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La presente Operaè posta sotto la tutela delle veglianti

Leggi c Convenzioni fra gli Stati Italiani.



INTRODUZIONE

PARTE ANTICA.

I. -- STDIIIA.

Nessuna cosa di certo sui primi abitatori delle Valli Trentine; solo congetture

ed opinioni, puntellate da qualche storico.

Prima che gli Etruschi piantassero Adria, e da essa il mare prendesse il nome

di Adriatico, appellavasi il Mare di Borea, e da sopra borea o ipcr barca si

chiamava il popolo che stava a settentrione di questo mare.

Il. - I Goti e l Longobardi.

‘w

Un barbaro soldato di ventura prometteva ai suoi compagni il terzo delle

terre a chi lo seguiva alla conquista. Questo barbaro fu il primo re d'Italia (476)

Odoacre chiamato.

III. - Trento sotto I Ile d‘ Italia.

Carlo Magno, re dei Franchi, schianto la dinastia dei Longobardi in Italia;

nell’anno 774 assedio Pavia, vi prese Desiderio, la sua famiglia, isuoi tesori.

Bestava a Carlo l'Italia, a Tassilone la Baviera; Trento, ducato di confine,

veniva allidato a certo Roberto duca, il quale forse in allora iniziava la guerra

fra Carlo e Tassilone, e venuto a conflitto con Gavinio ed ldoino, conti bava

resi, restava morto nella zuffa presso Bolzano (784).

Carlo Magno attaccò Tassilone con tre eserciti, l'uno guidato da Pipino, suo

figlio, venne per Trento (787). Tolta a Tassilone la Baviera, il comitato di Bol

zano era un’altra volta congiunto al ducato di -Trento: la Baviera era data al

duca Geroldo. '
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Nell'anno 806 Carlo Magno parti tra’ suoi figli l'impero. A Pipino toccava

l'Italia, a Lodovico la Francia e l’ Impero. Pipino mori nell'anno 810, e l’ Italia

passava a suo figlio Bernardo. Un capitolare di Lotario dell'anno 829 cîstruisce

che i giovani di Trento per apprendere le nozioni di lingua latina, e le cose più

necessarie a sapersi, dovevano recarsi a Verona ed ivi pure quelli di Mantova.

Pensava Lotario ad assicurarsi il regno d’ltalìa. nell'anno 857, faceva fortifi

care le chiuse, e si abboccava nel seguente col fratello Lodovico di Baviera nella

Valle tridentina. ’ ”

Nell’ anno 845 per ordine di Lotario fu tenuto nella Corte Ducale di Trento

un malto o placito, cioè un pubblico giudizio, al quale intervennero i giudici o

scavini, ed altre persone da tutte le parti del Trentino. In esso si accenna a

Luittredo duca, e sembrava lo fosse del Trentino.

Il ducato di Trento, ora comitato, sembra tosse unito alla lllarca Veronese, e

alcuni riscontri nelle carte di quel tempo ci lasciano qualche sicuro indizio di

questo fatto.

IV. - Serie del Vescovi Prlnclpl «Il Trento.

1. Odalrico l, 51 maggio 1027 . . . . . 1055

2. Ottone . . . . . . . . . . . . 1055

5. Arrigo l. . . . . . . I. . . . . 1068

le. Burcardo o Bernardo . . . . . . . 1084

5. Adalberone . . . . . .‘ . . . . . 1084

6. Gebardo . . . . . o . . . . . . 1106

7. Alberto I . _. . . . . . . . . . 1118

8. Altemanno . . . . . . . . . . . 1124

9. Arnoldo . . . . . . . . . . . . 1149

10. Everardo . . . . . . . _ . . . . 1154

111. Alberto ll . . . . . . . . . . . 1155

12. Salomone . . . . . . . . . . . 1177

15. Alberto lll . . . . . . . . . . . 1184

14. Corrado . . . . . . . . . . . . 1188

15. Federico . . . . . . . . . . . - . 1207

16. Alberto lV '. . . . . . . . . . . 1219

17. Gerardo I . . . . . . . . . . . 1225

18. Aldrighetto . . . . . . . . . . . 1255

19. Egnone . . . . . . . . . . . . 12/18

20. Arrigo ll, . . . . . . . . . . . 1274

21. Filippo . . . . . . . . . . . . 1505

22. Bartolomeo. . . . . . . . . . . 1507

25. Arrigo lll . . . . . . . . . . . 1510

24. Niccolo . . . I . . . . . . . . 1558

25. Gerardo ll . . . . . . . . . . . 1547

26. Giovanni l . . . . _. . . , . . , 1548
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27. lliainardo . . . . . . . . . . i549

28. Alberto V . . . . . . . . . . . i565

29. Giorgio l . . . . . . . . . . . i590

50. Alessandro . . . . À. . . . . . . i425

51. Giorgio ll . . . . . . . . . . . i446

52. Giovanni ll . ., . . . . . . . . . i465

55. Odalrico ll . . . . . . . . . . . i486

54. Odalrieo lll . . . . . . . . . . i495

55. Giorgio lll . . . . . . . . . . . i505

56. Bernardo Clesio . . . . . . . .. . iîil4

57. Cristoforo iladruzze . . . . . . . . i559

‘ 58. Lodovico llladruzzo . . . . . . . . i567

59. Carlo Madruzzo . . . . . . . . . i629
40. Carlo Emanuele Madruzzo. . . . i. . i629

4i. Ernesto Alberto (Pllarracli. . . . . . i665

42. Sigismondo Alfonso Thunn . . . . . i668

45. Francesco Alberti. . . . . . . . . i677

44. Giuseppe Vittorio Alberti . . . . . . i689

. Giovanni Michele Spaur . . . . . . i696

46. Giovanni Benedetto Gentilotti . . . . i725

47. Antonio Domenico . . . . . . . . i750

48. Domenico Antonio ‘Ihunn . . . . . . i758

49. Francesco Felice . . . . . . . . . i762

50. Cristoforo Sizzo . . . i765

5|. Pietro Vigilio, ultimo priiiciiieteniporale di

Trento, 29 maggio i776, i7 gennajo i800.

V. - Gucrrn Francese (1796).

Quasi da un secolo queste valli viveano in tranquilissima pace, ne la vivente

generazione sapeva che fosse strepito d'armi e conseguenze di guerra; restava la

funesta memoria dell'anno i705 e delle esagerate crudeltà dei Francesi, ed un

frantume di bomba nella cattedrale come monumento del corso pericolo.

L'esercito Imperiale, rotto in Piemonte e in Lombardia, riparava sull'entrare

di maggio del i796 nel 'l‘rentino: il generale austriaco metteva il campo a Cal

liano ed inviava in Trento le salmerie, i feriti, gli ammalati, le ambulanze e

tutto quello che pote salvare in quel grande naufragio.

Allo spuntare dell'alba del 5 settembre .le vicine fucilate annunziavano a Trento

l’ appressar dei Francesi. L'esercito austriaco già il giorno precedente si era

avanzato con Wurmser per Valsugana. Veniva l'avanguardia condotta da lllassena.

Gli ussari austriaci al ponte cambiarono alcuni colpi e presero la fuga. al ga

loppo; i Creati si arresero.

Verso le 8 del mattino entrava alassena in città, volgeva direttamente al mu

IL TRENINO Il
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nicipio, ove fece requisizioni per la truppa, ed espilava le casse, compresa quella

dell’annona. Alle il antimeridiano giungeva Bonaparte collo stato maggiore, sinon

tava al castello e si adgiava nelle stanze del principe. Bonaparte uso la solita

frase, col dire che non sarebbe venuto ad opprimere i popoli ma a torli dalla

schiavitù. Cortese congedava i cittadini v rappresentanti, movendosi a visitare i

posti avanzati per esplorare le posizioni degli Austriaci. Ritorno in Trento dove

pranzo in fretta, ed in quel giorno stesso si mise sulla via di Valsugana perin

seguire Fesercito di Wurmser. Al Covelo, antico castello, situato al confine fra

il Trentino e il Veneto territorio, stava un presidio austriaco che ritardo di qual

che ora la marcia della divisione del generale Augereau, ma fu costretto con la

forza ad arrendersi. Di là fu senza posa inseguito il generale austriaco, e rag

giunto in Bassano, fu costretto a ricevertbattaglia: rotto da Bonaparte, cacciato

di posizione in posizione, si chiuse con le stanche e malmenato sue truppe nella

fortezza di Mantova.

Bestava in Trento la divisione del generale Voubois, che si tenne sulla difesa

sino alla linea dell’Avisio: la città era in mano di commissarj francesi di guer

ra, i quali spogliarono il castello di ciò che avea di valore, lasciatovi per indi

cihile buona fede e per pusillanime consiglio dei cittadini, nella speranza che,

data quella ricchezza alla rapina, non sarebbero travagliati: tutto fu vano; requi

siron cavalli,(e le stesse pariglie dei signori), che furono perduti; spogliarono il

Monte Santo, e per ostentazione di umanità ritornarono i pegni di poco valore.

‘Gli Austriaci si rinforzarono intanto con reggimenti delle provincie e con ber

saglieri delle Alpi tirolesi, e forti, sulla destra dellîAvisìo, presero il 2 novembre

Volfensiva su tutta la linea che dalla foce dell’Adige si estendeva fino alla Valle

di Itrusacco. inferiori i Francesi nel numero non potevan tenersi sopra una linea

si vasta, e combattendo piegavano verso Trento, ove si concentrarono il 4 dello

stesso mese. La notte incendiarono il macchinoso ponte coperto sull’Adige, e in

silenzio da Trento si recaronola Calliano e presero posizione sulla sinistra del

torrente di Golia.

La mattina del 5 gli Austriaci entrarono in Trento, avanzarono fino a Calliano,

e per tre giorni continui fu combattuto con varia fortuna e con perdita grave di

gente (Pambo le parti, essendo stata la terra di Calliano presa e ripresa più

volte. Il resto dell'anno passo senza clamori di guerra, nè si ripigliarono leope

razioni militari che ‘nel i797. Qui si dee premettere che nell’ottobre del 1796

l'Austria aveva inviato un terzo esercito in Italia. sotto la condotta di Alvinzy,

divisando di liberare Mantova dalhassedio, ma il colpo andò fallito colla batta

glia d’Arcole, perduta la quale. l'armata austriaca si ritirò verso i monti, e per

la Valsugana si unì al corpo di Davidowich in Trento e imprese ad operare

dalla parte dellflàdige.

Ai primi di gennajo i797 l’Alvinzy stesso trasferì il suo quartier generale in

Trento e poi in Roveredo; concentrò quasi tutta la sua armata sulle posizioni

del Baldo, e il giorno 16 gennajo fu data la battaglia di Rivoli, nella quale gli

Austriaci, rotti un’altra volta, si avvilupparono talmente nella fuga che molte

, centinaja di soldati, incalzandosi l’un Faltro, precipitarono giù pci dirupi e pi’?

la gradinata del Santuario della (lorona.

Dopo la sconfitta di Rivoli Alvinzy si ritirò alla linea dell‘Avisio, e il 29 gen
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naio la città di 'l‘rento fu occupata dalla divisione francese comandata dal gene

rale Joubert. .

Joubert sciolse il Consiglio Amministrativo creato dall'Austria, ed eresse un

Consiglio Centrale per tutto il paese occupato dalle armi francesi.

Questo Consiglio Centrale prestò i suoi buoni uffìcj al paese e ottenne un ri

basso alla forte contribuzione imposta da’ Francesi.

lntanto Mantova era caduta in potere de’ Francesi, e Joubert solennizzava que

sto fatto con brillanti feste da ballo date nel castello dei principi di Trento.

dove gli scaltri stranieri, promettendo libertà, velavano la schiavitù, e le signore

trentine si trovarono con essi alle danze e ai convitti;

Allo spuntar dell’alba del giorno 20 marzo i797 udivasi in Trento il cannone

deÎFrancesi che avevano attaccato su tutti i punti. Essi presero la posizione al

monte Corona, ove gli Austriaci si erano fortifìcati; restava un grosso corpo dei

medesimi accantonato in Cembra, il quale fu tolto di mezzo da una brigata fran

cese che presso Lisignago aveva passato di notte l’ Avisio. fosse per tradimento

di un ullìcialesuperiore dei Creati, come dicevasi, o per negligenza dei posti.

Questo corpo fece ostinata resistenza. ebbe molti morti e feriti, ma finalmente fu

costretto in gran parte ad arrendersi. Ancora la sera ilello stesso giomo slilarono

per Trento migliaja di questi prigionieri, fra i quali alcune compagnie di ber

saglieri tirolesi, clfebbero trattamento e preferenza migliore dell’ altra truppa,

essendosi accordato agli uffitfiali di ritornare, sulla parola, nel seno delle loro

famiglie.

Bestava in Trento colla scorta di piccolo corpo francese il generale Scrviez,

che meno lindo dei suoi predecessori, faceva molto sentire ai Trentini il peso

del giogo straniero. Era in essi ancor viva e radicata la memoria di uno stato

proprio indipendente, e sebbene i Francesi avessero loro recati tanti migliora

menti nelle condizioni sociali e nelle forme liberali di governo, al quale erano ‘

state chiamate le più distinte persone del paese, pure mal si adagiavano al nuovo

stato di cose, ne mancavano pubbliche dimostrazioni -con segui distintivi contro

i Francesi, che il generale Serviez, già macellaio di professione, rimunerava a

schiaffi sulle pubbliche vie, strappando i segni distintivi a chi li portava.

Questo intervallo fu‘ breve. lllentre Joubert coll’esercito per le angusto gole dei

monti sopra Bolzano volgeva verso la valle di Pusteria, il generale Laudon scen

deva dalla Venosta ed occupava il territorio di Bolzano. Si staccò da questo corpo

il capitano dello stato maggiore Neipgierg con pochi dragoni ed una mano di

Croati, e il 10 di aprile i797 occupo la città di Trento, cacciandone i Francesi.

Seguirono dei piccoli scontri nelle stesse contrade della città: i dragoni austriaci

si avanzarono lino alla piazza, ove la fanteria francese, appostata sotto i portici

inaccessibili ai cavalli, faceva fuoco sugli stessi. Partirono i Francesi, e il conte

Neipperg continuo la sua marcia alla volta di Verona, ove giunse il l7 aprile.

Ritornato il paese in potere degli Austriaci, essi stabilirono Fantecedente Con

siglio Amminiswativfo, non più sotto‘ la direzione del barone di llloll, che fu al

trove impiegato, ma di Filippo Baroni Cavalcabo. Era generale e grande il desi

derio che fosse ristabilito il principe di Trento.

Si attendeva il ritorno da Passava del principe vescovo Pietro Vigilin, e già

una deputazione del Magistrato Consolare e del suo Consiglio, a capo il cancel
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liere conte Consolati, con gran seguito di carrozze, erasi il giorno 25 maggio re

cata a Lavis per incontrarlo, quando ad un tratto s'ìntese che il principe, invece

di recarsi a Trento aveva a Salerno passato l’Adige e andava nel sue castello

di famiglia nella valle di Non. Fu mistero la repentina deliberazione, ma in

molti cominciarono già allora a svanire le illusioni che l’ Austria meditasse (ll

ristabilire il principato di Trento.

Mentre restavano ambigue le cose, ruppe nuovamente la guerra. Bonaparte in

Egitto, fortunati gl’ Imperiali in ltalia, alleata la Russia, la quale mandò quaran

tamila uomini in Italia in sussidio delle forze imperiali. Questo corpo era gul

dato dal generale Suwarotf, e peri per due terzi, in parte nei combattimenti lll

Piemonte, in parte dalle malattie. Uartiglieria ed i convogli ritornarono in set

tembre del 1799 per la via di ’l‘rento, scortati da distaccamenti di Cesacchi.

Avevano piccoli cavalli, arruffati, e ferrati soltanto ai piedi anteriori. _

ll teatro della guerra si era frattanto allontanato da queste contrade, e l'I

sorgevane speranze che si potesse ristabilire l’antico stato di cose: fumne lc ul

time ‘illusioni dei buoni cittadini che nel loro principe vedevano un potere

esecutive.

l\'el giorno 17 gennaje 1800 seguiva in Castel di ‘Fliunn la morte di Pietro

Vigilio, ultime principe temporale di Trento. Del sue govemo sono alcune cose

da biasimare, alcune da lodare: soppresse diversi monasteri e ne diresse a miglior

frutto le rendite, assegnandole al seminario vescovile; pubblico un nuove codice

civile di procedura, ecc. Giugno 1800. Bonaparte ritornato-dall'l€flitte e nominato

primeConsole, si allestiva a riparare i disastri dell’ annata francese in Italia.

Prima ancora che fosse nota la sua partenza da Parigi, passo le Alpi, e in una sola

battaglia campale, comhattutaa Marengo il giorno 111- giugne 1800, ricuperava quanto

i Francesi avevano in quindici mesi perdute. Con Farmistizie del giorno seguente,

cenchiuso in Alessandria, il generale Melas si obbligava di consegnare entro otto

giorni ai commissarj francesi dodici delle più importanti fortezze del Piemonte

e della Lombardia, esclusa Mantova, e la linea fra i due eserciti veniva fissata

fra il Mincio e il Chiese. Aguardare il Trentino venne un corpo (Ylmperiali,

setto i comandi del generale Wucassevich, le stesso che sposò una contessaMal

fatti di Trento: una brigata comandata dal generale Laudon occupo le Giudicarie,

e un'altra la valle del Sole, tenuta dal generale Stejanich.

L’ armistizio durava tino al 15 dicembre, e tosto spirato i Francesi presero

l'offensiva e costrinsero gli Austriaci a ripassare il Mincio e a ripiegare verso l’A

dige. ll generale francese Brune sostò sul Mincio, in attesa delfarditamossa del gene

rale Macdenald, il quale nel cuore dell'inverno rigidissimo superava le montagne

delle Spluga c dei Grigioni per congiungersi in Trento cell’ala sinistra francese

e prender Verona in iscltiettzt. ' '

Era la sera del 0 gemiajo 1801 quando i primi drappelli dcllìtvanguardiawli

Macclottald, comandata dal getterale Lecchi, bresciano, si mostrarono per la gola

di Yella. Gli Austriaci tenevano guardata la testa di pente di S. Lorenzo con due

cannoni giunti in quel punto da Lavis, e i bersaglieri tirolesi stavano appiattati

dietro i merli delle mura che fronteggiano quella parte della città. Lecchi pm

metteva ai suoi soldati il sacco di Trento se in tptella sera avessero forzato il

passo del fiume, a cui si allestireno verse le undici della sera. Animosi si spin
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sere fino alla metà del ponte, ma fulminati dalla mitraglia ripararone al casino

del bersaglio e dietro le mura che «cingevano i campi all'interno.

Seguita la pace di Luneville, in forza della stessa furono secolarizzati tutti i

principali ecclesiastici dell'impero Germanico-e in conseguenza di ciò il generale

llacdonald si prestava a lasciar Trento con le sue truppe.

lÎn reggimento austriaco. Neugebatir, che saliva dal Veneto per la Valsugana.

era destinato a presidiare le città di Bolzano e Boverede. poiclie Trento. qual

città dell'impero Germanico, giusta i patti, doveva restare sgombra di truppe.

VI. ‘- Governo Bavaro.

Verse i primi di gennajo del i806 un battaglione (Pinfanteria bavarese prese

possesso militare del Trentino, e il conte d’ Arco fu poi governatore del Tirolo.

Fu istituita in Trento una guardia civica.

Con ordine sovrano il 2i giugno i808, il regno di Baviera fu ripartito in ili

circoli, dei quali il iii!’ era quello dellîitlige, e 'l‘rento la capitale.

Sotto il governo bavaro fu introdotta la ineculazicne vaccina, migliorata l'istru

zione, e furono allontanati dai villaggi i cimiteri. La città di Trento fu in pan

ticolar modo predilegiata e vi fu introdotta l'illuminazione. Nel i808 Trento fu

annoverata fra le regie citta maggiori del regno.

Dopo la battaglia di Wagram l'Austria cedeva il 'l‘irolo ai Francesi, e in con;

seguenza il colonnello Leiningen abbandonò il ‘Trentino. Ne seguirono alcune

reazioni in opposizione a questa cessione, e il fatto più importante si fu quello

di Andrea lleffer, che pugno valerosamente alla testa di numerosi insorgenti, ma

dovette alfin cederealle forze delle milizie regolari comandate dal generale Peiri,

che colse alt‘ improvviso le masse in 'l‘rento. Ciò avvenne nel febbrajo del l8l0.

ll vicerè d’ Italia dal sue quartiere generale di \'illaco concesse un‘ amnistia ge

nerale. Dure qualche avvisaglia nella valle di Passiria, ove erasi rifuggito il

capo degl’ insorti llolîer, ma preso e tradotto in Ztlantova, vi fu fucilato il 20

febbrajo i8l0.

VII. - Governo Italico.

In forza della pace di Sclienbrunn. firmata il |4 ottobre i809, l'Austria cc

deva all’ imperatore Napoleone una seconda volta il Tirolo. e Napoleone univa

al Trentino il comitato di Bolzano e ne ferme il dipartimento dell'Adige, che

uni poi al Regno d'Italia. e verse la fine di maggio del i8l0 vennein Trento

il consigliere Smancini per organnizzare il paese secondo il sistema d'Italia. Il

dipartimento fu diviso in cinque distretti, 'l‘rente, lleveredo, Iliva. Cleso e Bolzano.

In Bolzano e lloveredo furono istituiti due tribunali di commercio. l municipj, er

ganizzati seconde il sistetna del regno, furono divisi in tre classi.

La pubblica istruzione fu divisa in elementare, media e sublime.
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In Trento fu istituita una camera di commercio, una direzione delle poste,

un conservatorato dei boschi, un ingegnerato civile, un conservatorato delle

ipoteche e l‘ufficio del registro. Nei comuni di Trento, ltoveredo» e Bolzano fu

istituito un commissariato di polizia. ,

Il primo settembre 1810, cioe in meno di tre mesi dopolil possesso, tutto era

già organizzato. ll codice Napoleone fu pubblicato e flichiarato in vigore nel di

partimento dell'Alto Atlige il primo luglio 1810. Il sistema decimale nelle mo

nete fu introdotto il primo gennajo i8ll. La legge sul bollo fu attivata il primo

ottobre. '

VIII. - Governo Auntrlaco.

iigiorno 15 ottobre (i815) il prefetto del dipartimento dell’A|to Adige, Filippo

cavaliere Dalfiume,ahhandonava 'I‘rento per andar sopra Verona, rimettendo la

direzione del dipartimento al Consiglio di prefettura. La Corte di giustizia ve

niva diretta dal secondo presidente, Giampietro Baroni Gavalcabi», trentino. Dopo

di che nella notte del 14- ottobre 1815 le truppe italiane e francesi si ritirarono

da ‘Trento,- lasciando una piccola guarnigione nel suo castello; sul mezzogiorno del

15 ottobre il presidente Baroni chiuse i registri della Corte, accompagnando que

sto fatto con la seguente dichiarazione:
I

Noi PRESIDENTE.

Avendo nella passata notte lc truppe di S. M. Vimperatom e re Napoleone,

sovrano nostro, abbandonata questa città, ed essendo iminente Voccupazione

della medesima da parte delle l. lì. truppe Austriache di lui nemiche, abbiamo

dichiarato e ‘dichiariamo chiuso il presente registro fino a nuovo ordine.

Trento, mezzogiorno 15 ottobre 1815.

BARONI, Prcsirlcnte.

Omissis, ecc.

ln sulla sera del 15 ottobre 1815, le truppe Austriache, comandate dal te

nente-maresciailo Fenner, occuparono Trento, e nel 1." novembre si cantò nella

cattedrale il TtI-Dtîttit in rendimento di egrazie per la vittoria di Lipsia. La so

lenne installazione delle autorità civili avvenne il giorno 10 febbmjo 1811: per

ciò in 'I‘rento non si amministrù giustizia pel corso di 24 giorni. Al paese del

‘Trentino fu data una iluova provvisoria organizzazione dalla Commissione: austriaca

in essodnstiwita, e precisamente Porganizzazione di finanza venne accordata con

editto da Calliano, 51 ‘dicembre 1815, la politica con editto da Trento 1.° marzo

1814 e la giudiziaria con editto 12 agosto 1814.

Il giorno 24 aprile 181/1 Trento solenuizzò la liberazione del Sommo Pontefice

Pio Vll, l'ingresso in Parigi delle truppe alleate e la pace conchiusa.
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ll i.“ maggio l8li giunse in Trento il vicerè d’ltalia travestito da hersagliere

tirolese, che temeva di un qualche sinistro perche si voleva‘ che A. Hoffer fosse

stato moschettato in lllantovzt per di lui ordine. Mentre piegavano i tempi ad una

pace durevole, ai 5 di luglio si pubblicava un proclama in forza del quale ve

niva concesso il Tirolo alla casa dfltustifia, e si licenziavano le milizie estere che

qui si trovavano in servizio. Al 51 di questo mese partiva da Trento una depu

tazione incaricata di presentare a Sua Maestà l'omaggio del paese, composta del

nostro principe vescovo, del canonico Trentini, del conte Pio Volgesteiner e di

Pietro Fedrigotti.

Frattanto le ruberie e le rapine erano cosi frequenti che il Capitanato circo

lare, concorde col ùlunicipio, s’ indussero a ‘por freno a tanta licenza coll‘ istitu

zione della guardia civica, obbligando alle armi i cittadini. La guardia civica si

raccoglieva al suono della campana qual segnale dato dalla torre di Piazza.

Col giorno lîi settembre i814 ebbe vigore di legge l’ atto disopra menzionato

e venne messo in attività il Codice dei delitti e delle pene del5settembre i805.

La polizia e la milizia subentrarono al servigio della guardia civica nel 25 feb

brajo i8i5, che però venne nuovamente installata all’uscita di Napoleone dall’Elba

(il marzo i815) pel nuovo fermento politico che s’insìnuava nuovamente nel paese.

Col primo ottobre i815 cessò di essere‘«in vigore nel Trentino il Codice Na

poleone, surrogato dal Codice Civile Austriaco del primo giugno i8ii.

ll Codice di commercio del Begno d’ ltalia del i7 luglio i808 fu conservato

tuttavia in vigore nel Trentino.

Col primo maggio i8i7 si organizzò definitivamente il ramo giudiziario.

All’ltalico fino allora vigente si istituì il sistema ipotecario austriaco.‘

ll regolamento comunale del ili agosto i8l9 restrinse l’ amministrazione co

munale in limiti cosi angusti da non poter uscirne tutto il bene possibile.

ll primo maggio l8l8 venne attuata la legge sulla graduazione del bollo della

carta, la quale sopratutto colpiva le persone titolate, ed in quesfepeca alla mo

neta d’lmpero subentrava la moneta di Vienna nei pagamenti delle imposte. ln

sullo spirare di maggio comparve un proclama che imponeva una tassa per

sonale cui tutti si doveano assoggettare, esculsi i poveri. Alli 8 maggio traverso

questo paese il Vicere Banieri diretto alla volta di Milano. -'

Trento si rianimò con feste e con solenni funzioni nell'occasione che gli Alleati

Sovrani reduci, dal congresso di Verona, si recarono in questa città.

La SOCÌBÌ-Éttlgrîtflit fu anello che mise il Trentino in conlunicazione coi con

gressi scientifici italiani. _

Narrare gli avvenimenti dell'anno infauslo i848 mentre durano freschi nella

memoria degli uomini, e quando ancora gli animi sono impressionati dall'epoca

recente, l'autore che si dispone a questa impresa si assoggelta spontaneo al se

vero giudizio dei contemporanei. Tale giudizio non deve sgomeutare lo storico,

quando con integra coscienza parla la verità.

Pochi paesi si trovavano in condizioni così difficili quali erano quelle che

compromettevano il Trentinoin quell'epoca perturbata, e pochi paesi riuscirono

a campare dal naufragio come questo.

Il Trentino, ritenuto a‘ provincia tedesca, posto sulle gole che mettono in co

municazione la Germania coll'ltalia, diviso dalla gran valle dell'Adige, antica via
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militare, spiato con rigida sorveglianza dai suoi tiemici, fu messo a tal prova e

disitnpegnossi con tale avvedutezzache i presenti hanno giusto motivo di cem

piacersi ed i posteri ne possono trarre salutare esempio «l'imitazione. .

Luigi Filippo che resse all’urto di diversi partiti addattando la politica alla

mobile inclinazione del popolo francese, durava al potere modificando le forme

del governo, ma perseverava costante nel principio conservativo, cioè, che la

Francia amica del progresso lo promuove a patto‘ che governi e popoli s’ accer

dine fra loro. Guizet spalleggiava la politica del re.

La pace ad ogni costo era. meta di tittte le potenze l-lttropee, ed il silenziodei

popoli confermava il. desiderio delle corone.

La Camera di Parigi era tempestoso (9 febhrajo 1848’) ed il tumulto ondulava

anche al di fuori. L’ opposizione proponeva banchetti, meta dei quali era la ri

forma elettorale. La Camera stessa s’ itiaspriscc quando Lamartine dichiara che

« la nazione sovrasta alla camera e che invano si vuol chiudere la bocca del

popolo »; Fopposizione si pronuncio. fu aggiornato ilbanchetto ed Odilon Barrot

promette un brindisi alla riforma elettorale, ma tiella minaccia di essere insan

guinato Parigi si decise di sventare la festa e propone di mettere in istato

d’ accusa il Ministero. Parigi viene barricate, truppa e guardia nazionale si met

tono allaloro posta; nelle fila della seconda si fa intendere il grido: « l'ira la Repub

blica, abbasso Guizot! - Il Ministero fu licenziato, 'l‘hiers chiantato alla presi

denza del nuevo wnsiglie. Presso il palazzo del ministro degli esterni si fece

fuocosul popolo per una malintelligenza. ciocche crebbe il fomite alla rivolta; si

assediano le Tuileries, Luigi Filippo si da alla fuga, abdicando in favore del

conte di Parigi; la Duchessa d’Orleans si reca coi figli nella Camera dei De

putati, ma il colpo fu tentato troppo lll-Teli. Anche il resto _della famiglia Reale

si abbandona alla fuga: o proclamata la Repubblica; tutta la Francia accoglie

questo voto col grido di libertà, eguaglianza e fratellanza e si costituisce cosi

il governo provvisorie. ’ ’

A tale avvenimento tutta Europa inarca le ciglia e si muove.

Ulnghilterra ed il Belgio aderiscono alla Repubblica Francese, adesione che

poco curava la Francia, perché Lamartine, membro del Governo Provvisorio, pro

mulgava alle Corti d’Europa « la Repubblica Francese non ha d’ uopo d‘ essere

riconosciuta per esistere, ella e di diritto naturale, di diritte nazionale, ella ela

volontà. di un gran popolo che non domanda il suo titolo che a se medesimo ».

Luigi Filippo e la Casa Reale sbarcano in Inghilterra. Gl’lnglesi ebbero fra

loro Napoleone prigioniero, Luigi Filippo flecadttto.

La storia parziale del nostro paese (il Trentino) ci obhligaa staccare lo sguardo

daIFimponente ggrupparsi degli avvenimenti Europei per tissarlo sul nostro pe

polo che senza perturbarsi disponeva l’ animo alla gravita dei tempi. Uinteresse

politico sfratto dalle conversazioni ogni altro ragionamento, ctutte le menti‘ erano

rivolte‘ a Vienna, ansioso di ascoltare come il governo provvedesse ai pres

santi bisogni di un’ era che «segnava un periodo di transazione e di pregresso

sociale.

Mentre la tranquillità e la confidenza erano popolari in queste valli, ardeva

la guerra nel Regno Lombardo-Veneto, ed i corpi franchi italiani sempre più SI

appressavano alle nostre gole.
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La gran valle deIPAtIige a quando a quando scaricava truppe Imperiali alla

volta di Verona ed il tutto annunziava la vicinanza della guerra.

In allora il Maresciallo Conte Badetzky diresse agli abitanti del Tirolo meri

dienale un Proclama col quale si mostrava soddisfatte per lo spirito che viveva in

questa popolazione, confortava l'ordine e la tranquillità ed a perseverare nella

fede dovuta all'imperatore.

In quel tempo l’Arciduca ltanieri, che einigrava in traccia di quiete fra questa

rocca di rupi, ci animava pure alla difesa, annunziando che la ribellione con fu

neste successo aveva piantato la sua bandiera nel Regno Lombardo-Veneto e che

il Maresciallo Conte Itadetzky teneva colla sua armata, animata dal migliore spi

rito, le importanti posizioni al Mincio ed all'Adige, appoggiato alle fortezze di

Mantova, Peschiera, Verona e Legnago.

I Milanesi, consapevoli che l'armata Austriaca sflombrava piuttosto sorpresa che

vinta,si rivolsero al Carignano, e primi a comparire furono i Genovesi che accor

sero in corpi ragunaticci, seguiti da truppe regolari Piemontesi; ed in seguito

Napoletani, Toscani e Romani risposero alla chiamata in massa scortati dai pro

prj capitani. ’

Il Re di Sardegna, dimenticando i legami di sangue e gli antichi servigi del

l'Austria, entro nella Lombardia con una ragguardevole forza armata, e senza di

chiarazione di guerra fece sua propria la causa dei ribelli. ‘._3

Tutto il Tirolo, in ispecie la parte meridionale, era minacciato da un'invasione

di nemici e di corpi franchi.

Il giorno 22 marzo fu il primo della cosi detta Indipendenza Lombarda. Gli

Austriaci abbandonano Milano violentati, Venezia patteggia con Zichy, e‘ senza

colpo ferire si erge repubblica. Udine, Padova, Vicenza, Treviso, Rovigo aderi

scono a Venezia: Palmanova approvvigiona 4000 uomini capitanati dal generale

Zucchi; l'lstria si dichiara per Trieste. Massa e Carrara, Ilodena e Reggio inalbe

rano il tricolore.

I corpi franchi italiani occupando di mano in mano alcuni distretti delle Giu

dicarie Tirolesi comparvero il i4 aprile alle Sarche per la via di Limari e forti

di circa i000 uomini assalirono un distaccamento di cacciatori Imperiali.

In quest'epoca il maresciallo di campo De-Welden assunseil supremo comando

dell'armata in Trento, ove giunse molto mal prevenuto; ma dopo pochi giorni

s‘ebbe a ricredere e s'affeziono al paese.

Aecorrevano intanto numerose compagnie di bersaglieri tirolesi, incerraggiate e

dall’Arciduca Giovanni, domiciliato allora nella città d’lnnsbruck, e dal loro co

mandante superiore Bossbach, il quale risiedette più tardi in Trento.

Il Tenente-maresciallo barone De-Welden si decise a liberare il paese da tutti

gl’ insorgenti per garantire la comunicazione con Verona, minacciata d'essere in’

terotta da quelle terme che ingombravano la valle di Sole e le Giudicarie.

Una divisione spettante all’lnfanteria Schwarzenberg sottoil comando del mag

giore Scharingei‘ valico il monte presso Bano ,ed occupato S. Lorenzo mantenne

la comunicazione con Molveno. Un‘ altra divisione comandata dal colonnello Signo

rini partì dalle Sarche per piegare nel lato destro della valle verso Stenico. Nel

giorno precedente una colonna d'insorgenti venuti da Vallino aStenico attacco presso

Riva le quattro compagnie ivi stanziate, nel mentre che il colonnello barone Zobel

IL TRENTINO lll
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visitava quella situazione. impegnata battaglia, furono in breve respinti. Col mezzo

delle artiglierie si tenevano scostate dalle sponde di Riva le Vaporiere che sol

cavano il lago di Garda, le quali stavano in agguato per tentare uno sbarco.

il giorno 22 aprile si ricevette lanotizia, comunicata dal comandomilitare, che

tutti i corpi degbinsorgenti aveano abbandonate le valli del Trentino, ad ecce

zione del Tonale.

Il corpo franco che, superato il Tonale, invase le valli di Sole e di Non erano

comandate da Scotti. Respinta dalle truppe austriache, quelle bande fecero sosta

al Ponte di Legno.

Mentre le bande degPinsorgenti travagliavano incessantemente questi paesi, in

cessantemente traviersavano la valle dell’Adige le truppe imperiali, che calavano

in Italia alternate da numerose compagnie di bersaglieri tirolesi. Le masse dei

due eserciti saggruppavano compatte presso Verona. I Piemontesi si attendavano

sotto Peschiera,intenzionati di respingere le forze Austriache sulla sponda destra

dell’Adige,e meditavano di tentare un colpo decisivo sopra Verona. I Piemontesi

ritennero come disperata l’impresa di guadagnare la città d’assalto, sconfortati da

gli infelici tentativi eh’ ebbero a sperimentare presso S-. ‘Lucia. Partecipava a

quelle giornate S. A. I. l’inallora Arciduca Francesco Giuseppe di presente Im

peratore d’Austria.

Presso Rivoli combattevano gl’lmperiali cacciatori dove, difendendo la posizione

con costanza, sopportavano delle gravi perdite. Il campo fra Verona e Peschiera

fu la palestra dove amendue gli eserciti colsero alternativamente gli allori mar

ziali. Ma se il nucleo della guerra si concentrava al disotto della Chiusa, non

per questo faceva il cannone presso le bocche delle Valli Subalpinc.

ll giorno 14 maggio gli Austriaci respinsero gli assalitori al Caffaro, iqualisi affer

zarono in un palazzo cola disposto. Ma anche il cuore della Monarchia sintorbidava:

l'imperatore abbandonava, poco stante, la sua residenza per ricoverarsi ad Innsbruck.

Ulmperatore Ferdinando accolto, festosamente ad lnnsbruck, diresse un pro

clama a’suoi popoli dove dichiarava anarchico l’ultimo movimento di Vienna so

stenuto dall’imprudenza della legione accademica, e giustificava il suo ritiro per

che costretto da un crescente incalzare che lo privava dalla libera azione, e di

chiarava che avea scelto a sua dimora lnnsbruck, terra di fede provata.

La città. di Trento il giorno 12 giugno 1848 ospitava il comandante della

fortezza di Peschiera, che capitolo dopo averla eroicamente difesa.

Stanchi di temporeggiare, gli Austriaci attaccarono Goito in numero di 50,000

uomini, in allora protetto da quindici mila Italiani, sostenuti presso Curtatone da

forze Toscane le quali sospesero per 9 ore l‘ava.nzamento degl’lmperiali quan

tunque esse minori molto di numero. Il disperato valore con cui tennero fermo

i Toscani frammisti coi Napoletani desto I’ ammirazione dei loro amici e ne

mici,e tutti-i connazionali li paragonarono ai forti delle 'l‘ermopili. Dopo un’osti

nata resistenza che costò molte vite ai fiore della gioventù Toscana, si arresero

prigionieri due mila uomini, i quali traversarono Trento scortati da cavalleria e

dai bersaglieri tirolesi.

Intanto l'armata dell’lsonzo progrediva vittoriosa alla volta di Treviso e di la

si diresse sopra Vicenza. in questa città si concentrava la somma delle forze cul

era affidata la difesa del Veneto.
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Dopo un sanguinoso accanito attacco sostenuto sul Monte Bericn a carica di

bajonetta, furono occupate dagli imperiali quelle alture. Poco dopo la città si ar

rese; Durando capitolo con quindici mila uomini. Caduta Vicenza il maresciallo

lìadetzky entra in Verona, e Pepe in Venezia seguito dalle truppe Napolitane.

Conquistata Vicenza fu prima cura del maresciallo Badetzky di mettersi in co

municazione con Rovereto, sgomberando la via di Vallarsa Lllttora occupata da

grosse bande d’ insorgenti. ‘

Successivamente gli Austriaci progredirono, bersagliati di fronte edai lati, verso

il sommo della china e fecero‘alto sul piano.

Mentre il maresciallo Badetzky stringeva battaglia presso Vicenza l'armata Pie

montese colse l'occasione di avanzarsi verso la valle dell'Adige, ed occupata la

rocca di Garda e Bardolino, assali la posizione di Bivoli con forze concentrate e

tanto soppresso alla sponda destra dell'Adige che il giorno 12 giugno rese im

praticabile la strada postale di Verona. ‘

Se la fortuna incominciava a sorridere alle armi Austriache in Italia, non per

questo l'orizzonte politico della monarchia si rasserenava, giacche un nembomi

naccioso sempre più si condensava sulla capitale dell'impero.

‘ In questo periodo di tempo la città di Trento accolse l’esimio capitano circo

lare Gaspare Kempten, il quale prima funzionava in Rovereto.

ll giorno i0 giugno la Dieta in lnnsbruck indirizzo un invito ai circoli meri

dionali della provincia, sollecitandoli a spedirvi deputati, giacche nessuno era com

parso, ad eccezione di S. A. il principe Vescovo di Trento; e nel Trentino vennero

eletti i seguenti deputati: pel distretto di Cles ilcavaliere Mafiei, per quello di Lavis

il consiglier d'appello Pretis, per quello di Strigno il barone Turco, per quello di

Trento Turcati, per quello di Croezzano Clementi giudice distrettuale di Pengine ; la

città di Trento nomo il conte Festi, quella di Bovereto Eberle, quella di Riva il

dottor Bernardelli. ll paese riposava tranquillo sulla fiducia inspirata dallo spe

rimentato carattere di questi conscienziosi e probi cittadini.

Molestata dal connmìsmo, la Repubblica Francese dovea purificarsi dalla fan

ghiglia che aspirava ad imbrutire la società. Parigi si dichiara in istato d'assedio

e l'assemblea permanente: Cavaignac,l.amorciere e Victor Ugo guidano le milizie.

Disperata e la pugna, gl’insorti non ricevano quartiere, e s'insozzano le barricate

coi teschi confìccati sulle picche. ll berretto rosso sta sulla loro bandiera; meta

è l'incendio se vinti, il sacco se vincitori. Ogni parigino deve sortire armato e

monturato da casa; le guardie nazionali delle provincie accorrono in massa;

colto da ferita mortale l'Arcivescovo mediatore; 12,000 rimasero spenti; 6500 pro

letarj prigionieri si destinano per oltremare: la repubblica rimane incolume e

garantita. Questo sanguinoso conflitto salvò l'Europa dalla probabilità che si rin

novassero gli orrori del i795. La Francia da questa epoca in poi addotto una

politica conservativa.

Anche la guerra d’ltalia, che da qualche tempo durava indecisa, muto faccia

tutto ad un tratto. L'armata Austriaca serrata affrontava a carica di bajonetta

(24 luglio) le importanti alture di Sommacampagna, Sona e Santa Giustina, co

stringendo le forze degFItaliani ad abbandonare Villafranca e Valeggio; Disordi

nato tutto l'esercito di Carlo Alberto piegò sopra Custozza (25 luglio) dove sper

perato nuovamente si rovescia sopra Milano ;Rivoli rimane abbandonato, Peschiera
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bloccata dagflmperiali, il maresciallo ltadetzky varca senza contrastol’0llio,eCre

mona si arrende (5l luglio).

Chiamata, la Francia dichiaro di non riconoscere il Governo Provvisorio di Mi

lano, ed invitata dallo stesso Carlo Alberto rispondeva: «doversi confidare la Lom

bardia alla generosità dell’Atislria ».

Combatte Carlo Alberto con perdita sotto le mura di Milano (4 agosto); entra

promettendo seppellirsi sotto le rovine di quella città; ordinal’incendio delle case

attiguo alle mura‘, e tutta la periferia di Milano rosseggìa la notte per gli incendj.

Intanto si tratta e si concliiude in fretta una capitolazione. Il re mn lo stato

maggiore sgombra durante la. notte dalla città. Un armistizio è conchiuso e con

esso Milano, Peschiera, [tocca d‘ Anfo, Brescia, Osopo, Venezia e i Ducati sono

ceduti in potere degl’ Imperiali. lfesercito Piemontese sfila oltre il Ticino, e Mi

lano è rimessa alla clemenza di S. lll. Plmperatore.

ll generale Welden invitava Venezia a cedere,\ma Venezia confidente ne’ suoi

forti e nelle sue lagune, resisteva. Peschiera capitolo-GO agosto) in forzadell‘ar

mistizio conchiuso; Garibaldi, terribile avventuriero, fu l'ultimo che abhaindonò

la terra Lombarda per gettarsi nel Cantone del 'l‘icino (l!) Agosto). Cosi finiva

la guerra d’ltalia. ’ ‘ ‘

La MODEYCÌÌÌEI. Austriaca si disponeva mano a mano a riannodare le scomposte

compagini dell‘lmpero. lfimperatore Ferdinando, supplicato da una deputazione,

condiscese ad abbandonare la citta (Plnnsbruck per recarsi a Vienna.

ln quest'epoca suscitava Francoforte la questione di separarci circoli diTrento

e Rovereto dalla Confederazione Gel-manica, la qual proposta non ebbe un esito

perfetto.

La sicurta interna dell'Austria ed il convincimento che la Francia non attraver

serebbe i passi vittoriosi ilegPlmperiali, spinse quesfultimi a guadare il Po,ec

cupareno i Ducati e fecero il loro ingresso nelle Legazioni.

Sullo spirare d'agosto partiva da Trento alla volta di Verona il professore Mon

tanelli, che era stato tradotto ad lnnsbruck qual prigioniero di Curtatone. Soddisfatto

dell'ospitalità degli abitanti rendeva grazie a tutti coloro che mitigarono la sua

prigionia; e in quest'epoca giunse per tutti i cittadini una sospirata amnistia.

Tutti icorpi franchi che stanziavano sulle bocche delle Alpi si disperdevano, al

cuni riparavano nella Svizzera, altri si ricoverarono in Venezia. Allora incominciò a

sparire da Trento lo squallido aspetto d'una città spopolata.

Prima di parlare delle cose germaniche, le quali sempre più si avviluppavano,

conviene ricordare che il signor Prato, rappresentante il distretto elettorale di Ile

vereto presso Fassemblea nazionale di Francoforte, fu eletto a deputato presso la

dieta costituente in Vienna, la quale dovea raccogliere il necessario per ordire la

costituzione Austriaca. '

Le differenze fra l’Austria e l'Ungheria furono composte, rotte, ricomposte, e

mentre l'Austria impegnata nella guerra d’ltalia temporeggiava, si organizzarono

vigorosamente i lllagiari inveleniti contro Peleniento Croato. ll Bano passa la Drava,

l’Areiduca Stefano abbandona l'Ungheria, e si commette a Lamberg, commissario

lmperiale,la sorte del Regno. Questo conte giugne a Pest dove già trova compo

sto il governo provvisorio con Kossutlt alla testa. La popolazione giudica il conte

traditore, e trucidatolo, lo sospende ad una lanterna (28 settembre).
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La Francia, stanca di ondeggiare in una situazione provvisoria ed indecisa, pro

clama Luigì Bonaparte presidente della. repubblica.

illeno le commozioni politiche che agitavano Firenze, lìofna e Palermo; meno

la desolante e micidiale contesa che imperversava in Ungheria, pareva l'Europa si

decidesse, coll'aprirsi (lell’annol849, a batter una via più definitae a disporsi ad

una vita costituzionale. Correvano già voci sull’ordinamento di questa provincia

(il Trentino), ed il primo passo fu la nomina del conte Gaetano De-Bissingon a

governatore della stessa. -

lfanno ‘i849 non si apriva minaccioso per, probabili avvenimenti guerreschi.

llMessaggfere Tirolese di Rovereto, che si condusse con molto senno econ molta

prudenza, non rinunciando a quel corraggio civile che non era comune in quei

tempi scabrosi, rappresentava decorosamente il paese presso i nostri connazio

nali ed era molto ricercato nel regno Lombardo-Veneto, sia per la sua critica

accurata, sia per la sua diligente storica narrazione. Anche in questa città nacque

un periodico, intitolato Gazzetta di Trento, il quale venne in luce. e spire col

l’anno i849. Difendeva il principio nazionale senza vagheggiare una libertà illi

mitata, contidava piuttosto nell’elcmento costituzionale progressivo che nel radi

cale sovvertitore, visse senza‘ incontrare vessazioni, eccettuato la proibiziohe nel

regno Lombardo-Veneto, peri non violentato ma spontaneo.

Alle gazzette frementi ed invasate’ da calde passioni quali erano quelle che

circolavano nel Lombardo-Veneto durante Panno l848,subentrarono le severe gaz

zette ufficiali, le quali con la rigidezza chiarivano palesemente che gli animi non

erano avviati ad un placido avvenire. La dieta di Kiemsier proseguivaa discutere

i principj fondamentali della costituzione Austriaca, dove avemmo la soddisfazione

che si nominasse a vice-presidente di quella assemblea il nostro signor Pretis,

membro della sinistra.

Mentre l'assemblea di Kremsier lavorava, il tempo disputando palmo a palmo

un paragrafo e cribrando con una critica cavillosa ogni capitolo della costituzione,

improvvisa comparve la Carta graziani del 4 marzo 1849, data dalla Regia Resi

tale di Olmùtz. .

Passando adesso ad un periodo alquanto distaccato dalla presente narrazione,

diremo che il Granduca di Toscana, allorche s’ avvide che la rivolnzioneitaliana

progrediva piuttosto verso la repubblica di quello sia verso la confederazione dei

principi, s’involo tacitamente da {Firenze per riparare nel porto di S. Stefano

(12 fehbrajo). Pio IX, segregato e sorvegliato in Gaeta, protestava con tutte le

innovazioni votate dall'assemblea di Roma. Qui ci faremo lecito di fare un mo

vimento retrogrado per narrare alcune interessanti vicende che riguardano la

guerra d'Ungheria.

Dopochè gli Austriaci occuparono Buda e Pest e s'impadronirono di llaab, vol

sero le armi verso la Bassa Ungheria dove s’erano stipati i Magiari e dove s'in

cominciò sopra‘ un vasto scacchiere a giocare la partita fra ghlmperiali c 30m,

Perczel, Dembinski, (ìórgcy, che pugnavatto pel partito Polacco-blagiaro, mentre teneva

le redini della politica e flell’ unita ungherese Kossuth. Si opponevano a questi

arditie strategici avventurieri i generali Welden, NitgcnLGlìiser,llaynau,il [irinripe

Windischgràtz ed il bano Jellachich. La vittoria degli Austriaci a Kapolna (26 e

27 febbrajo) ed il macello presso Szolno, micidiale per ambo le parti, non
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valsero a sgomentare i Magiari, i quali tennero fermo da principio anche ad

onta del soccorso dei Russi che penetravano in Transilvania. Si pugno con varia

fortuna sotto le mura di liomorti, fortezza in potere degl’insorti. Ha finalmente

Pappoggio della Russia decise la difficile contesa."

ll giorno l2 marzo i849 S. M. Carlo Alberto significava officiosamente la deÎ

nunzia dell’armistizio al Maresciallo lladetzky. La battaglia di Novara decise le

sorti della Lombardia e tronco le speranze di Carlo Alberto, il quale disperando

di non poter più stender la mano sulla corona ferrea, abdicò allo scettro in favore

del figlio Vittorio Emanuele (‘M marzo). Si pattuì un armistizio, al quale dovea

succedere una pace durevole. ljainmirziglio Albini abbandono le acque di Venezia; si

evacuarono le fortezze e _i Ducati che precedentemente occupavano le forze italiane.

La città di Brescia, ingannata da false notizie, proclamò, un governo provvisorio che

durò pochi giorni, porche presa d'assalto (primo aprile) risarci col sangue e colle

contribuzioni la sua imprudenza. Genova, che un pugno di sconsigliati tentava

erigere in repubblica alle spalle del battuto esercito Piemontese, venne da La

marmora tornata allîordine con laforza. Anche la Sicilia incominciava a retro

cedere avanti le bandiere del Borbone. ‘ i _ ‘

Si frattò‘ la questione della Repubblica Romana all’assemblea di Parigi, dove

in opposizione a tutti gli sforzi di Giulio Favre, che voleva rendere solidaria la

repubblica francese con quella nata sul Tevere, si statui d’inviare una flotta a

Civitavecchia, equipaggiata d'armi, allo scopo di tutelare le libere istituzioni in

Italia senza ledere i diritti del Pontefice. -

Contemporaneamente‘ gli Austriaci invadevano la Toscana ele Legazioni, procla

mavano lo stato d’assedio a Pisa, a.Livorno e a Firenze: occuparono Ferrara,

Bologna ed Ancona. I Francesi s’impadronirono di Civitavecchia senza contrasto

e mossero capitanati da Oudinot sotto le mura di Roma. La citta si difese prodi

giosamente, tanto nel chiuso quanto nel campo aperto (2 luglio). Entrati i Fran

cesi in Roma, ristabilirono le insigne pontificia. > a

Mentre l’Austria e la Francia strozzavano il nascente principio repubblicano

in Italia, la Prussia lo comprimeva in Germania, battendo agevolmente i corpi

franchi ed i governi provvisorj di Baden e del Palatinato.

ll 7 agosto i849 cento colpi di cannone annunziavano a Milano la pace

conchiusa fra l’Austria ed il Piemonte, già segnata dai ministri plenipotenziarj

d’ amendne le potenze. Nello stesso mese si conchiuse la resa della città di Ve

nezia, esausta di viveri e di danaro, decimata dal colera, disperata di un cangia

mento politico. Contemporaneamente si dichiarava sciolto il governo provvisorio

Ungherese e la capitolazione d’Arturo Gòrgey suggellò Fultima pagina della guerra

combattuta per 1’ indipendenza Ztlagiara. L'ingresso di Pio IX in Roma segnava

più tardi l'ultimo periodo del movimento italiano. E qui finisce il nostro dram

ma storico dove ‘fummo nella nostra narrazione concisi per giovare alla chiarezza

e per non raffreddare con oziose parole un lùllìtl cosi pregno «Pavvenimenti edi

vita politica: procurammo di esser sobrj xiellînterpretare i fatti, perchè la storia

parla da se ad ogni intelletto che la comprende; fummo per ultimo sinceri, del

che ce ne assicura la coscienza, la quale si sente soddisfatta e tranquilla ne|l’atto

che deponiamo la penna.
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Il. - STATI) FISICQ).

I. - Clima.

Ogni paese ha due climi, l'uno matematico e l'altro fisico. /

. ll matematico viene fissato dalla latitudine dello stesso paese e dal suo giorno

più lungo. Trento e tutte le terre situate frai paralleli che passano il 45° e 47°

di latitudine settentrionale, hanno il giorno più lungo di quindici ore e mezzo; per

ciò questa città e i paesi che si trovano nella zona terrestre terminata dalle li

nee che passano per Moncalieri, Voghera, Casalmaggiore e via lungo il Po da

una parte, e pel Brenner, Schwitz, Neîicatltel, ecc., dall'altra sono dello stesso

clima matematico, ed e il settimo assolutamente eguale ed invariabile per tutti

i punti di questa zona larga centoventi miglia. ‘

Su questa zona noi ci limitiamo a segnare alcuni punti:

Longitudine. Latitudine. ,

Bressanone. . . . . . 29°, i7', 0" 46°, 40’, 0"

Bolzano . . . . . . . 28°, 48’, 0" 46°, 47’,Trento . . . . . . . 28°, 45', 50" 46°, 6‘, 26"

Rovereto . . . . . . 28°, 40’, 20" 45°, 55’, 56"

ll clima fisico dipende dall'elevatezza del suolo, dal livello ‘del mare, dall'in

fluenza dei venti, dalla prossimità dei monti, ecc.

I bacini o le valli del Trentino si abbassano a seconda che volgono verso mez

zodi, e s’ inalzano a seconda che si volgono alle sorgenti dei fiumi e dei rivi,

cioè verso la catena delle Alpi.

Afline di porgere un quadro di qualche utilità pratica di queste altezze e per

attenerci alla brevità che ci siamo proposta, nomineremo soltanto i singoli bacini

coll‘indicazione del luogo dove si trovano.

Bacino del Chiese.

Bacino del Sarca.

Bacino dell'Adige.

Bacino del Noce.

Bacino dell'Avisio.

Bacino del Brenta.

Bacino del Cismone.

NB. Qui si omettono le pertinenze dei singoli bacini perciò che si riferisce a

piedi e metri.

Temperatura media della città di Trento:

dell’ dell’ della dell’ dell’ del mese del mese

anno invemo primavera estate autunno più freddo più caldo

10°, 2 R. i", 8 10°, 5 i8°, (3 10°, ‘2 0°, 6 19°, 6
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Temperatura minima 10°, 5 8.; cio che a memoria d'uomo accadde due volte,

nel gennajo del 1812 e del i850. i

Temperatura ordinaria nella state dai 24° ai 28°; temperatura-ordinaria. nell'in

verno dai 2° ai 5° sotto il gelo.

La neve negli inverni regolari suol liquefarsi nel febbrajo e ne’. più rigidi nel

marzo; si noti pero che ogni sedici inverni si contano otto senza neve.

Il: 1

L'origine delle valli ‘può salire fino all'epoca della formazione del globo.

I fianchi però di queste valli mostrano le traccie ‘di solchi orizzontali prodotti

dall'acqua, e a considerevoli altezze sulle opposte pendici dei "monti calcerei si

trovano strati della stessa natura, rotti da uno sprofondamento, e questi strati

omogenei palesano che un tempo erano in congiunzione.

Queste valli sono bqnate dal Chiese, che percorre una partedelle Giudicarie in

teriori; dal Sarca, che seguendo il corso tortuoso dei monti nei distretti di Tiene

e Stenico, sboeca alle-Marocche in quello di Vezzano; dai rivi dell'Edro e di

Vestino che scorrono per queste due valli, e il primo ad oriente si getta nel

Garda, il secondo ad occidente sbocca nel lago d'Idro; dell'Adige, il quale coi suoi

confluenti abbraccia tutta la parte settentrionale del paese; dal Brenta, che scatu

risce dai laghi di Caldonazzo e di Levieo e percorre la Val Sugana; dall’Astico,

che bagna per un picciol tratto il confine Trentino fra l'Adige ed il Brenta, e fi

nalmente dal Cismone e dal Niss che raccolgono le acque del distretto di Pri

miero. Tutti questi fiumi influiscono nel Lombardo e nel Veneto.

Qui, se la brevità che ci siamo prefissa ce lo permettesse, avrebbe luogo il pro

spetto dei principali bacini del Trentino, che influenti a destra sono in numero

di sette, e di egual numero gl’influenti a sinistra.

lll. - llonll.

Le catene dei monti del Trentino che fiancheggiano le valli hanno diverse di

rezioni e si annodano sopra due punti.

raosrzrro DEI MONTI DEL rnzarmo senza nesrna nazi/amen.

l. Fra l'Adige ed il Noce.

Questa catena comincia alle ghiacciaje di Pejo che si legano al Pizzo dell'Or

telle, e per il giogo dello Stelvio alla grande catena delle .-\lpi._

2. Fra il Noce ed il Sarca.

Questa catena comincia colle ghiaceiaje all'origine del Sarca e corre per qual

che tratto con rupi granitiche sino al passo di Campiglio. I monti principali di

questa catena sono la cima del Dosson, la vedretla di Bressanella, il Cornisello,

e la cima di Lambin.

‘q. f--. --._.=K__ _
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5. Fra il Sarca, il Cinese ed il Rivo della valle fi Ladro,

Fra le sorgenti del Sarca e del Chiese Si distende la Vcdretta o ghiaeciaia di

Mandrie di Campo, che ha quattro mila pertiche di lunghezza e 5500 in larghezza.

Vane S0n0 le diramazioni di questa catena verso il Sarca.

t. Monti ‘sia confine Lombardo.

Dal lago di Garda a quello d’ Idro si distende un gruppo ‘di monti che in

parte serve di, confine fra il Trentino e il Lombardo. Verso il lago di ldro il con

fine si distacca dal dorso dei monti e comprende parte della valle di Vestino: il

piovente di questa‘ valle ‘volge verso il Garda di sotto a Garignano. Su questo

tratto stanno i monti Lanin, di Darzo o Gattum, di Nota, la cima Pallaer, la cima

Spessa, lo Stia, il monte Messane, la Bocca di Val, il monte Quarde, il Vossaur,

il Vesta e il Bruguon. Questi monti sono quasi tutti di dolomiti con qualche strato

di calcare icompatto. ,.

ii. Monti fra FAdige, il Sarca ed il .Garda.

Questa corda, rotta dalla gola di Buco di Vela e presso Rovereto dalla val

letta dell'0pio, forma una continuazione della prima catena, cioè dei monti si

tuati a settentrione di Mezzotedeseo, ove il Noce sbocca nelPAdige.

rnosvarro DEI ttotm SULLA SINISTRA osufitotce.

6. Fra l’Avisio, l’l.sarro e l'Adige.

Questa lunga catena di monti comincia alla sorgente dell'Avisio e Paccompagna

sulla destra fino al suo sbocco nella valle delPAdige. La sua direzione, come quella

del fiume, è da oriente a ponente. Di là continua la catena colla cima di Du

rone, il Falban, il Vajolon e il Sasso dei Movani. La catena continua coi monti

Tovazzo, Comon o Comazzi, Palet di Santa e Lavacciè; la cui vetta, denominata

la Rocca, comunica con quella di Cugula e si stende verso sera con una corda

montuosa. che va a finire un po‘ al di dentro della pausa presso S. Lugano.

Il monte Cislene resta quasi isolato fra questa catena e quella dei monti por

fidici che seguono il corso dell'Avisio, come il Solajol, il Comp, il Como, il monte

Schuph e Vedegli.

7. Fra PAeisio, il Cordevola, il Cismone, il Vanni, il Naso

ed il Fersina.

Questo gruppo di monti si distende dall'origine delPAvisio e accompagna il m0

corso alla sinistra.

La catena principale è rappresentata dalla punte di S. Marmolada, Vemale,

Val Fredda, Mulaz, Cismon, Venescia, Valles, Giurì e Bmtto.

IL TIINTINO IV
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Dalla stessa catena dipartono tre diramazioni fra i continenti dellhivisio, cioè,

il TravignoIoQilRivo di S. Pellegrino e quello di Monzon.

La grande catena continua col giogo di Coston-Zella. _ '

' I monti rappresentanti questa catena sono tutti di porfido rosso o quarzifero e

strettamente fra loro collegati.

Sul fianco meridionale dipartono alcune corde secondarie delle quali parleremo

disotto. .

I monti principali sono: Colbricone, Ceremana, Cece, Calmaor, ecc.

Legcorde secondarie sono frail Cordevale e il Cismone. _

Questa‘ diramazione divide il Trentino dal Veneto. Di là il territorio Trentino

si‘ estende oltre la corda dei monti.

8. Fra il Brenta, lflfdiqe ed i confini Veneta’.

f Il nodo principale di questo gruppo di monti calcarei si trova alle sorgenti

dalPAstico, del Centa, del Rivo di Terragnole e-di quello di Golla.

Le corde che partono da questo nodo sono tutte dalla stessa origine e natura;

l’una volge a mezzodì e fiancheggia sulla destra il Brenta, ove, si trovano i monti

di Vezena, il Campo Rosa, ecc., ecc.; l’altra volge a settentrione colle cime del

monte Maranza situato ad oriente di Trento.

IV. - Geologia.

ROCCE PLUTONICHFL.

ll sistema geologico di questi monti sembra aver per base il granite, e perciò

ci atteremo a questo prodotto di preferenza. ll granito del Trentino abbraccia il

porfido. rosso o quarzifero, lfarenaria rossa antica e il melafiro o porfido augitico.

ROCCE DI SERIE.

Primo, lfticaschisto; secondo, Calcare Alpino o Zaccaroideo; terzo, Dolomia del

Giurà;.quarto, Calcare del Giura; quinto, Calcare Amonitico; sesto, Calcare Lito

grafico; settimo, Calcare Nummolitico.

V. - Inerall.

Il prospetto dei minerali che rinvengonsi nel Trentino fu descritto da Leo

nardo Liebner, ispettore superiore delle Pubbliche Costruzioni del Tirolo. Ora qui

daremo un elenco dei principali, osservando Pimpostaci sobrietà.

Amfibolo (varietà); Analcimo; Antofilito; Ashesto; Barite solfato; Bismuto;

Belo; Calce carbonata; Calce solfata; Carbon fossile; Dolomia; Ferro (6 varietà);

Labrador; Magnesia carbonata; Manganese; Mercurio solforato; Oro; Piombo sol

forato; Quarzo (2 varietà); Diaspro; Rame (5 varietà); Serpentina; Stilbite;

Terra verde; Titano e Tormalino.
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VI. - Animali.

PROSPETTO DELLE SPECIE ZOOLOGICIIE CONOSCIUTE NEL TRENTINO,

COIIPILATO DAL SIGNOR FRANCESCO AMBRASI DI BORGO.

Compilando un’ enumerazione degli esseri viventi che si trovano sagacemente

distribuiti dalla mano della cortese natura anche in questa estrema porzione del

bel paese, sarebbe necessaria l'esposizione di lunghe investigazioni, ma noi ce ne

wterremo per la ragione della brevità che ci siamo imposta.

ANIMALI vsnrsnnan.

Mammiferi cheirotteri.

Vespertiglìow. V. Serotinus V. Nottola.

Mammiferi irtscftivori.

Porcoriccio; Topo Ragno; Talpa.

Mammiferi carnivori.

Orso; Tasso; Puzzola; Ermellino; Donnola; Martora; Faina; Lontra; Cane;

Lupo; Volpe. - '

Mammiferi i rosgicanti.

Scojattolo; Topo nizzolo; Ghiro; Ratto; Lepre; Coniglio.

Mammiferi pachidernti.

Porco; Cavallo; Asino; Capriolo; Camoscio; Capra; Pecora; Bue.

uccstu.

Rapaci diurni.

Falco; Palchetto; Aquila; Astore; Poiana.

i Rapacf notturna.

Aloceo; Gufo; Civetta.
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Passeri flentirostn’.

Matozza grande; Matozzetta; Grisola; Becwfrtteone; Merlo; Tbtvîlella; Tordo

bottaccio; Tordo Sassello; Passera solitaria; Godimmone; storno ossia Merlo

d'acqua; Gracchio; Culbianco; Capinera; Pettirosso; Beccafico; Silvia; Scricciolo

05813. Reattolo; Ballerina gialla ossia Boarina; Batticoda; Passera scoplna; Pispola

o Tordina. _

Passeri Fisirostft.

Rondone; Rondine di mare.

Passeri Cinirostri.

Lodola; Cinciallegra; Parrussola; Ortolano; Fringuello; Montano; Cardellino;

Fanello; Luearino; Canarino; Frosone; Stomo; Corvo; Gomaccllia; Gazzera.

Passeri sindattili.

Alcione.

Passeri rampicanti.

Picchio nero; Cucculo.

Gallinacez’.

Pavone; Dindio o Tacchino domestico; Gallina faraona; Fagiano o Gallo ce

drone; Pernice; Starna; Piccione.

Trampolieri.

Piviere; Corrierino; Pavoncella; Cicogna; Chlurlo; Beecaccia.

Palmipedi.

Gabbiano; Oca; Germano reale.

RETflLl.

Ramarro; Serpe orbarola; Colubro; Vipera acquajola; Vipera comune; Ranoc

ehia; Rana arborea.
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nsci.

Gltiozzo; Barbie; Tinca; Carpione; Luccio; Trota; Temolo; Anguilla; Lampieda;

fliruco; Sangnisuga. _

CROSTACEI.

Gambero.

INSETH Panassm.

Pidocchio; Piattone.

fiibù degli Scarabeidi.

Scarabeo Pillolare; Scarabeo Lunare; Scarabeo Vacca; Scarabeo Melolonta;

Scarabeo Austriaco.

VII. -- Vegehblll.

Questa regione subalpina (il 'f‘rentino) svegliò l’ interesse di pochi ma accre

ditati botanici, ed il primo che visitò scientificamente il Trentino fu Pietro Mat

tioli, pavese, che visse e mori in Trento presso i Madruzzo in qualità di medico

e consigliere privato del principe vescovo. Predilesse in particolar modo l’Anaunia

ove il principe soleva villeggiare. L’illustre professore Moretti Giuseppe si occupo

ad illustrare i lavori del nostro botanico anziano; la prima edizione de’ Com

mentarj di Dioscoridc usci in Venezia nell'anno i844 e conta più di dodici

edizioni.

Francesco Calwolari di Verona percorse il ltlonte Baldo, e nel i566 pubblicò il

suo Viaggio, nel quale fa menzione di 550 specie da lui ritrovate.

Qui ci si presenta una erudita e vaga prelazione del chiarissimo signor dottor

Carlo Perini fatta alla Flora Trentina, ma noi non ne faremo che semplice

cenno, imperocchè non è nostro assunto tfimpegnarci di proposito in illustra

zioni e indagini difiuse.

Il prelato signor dottor Perini nella sunnominata sua prefazione alla Flora

Trentina, per riguardo a ciò che alla botanica si riferisce, così si esprime: nell'e

poca in cui scriviamo (i851) la botanica al pari delle altre scienze illanguidi

perchè il turbine politico sospese l'amore dei buoni studj sviando la mente in

cerca di una nuova vita, alla quale i tempi quasi di forza ci strascinano. Cristolori

e Boni sono morti, altri emigrarono, altri gravati dagli anni non valgono a du

rare alle fatiche imposte da una scienza laboriosa, altri stornati da gravi cure

dovettero rinunciare alle peregrinazioni; l'unico giovane del Trentino che, a no

stra conoscenza, batte la via filosofica del naturalista e il signor Francesco Am

brosì di Borgo.
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l vegetabili di pingue parenchima, come sarebbero i Cactus, Sedum, i Sem

pereivum; e tutte le Crassulacee più avide di fluidi aeriformi che di succhi ter

restri scelgono a loro stanza le nude roccie e luoghi aridi, e presentano depau

perato il sistema radicale. A contrario le gramigne, le cicoriacee, le ombrellifere

e le piante platensi mostrano la prevalenza del sistema radicale sopra quello

delle foglie; anzi a tale proposito giova di por mente all’ industria d’ alcune

piante alpine che si nutrono più di principj terrei che di mollecole aeree: tali

sarebbero la Scrophularia Hoppii, la Silene infiata V. alpina, l‘lberis rotondifolia,

la Linaria e il Papavero alpini; le quali tutte domiciliano in seno ai tritumi

che scoscendono dai ripidi pendenti alpini e gettano dei lunghi fittoni che si

profondano nella frana in traccia di Umo, che tanto scarseggia in quel mobile

terreno.

Pnosrnrîo COMPENDIATO DELLE PIANTE Fanznocana

DEL TRENTINO.

Ranunculacce.

Clematis 2 Sp. C. recta; Vitalbae.

Thalictrum aquilegifolium.

Anemone Hepatica.

Adonis aestivalis; A. flammea Jacq.

Ranunculus glacialis; R. alpestris; R. aconititolius; R. ticarius; R. Acris; R. sce

leratus; R. arvensis bulbosus. '

Caltha palustris.

Helleborus niger. .

Aquilegia atrata. ‘

Aconitum napellus; A. variegatum.

Paeonia offlcinalis.

Berberideae.

Berberis vulgaris; Epimedium alpinum.

Nymphaceae.

Nymphaea alba; Nuphar luteum.

Papaveraceae.

Papaver pyrenaicum; P. argeinone; P. Rhoeas; P. dubium;Chelidonium majus.

Fumarùzceae.

Croydalis cavafC. solida; C. lutea.
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Cruciferee.

Mathiola; Nasturtium offì. Arabis Crassìcaeformis; A. bellidifolia; ’ Cardamine

alpina; C. resedifolia; Sisymbrium off. S. Alliaria; Erysimum cheiranthoìdes;

Brassica nigra; Eruca sativa; Draba aizoides; D. stellata; Cochlearia saxatilis;

C. Armoracia; Lepidium draba; L. graminifolium; Raphanus raphanistrum.

Cistineae.

llelianthemumfumana; M. marifolium; H. vulgare.

Vablariae.

s

Viola primata; V. odorata; V. suavis; V. silvestris; V. canina; V. tricolor;

V. lutea; V. Cenisia.

Resodaceae.

Reseda lutea.

Droseraceae.

Drosera rotundifolia; D. longifolia.‘

Sileneae.

Tunica saxifraga; Dianthus prolifer; D. atrorubens; D. sylvestris; D. speciosus;

Saponaria vacaria; S. olfì. Cucubalus bacciferus; Silene italica; S. nemoralis;

S. quadrifìda; S. acaulis; Lychnis viscaria; L. flos-unuli, L. Flos-jovis.

Alsineae.

Sagina procumbens; S. saxatilis; Spergula arvensis; Alsine lanceolata; A. bi

flora; A. laricifolia; Arenaria serpylifolia; A. biflora; Stellaria graminea; S. me

dia; Cerastium brachypetalum; C." sylvaticum; C. tomentosum.

Lineae.

Linum viscosum; L. tenuifolium; L. narbonense.

Malvaceae. _

Malva alcea; M. fastigiata Cavanilles; M. Silvestris; Hibiscus Trionum.
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Tiliaoaaa.

Tilia grandiflora; T. parvifolia.

Hypericineae.

.‘

Hypericum perforatum; H. quadrangulum; H. montanum; Aoei‘ platanoides;

A. campestre.

Geranidceae.

Geranium macrorrhirum; G. nodosum; G. sanguineum; G. pusillum; G. colom

binurn; G. rumndifolinxm. - -

Balsamineae

Impatiens noli Ìaugere.

Oxalideae.

Oxalis acetosella; 0. carniculata; 0. stricta.

Rutaceae.

Ruta graveolens; Dictamus fraxinella.

Claciflorae.

Evonymus europaeus; E. verucosus; E. latifolius.

Rhamneae.

Rhamuus eathfl-rtica; R. frangula.

Terebinthaceae.

Pistacia. Terebinthus; Rhus cotinus.

Papilionaceae.

Spartium junceum ; Génista tinctòfia; G. Germanica.
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Lhesalpirwae.

Cercis siliquastrum.

‘Amygdaleae.

Prunus spinosa; P. cerasus.

Itosareae.

Spiraea decumbens; S. ulmaria; S. filipendula; Geum urbanum; G. rivale;

G. montanum; lìubus idaeus; R. fruticosus; Fragaria vesca; F. collina; Ponten‘

tilla; P. anserina; P. argentea; P. reptans; P. aurea; P. grandiflora; P. caute

scens; P. agrimonia eupatoria; Agrimonia agrimonoides; Rosa pimpinellifolia;

lì. alpina; R. canina; R. tomentosa; lì. pomifera.

Sanguisorbeae.

Alchemilla vulgarisyft pubescens; A. anensis; Sanguisorba officinalis; Pote

rium sanguisorba.

Pomaceae.

Crataegus Oxyacantha; C. monogina; Cotoneaster vulgaris; C. tomentosus; Pyrus

comunis; P- 11131115; SOTÌIUS 81101198118; S. torminalis (Crantz)

Gravmteae. -

' Punica granatum.

Oenothereae.

Epilobium angustifolium; E. dodonaei; E. montanum; E. palustre; Oenotbera

biennis; Circaea lutetiana; C. alpina.

llaloragcae.

Myriophyllum verticillatum; lll. spicatum.

Lythrarieae.

Lythrum Salicarium; Peplis portula.

IL TRENTINO V
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Ta-mariscincae.

Miricaria germanica.

Philadelpheae.

Philadelphus coronarius.

Cucurbitaceae.

Bryonia dioica.

' Portulaccae.

- Portulaca oleracea; Montia fontana.

Crmssulaceae.

Rehodiola rosea; Sedum maximum; S. hispanicum; S. villosum; S. annuum;

S. acre; S. repens; S. sempervivum tectorum; S. montanum; S. arachnoideum.

Cacteae. -

Opunzia vulgaris.

Ribesiaceae.

Ribes alpinum; R. petraeum. ,

Saaîifragaceae.

Saxifraga aizoon; S. elatior; S. burseriana; S. Vandelli; S. Clusii;S. cuneifolia;

S. androsacea; S. rotundifolia; Crisosplenium alternifolium.

l/nzbelly/erae.

Sanicula europaea; Astrantia minor; Petraselinum sativum; Carum Carvi; Pim

pinella Magna; P. saxifraga; P. stellata; Foeniculam off.; Seseli Gonani Cook;

S. coloratum; Athamanta cretensis; A. Mathioli; Angelica silvestris; lmperatoria

Osthrumtium; Pastinaca sativa; Laserpitium latifolium; Dancus Carota; Torrilis

Anthriscus; Scandis pecten Veneris; Chaerophylium tremulum; C. aureum; C.

hirsutum; Coniam maculatum; Bifora radians.



PRUAZIONB u”

Arratiaceae.

Hedera Ilelix.

Corneae.

Cornus sanguinea; C. mas. _

Loranth-aceae.

Viscum album.

Caprifoliaceae.

Adoxa moschatellina;Sambucus edulus; S. nigra; Viburnum Lantana;V. Opulus;

Lonicera caprifolium; L. nigra; L. cerulea; L. alpigena.

__ Stelhuae.

Asperula arvensis; A. taurina; A. longiflora; A. odorata; Gallium tzruciata; G.

vernum; G. pedemontanum; G. purpureum; G. S. aristatum; G. rubrum; G.

helveticum.

Valefianeae.

Valeriana offi.; Vudrioca; Vimontana; Valerianella olitoria; V. auricula; V.

cornuta.

Dipsaceae.

Dipsacus silvestris; D. succisa; Scabiosa gramontia; S. columbaria; S.’ lucida;

5- graminifolia. v g‘,

Compositae.

Eupatorium canabinnum; Tussillaggo farfara; Linosyris vulgaris; Bellis perren

nis; Solidago Virga aurea; lnula ensifolia; I. Salicina; I. Conizza; Pulicaria di

senterica; P. Bidens; Gnafalium silvaticum; G. Luteo album; G. Gidiocum; G.

Carpathicum; Artemisia Absinthium; A. canphorata; A. ianata; A. campestris;

Tanacetum vulgare; Achillea clavenea; A. moscata; Antemis tinctoria; A. matri

Caria chamomilla; Chrysantemum Lencanthemum; C. montanum; C. corimbo

Sum; Doronicum cordifolium; Amica montana; Cineraria alpestris; Senecio vul-_

Sflris; S. viscosus; S. abrotanifolius; S. carniolicus; Calendola arvensis; Cirtium

lanceolatum; Cardus acanthordes; Carlina acaulis; Serratula rhapomticum; Cen

lflurea amara; C. pacca; C. Cyanus; C. scabrosa; Cichorium; Leontodon autumna



XXXV! PIUKIUXI:

lis; L. Tarraxaci; Tragopoghon major; Scorzonera austriaca; Tarraxacum offic;

Lactuga scariola; Sonchus oleraceus; Crepis pubera; Hieracium pilosella; H. au

ricula ; H. sabaedum.

Canzpanolacene.

Phyteuma pauciflorum; P.’ orhicularef P. Alberi; Campanola caespitosa; C.

bononiensis; C. specularia. ’

Vaocineae.

Vaccinium oliginosuln; V. vitis idaea.

Ericineae.

Evicinaea Andromeda polifolja; Erica camea; E. arborea; E.‘ Azalea; Rhodo

dendron ferrigineum. -

Aquifbliaceae.

Ilex aquifolium. è’ . - ' I

Oleaceae.

Olea Europea; Ligustrum vulgare; lîraxihus Omus.

Ashlepiadeae.

Cynanchum vincetoxicum ; Vinca minor.
u.
n

Gentimzeae.

Menianthes; Gentiana Lutea; G. Asclepiadea; G. nivalis; Eryihraea; Centau

rìum Perso.

Convolwlacea-e.

{Zonvoivuluà fiepium.’
' .. l'1‘? I fil-I, _"

Boragineàcf ‘

Cynogìossnm ofîìcinalei Borado OH; Àriéhmisî òff.;‘ Pulmonarià Qflî; blypsotis

lsyvatica. ‘ ‘ " ‘ ' ‘ ’
‘f



PREPAZIONI XXXVII

Solanaceae.

Solanum nigrum; S. Dulcamara; Physalis Alkekengi; Atropa belladonna;

Hyoscyamus niger; Datura stramonium.

Vcrbascéae.

Vibartum Tliaps.

Antirvhineae.

Graziola otì; Digitalis purpurea; D. Lutea; Veronica oli‘.

Labiatae.

Lavandula vera; Mentha silvestris; Salvia glutinosa; Thymus Serpillum; Satur

neja montana.

Primulaceae.

Lysimachia vnlgaris; Primula farinosa; Cyclamcn Europaeum.

Plantagineae.

Plantago Major.

Aziza-ranthaceae.

Amarantlius silvtestris.

Thimeleae.

Daphne lllezereum.

Laurineae.

Laurus nobilis.

Euphorbiareae.

BllXllS semperrirens.

Inglavzzleae.

lnglans regia.
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Cupuli/erae.

Fagus silvatica; Castanea vulgaris; Corrynus avelana.

Salicineae.

Salix alba.

Coniferae.

Taxus bacata; Juniperus nana; J. comunis; J. sabina; Pinus humilis; Abies

pectinata.

Ifideae.

Iris germanica.

Colchicaceae.

Colchicum autumnale; Veratrum album.

Cyperaceae.

Ciperus fiavescens; C. sylvaticum; Carex montana.

Gramineae.

Panicum sanguinale; Alopecurus pratensis; Milinm effusum; Arundo donax;

Avena pubescens; Melica nutans; Triticum repens; llordeum; Lolium temolentum.
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VII I. -- PDPIIIIAIIONE.

_ Le anagrafi antiche del Principato di Trento ci porgono dati troppo incerti

per fondare un calcolo di qualche sicurezza e dedurre cause ed effetti; e perciò

ci limiteremo a fare un cenno dell'anagrafe istituita sotto il già Regno d’ltalia e

pubblicata nel i8i0, con che ci sembra di basarci sopra il dato più sicuro; l'al

tro dato risulta dall’ anagrafe delle autorità politiche del i847, della quale ci

siamo valsi in questo lavoro.

PROSPETTO DELÙAUBIENTO DELLA POPOLAZIONE

DEL rnnnrnvo.

Abitanti dei singoli distretti giusta l'anagrafe del i8i0 . . Totale 250,224

Abitanti dei singoli distretti giusta l'anagrafe del i847 . . . . » 514,770

Aumento assoluto della popolazione q. . . . . . . . . . - 84,546

IX. L- BREVI CIINSIDEIIAZIQÌNI

TIÌPGGIIAFICIIE-IIEDICIIE SUL TIIEIÌTING.

Ella è cosa non pure importante ma necessaria pel medico il conoscere le con

dizioni topografiche del paese in cui, esercita la sua professione. E d'altronde una

esatta cognizione dei fisici rapporti di una regione dovrebbe esser parte dell'istru

zione di ogni uomo colto. . _

L’esattezza e la gravita degli studj topografici crebbero in ragione diretta dello

sviluppo che vennero mano mano prendendo le scienze fisiche e con esse la me

dicina. Onde se noi guardiamo alla storia della medicina troveremo raccomandati

dai fondatori suoi questi studj, ma paragonando i lavori de’ moderni con quei

degli antichi ne risulta quella differenza che e conseguenza dello sviluppo gran

dioso che ottennero nel corso di 2000 anni l'astronomia e principalmente la

fisica e la chimica e tutte le discipline che sono fondamento ed ausilio della me

dicina pratica. _

Partendo da queste considerazioni non sarà chi non vegga la difficoltà di scri

vere degnamente la topografia di una provincia. E questa diflìcoltii cresce som

mamente se si parli di un paese come il Trentino, che alle bellezze di una na

tura vaga e pittoresca unisce necessariamente una rara moltiplicita di variazioni

di altezze, di clima, di prodotti, di animali e fin degli uomini.
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Desumere la temperatura media di ciascuna valle o di ciascun luogo Il0l non

possiamo ne vogliamo, perciocche oltre al mancarci le particolarizzate notizie, co

desto dettaglio non ista nell’indole enello scopo dellavoro che veniam tratteggiando.

_ll medio carattere o temperamento dell'uomo trentino è sanguigno-bilioso. È

di mediocre altezza, di tinta vivace e robusta, di capello scuro, di muscolatura

forte e decisa.

ll trentino è intelligente, come lo sono «Pordinario gl-i abitatori dei luoghi mon

tuosixE laborioso, perciocchb la necessita e Feducazione gli appresero che la fa

tica dev’essere compagna degli uomini onesti. Ama con trasporto la sua nazione,

come ama tenacemente la sua valle, le sue montagnegleszue acque e le sue case.

L8 più importanti notizie della storia merlica del nostro paese rimontano ap

pena al secolo XVI. Alle bizzarrie degli oscuri tempi che formano l'età di mezzo,

agli erranti amori, agli odj profondi, agli sfrenati fanatismi fu compagna una me

dicina pari ai tempi. Fecondo di avvenimenti e di grandezza, il secolo sestode

cime fu come l'aurora di nn’èra novella. Anche la medicina, che cominciò in Ita

lia gia nel decimoqtiinto secolo a scuotere il giogo superstizioso che le accolla

vano i principj venuti daIPArabia e a liberarsi dalle dottrine aristoteliche che ne

inceppavano il progresso, risali alle pure fonti dalla quali» si era-scostata, alla

osservazione, cioè, ed alla esperienza. i ‘

Le polmonitidi e le pleuritidi si conoscono comunemente fra noi, sotto il nome

di dogliaemal di petto, e sono pur troppo comuni ed assai spesso micidiali infer

mità; le meningiti e le encefaliti sono anch’esse frequenti nel popolo nostro. Cor

rono sotto nome di sinoco, o di febbre nervosa,o di febbre maligna, o di delirio,

o d’altro, ma non sono niente altro che infiammazioni delle parti suddette. Ne

sono pur troppo infrequenti fra noi le morti repentina per isfravasi sanguigni, o

polmonari, o cerebrati. ' ‘ ,

La infiammazione del sistema circolatorio e degli organi che gli sono più d’ap

presso subordinati e dunque la principale malattia dei popoli del Trentino, dal

che si può facilmente desumere essere prevalente nei popoli del Trentino la di

sposizione alle malattie infiammatorie, ' ’

lfinfanzia è colpita a preferenza qui come dappertutto da disturbi al tubo in

testinale. l disordini dietetici sono da essa sentiti con somma facilita; la febbre

itccompagna spesso questi infantili disesti; ma fra le malattie che affliggono questi

bambini la più rilevante di tutti e la scrofola. Lo struma o gozzo è indizio, e

principio di scrofola; questo gozzo è frequente ‘nella bassa Valsugana. Abbiamo

inoltre la rachitide, la. quale è così saliente da richiamar bene su di se la mag

gior attenzione. ‘ ’ i ' Z

Hannovi molte altre infermità compagne o conseguenti a questo disgraziata di

sposizioni, come sarebbero, per esempio, le ottalmie scrofolose. Comune poi a tutta

la popolazione trentina sono il morbillo ed il vajolo. Fra. i più ovvj malori che

si manifestano nell'adolescenza _debbonsi annoverare le febbri gastriclie, le quali

assumono le forme lente e cupe della mucosa o della follicolare, ed invadono i

villaggi umidi e poco ventilati. Uesperienza ha insegnato qual modo curativo dia

su questo genere d’ infermità. migliori risultamenti, ed i metodi misti, incerti

sempre e sempre dannosi perché esclusivamente legati ai sintomi, escluso ogni

ragionamento, furono rigettati dalla maggior parte dei medici.
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Le malattie di oonsunzione sono più frequenti in questa parte della regione

nostra che non nelle altre. Dipendono precipuamente dalla costituzione indivi

duale. Le disposizioni alla tisi tubercolosa sono ereditarie. Avviene nel Trentino

quello che succede intutti gli altri paesi del mondo, che esseri procreati da pa

renti tisici portano seco fin dal loro nascere la malaugurata attitudine dei ge

nitori. Osservando la brevità propostaci altro non diremo di questa malattia.

Lungo sarebbe il discorso che tener si dovrebbe delle febbri intermittenti e

periodiche, si iarvate che manifesto, ma ci asterremo d’intertenerci su di esse a

lungo e solo diremo che la febbre intermittente e malattia più o meno diffusa

in tutto il paese Trentino, poiche tal malattia è come endemica e si può riguar

dare come cosa sua tutto lungfitdige. ,

I Trentini sentono vivamente l’amore della patria nei loro nazionali rapporti,

ed amano poi tenacemente i loro monti e le loro valli. Quindi è che la lonta

nanza dal natio loco e sempre accompagnata in essi dal desiderio del ripatrio,

per cui nei Trentini sono frequenti i casi di nostalgia. Qui non mancano casi

di disordini delle facoltà intellettuali i quali costituiscono la pazzia o l’ aliena

zione mentale. Sono rari gli esempjdellîdiotistno. A

x

Epidemie c Conlagi.

Diconsi epidemiche quelle malattie che si sviluppano sotto Pinfluenza di cause

la cui inconsueta azione si fa sentire e si estende nel medesimo tempo ad un

grandissimo numero di persone, attaccando in questa maniera e quasi in un punto

e popolazioni intere dei villaggi, delle borgate, delle città e delle provincie.

Quelle malattie infine che si trasmettono da individuo ad individuo per contatto

più o meno immediato si chiamano contagiose.

ll vajolo, la scabbia e la sifilide sono malattie contagioso, comuni a tutto il

nostro paese.

lfinnesto vaccino preserva mirabilmente dall’infezione vajolosa le nostre genti.

Il morbillo e la scarlattina sono malattie ritenute generalmente epidemiche.

La migliare non può dirsi a rigore malattia epidemica in tutto il nostro paese.

imperocche molti luoghi ne sono ancora immuni. Si ritiene però da tutti malattia

di capriccioso e fatale andamento; si dee pero collocare nella famiglia dei tifi.

Fra i più gravi avvelenamenti miasmatici deesi riguardare senza dubitarne il

colera asiatico, ormai noto in ogni parte, e che penetro per la prima volta nelle

valli Trentine sino dal i856. _

IL TIENTIHO VI
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Igiene pubblica.

ISTITUTI PII, STABILIMENTI PUBBLICI-MEDICINALI. '

Dicesi igiene quella scienza che si occupa della ricerca e dello studio di tutti

i mezzi opportuni e atti a conservare la salute. _ _

L’igienc pubblica è nel nostro paese affidata dal _Governo a sette ufficiali re

sidenti ne’ rispettivi capoluoghi dei distretti, che sono Trento, Rovereto, Tionc,

Cles, Cavalese e Borgddi Valsugana. ' _ .

Oltre a questo personale sanitario vi sono anche i zoojatri o VGIBFHIM‘) che

trattano la salute delle bestie. ‘ - _

I p1‘eparati medicinali sono forniti da 54 farmacie con 62 farmacisti approvati.

Alla pubblica igiene appartengono sotto molti aspetti gli spedali e quegli altri

Pii Istituti che provvedono ai‘ bisogni delbumanità sotlerente. Tra i primi OSPIZ]

per gli infermi nel Trentino è ricordato innanzi tutti quello di S. Bartolommeo

sul monte Tonale nella valle di Sole ai confini della Lombardia.

Oderigo dî-trco fonda nel i194 l’ospitale di S. Tommaso tra Arco e Riva.

Abbiamo nel Trentino t8 ospedali tra piccoli e grandi. Nell’ ospedale di Trento

vengono trattate tutte le malattie mediche-chirurgiche.

L’insigne istituto di Lovere soccorre con le sue suore ai bisogni degli infermi

della patria nostra. '

Anche i sordi-muti hanno in Trento una mano pietosa che gli soccorre.

La natura ha provveduto riccamente il paese nostro d’acque minerali e termali,

e nella maggior parte dei luoghi ove sonvi fonti di quesfacqua sorsero già ca

seggiati e stabilimenti.

E qui si porrà fine alle materie’ topografiche-mediche sul Trentino.
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un. - srmro AGRIUOL0.

OSSERVAZIONI GENERALI.

Ladivisione agricola del Trentino si può ripartire in due sezioni, cioè in valli

vitifere e in valli di monte. ‘

lfOlivo ‘e la prima pianta che si presenta coltivata all’apcrto nella parte più

bassa del Trentino. Questa pianta si trova dalle rive del Garda sino ai colli

che cingono il lago di Toblino.

La Vite si coltiva nelle posizioni più esposte al sole. Oltre allo spazio tenuto

dalla vite, il gelso si presenta di vegetazione stentata, soffre e perisce presto

sottoposto alle annuali sfrondature.

La coltivazione del Grano turco si fa sempre con incertezza di prodotto, di

pendendo la maturità dei frutti dalla propizia stagione.

La Segala si coltiva di preferenza nelle valli di monte.

Generalmente il Frumento si coltiva in autunno e solo in alcuni luoghi di

monte si semina in marzo.

Patate. L’ introduzione di questa pianta nel Trentino non sale oltre il nostro

secolo, e vi fu portata dal Piemonte. «

Orzo. Si coltiva come la segale.

Poligono. Frumentone nero. Esso è coltivato come secondo raccolto.

L'Avana è poco coltivata a motivo della poca rendita.

Prati e Laflleluj.

Questi si dividono in tre categorie, ‘cioè: in prati del piano, in quclli di monte

e in quelli d'alpi. Questi prati sono di tanta estensione nel Trentino che oltre

‘a quasi tutte le vacche delle valli vi vengono tradotte molte dalle vicine provin

cie del Veneto.

ln mezzo ai pascoli d’alpe si trovano apposite cascine, ijfahbricati delle quali

consistono nella Casara e nel Casone, detto anche Barco o Tezzone. ‘

La Casara e destinata all'uso di contenere il latte e di manipolarlo per trarne

i prodotti.

Due sono i metodi usati nella manipolazione de’latti. Col primo si estrae dal

latte il butirro, indi il formaggioe la ricotta; col secondo cavano solo formaggio

e ricotta.
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Bcstlmul.

Sul allevamento de’ bestiami nel nostro paese non abbiamo gran fatto a glo

riarci, sebbene confinanti col TiroloTedesco ove il bestiame e tenuto con gran

dissima cura. Havvi pero un'essenziale differenza fra i sistemi di pastorizia fra

il Tirolo Tedesco e quello del Trentino: che, mentre nel primo prevale l'alleva

mento dei bovini da macello e da tiro, nel nostro paese tutta la cura è rivolta

alle vacche da latte.

l Buoi da tiro delle valli delVAdige, del Sarca e del Brenta si ritirano per la

maggior parte dal territorio di Bolzano.

Le Capra tengono un posto importante nella pastorizia del Trentino. l danni

recati dalle stesse sono noti, deplorati, e talvolta anche esagerati; nondimeno

condotte in boschi già adulti ein luoghi sterili e ignudi esse vi trovano un nu

trimento ove gli altri animali non saprebbero di che cibarsi.

Le Pecore, un tempo assai numerose in questo paese, andarono sempre più sce

mando atteso il prezzo mitissimo dei panni delle fabbriche straniere, e cosi sce

mato il bisogno delle loro lane per farne i vestiti invernali.

L’ educazione della razza porcina acquistò da qualche anno nel Trentino

un'estensione considerevole.

Concimi.

I .

l concimi artificiali sono nel Trentino quasi del tutto sconosciuti, per cui il

contadino non conosce e non apprezza altro lettame che quello delle stalle e delle

latrine.

Le materie che nel Trentino servono di letto al bestiame nelle stalle sono le

foglie di castagno, di faggio, di quercia e di altri alberi a foglia larga.

GÙIÙÌQ

Questa pianta preziosa, oggetto principale d‘ attenzione, primaria ‘sorgente di

ricchezza del paese, e coltivata al piano ed al colle per tutto il tratto (lelle valli

dell'Adige, del Brenta, del Sarca ecc. ’ _ '

La sua introduzione risale a tre secoli.
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Bach! d; Seta.

, La varietà de’ lilugelli‘ usati nel ‘Trentino portano varj nomi derivati dal boz

zolo che producono. Leprincipaliqvarietà sono: le. aosrrane‘ o paesane, hniaye;

sino, cenmrfne, le atpagnole e le masarolé. i , ' _ _

I casi funesti per cui vanno a male i bachida seta ‘non sono molto ‘frequenti

nel Trentino. Le più comuni malattie sono le gato e le vacche.

"un.

La coltivazione delle viti del Trentino etanto antica quanto lo sono le più remote

memorie che fanno cenno di questo paese‘; e solo sui colli del Trentino più

favoriti d’ un clima mite-le da posizione “propizia” potevano crescene; quelle riti

che producevano il vino retico, tanto pregiato dai Romani al tempo dÈAugusto.

Le specie delle viti che si coltivano nel Trentino ‘possono arrivare quasi a- 50,

siano bianche, siano nere. “ . .. , - . - - ‘

V'_'I - "i ‘ - I?

La vendemmia nel Trentino si fa in autunno, nei giorni che vengono per au

tica abitudine prestabiliti dai Municipi con una grida.

Alberi da frullo.

La coltivazione degli alberi da frutto, come ponti, peri’, prugna‘, ciliege, è in

generale negletta nel Trentino; al piano. pernlaapreferenza data ai frutti meri

dionali, come il fico, il pesco e la vite che risarciscono la mancanza di quei

frutti che formano in altri paesi la delizia e l'ambizione del pomologo;al monte

per l’incuria degli agricoltori che si compensano con frutti di bosco, come fragole

lamponi, mirtilli, ossia bagole, e ciriege selvatiche.

Dei frutti coltivati merita il primo posto il fico, del quale non havvi scar

sezza.

ll castagno è l'albero da frutto coltivato nel Trentino. Non havvi pianta più

consigliabile di questa da coltivarsi; tre sono le varietà coltivate nel Trentino,

cioè, il Castagno selvatico, che da frutti assai piccoli, la Caslugfld ltavsara, con

frutti assai grossi, e il dlarrone o Morrone.

Il Noce è coltivato nel Trentino con alcune sue varietà.



sul nume»

Idloll.

La maggior parte dei boschi appartiene ai comuni; è questa la peggior con

dizione cui‘ possa andar soggetta una proprietà di tal natura. Sei boschi fossero

demaniali. la forza, i meni o l'interesse immediato dello Stato costringerohbero

‘a rispottarli.

r

IV. - STATO IIIUITIIALB.

ll-Trontino e un paese montuoso abitato da popolazioni laboriose e intelli

genti. Quasi in ogni valle ivi scorrono acque fluviali oon bastantedeclivio per

essere impiegate come {orzo motrici; le selve si estendono ancora sopra abbastanza

ampie superficie da poter somministrare il combustibile necessario aIPindustria

fiorente; ma la numerosa popolazione e in parte costretta a cercare in altri paesi

il lavoro per sopperire alla mancanza dei cereali. V

Se facciamo eccezione per industria delle sete, la quale è una conseguenza im

mediata del nostro sistema di agricoltura, l'industria del Trentino si riduce a

poco più delle arti e mestieri che servono ai bisogni interni del paese.



ABRAMO (MONTE). ‘Una delle tre cime

che coronano il monte Bondone a po

nente da Trento. Questa cima calcarea

differisce poco in altezza (lall'altra che le

sta presso, chiamata il Cornetto, ed ambo

si sollevano dal livello del mare pie

di 6865.

lBAbramo è difficilmente accessibile,

pure la sua sommità offre una superficie

ampia che viene falciata. Le pianticelle

che vegetano a quest’altura appartengono

alla regione subnivosa.

ACLERI. Casale del comune di Lava

roue, distretto giudiziale di Levico, capi

tanato di Bor o.

ACQUAIGO .O. fîasale del comune di

A

l

I
I

Ala, distretto giudiziale dello stesso _no-‘

me, capitanato di Rovereto.

Sono cosl chiamate da una fonte al

cune case a mezzodì di Ala situate sulla

strada regia che conduce a Verona. Que

sto sito ricorda ancora le fortificazioni

militari niaeslrevolmente costruite nella

guerra del 1796, le quali guardavano

dall'alto tanto la città a ‘tramontana,

quanto a ponente l’ oltr’ Adige e lungo

tratto della bassa campagna. Fu trovata

in questo luogo qualche moneta romana e,

a quanto vien detto, anche un'iscrizione

di quel tempo. ,

ACQUAVI ’A. Casale del comune di

Mattarello, distretto giudiziale di Trento,

capitanato dello stesso nome.

Giace sulla via postale fra Trento e

Calliano. Si trova in questo luogo una

bella villa dei conti Bortolazzi, con giar

dini di qualche pregio. Circa l'anno 897

Berengario re d‘ Italia fissò la sua resi

denza in Verona e un suo diploma dato

nella Corte all'Acqua, pare voglia accen

nare a questo luogo.

ADAMELLO. Monte situato fra il Sarca

e l'Ollio, ovvero fra la valle di Rendena

e val Camonica.

La sommità di questo monte ècoperta

da eterni ghiacchi; l'altezza dal livello

del mare è di piedi t0,6t9. La rupe del

monte e ranito e la lunghezza della

ghiacciati i 9 miglia.

ADA A. (lonfluente sulla sinistra del

‘Ihiese.

IL TRENTINO

L’Adana ha la sorgente sul monte Sta

holtes nella valle di Roncone; bagna i

villaggi di Roncone, Lardaro ed Agrone

ed imbocca nel Chiese presso la Pieve di

Bono. Questo rivo dall'origine all'imboc

catura nel Chiese è lungo pertiche 6000.

ADIGE. Secondo fiume d’ltalia e valle

dello stesso nome.

lfAdi e ha l' ori ine sul giogo culmi

nare del a catena de le Alpi Retiche o Tri

dentine, al varco della Venosta, e sorte

dai tre laghi che si appellano la o Verde,

lago di Mezzo e lago Bianco. Da l'origine

sino a Glorenza ha la direzione da set

tentrione a mezzogiorno, volge indi a le

\ante sino a Merano, ivi piega ad ostro

levante sino alle vicinanze di Bolzano,

poscia ad estro-ponente sino alla Chiusa

ai confini di Verona.

La conca superiore bagnata dalYAdige

è chiamata la Valle Venosta, da Merano

all’ingii‘i prende il nome dal fiume e si

chiama la Valle dell'Adige e anche Lung

Adige; il piano che circuisce la città di

'l‘rento si chiama l' Agro tridentina; poi

assume il nome speciale di Val Lagarina,

la quale si allunga fino al Borghetto, vil

laggio ai confini della provincia di Verona.

l principali confluenti dell'Adige sono

1’ Isarco, il Noce e l’ Avisio, che meri

tano il nome di fiumi. Il primo ha l'o

rigine sul Brennero o monto Pirene de

gli antichi, ingrossato a Bressanone dalla

Rienza fa capo sulla sinistra presso la

città di Bolzano. Queste tre diramazioni

superiori delle acque delljdige hanno

ori ine ai trc gran varchi della catena

del e Alpi, cioè al varco della Venosta,

del Brennero e di Tobiacco, e compren

dono le regioni subalpine dell'Adige.

Il Noce e l‘Avisio hanno una direzione

di fianco, il rimo verso ponente, il se

condo verso evante, e derivano dalle ra

mificazioni meridionali delle Alpi. ll Noce

cioè ha l'origine sui monti di Pejo e fa

capo sulla destra di fronte al villaggio

di S. Michele; l'Avisio sui monti di Fassa

e sbocca sulla sinistra a breve distanza

dal primo.

t confluenti di secondo ordine ilcltAdi

ge sono il Passero che bagna la valle di

i
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Passiria e mette foce sulla sinistra alla

città di Merano; il Leno sulla stessa

_ sponda’ che sbocco da Vallarsa, traversa

la città di Rovereto e confluisce di sotto

al villaggio di Sacco.

I minori confluenti dell'Adige sulla de

stra sono: il rivo Arunda che discende

dal monte dello stesso nome, il Ram che

bagna la subalpina valle svizzero di Mo

nîistero esbocca alla città ‘di Glorenm.

il Trufni che viene dal giogo dello Stel

vio e sbocco ‘al villaggio di Morterru. il

Plima che sorte dalla valle di Martello,

il rivo di Lana o di S. Pangrazio trhc

bagna la valle di Olten e finalmente il

Sorne e l’ Aviaua, due piccoli rivi che

‘ scendono da Monte Baldo.‘

I confluenti minori sulla sinistra sono:

il (Iarolino e i due Pupi che scendono

dalle ghiacciaje della catena delle Alpi ,

il primo sbocca nel lago di Mezzo alla

sorgente dclPAdigc, i secondi si IIDÌSCODO

e mettono foce di sotto a Glorenza-J rivi

di Silandro e diSanta Caterina che scen

dono dalle stesse ghiacciajc c bagnano le

due valli alpine di Silandro . Schlunrlers,

c di Senale, Sclmals; i piccoli rivi di Vil

lapiana e di Terla che scendono dai monti

fra le città di Merano e Bolzano, i pic

coli rivi di t)ra e di (ladino che scendono

dai monti fra le città di Bolzano e di

Trento‘, il Fersiita che trae tirigine nei

monti di Fierozzo c mette foce presso la

città di Trento; il rivo di Calliano che

sbocco dai monti di Folgariti, e finalmente

il rivo di Ala che scende (lalla valle dei

lìonchi. , ,

ll corso dell’ Adige dalla sorgente fino

alla città di Merano è velocissimo a guisa.

di torrente; quivi ingrossato dal Passero

prende l'aspetto di fiume e si rende navi

gabile alla discesa con zattere, ingrossato

di. sotto a Bolzano dall’lsarco è navigabile

alfascesa fino a Bronzollo con barche

della portata di lt a 500 centinfia, le

quali salgono a doppia portata mo a

Trento per la confluenza del Noce e del

l'Avisio.

La media larghezza dell’ Adige dalla

sorgente tino a Glorenza è di z ai Ìl

metri, da Glorenza a Merano dai lt ai 40,

da Merano a Bolzano dai 4o ai 20, da

Bolzano a Salerno dai Q0 ai A0 , da Sa

lorno a Trento dai 1:0 agli 80 e da Trento

alla Chiusa di Verona dagli 80 ai 100

metri. '

La profondità minima presso Trento è

di metri 9,21, la media di t: ai timetri,

e nella piena di giugno i827 raggiunse

llltîÎfi l0._ no, in quella di ottobre 48th

metri ti, A8, in quella di agosto i845

metri 8, 52 di altezza, presa dal fondo

del letto.

Il corso di questo fiume è tortuoso,

conseguenza della spinta e delle ghiaje

che seco traduconoi principali confluenti.

Alla foce dell’lsarco l'Adige è cacciato a

lambire‘ le falde del monte Piccolongo o

Piglmi sulla destra; a quella del Noce è

respinto sul fianco sinistro a bordeggiare

i colli di S. Michele; dall’ Avisio è cac

ciato sul fianco destro al piede del‘ monte;

di la‘: si distacca con una cirrva e lambi

sce la città di Trento che sorge sulla

riva sinistra; il Fersina respinse l’Adige

sulla destra, e di sotto a questa foce si

formarono due curve, di Lidorno e Pe

rotti, le più viziose di tutto il corso.

Funestc furono le conseguenze che

tÌ€I'ÌV{ll‘0lll) al piano della valle dell’ Adi

ge da questo corso tortuoso e dalle

ghiaje dei confluenti che ne ingombra

rono il letto. per cui furono in parte ese

"uitc in parte divisate le rettificazionidel

lume.

Amenissimo e per ogni riguardo inte

ressante è il complesso della valle del

l’Atlige. Essa porge tre facili varchi alla

catena delle Alpi, il primo per la Veno

sta adduce al lago di Costanza ed al

Reno, il secondo per il Brennero al Da

nubio, il terzo per Tobiacco alla Drava.

Questi tre passaggi si uniscono in una

sola conca alla città di Bolzano , indi la

valle prosegue, si allarga alle città di

Trento e Rovereto e continua sino a Verona.

La via principale partendo da Verona

seîue la sponda sinistra dell’ Adige sino

a olzano, ivi entra nel recipiente del

Vlsarco, passa sotto il forte di Aica e va

per Sterzingà al varco del Brennero per

discendere nella transalpino valle dell'Enno.

Nella Venosta superiore sbocco la via

dello Stelvio, si unisce presso Glorenza

alla strada che da Bolzano e Merano er

corre la strada Venosta, e congiunte an

cheggiano i tre laghi sul giogo delle Alpi

alforigine dell’ Adige per‘ discendere al

lago i Costanza.

A Trento s’ incontra lo sbocco della

valle del Brenta , ossia della Valsu ua,

che conduce a Bassano, Padova e ene

zia. Quivi mette capo un'altra strada, che

merita un posto fra le principali comu

nicazioni della valle dell’ Adige, cioè la

nuova strada che per Vezzano conduce

al lago di Garda, o per le Giudicarie a

Brescia.
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_ A Rovereto fatine capo due vie, una

per la valle del Lene valica imonti Les

sini e mette a-Scliio e Vicenza, l‘ altra

percorre la prolondae amena valletta di

Loppio e adduce a riva del Garda.

Dalla sorgente dell'Adige ai confini

della provincia di Verona la valle ci pre

senta tutte le gradazioni di vegetazio

ne. Sui piani alla sorgente crescono a

e stento la segale e l'orzo; nelle vicinanze

di (ìlorenza cresce il frumento, e l'A

dige è fianelieggiato da belle e ridenti

praterie, le quali si attaccano ai fianchi

delle montagne vestite di selve di abelie

di faggi. Verso Merano si presentano le

prime viti , e le colline ‘che seguono il

corso dei fiume verso Bolzano sono co

ronata di bellissimi vigneti, ai quali è

consacrato tutto il terreno eollivabile sul

piano di Bolzano. Discendendo alla volta»

di Trento si trovano tutti i frutti‘ propri

dell'Italia; la vite cessa d’ esser oggetto

primario di coltivazione e le cure prin

cipali sono rivolte a quella del gelso. l monti

però di questo bacino sono sterili e nudi

per le devastazioni e mal govemo de’boschi.

L’Adige è il più ampio econsiderevole

fiume di tutto il paese. Le acque che vi

affluiscono bagnano tutto le valli‘ situate

a settentrione della città di 'l‘rento, ma

presso a ‘questa città i pioventidclFAdige

si stringono. A breve distanza da Trento,

verso oriente presso il borgo di Pergiitc,

comincia il pioventc del Brenta ed a più

breve distanza verso occidente comincia

il piovente del Sarca. Di so1.to a ‘Trento

l’ Adige non comprende che uno stretto -

bacino segnato dal. lato occidentale dai

dorsi dei monti Bondone e Baldo e dal

lato orientale dai dorsi dei utenti Illaranza

e Scanuppia. Dietro a questo monte il

bacino sulla sinistra si allargae com rende

le valli di Folgaria , di îerragnoo, di

Vallarsa e dei Ronelii.

il declivio dell’ Adige presso alla città,’

di Trento è quasi insensibile. per l’ in

gorgo prodotto dalle ghiaje tradotte nel

letto del fiume dal torrente Fersina, come

lo mostra il prospetto di sotto prodotto,

avvertendo che questo prospetto fu de

dotto dalle livellazioni fatte avanti il taglio

del liume in Lidorno, e che in conseguenza

di questo taglio il declivio presso la città di

‘ Trento è alquanto cangiato per Pabbassa

mento del liumc, etîetto della rettifica

zione.

Prospetto del corso e del declivio dellflidige dall'origine

fino ai confini di Verona.

- . . ‘a.’

‘I!
‘,l

dAltezza d Distanza Declivio

4.. al livello a un luo o sopra
S LL I ON‘ del mare alfallrog 100 metri

p metri metri di lunghezza

~~~

Ori ine delYAdige . ,. . 1 1.1177 i ______ -«-

a la città di Glorenza .' ‘ 055 l . 0,000 5,80

al villaggio di Laas . . R58 i 15,500 0,72

alla foce del rivo di Santa tìa- ‘

terina . . . . . . . . M5 422,500 1,011

alla foce del Passero . . . . 518 1l4,lj00_ 1,156 <

al villaggio di '1‘erla . ‘ . 270,119 ì 17.1100 0,27

alla foce dell’lsarco . 261,511 j ’ 0,800 0,00

al porto di Magri: '. 2311,90 _ 22,100 0,11

alla foce del Noce . 298,09 11.100 0.06

alla foce dell’Avisio , . '. .- 020,31 10,000 0,07

al ponte della città di Trento 212,10 ‘ 7,600 0.11 .

, alla foce del Fcrsina . 211.90 ‘ 5.1100 0,05

all‘ estremo del nuovo taglio ,

Perotti . . . . ‘.‘ . . . 2011,00 l 7,000 0.10

all’ imhoeeatura del Rivo Secco . '

presso Bcsenello ’ ’ 201,00 i 11,700 0.07

alla foce del Lene . ._ . 190,00 Ì 10.1100 0,10al confine della provincia ‘di . ,

Verona . . . . . . A. [ULOO - 911,800 0,18

lll 111110 201,800 10,31
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AGARG. Monte del distretto di Strigno,

situato sul fianco sinistro del torrente

Grigno, di rupe calcarea. La sommità è

molto elevata a forma di pane di zuc

chero. lla una cascina proprietà del co

mune di Castel 'l‘esino, situata sul pio

vente del Siuadega, ove pascolano '50 bo

vini e i500 pecore. La parte inferiore è

vestita di bosco.

Sopra questo monte era nata questione

fra Pieve e Castello nel i289, che pcr sen

tenza di (ìuglielmino, capitano del \‘c«

spovo di Feltre, fu decisa in favor di Ca

s ello, verso però lo sborso di 36h lirc

di denari piccoli veneti.

AGATA (SANT). Colle situato ud 0| iente

da Trento, alto dal livello del mare pie

dil77l o metri B58.

‘Questo colle offre tufampia c ameriis

simn veduta sulla città e il bacino di

Trento. La rupe è dolomia, al mezzo

giorno scoscesa a precipizio, a settentrione

vestita di bosco per cura particolare del

signor canonico Pom eati che seppecon

vèrtire questa china i monte in un ame

no passeggio. Sulla vetta di questo colle

sorgeva l antico castello di Pao, abitato

da una famiglia di questo nome, da cui

sorti un patriarca dflaquilcja. ll villaggio

al piede settentrionale del colle si ap

pella ancora Oltrecastello. Distrutto il ca

stello vi fu edificata una cappella dedi

cata a Sant'Agata, per cui il colle prese

questo nome, e i villaggi Pantè, Sprè e

Sale, che stanno al piede sul fianco mc

ridionale,sichiamanocomtmemente di Pan.

AGNELlZZA BELLA. Monte del di

stretto di Primiero, situato tra il Cismone

e il Vauoi , la rupe è micaschisto.

AGNEROLA. Monte o piuttosto un am

pio spazio di prati e di pascoli situato

nel distretto di Primiero, tra la Noana e

il Cismone. Si trova una cascina d'alpc,

che sta al piede delle vette feltrine, le

quali segnano il confine del Tirolo e del

Veneto.

AGNESE (SANT). Frazione del comune

di Civezzano, distretto iudiziale dello

stesso nome, capitanato (‘ll Trento.

Piccolo villaggio situato sopra (Îivcz

zano fra Bosco e lllazanigo, luogo ameno

per la sua mite frescura in tempo d’ e

state, ove si trova una fonte ritenuta sa

lubre, al luogo detto a Santa Colomba. Un

tempo era molto frequentato dagli abi

tanti dello stato medio di Trento, che \i

passavano i giorni più caldi d'estate‘, ora

o è meno.

ll villaggio ha ‘20 case e 122 abitanti,

e una piccola chiesa con beneficio cura

ziale il quale comprende 1:57 anime.

AGNOLA. Valle e rivo che scende dal

giogo di MOSlllNl nel distretto di Tionc.

ll rivo influisce a sinistra nel ramo del

Sarca detto di Nambino. sopra Pinzolo

iu Rendena. E lungo perticbe 21500.

AGRONE. tîapitatiato di llovcreto, co

mune del distretto giudiziale di (Iondiuo.

Abitanti ttl5, caso ti)

Estimo fiorini tlfilti.

Piccolo villaggio situato alla destra

dcllfltdauu, lontano o miglia da Condino

c tl da Tione. ' '

tluraziu di ordine secondo, filiale della

parrocchia di Crcto.

ALA. Città e capoluogo del distretto

giudiziale, capitanato di Roveredo.

Nella valle di Lagaro , quasi u mezza

via da Trento a Verona , poco discosta

dalla sinistra sponda deIFAdige, bagnata

dalle acque di un suo tiumicello, è posta

Ala , piccola ma antica ed interessante

città. Essa, a cavaliere d'un pendio cheè

lembo dei vasti Lessini, vede ad oriente

per la stretta valle dei Ronchi il rovescio

delle vicentino montagne, ad ostro la fa

mosa Valfredda, a sera, oltre il gran fiu

me, le lunghe catene del Baldo, e a set

tentrione buon tratto della vallea stessa.

ll clima vi è dolce , dacchè il periodico

austro mitigu i calori della state e 1' a

quilone del verno non toglie di viverea

qualche olivo.

Alu è abitata da presso a h000 per;

sone fra città c contorni, senza i paesi

soggetti alla parrocchia o al distretto.

Quattro piazze vi sono abbastanza amplel

di Via Alta, di S. Giovanni, del McrcalO

e del Ponte. Due piccole: del Carrubiofl

delle Erbe. l fabbricati delle sedici vie

principali o contrade, che corrono (plasl

tutte da oriente a sera, benché non m0

strino stile architettonico, sono però so

lidi, politi e regolari. Hannovi quattrìv

chiese, oltre le suburbana. Di S. lllana

Assunta, che è la parrocchiale e demnalt‘,

ed è quasi sovrapposta alla città, trovasi

meuzimie nel tetta. L'attuale edificio c

del l600: ha nove altari, ed offre un

organo, pregevolissimn opera di (izuseppv

Bonatti; una tavola di Santa lllaria del

Rosario di Fclico Brusasorzi , due altrv

dell’Alcso Sebastiano Cresta, un quadrfl

del Palma, che è dono dell’illustre fami

glia di Castelbarco. Una buona scrittura

in legno presenta un Crocilìssodi matw

francese , e- la Maddalena ivi si vuolypll;

tura del celebre Antonio Gresta. begli
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annessi orator‘ qualche dipinto non di

spregevole, fra quali del dilettante Tad

dci di Ala , e recenti del CratTonara. -

La chiesa di S. Giovanni. a cui fttrotto

concesse indulgenze già nel i5lt2, sta nel

mezzo della‘ città, a laloldella piazza, rim

petto alle residenze del Giudizio e del

Municipio. La presente struttura e della

metà del secolo scorso, e conserva nel

l’allar maggiore una bella pittura di Ales

sandro 'I‘urchi. l’ Orbetto. Vicino a que

slit vcdesi SOpPPCSStI la chiesetta di Santa

Maria ad nives ove esisteva la cottfrater

nita del Suffragio. La chiesa di S. Fran

cesco sulla piazza del ltlcrcattt, col con

vcnto dci RR. PP. Cappuccini, ftt eretta

dalla cittadinanza nel i608, cd accolse

nel i782 Pio Vl reduce da Vienna, come

ricorda tnfepigrafe. La chiesa di S. (lio

vanni Nepomttccno, vicino al ponte, fu

fabbricata prima della metà del secolo

passato da un signor Dal lllaso, cd di

tgura ottangolare. ‘

Dei due Spedali , il vecchio vicino alla

piazza di Via Alta, fondato ncl i788, è

per essere surrogato dall’altro grattdio

so, che si eresse sulla piazza del Mercato

nel i8ltlt. La Casa di Ricovero, che vi è

congiunta, fu istituita dai fratelli Brusco nel

i825, ed e diretta come lo spedale dalle

venerabile Suore della Carità. Evvi il

Monte di Pietà, ed il Ginnasio dotato dai

cittadini nel i775: scuola maggiore di

quattro classi maschile ed ultra femmi

nile a dispendio municipale. Avanti qual

cheannoaveavi scuola di musica: nel i8lt7

si edificò un elegante teatro. Le fabbri

che di velluto serico, pubblicamente ce

lebrate, come danno incremento vistoso

alla ricchezza dei cittadini, cosi chia

mano l'attenzione del forestiere che ama

le arti. ‘

Gode ‘Ala privilegio di cittquc fiere an

nuali e ‘di un mercato mensile di bestia

me e di grani. ll comune è assai ricco,

essendo padrone di quasi tutti i boschi

dellc valli che il contornano e di ‘lì ca

scine (tnalglttt) che gli rendono frutto an

tmahnentc. e '

Ala ripete i primordj da uno di quei

palazzi che qua e la SUlUYitllU far erigere

gli Augusti di Roma a loro albergo nei

viaggi; e la naturale posizione del luogo

obbligo a stanziare ivi appresso (ad 1m

lutiunz) uno di quc’ prcsidj armati che

spesso spedivattsi nclle provincie col no

me: Ala cxcrcitus, che costruì in sul vi

cino pendio un forte castello. Diroccato

il palatium, conservo il presidio al ca

stallo il nome di Ala. e. vi fece sorgere

ben tosto allorttn degli abitnri al bisogno

delle crescenti famiglie dei militi; tîon

letnporaneamentc, i ruderi del palatitmt

che stavano presso nel piano diedero ma

teriale a dci casolari, che formando la

Ivarlc bassa di Ala concorscro a costi«

tuirne una biparlita villa chiamata Asiana

nelle lettere di Papa Giovanni Vltt(88t).

Ala, legata alle sorti di Trento, per

ultc sua attinenza, a Roma, e ai Goti c ai

Longobardi e agli altri re d’ Italia con

esso servi, c del principato trentino ritt

stri non itttima parte. La sua fedeltà inal

terata conte le merito grande riputazione

presso del principe che vi scelse Johan

netr: de Ala Gastaldionetn suu-m, (ii7i)

e vi cottcesse itivestìtttrc di beni, e al

' lora c in sueccsson cosi le tirò addosso

l’odio degli antichi di Castelbarco che ne

smantcllarono il castello. Finito il bol

Ior delle controversie. la ottennero tutta

via con Avio, Brentonico e Mori a titolo

di feudo (M98).

Unitasi intanto per nuove edificate abi

tazioni la parte bassa roll‘ alta, Ala era

cresciuta a borgo di non volgare rino

manza, e in essoBurgo Ate in Carrubio

quod est ante domum Berta stipulossi so

lenne atto di pacetiflmt) fra Corrado Il ve

scovo di Trento e Drudo Marcellino po

destà di Verona, ch'erasi collegata co li

Arcensi. Nessun particolare portiamo el

tempo degli Ezzelini tranne la fabbrica

della torre di Serravalle (i285): nessuno

del tempo degli Scaligeri. A quest'epoca

cra già Ala fra le prime curie del prin

cipato, già godeva di leggi proprie ed

aveva uno statuto tutto suo (i500).

Alla morte di Ettore di Castelbarco,

Ala con Avio e Brentonico spontaneamente

si pronunciò veneta, ed ebbe dal Senato

della repubblica singolari privilcgj cd

onori (Mii). ‘Allora le cose pubbliche co

ntinciarotto a reggersi da un regolato con

siglio, cui presiedere un gittdice col ti

t0ln di vicario scelto frai cittadini; lad

dove imiattzi per Massimi ad attnum, per

óîtuliri «u! acttmt, sempre dalla voce del

popolo. Per la set-onda istanza e per cri

minale si costituì il Capitano della Val

Lagariua. che non aveva da prìttcipio sc

de fissa: più tard-v troviamo la wrica af

tidata alla persona del podestà di Rove

reto (i069).

Fatlisi forti intanto gli Alesi si mos

sero per guaretttirc al caso la repubblica

dall'invasione delle truppe alemanno rol

harricare e rompere lr strade loro (M32).
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E voleano cimentarsi a simile impresa

anche una seconda volta (tlt79) se l’ oc

casione forse occorse. Fatta poi dai Ve

neziani licenza, Ala sioflerse a Massimi

liano, ma poco dopo tornò al principato di

Trento pel trattato di Ratisbona. Allora

fu suddita ai Clesii per sette anni, per

ccntoquintlici ai Madruzzo, ai Castelbarco

lino al i805. il capitano dei quattro vi

rariati sedeva in Brentonico: per qual

che tempo in Ala. Non senza gravi agi

tazioni, e S0llo i (ìlesii e sotto i Castel

barco seppe vendicare Ala i suoi diritti.

e colla fermezza mantenere in vigore il

patrio avito statuto, confcrmatolc la sc

conda volta e la terza.

Per leggi proprie sanitarie iuviolale si

guarentl dalla peste che nel ttl7ti deva

stò tutto intorno. Pochi anni appresso

patl, ma non si rese vittima alla fame.

Molto solîerse nel contagio del i602. ln

successo bande imponenti (FRSSHSSÌDÌ mi

nacciavano ruberie, incendj: i cittadini

d’Ala da sè più d'una volta le sparpaglia

rono, scorrendo coll’armi anche i monti

vicini. La peste del i650 vi fu terribile;

tuttavia risorse Ala dappoi più nobile, non

tanto pei progressi nell’ agricoltura già

mossi avanti, quanto pei commercio e

pelle seriche tessiture introdotte. Calmò

lo spirito marziale per questo: ma seppe

svegliarlo ai tempi d’ Eugenio di Savoia,

essenzialmente meritando nella sua am

mirata ascesa della Valfredda (t70t), e

ai tempi anche delle ultime guerre Fran

co-Alemanne, come raccontano le patrie

istorie.

Dimesso lo statuto che avevano già i

Madruzzo modificato e poi uniformato ro_

gli altri vicariati, sul litiire del secolo

scorso accettò in massima il nuovo eo

dice del principato. salve le particolari

antiche organiche istituzioni. tîessò il prin

cipato, e dopo qualche tempo di bavaro

dominio, Fitalico mutò anche al pubbli

co regime la vecchia forma: ne ampliò

Patttorità c la forza: il podestà ne divenne

investito; e per la giustizia un giudice

di pace per tutto il territorio dci tressati

vicariati di Ala e di Avio. Nel i815 con

cessa la patria nostra dalla casa d’ Au

stria collo stesso titolo di prima ai Castel

harco; il podestà non fu che il capo della

rappresentanza cittadina nel overno dei

beni, divisa in quattro consig ieri e venti

rappresentanti che si raccolgono pegli

affari di maggior momento e cambiar si

debbono ogni tre anni. Ed il giudizio che

nel 18115 conseguì Pimmetliata dipendenza

l

a
w

dallìquila cesarea, ebbe la direzione po

litica e civile di tutto il distretto, che si

compone dei comuni di Ala con Marani,

Muravalle, Acquaigola, Sdrucinà ed altro

adjaccnze, di Avio con Sabbionara, Vò c

lit-anima, di Ifilcantc, di Borghetto, Chiz

zola, di Serravallc con Santa ‘Margherita

e di Ronchi. ’

L’ antichissima esistenza di Ala ci au

torizza ad argotnentarii antichissima an

che la chiesa. S. Vigilio che fondò più di

trenta chiese, e tutta la diocesi rese cri

stiana, non asseriamo piantasse la chiesa

di Ala , sebbene Ala esistesse già avanti

quel tempo. La chiesa suburbana di

S. Pietro ci mostra almeno che esisteva

già ai primi tempi dci Goti, conservan

doci nella sua architettonica costruzione

tutto lo stile romano e lasciandoci appa

rire il gotico più vecchio soltanto nelle

sue pitture. Nè vogliamo appoggiare due

tradizioni benchè comuni: una che un

tempo tutti que'della valle confluissero a

S. Pietro per sentire la messa; l’ altra,

essere stata essa chiesa donata di reli

uie da 'l‘eodolinda nel passare che fece

a celebrare le nozze nel campo cogno

mento Sardtv, ove lo sposo Autari re dei

Longobardi incontrò. Ad ogni modo Ala

era certamente cristiana prima che fa

mose vertenze agitassero sopra cose ad

essa spettanti i vescovi Adelgisio di Trento

e Adelardo di Verona, finite per ordine

di Giovanni Vlll pontefice, nelle cui let

tere si legge Alianti Villa (88t). , _

Di qui corriamo quasi trecent’ anni

senza notizia che sia, tino ad un presby

ter Bertoldus de Ala che ci precisa un’

epoca di cura d’anin1e (M78). Qual fosse

allora la chiesa titolare ignoriamo. Sol-'

tanto trentasei anni appresso, dopo. di

aver quelli Ala fatta una dotazione alla

fabbrica di uno spedale incominciata a

Santa Margherita, leggiamo che Sacerdos

Camesctrius Ecclesie S. Jllarie de Jlla,

e con lui {Vallandwv diaconus diete E0;

ctesie, accousentiva come Farciprete di

Mori alla franchigia ed emancipazione di

detto ospitale e chiesa annessa a piettv

‘dominio del vescovo (lflllt). Alquaitto pri

ma era già eretta la chiesa col priorato,

di S. Leonardo (Ir Santo, di cui Federij

go Wanga, ricevuta da 'l‘cbald0 di Ttlfl:

scendo la formale rinunzia, l'ordine del

Crociferi invostiva (tìlti). ' .

Nel secolo XIV cominciausi a veder

meglio cose religiose in Ala. Vi horiva

un Dietrictts de IIuIta (i359). che trovlfl

mo poscia canonico in Trento. ln onore
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di S. Valentino, già patrono ab imme- Î

morabili, consacrata la chiesa sul monte

(1599), e concesse dopo indulgenze (15112).

Cosi alla chiesa ed ospitale di S. Giovanni

in lateranis, di cui bene meritando certo

Filimbeito dc Ala ottenne-indulgenza a

chi pregasse per lni. L'aggiunta in late

ranis usata frequente potrebbe far cre

dere la tradizione che vuole un ospizio

di canonici lateranesi quivi annesso ah

antico. 'l‘ulto però mostra che anche

questa chiesa era allora curata, ed in al

tro luogo si dice jplebattis Murir‘ (15115),

ciò che non si dice mai di Santa Maria,

sebbene del 1214 curata pur essa ap

parisca.

Dopo einquantotto anni trovasi Donni

mtm Bartholomeum filium Domini Do

minica‘ de Verona Rectorent et Pastorem

Ecclesie curate S. Jlfaric de (lieta terra

Alle (11101); e passata la metà del seco

lo XV Albertino suffragatteo di Giovanni

vescovo di Trento consacra Santa Maria

con tre altari (11168). *

Un Lenpoldo nell’anno 111711 appariscc

investito di tutte e due le chiese curate

di Ala, e quindi i due titoli congiunti,

come le parti dell'abitato, in uno solo.

Verso questo tempo da Giorgio, Vica

rio e sutfraganeo del nominato Giovanni

vescovo, concesso venne Imbitatoribtcs

Serravallis un sacerdote qm‘ eisdem sa

cramento ntinistret (11185).

Anche i llonchiani, eretta una chiesa

in onore di S. Lorenzo, ottennero da Fran

cesco de la Ecclesia sufiraganeo nell'atto

della consacrazione di essa patti col ple

bano di Ala (11199).

Nulla ostante faccennata unione delle

due chiese e il titolo ià dato di plebano,

si continua a dir S. fiovanni sub plebe

de Mario (11101) anche nell'atto d’una

consacrazione della stessa chiesa de novo

reparata, che si celebra dal detto Fran

cesco sutfraganeo ab intufttun venerabi

tfs Donzim‘ presbytefi Johamtis Domini

rectoris. Questi Giovanni Donino, che già

volgarmente si diceva arciprete di Ala,

potrebbe parere il Johan-nes Lagarinus

saccrdos, che celebrò il possesso del prin

cipe vescovo Giorgio lll carmine elegiaco

dato ex Altana pago (11107).

\ Durante il sacro concilio Biagio Ali

prandino, vicario del cardinale Cristoforo,

consacra Parochtîatevn Ecclesiam terre

Alle con cinque altari, allora vacan

te 111161);

Provvednta poi la chiesa parrocchiale

di Ala colla persona di Pietro Antonio

l

l

lnverardo, Gabriele Alessandro obbliga

lo stesso, cui da il titolo di Arcipresby

lei‘, a mandare ogni settimana al villag

gio di Ronchi il cappellano a celebrare

e nel tem o d'inverno a battezzare oc

correndo (11171).

Serravalle con Santa Margherita ottie

ne dal cardinale Lodovico proprio curato

con diritto di battisterlo, che debba agire

anche in Chizzola (16011).

ln questo tempo il comune di Ala edi

fica la chiesa di S. Francesco e il con

vento pei ltR. PP. Cappuccini, partiti dal

Veneto per l’interdetto di papa Paolo V,

ed accresce i vantaggi spirituali nella

cura d’anime (1608).

Un secolo dopo anche la chiesa del Vò

del (ìasale, consacrata già da Nicolò Jorba

vicario di Giorgio lll nel 11112 quale cap

pellani . . . . plebis Alle , diventa curata

con battisterio anch'essa (17011).

Finalmente anche i Ronchiani si veg

gono provveduti di un sacerdote curato,

cui si concede porzione di acqtta batte

simale dalla parrocchia (17118).

La chiesa di Ala, che da primi tempi,

almeno quanto a S. Giovanni, spettava

alla Pieve di Mori,e poi si vede parroc

chia del vicariato foraneo di Lizzana, e

finalmente per centott’anni di quel di

Rovereto, venne nel 1811: costituita sede

deeanale, cui, oltre le cure minori an

nesse alla parrocchia, Serravalle, Vò, Ron

chi, appartengono le parrocchie di Avio

e di Pilcante, la rettoria di Borghetto,

e la cura di Chizzola ‘della parrocchia di

Mori.

I primi abitatori di Ala , que’ soldati

clferano a presidio e le loro famiglie,

devono aver ben tosto cercato nell arte

dei pastori e nella coltura del terreno da

sop erire ai bisognidella loro vita. Limi

tro pei pascoli montani ai Veronesi, li

scorgiamo assai presto in trafiico con

questi di legno massimamente da fuoco.

Le immense boscaglie del territorio Alese,

che si distendono in cinque valli, danno

ottimi combustibili. Di fa gi e di roveri

abbondano: il carpine, il rassino, l'attore,

il tiglio, il corbezzolo frequenti. Una volta

il larice copriva assai tratti anche del

piano; ora come il pino è ristretto. Po

chissimi gli abeti; i massi, i pezzi ben

rari. ll recidere queste legne, il ridurle

alla prescritta forma , il condurle ai de

stinati luoghi furono sempre l'occupa

zione di non pochi cittadini per l'autun

no e per tutto il verno, nonchè la fonte

di vistosi guadagni. Nelle patrie leggi
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v‘ hanno stabilite da antichissimi tempi

norme e restrizioni, da osservarsi segna

tamente dai fittajuoli dei boschi o meglio

dagli imprenditori dei diversi tagli, che

ancora si debbono rispettare. Troppo in

teressa il buon andamento in questo ge

nere, giacche da ben 5000 carra di legne

della misura prescritta si esportano ogni

anno, per cui calcolar puossi un’ introito

di abusivi fiorini lt5,000, oltre l'importo

di altre carra 600 di simile non regolare.

ed altre carra 800 di ramaglie ed altre

legne minute che escono dal territorio, ed

il cui valsente resta suddiviso tutto a pro

degli Alesi. l\'è vuolsi contare la quantità

della calce e dei carboni che soglionsi

ridurre a smercio pure per l’estero. Sic

chè ognun vede quanto ricca vada Ala

anche al dl d’oggi per solo telo suo an

tichissimo oggetto di traflico.

Per cosiffatte occupazioni lasciarono gli

.Alesi bensì in parte l'educazione del be

stiame cotne quella che avrebbeli impe

diti nel movimento inseparabile dalle

relazioni di commercio; ma non tra

scurarono punto la coltura del terreno

che saporoso trovarono, e pregno di sali

fecondatori. Sicchè le campagne, che an

ticamente si avrebbero vedute piantate

di soli alberi indigeni, viti, peri, pomi’,

ficaje, noci, castagni, ciriegi, ecc. e se

ItlÎIlfllG a solo frumento, orzo, segala, vena,

saggina, miglio, panicco, ceci, fave, lenti;

si trovano ben presto ricche di tutto che

alfagricola porta maggior lucro e van

taggio. E non si tosto per la solerzia del

Veneto Dominio fu introdotta la pianta

gione del gelso o moro nel Veronese, che

come un lampo si propagò l’ albero pre

zioso anche in mezzo alle nostre campa

gne. Quindi d’ un tratto gli Alesi educa

tori di bachi, fìlatori di seta, torcitori,

tintori, malgrado le vicende di carestie,

di armate , di guerre, di epidemie ripe

tute. Sufficiente è il prodotto nell’età no

stra di bozzoli,sommando già a 500 cen

tinaja di libbre annualmente. E tornando

alle seminazioni, nel principiar del se

colo XVII troviamo un rilevante profitto

nell’ agricoltura, che ci cominciò a dare

raccolti di frumentone o grano turco, e di

fagiuoli fino a quel momento foreslieri per

noi. Più tardo anche le frutta furono per

via d'innesti nella loro qualità migliora

te: hannosi ottime le uve, i fichi, le pera,

le mele, le pesche, le ciriege, lc albicoc

che, gli anemoni, ed altre tutte svariate

e buonissime. Gli erbaggi pure assai sa

poriti: negli orti oltre i poponi si colti

vano con buon successo il cavolo, la bie

tola, lo asparagio, i piselli, il selero, la

carota ed altrettali. Di lattughe, endivie

ed altre insalate moltissime specie. Anche

il coltivatore dei fiori trova che il Dittnto

garofano sopra tutti riesce ad un grado

i perfezione da poter estendere lo smer

cio delle giovani piante da lungi assai.

Un altro ramo di lucro alla città nostra

era nel secolo scorso e tratto di questo

la fabbricazione dei tabacchi, di cui ora

non ci è rimasta che la coltivazione li

mitata anch'essa a solo un milione di

piante. Egli è da leggere quanto l’abate

Soini su questo ebbe a scrivere mentre

vigevano le nostre fabbriche e’l com

inercio ne era fiorente: egli n'assicura il

reddito montante ogni anno a fltt,000 fio

rini.

La città di Ala è celebre per le sue

fabbriche di velluto. Due tessitori geno

vesi fuggirono dalla loro patria e cerca

rono asilo in Ala. Alfonso Bonacqttisti di

Riva e arciprete in Ala avuta notizia del

l’ arrivo dei due genovesi fece loro la

proposta di fermarsi nella sua parrocchia

ad esercitare il loro mestiere. Essi accon

sentirono, e inviate persone a Genova

onde recar loro Yistrumenli all’arte ne

cessari, il venera ile sacerdote cessa due

stanze della stia canonica, e cosi in quel

l’ ecclesiastico soggiorno verso il 46140

sorsero i due primi telaj di velluto. Que

st’ industria si andò poi dilatando, il nu

mero dei telaj sali fino a 500 e la pro

duzione a 5600 pezze di velluto, ciasche

duna di 95 braccia. Verso l’anno i779

qncsfindustria andò decadendo a cagione

principalmente che i fabbricatori, tenen

dosi agli antichi metodi nè curando il

progresso dell’arte, si trovarono fuori di

concorrenza e di smercio. Giovanni Brac

chetti, uomo intelligente ed esperto, im

prese a viaggiare i paesi ove la fabbri

cazione dei velluti era più in fiore ed

eresse in Ala una fabbrica con quei mi

glioramenti che il tempo e il progresso

delfindtistria esigevano. Per questo modo

egli si apri delle vie di smercio in Italia

e in Oriente, e i suoi prodotti sostennero

la concorrenza coi prodotti della Francia

e d'altri paesi. Dietro Pesempio del Brac

cbetti migliorarono anche le altre fabbri

che di velluto e Findustria riprese vigore;

ma avendo l’ imperatore Giuseppe Il in

trodotto negli Stati austriaci il sistema

proibitivo, Ala, come feudo del principato

di Trento, restò esclusa dalla linea do

ganale attstriaca, e la sua industria n'ebbe
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grave nocumento. Nell'anno i785 lo stesso

imperatore visitò le fabbriche di velluto

di Ala e impetrata la sua protezione fu

tolto l'ostacolo dello smercio negli Stati

austriaci. Da quell’epoca andarono nuo

vamente prosperando fino alle guerre

francesi, nel corso delle quali le fabbri

che _di Ala molto sotîrirono. Colla pace

diEuropa ritornarono in fiore; presen

tcmente le fabbriche sono tt e 220i

tela‘.
Lla produzione annua asccnde a 2520

pezze di velluto; la pezza ha 90 braccia

di Vienna, e il valore del velluto dalle

cinque alle quindici lire austriache per

braccio. La consumazione media di seta

per ogni tclajo è di B0 libbre. Due tinto

rie sono occupate a tingere la seta ne

cessaria,e 55 donne ad ineannare la seta

tinta e a ridurla da porre sul tclajo. Mal

fatti, Brachetti, Soini, Brasavola sono le

fabbriche che sovra ogn’altra ora si veg

gon distinte. i

Ma non è solo l'agricoltura perfezio

nata, l’ industria e’l commercio che no

bilitino una città; nè soli questi sono li

oggettia cui troviamo esclusivamente e

diti i nostri vecchi concittadini. Anche le

lettere, l’art_i belle e le scienze coltivaro

no, e riuscinne felice più di uno. Per dire

di pochi: quanto, alle lettere Annibale

Buri, illustrava la patria dettandone nel

M514 un elogio, scrivendo dei versi: fu

egli magistrato di fama cd iucorrotto. Il

P. Gattioli lasciò memoria dell'avvenuto

a'suoi tempi (t658-l67l). Michele Poli

arciprete un volume teologico di buon

latino ( 47112). Rovereto ricorda Valeriano

Bar. Malfatti fra i dotti, che nacque e si

educo in Ala. Antonio Pizzini scrisse sei

volumi di Storia coittemporanea im or

tante (t796-t80t ). L’ abate Antonio boini

ci forni delle Osservazioni storico-stati

stiche patrie (i808) fu abbastanza felice

e in verso e in prosa. Per le belle arti

Antonio Gresta, celebre pittore nel prin

cipio del secolo scorso, venne seguito da

Sebastiano suo fratello di merito, ma non

raggiunto. Giuseppe Taddei, dilettante,

lasciò dei ritratti e delle copie lodevolis

sime. Nelle scienze Giovanbattista Ferrarl

fu per più di trcnt’ anni (4578-4608) ar- "

chiatro di Ferdinando arciduea d'Austria.

Mauro Antonio Gresti, giurisconsulto gra

vissimo. Sovra ogn‘attro Giovanfrancesco

Malfatti, matematico sublime, fu professore

nell'università di Ferrara, uno dei qua

ranta della società italiana , scrittore di

cinque opuscoli della sua scienza. H

Più altri nomini distinti ebbe Ala, de’

quali a ragione puòandar gloriosa , che

meritano dai cittadini onorevole ricor

danza. i "

ll comune di Ala, oltre la città, com

prende i seguenti casali, Marani primi,

Marani secondi, Muravalle e Sega.

Abitanti 5959, case B75. ‘

Estimo fiorini 434,239, earantaui 10.

L'industria della seta è fiorentlssima,

vi sono circa 200 caldaje, le quali lavo

rano circa 50 giorni, impiegano A50 per.

sone e producono circa 20,000 libbre di

seta. 4'

Il distretto giudiziale di Ala e composto

dei comuni: Ala, Avio, Borghetto, Ronchi,

Serravalle , Ghizzola e Pilcante. Abitanti

10,259, dei quali M65 di sesso maschile

e 5076 di sesso femminile.

Prospetto statistico del distretto giudiziale di Ala.
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C 0 M UNI Ngglîgo “umem valuta del diretta in valuta
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Chizzola 004 40a 30,505 5M 4o

wmu- 40,030 i859 578,807 14300 4a
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il distretto giudiziale di Ala si estende

sopra ambo le sponde dell’Adi e: sulla

destra s’ innalza fino alle cime i Monte

Baldo e confina a ponente col territorio

di Malcesine, provincia di Verona; a mezzo

ierno, poco di sotto a Borghetto, si taglia

il confine colla stessa provincia di Vero

na; ad oriente si allunga colla valle dei

Ronchi verso i monti Lesini, indi conti

nua colla schiena dei monti che dividono

la valle del Leno da quella dell'Adige;

a settentrione confina sulla destra col di

stretto .di Mori, sulla sinistra dell'Adige

col distretto di Rovereto.

Ecccttuata la valle montuosa dei Ron

chi, tutto il territorio dei comuni di que

sto distretto è coltivato a viti e a gelsi,

è fertile di biade e l'industria delle sete

costituisce la rendita principale del paese.

Nel distretto vi sono 524 caldaje, le

quali im iegano720 personeJilano 404,600

libbre hozzoli e producono 54,458 lib

bre di seta. Alcune filande però, e special

mente quelle del comune di Ala, fanno

acquisto di bozzoli prodotti sul territorio

della provincia di Verona.

Ala, come decanato, ha tre parrocchie

soggette, e sono Ala, Avio e Pilcante; co

me decanato ha 40,649 abitanti, e avanti

un decennio, cioè nell'anno i830, aveva

soli 9402 abitanti. -

Come parrocchia ha 15750 abitanti e

tre curazie filiali, cioè Serravallc, Vò

con Casaro e Ronchi.

Nella città di Ala s'insegnano da due

professori pagati dal comune le classi

grammaticali ginnasiali, v'è una scuola

elementare maggiore colla quarta classe

e un maestro del disegno.

In tutto il decanato esistono 48 scuole

frequentate da i550 fanciulli e da i520

fanciulle. .

ALBA. Frazione del comune di Cana

zei, distretto giudiziale di Fassa, capita

nato di Cavalese.

Villaggio situato in fondo alla valle di

Fassa sulla sinistra dell’Avisin, alto dal

livello del mare metri itiltlt (piedi It88lt).

Il clima vi è cosi rigido che a stento vi

maturano l’orzo e la segale; gli abitanti

vivono di pastoreccia, nè vi cresce fru

mento. '

Curazia di secondo ordine, dipendente

dal decanato di Fassa. Abitanti M5.

ALBANO. Antica rovina d'un castello

situato sopra il villaggio di Mori, della

casa Castelbarco, ove aveva sede un ramo

di questa famiglia, che dallo stesso por

lava il nome di Albano Castelbarco. Que

sto castello fu preso e distrutto dai Ve

neziani nel 4Mt0 e fu tolto a Guglielmo

di Lizzana Castelbarco.

ALBAREDO. Frazione del comune di

Valarza, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

Villa gio di 47 case, alla sinistra del

Leno. .urazia filiale della parrocchia di

Lizzana. La curazia ha 248 abitanti.

ALBERTINI. Casale del comune di La

varone, distretto giudiziale di Lcvico, ca

pitanato di Borgo.

ALBIANO. Capitanato di Trento, dì

stretto giudiziale di Civezzano, forma un

comune col casale Barco.

Abitanti 805, case 479.

Estimo fiorini 52,0tt9, carantani B7.

Villaggio di monte, situato alla sinistra

dell'Avisio, l: mi lia discosto da Cîvezzano

e 7 dalla città i Trento. Sono alcuni di

opinione che possa essere stato PAppia

num de’ Longobardi, uno dei castelli dl

strutti dai Franchi sul Trentino nell'in

vasione rammentata da Paolo Diacono.

Parrocchia eretta nell'anno 4766 di

pendente dal decanato di Civezzano. Pa

tronato della comunità di Albiano e del

parroco di (Îembra.

ALBOLA. Capitanato di Rovereto, di

stretto di Riva. Albola di mezzo e Albola

di sotto sono due piccoli villaggi, il primo

di 55, il secondo di 45 case, a breve di

stanza dalla città di Riva, del cui co

mune sono frazioni.

ALBOLA. Torrente, il quale ha l'ori

gine sul monte Pichea a settentrione di

Riva, è lungo pertiche 44000, scorre alla

sinistra della città . si unisce al Varrone

e sbocca nel lago di Garda.

ALBORWO , coltuuelzurz PANCHÌA’.

Capitanato di (Iavalese , distretto giudi

ziale dello stesso nome, forma un co

mune e in pari tempo è frazione del co

mune generale di Fiemme. -

Abitanti 4:76, case 445.

Estimo iiorini 44,806, carantani 46.

Villaggio alla destra dell’Avisio sulla

via fra Predazzo e (îavalese, dal quale

è lt miglia lontano. Il primo nome le de

riva da rivo che spumeggiante passa per

mezzo. La sua chiesa, dedicata a S. Va

lentino, venne fabbricata l'anno 4690 e

fu consacrata li ‘24 settembre 4705 dal

vescovo Gianmichele Spaur, che si trovava

in Fiemme, fuggito alla comparsa dei

Francesi sotto Vandamme. Questa chiesa

era filiale di quella di ‘Tesero, di cui era

pure una frazione comunale. Nell'anno

4780 si staccò nelfamministrativo e formò

_ una propria regola. Sotto il governo ita

lico, cioè dall'anno 4840 fino al 4845,
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formava una frazione del comune di

Ziano. Il governo austriaco le separò ri

tornando le cose allo stato primiero.

Il villaggio è situato sopra un aperto

pendio in mezzo ad amene cam agne. Del

resto il territorio, di questo vil aggio non .

produce che cereali, ma non vi matura il

grano turco; ha però degli estesi pascoli, e

la pastoreccia è l'oggetto primario di

rendita. Nativo di Panchià era Giorgio

Antonio Varesco, il quale dopo aver fatta

una lunga missione nel Malabar fu eletto

da Clemente XIV vescovo di Calamina e

vicario apostolico del Gran lllo ol. Mori

nella sua residenza di Bambaino i 6 gen

najo 1785 in età di anni 61. Nella ca

nonica curaziale esiste il suo ritratto con

un‘ iscrizione. '

Curazia di secondo ordine eretta l'anno

1707, di patronato del comune.

Di fronte al villag io, a sinistra del

l’Avisio nella valle i Cavellonte ed a

sinistra del rivo dello stesso nome, esiste

un minerale ferruginoso che scaturisce

da una caverna, che s’ interna per ben

lit piedi arigini, e ch'è larga tre ed

alta ti pie i. In essa non osservasi vesti

gio di mina, ma tutta è formata dallo

scarpello. Sembra che fosse stata cavata

per estrarne minerali ferriferi, imperoc

cliè si raccolgono or ora de’ solfori di

ferro. Il monte poi è porfirico. Antica è

la conoscenza dell’ acqua, ma non si sa

prebbe fissare l'epoca precisa. Da circa

60 anni fu messa in maggior via medica

di quello che lo era innanzi.

In cinque libbre di quesvacqua sono

contenuti i seguenti principi

1 Bicarbonato di ferro an. 0,0fl5,867

2 Silice 1,008,000

5 Allumina sospesa 0,00ti,000

lt Solfato di magnesia 0,00!t,005

ti Solfato di allumina 0,185,550

6 Protosolfato di ferro 0,618,600

7 Solfato di calce 0361x5107

Danari 1,108,507

Da questo luogo si estraeva lo zolfo e

si formava il vetriolo, ed è facile vederne

il buon esito, dappoicliè coll'analisi si co

nobbero i solfuri di ferro. Si formava pure

qui del miscuglio ddsolfuri e dai dis

facimenti della roccia l'alluine di Rocca,

(sopra solfato d'allumina con potassa); e

‘per la libera estrazione di tale sostanza

ne godea Finvestitura il. signor France

sco Maria Baroni dl Sacco, clie fu con

sigliere commerciale austriaco. ’

Suo figlio Filippo in scgiflto subentrò

nel lai oro, che ‘nalmente fu abbando

nato per altre più lucrose viste de‘ sud

detti signori.

Alla destra di questa fonte minerale

havvi un abbondante sorgente perenne

d’ acqua dolce e freschissima, segnando

quasi sempre‘dieci gradi di calore di

meno di quello dell’ atmosfera.

o ALDENO. Capitanato di Rovereto, di

stretto di Nogaredo, comune composto da

questo villaggioe da alcune piccole frazioni.

Abitanti 1250, case 19|. -

Estimo fiorini 101,565, earantani tu.

Villaggio di 178 case alla destra del

PAdige, situato al piede del Monte Bon

done, 6 miglia distante da Trento. Il suo

territorio è coltivato a gelsi e viti; i

suoi campi al piano sono però soggetti

alle inondazioni delPAdige, le quali ren

dono anche il paese un poco insalubre.

Curazia di primo ordine, eretta li 16

‘novembre 1719, filiale della parrocchia di

Villa Lagarina, decanato dallo stesso no

me, diocesi di Trento. I

ALESSANDRO (SANT'). Frazione del

comune di Riva, distretto dello stesso nome,

capitanato di Rovereto.

Piccolo villaggio di 19 case, a breve

distanza dalla città di Riva,situatoinamena

posizione sulla costa occidentale del monte

Brione.

ALGONE, VOLGAIIIBNTI DALGONE. Valle

e rivo di questo nome che scende dal

gio o di Moslina ed influisce frai villaggi

i tenico e Pez alla sinistra nel Sarca.

Il rivo èlungo pertiche 6000, ed è anche

distinto col nome di torrente Lisan. La

valle è amena,vi sitrovano frequentissimi

prati di monte con cascine, e specialmente

a- sua parte più interna quasi piana è

interamente ridotta a prato. In questa

parte si trova già da lungo tempo una

fabbrica di lastre di vetro assairinoinata,

la quale lavora la maggior parte dell'anno.

ALLE VALLI. Casale del comune dl

Garniga, distretto giudiziale diNogaredo,

_ capitanato di Rovereto.

ALLOCO. Monte situato sul confine fra

il distretto di Fiemme e il comune di Fal

cade, distretto di Agordo. -‘I

Nell'anno 1558 ai 1h giugno ilcomune

di Moena donava un terreno boschivo e

pvativo situato nelle pertinenzedel monte

Alloco a frate Gualtiero dell‘ordino _San

Pellegrino delle Alpi per fabbriearvi un

ospizio a comodo dci viaggiatori, ilquale

di là a non molto vi fu eretto. - Vedi

SAN‘ PELLEGRINO. .

La rupe di questo monte è dolomia.

ALMAZZAGO. Capitanato di Cles, co

mune del distretto giudiziale dl nlaili‘.
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Abitanti t78, case 50.

Estimo fiorini 6059, carantatii '40.

Piccolo villaggio. una volta florido, ora

per due successivi incendjche ne distrus

sero le sostanze ed i fabbricati non ancora

in buono stato. Giace sulla destra sponda

del Noce in luogo elevato nella valle su

pe ‘ore di Sole, lontano l: miglia da Malè.

a posizione di Almazzago è amena, c la

sua chiesa di S. Rocco, era prima dell'in

cendio del tSItIt, la più bella del territorio

di Comezzadura.

Almazzago è patria di Pietro Antonio

Guardi, dottore di teologia, parroco di

Vigo ed autore dell'opera De’ peccati '

occulti, stampata in Trento nel i756, della

uale il Lanci nelle sue Novelle letterarie

’ Firenze ne fece un distinto elogio, come

di fatto è pregevolissimo e per la pro

fonda cognizione dell'uomo, per sana lo

gica e per buona lingua.

ALTAGUARDA. Antica rovina d’un ca!

stello situato nella piccola valle di Bre

simo, distretto di Cles,

Il castello Altaguarda fu venduto ai

signori di Thunn l'anno i585 da Martino

d'Altaguarda. .

Gli abitanti della valle di Non nel

l'anno M07 insorsero contro il principe

di Trento, saccheggiarono e demolironoi

castelli di Tueno, S. Ippolito ed‘Altaguarda

e scacciarono dal paese i tre utliciali o

ministri del principe, ai quali erano affidati.

l signori di Thunn si tennero però in

signoria di questo castello, poiché essendo

sorte delle questioni fra gli stessi e il

principe Odalrico furono esse ditlinite solo

nel M92 da Nicolò Firmiau , eletto ar

bitro, con sentenza che tolse al si nori

di Thunn certe esenzioni relative al a si

gnoria di Altaguardae l'alta giurisdizione

nella valle di Babbi.

_ ALTISSIMO. Cima del monte Baldo, alla

dal livello del mare piedi 69149, o metri

2196. Rupe calcarea.

.ALVIS. Monte del distretto di Primiero,

situato al confine veneto fra la val di Asi

nozza e Valfonda. Rupe di dolomia.

AMBIEZ, VOLGAIIENTE LAMBIEZ. Rivo

continente alla sinistra nel Sarca.

L’Ambiez trae origine della piccola

ghiacciaja sul monte Spinale, appellata

anche le Bocche di Brenta; scorre fra i

villaggi di Dolaso e Tavo ed influisce nel

Sarca presso il villaggio di Andogno.

É lungo pertiche 5000.

AMBLARO. Capitanato di Cles, comune

del distretto di Fondo. '

Abitanti 91:6, case a1.

Estimo tiorini 12,250.

ANA

Piccolo villaggio della

Romeno, situato alle falde el monte Ro

vegno, sulla sponda sinistra del Rivo

freddo, che presso S. Romedio con iunge

le sue acque col torrente Verdes. Iiabi

tanti sono dediti all'agricoltura ed allo

smercio di legname da trite, che per il

passo della Mendola conducononella valle

dell'Adige. l buoni pascolLdonde ilnome

di Amblar, ambularittm, contribuiscono

non poco alla sua ricchezza di bestiame.

Amblar apparteneva prima della riforma

giudiziaria austriaca alla giudicatura pa

trimoniale di Castelfondo.

Avanti pochi anni fu eretta a spese co

mttuali una chiesa. Cappellania esposta,

fondata nell'anno 1795, filiale della ar

rocchia di Romeno, decanato di Fon o.

AMOLA. Gliiacciaja della Rendcna,chia

mata anche Presanella. _

AMPOLA o VAL IYAMPOLA. Valle se

condaria fra il lago di Garda ed il Chiese;

per essa corre una strada di recente co

struzione, la quale serve di comunicazione

per gli abitanti della valle- di Ledro e

del territorio di Riva e mette al lago

d'Idro sulla via che dalle Giudicarie in

teriori conduce a Brescia. Al punto cul

minare di questa valle le acque si divi

dono: quelle del pioventc orientale volgono

verso il Garda, quelle dell’ occidentale

verso il Chiese. La valle è bagnata

dal torrente Paluino, e tolto l'aspetto ro

mantico che presentano le rupi di dolomia

che la fìancheggiano, non ha nulla di

particolare. Una pianta trovata da Starem

erg, la Saxifraga aracnoidea, non fu

rinvenuta in altro luogo che in questa

valle; essa vegeta sotto le rupi dolomiti

che. Verso la sommità della valle si trova

una fucina da ferro.

ANAUNÌAÙNAUNIALCOIIUNEIIENTEVALLE

DI NON. ll primo vocaboloè usato in libri

e documenti ed esprime tutto il ‘paese

bagnato dal fiume Noce e suoi afllttenti.

Comunemente la parte inferiore di questo

tratto di paese è chiamata la valle di Non,

e con questo nome s'intende la valle che

dall’originc della Novella si distende fino

al piano della valle dell'Adige, restando

esclusa la parte superiore della valle del

Noce, che si distingue col nome di valle

di Sole. Col nome Anaunia o Naunia SI

comprendono tutti i comuni ora aggre

gati sottoil capitanato di Cles; all'opposto

col nome volgare di valle di Non si com

prendono i distretti giudiziali di Fondo.

Cles e parte del distretto di Meizolom

bardo, e col nome di valle di Sole i co

muni del diflretto giudiziale di Malè. Per

arrocchia di



AND ARG "45

le notizie generali veggasi il vocabolo

Cles e per le s eciali i vocaboli Fondo,

itlalè, ltlezzolom ardo, capi luoghi dci sin

goli distretti giudiziali.

ANDALO. Capitanato di Clcs, distretto

giudiziale di Mezzolotubttrdo, forma un

comune con diversi casali di monte.

‘Abitanti 656, case l0li.

Estimo fiorini 17.2814, carantaui l0.

Fra il monte Paganella, ch'è una con

tinuazione del tuontc Gazza, c il monte

Gallina, ch'è una diramazione dello Spi

nalc, si allunga una valletta che apre una

comunicazione fra il Sarca e la valle del

Noce. In questa valletta giace il villa gio

di Aiidalo, in riva al piccolo lago vello

stessonomeche ha un miglio in lunghezza.

ll villaggio è lontano da Mezzolotnbardo

7 m“ ‘ il comune possiedo delle vaste

busca 1B e gli abitanti ritraggono da

queste e dalla pastoreccia il mezzo prin

‘citgie di pussistenza.

t
‘la di second’ordine e retta gli l: no

ve, re lotta, filiale della parrocchia del

Banale. ‘ e‘ '

‘ANDOGNO. Capitanato di Tione, dì

stretto giudiziale di Stenico, comune e in

pari tqtnpo frazione del comune generale

di Banale, verso castel Mani.

Abitanti 159, case 50.

Estimo fiorini 605.0, carantani lt7.

Piccolo villaggio alla destra del rivo

Ambiez e alla sinistradel Sarca, discosto

5 miglia da Stenico. Sul territorio di

questo comune crescono gelsi e si fa

un'abbondante raccolto di bozzoli, cbesono

i migliori del distretto di Stenico. ll vil

lag io giace sulla strada che conduce a

Mtrveno, e anticamente sotto i principi

di Trento v'era una casa di dazio.

ANGELO (SAN'I".) Romitaggio nella

valle di Non, tra Denno e Quella, ove è

opinione che fosse un antico monastero.

ANGHEBENI. Frazione del comune di

Valarsa, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

Piccolo villaggio di 50 case situato nella

del Leno..

ANGLESA, o CIMA ottufANGLESA. Monte

situato nel distretto di Primiero al confine

Veneto. Questa cima di dolomia sorge

alle sorgenti della Noana fra la valle di

Asinozza e Valfonda. -

ANNA (S) o FONTANA. Frazione del

comune di Vallarsa, distretto giudiziale di

Rovereto, capitanato dello stesso nome.

Piccolo villaggio con una cappellania

esposta, eretta l'anno i788, filiale della

parrocchia di Vallarsa. La cappellania

comprende osa abitanti.

ANTERIVO. Capitanato di Cavalese,

distretto giudiziale dello stesso nome,

forma un comune coi casali tîuccal e

Prantarin.

Abitanti 80h, case 87.

Estimo fiorini 18302, earantani H.

Villaggio situato sul monte alla sinistra

‘di val Gansa e alla destra dcll'Avisio, di

scosto li miglia da Cavalesc.

In un documento dell'anno l52t di

Arri o conte del 'I‘irolo e re di Boemia
1

questo villaggio è appellata Aiuterete e per

esso si spiega la denominazione tedesca

di Altrei, la quale non è altro che un

corrompimento del pretto nome italiano

di Anterivo. Siccome questo villaggio è

abitato da tedeschi, si può con sicurezza

dedurne ch’essi sono una colonia stabi

litavi ne'tempi posteriori,e che il villaggio

era antecedentemente abitato da italiani.

Le scuoleele funzioni si tengono in tedesco.

Esso è situato sopra un ameno monti

ccilo fra Capriana-e Castello, e di là si

spazia collo sguardo in tre distretti, cioè

in quelli di tîavalese, di Cembra e di Ci

vezzano.

ll territorio di questo comune è colti

vato a prati e campi tenuti a cereali, ma

non vi crescono nè viti nè gclsi.

Da un documento del i068 si rileva che

v'era una cappella dedicata a S. (Iaterina

e S. Giovanni. Nell'anno M68 gli abitanti

di Anteri o, (Ìapriana e Valflortana impe

travano all'arciprete di Cavaiese di avere

un sacerdote che celebrasse in una delle

accennate comuni la messa la domenica,

per cui si può congetturare che prima

non vi fosse sacerdote c ben scarso il

numero degli abitanti.

La presente chiesa curaziale dedicata

ancora a S. Caterina e S. Giovanni apo

stolo fu ampliata e consacrata gli 28

lu lio ttS05,e la seconda volta gli '28 ot

to re i575. Ha un bel campanile ed un

presbiterio di marmo.

Curazia di second’ordine eretta l'an

no i656. _ ’

ANTONIO iSANT’. Frazione del comune

di Ville di Monte, istretto di Riva, ca

pitanato di Rovereto.

Piccolo villaggio di 7 case, due ore di

stante da Riva.

ANTONIO (SANTI) Casale del comune

di Pomarolo, tlistrettogiudiziale di Nega

redo, capitanato di Rovereto.

ARCO. Piccola città, situata alla destra

sponda del Sarca, a breve distanza dal

lago di Garda. Le stanno in semicerchio

all’intorno altissimi monti che la difendono

«lai gell e dai venti del settentrione e



41: ARC ARC

rendono quasi inviolabile la pace di questo

beato paese. l colli all'interno sonoaman

tati di olivi e dal verde glauco del loro

frondame spuntano i campanili e le case

biancheggianti dei vicini villaggi. Questi

colli salgono poi in ertissime e dirupale

montagne terminate da cime sterili enude.

Aperto il territorio verso il Garda e sor

montato dallo stesso limpido cielo si pre

senta come un bacino, in fondo al quale

torreggiano sopra una rupe le rovine

dell'antico castello di Arco.

E opinione che la città d'Arco sia l'an

tica Carraca o Sarraea, posta da Tolomeo

fra i popoli da esso chiamati Bechuni;

dall' etimologia però del nome sembra

potersi con qualche fondamento dedurre

che il castello sia di origine romana, e

veramente fu quivi trovata anche un’ i

scrizione, prodotta nelSaggio della Biblio

teca Tirolese dì Jacopo ‘Fartarotti; che

dal castello sia derivato il nome alla terra

che si andò formando al piede della rupe

sulla quale sorgeva lo stesso.

Il comune di Arco si resse da se e a

propria sicurezza teneva il castello; ma

fosse per incuria dello stesso comune o

per concessione dei principi di 'l‘rento

s'intrusero nel castello dei signori venuti

da Baviera ed accolti dal principe Alte

mano di Trento , dai quali ebbe origine

la dinastia col nome di signori di Arco.

Il comune si oppose al novello dominio,

ma Alberto vescovo di Trento, impegnato

ad assodare in quelle parti il partito ghi

bellino, infeudava Federico d'Arco (4486),

il uale asseriva che il castello d'Arco e

il iritto di castellania era cosa sua co

me lo fu di suo padre , dell'avo e dei

suoi progenitori. Nell'anno 4496 il comune

eccampava un'altra volta isuoi diritti

sotto il vescovo Corrado, e fu allora da

tre causidici c da molti feudatarj deciso,

che il castello apparteneva bensì un tem

po alla comunità d'Arco, ma che in se

uito colfacconsentimento della chiesa di

rento passò in potere dei signori di Arco.

In origine questo dominio era ristretto

alla terra di .-\rc0 ed ai villaggi all‘ iu

torno , ma già nell'anno it7li i signori

d'Arco compcrarotio da quelli di Sejatio

la giurisdizione ed il castello di Drena cd

estesero con ciò il loro confine verso il

settentrione fino alla dinastia dei signori

di Madruzzmcoi quali furono in buona con

cordia, legati alle stesso partito ghìbellino.

Sotto i vescovo Corrado si aonidarono

alle sponde del Garda, e il loro dominio

in Torhole sembra un atto di prepotenza

e di forza; il vescovo Corrado era «letta

casa di Beseno, legata in parentela coi

guelfi castellani di val Lagarina, onde il

potere dei signori d'Arco, cresciuto sotto

il colore e la prepotenza dei ghibellini,

veniva a scemare per questo cangiamento

di cose. Rompevano lc prime contese fra

le case di Arco edi Madruzzo, ma furon

lc parti composte a una pace per sentenza

del vescovo Corrado. l si nori di Areo

voltarono allora le parti, i ghibellini si

fecero guelfi, si associarono alla città di

Verona, imposero dazi in Torhole c Iii

va e fecero aperta guerra al principato.

Seguiva la pace (t20lt) fra la città di Vc

rona e il vescovo di Trento , e in essa

furon compresi anche i signori di Arco;

ma non cessarono per questo di rascuo

tere le multe e ‘di mettere inciampi al

commercio che il Trentino faceva per il

lago di Garda, onde fu duopo di un de

creto dell'imperatore Ottone IV (4240),

col quale fu loro imposto di cessare dalle

indebite imposizioni. In conseguenza di

guasta decisione imperiale i due fratelli

dalrico e Federico d’ Arco si concilia

rono con Federico vescovo di Trento. Essi

promettevano fede e sommessione al ve

scovo, e lo stesso condonava loro tutte le

offese e le alleanze fatte colle città di Bre

scia e di Verona a dannodella chiesa

di Trento (settembre 4240).

Questa conciliazione col vescovo il: di

apparenza e non di fatto, e colta occa

sione che nell'anno 4220 accompngnarono

l'imperatore Federico II a Itoma, otten

nero dallo stesso l'investitura immediata

dei loro feudi; Arco fu dichiarata contea

con ampia giurisdizione civile e crimi;

nale, espressa col titolo di mero e misto

imperio.

ln conseguenza di questa strana poli

tica, effetto d'ambizione o di vendetta, la

casa d’ Arco si divise in due partiti; in

quello di Itiprando ed Alberto che re

starono rabbiosi ghibellini e tentarono di

stabilirsi indipendenti dai vescovi di Tren

to , e in quello di Odalrico ed Arrigo ,

il primo dei quali sposava Adelasin Oscali

di Cremona, nipote di Gerardo vescovo di

Trento, e clic furono fedeli vassalli del

principato.

In quest'epoca Ecceliuo da Romano

con raffinata scaltrezza occupò la città

di Trento e vi metteva Sodegerio dc 'I‘ito,

il quale col nome di podestà di Trento

e coll’atitnrità dell'imperatore Federico Il

teneva ad Eccellino soggetto il paese. I

due fratelli Riprando ed Alberto d’ Arco

si [IIIIPOIIO in lega ad Eccelino Cd es

sendo il paese investito dai Bresciani e
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dai militi del conte S. Bonifacio e di Ja

cobino di Lizzana, essi capilanarono le

schiere dei ghibellini. lìiprando pugno in

val Lagarina e restò vincitore del signore

b di Lizzana, ma Alberto soccombente nel

piano di Riva restò morto sul campo. Ciò

seguiva verso l’anno 12115, nel quale Ri

prando fu investito dei feudi di Jacobino

di Lizzana e seguiva le fortune di Ec

celìno.

Intanto i due fratelli Odalrico ed Ar

rigo, governandosi con prudenza e scal

trezza, si fecero forti snIYArchese, si inu

nirono nelle loro rocche e snidarono‘ dal

dominio Riprendo e i ghibellini. Riprando

furente di sdegno ahenò i suoi diritti

sulla giurisdizione di Arco ad Eccellino

(6 marzo 1205), il quale ne investl So

degerio da Tito (1255). Odalrico ed Ar

rigo d'Arco sostennero il vescovo Egno

nc, il quale traendo dalle Giudicarie ven

ne a stabilirsi in dominio, c quando sulle

rive dell’ Adda pcriva il terribile Ecce

lino (1259) e con esso svaniva ogni spe

ranza. a Riprando, esso ardi ritornare in

Arco colla figlia Cubitosa.

I suoi parenti lo carcerarono e spen

sero col veleno il furioso gliibellino; ten

nero inchiusa la figlia e la costrinsero a

lasciar loro in eredità i- beni del padre.

Non appena Cubitosa fu libera , ciocche

segui nell’anno 1260, prese di loro ven

detta, espose nel testamento i maltrat

tamenti avuti e lasciò eredi della sua fa

coltà il vescovo di. Trento e i signori di

Sejano , antichi nemici della casa d’ Ar

co, e nel caso che il vescovo non accet

tasse, voleva che i suoi beni passasscro

ai conti del Tirolo, nemici della chiesa

di Trento.

Questo testamento fu il mendicato mo

tivo di gravi vessazioni di Mainardo conte

del 'l‘irolo contro la chiesa di Trento. Il

conte, avvisando all’oppressione del prin

cipato, metteva in campo fra le cagioni

di muover guerra al Trentino le pretese

alla dinastia d’ Arco. Le sue soldatesche

sinoltrarono fin sull’Archese, ove incen

diarono villa gi e desertarono il territo

rio. I conti ‘Arco si difesero con valore

nei luoghi forti e muniti; avevano in loro

potere la rocca di Riva, e si tennero con

tro ogni assalto dei Tedeschi, i quali in

dussero i signori di Sejano a mettersi in

questa guerra nella hisinga di venire al

possesso dei beni loro lasciati dalla con

tessa Cubitosa.

lllainardo ritirava parte dci suoi mi

liti, e gli Archesi si credettero allora forti

per affrontare in aperta campagnai loro

Ì
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l

nemici; essi tenevano il piano e quelli

di Se'ano col presidio del conte Mainardo

il col e,e fnron primi a discendere e ve

nire all’attacco. I militi dei conti d'Arco

piegavano, quando giunse in buon punto

certo Talò, soldato di ventura francese

pratico delle cose di guerra, il quale gui

dava loro in soccorso cinquecento uomini

armati dalle Giudicarie. Le sorti cangia

rono e quelli di Sejano battuti e dispersi

cercarono salvezza ne’ boschi. Il loro ca

stello fu preso, e il presidio non ebbe

salva la vita che per intercessione di

Aldrighetto di Castelbarco, fratello di

Floridiana, moglie di Federico d’Arco.

Da quell'epoca i beni dei signori di

Sejano passarono in potere di quelli

d’Arco.

Seguirono trattative di pace con Mai

nardo che fu definitivamente conchiusa nel

castello del Tirolo li 2 gennajo 1276;

con essa Mainardo rinunziava ad ogni di

ritto sul castello d’Arco. Intanto si rap

pattuinava col conte del 'I‘irolo anche

Arrigo vescovo‘ di Trento (1279), e sic

come nel corso delle guerre i signori di

Arco si tennero in potere di Riva e delle

Giudicarie, airvisava il vescovo snidarli da

quei possedimenti. Tornate indarno varie

ammonizioni, venne a fulminare il conte

Odelrico colla scomunica (1280), la quale,

sussidiata dalle forze e dal potere di Gu

glielmo (ìastelbarco, ebbe il suo effetto.

Passò un periodo di tempo senza fatti

notevoli per I’Archese; l'antica casa si

tenne in signoria della terra, ma verso

il 15li8, essendo il vescovo di Trento, Gio

vanni di Pistoja, stretto da Lodovico di

Brandeburgo, rifuggivasi in Riva; ma non

potendovisi tenere, nè bastando il piccolo

territorio a portare le grosse spese della

guerra, lo cedeva in pe no a Mastino

della Scala per t000 ucati. Mastino

allargò il dominio, cacciò di signoria i

conti d’Arco, ed‘ intrnse nella chiesa

d'Arco un certo Noto, suo parente, come

arciprete. ll conte Nicolò d'Arco andò

ramingo in terre straniere; ma essendo se

guita la morte di Mastino, avvicinatosi

un giorno alla sua patria, fosse per af

fetto dei sudditi o per durezza di governo

degli Scaligeri, gli Archesi si misero in

armi, sorprcsero il presidio degli Scali

geri, uccisero il portinajo e li arcieri e

s’impadronirono della rocca. iunta a no

tizia di Cane della Scala la sommossa

degli Archesi, si allestiva a punire col

l’armi i ribelli, ed era uomo da ciò; ma

il conte di Arco per messi lo assicurava

ch'cra suo desiderio essergli amico e sa
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rebbesi con tutto l'impegno adoperato

perchè il popolo lo riconoscesse per suo

signore e che intanto terrebbe il governo

in suo nome. E di ciò pago il signore di

Verona per mezzo degli stessi messag i

lo nominava suo capitano non solo del a

città d’ Arco ma ben anche di (îavcdine

e delle Giudicarie.

I conti d'Arco governarono il paese

come prefetti degli Scaligeri, ed essendo

passato il dominio a Bernabò Visconti

continuarono a tener questa carica a no

me del signore di Milano. abbattuto il

potere dei Visconti e la terra di Riva

contesa tra Francesco da Carrara e l’i

lippo Maria Visconti, seppero li Archesi

sottrarsi al dominio d’ entram o e si le

cero investire dall'imperatore Sigismondo

54415). Nella uerra insorta nell’anno M58

ra il duca- i Milano e la repubblica di

Venezia, i conti d'Arco parteggiarono pel

duca e perdeltero il castello di Penede

coi villaggi di Torbole e Nago, che re

starono sotto il dominio di Venezia. Privi

l signori d'Arco di questa’ parte della

loro giurisdizione, e per soprappiù dai

Veneziani, che tenevano Riva, minacciati

di continue incursioni, si rivolsero a Si

gismondo farcidum e conte del Tirolo,

promettendo che di quei ‘feudi, ov’ egli

prestasse loro ajuto in ricuperarli, pre

sterebbero giuramento di vassalla gio. l

conti d'Arco sentirono primi le uneste

conseguenze-della guerra che Farciduca

Sigismondo imprese colla Repubblica; i

Veneziani investirono d'assedio il castello

d'Arco, e benchè il presidio facesse una

valorosa resistenza, fu però preso e incen

diato. I conti non riacquistarono il feudo

che dopo la sconfitta di Roberto SaoSe

verino, e furon compresi nella pace che

il t5 novembre M87 fu conchiusa fra

Farciduca Sigismondo e la Repubblica.

Nelfamio {i570 i castelli e le giurisdi

zioni di Arco e Penede furono occupati

da soldati e commissarj deIFarciduca Fer

dinando d'Austria per disordini di governo

e cìuerele nate fra i conti, i quali si ap

pel arono alle diete dellimpero germani

co, -nè riebbero il feudo che nell'anno

ltltl, e ciò a condizione che riconoscano

Paroiduca Massimiliano come signore e

principe.

Per cessione dei conti d’Arco fatta nel

l'anno 1814!: la giurisdizione passò al go

verno, eda essa furono stacratiivillag i

di Nago e di Torbole e incorporati al i

stretto di Riva.

Nella contea d'Arco era in vigore l'an

tico statuto trentino del vescovo Odalriro.

Fu poi introdotto, senza formale appro

vazione, il nuovo statuto di Bernardo (ile

sio, e sorgeva sovente la questione se

dietro l'antico o il recente si dovesse re

olarsi. Il conte Gerardo d'Arco decise

che si dovesse, addottare il recente, il

uale fu anche stampato in Salò nel ione‘

come statuto del l'oro di Arco. Questo sta

tuto, tolte pochissime eccezioni, contiene

le due parti dello statuto Clesiano, ec

cetto la parte dei sindaci, siccome il co

mune di Arco si regolava secondo una

iropria carta di regola. -

Il distretto di ‘Arco è formato in mas

sima parte da una pianura che sì estende

lungo‘ il Sarca lino quasi alla sua foce

nel llenaco. É lìanrileggiato da monti e

riparato a settentrione da colli o creste

di macigni, che lo difendono dai venti.

ll fiume Sarca, che proviene dai monti di

Reudena, taglia di mezzo questa pianura.

La situazione è’ salubre, rare sono le nevi,

specialmente al piano, non va soggetto a

grandi umidità, e per dolcezza di clima

è paragonato ai migliori luoghi dell'ita

lia superiore. ll massimo calore nell'an

no‘ l8ti9 ‘fu di 27 gradi IL; il freddo rado

avviene che superi i tre gradi. La neve

si estende al sommo ad un piede di pro

fondità’, e vi persiste per un mese all'in

circa. Arco è centro del distretto, sede

del Giudizio, dista da Riva miglia italia

strada delle Marocche, 20. _

Le strade sono in buono stato; quella

delle Marocche, aperta nel t8li0, che con

duce da Riva a Trento, diede anima ad

un commercio di transito. Anche antica

mente le merci che venivano pel lago

prendevano questa via, e fu dopochè i

Veneziani nel llmt apersero una strada

verso Nago per Rovereto che venne meno

il passaggio, tanto che ultimamente era

quasi impraticabile. La strada ‘delle Ma

rocche influisce assai sullevrelazioni mo

rali ed economiche, e viene mantenuta a

spesecomunali. Anche le strade di cam

pa na sono in buono stato.

l distretto ha dei nudi macigni, e verso

settentrione si passa per un'ora di cam

mino fra luoghi incolti e ammassi di

nuda ghiaja e sassi; _quesli luoghi appunto

si denominano Marocche.

ll suolo coltivato (che in massima parte

è piano), in parte argilloso, in parte cal

care, è considerato fra i più fertili in

relazione agli altri paesi del Trentino.

ll Sarca giova ‘colle sue acqlue all’irriga

zione, c Sllì lisce cosl ala mancanza
delle pioggexpchc sono sempre incerte o

ne 5, da Rovereto la, da Trento, per la ‘
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scarse. Il terreno, specialmente di qua dal

Sarca, è addattissimo ad esser irrigato. I

fondi irrigabili valgono in genere più

dei non irrigabili, ma non molto, essendo

questi più acconci alla produzione di ol

time uve. Il Sarca straripa bensl qualche

volta, ma difficilmente cagiona‘ danni; si

ricorda come sommamente dannosa l'in

nondazione del 1787.

I.a fioritura degli alberi comincia per

solito in marzo.

I venti che più spesso dominano sono

i due periodici conosciuti volgarmente

sotto i nomi di Ora e óbucr; il primo

solfia da mezzo giorno e giova alla navi

gazione delle barche che partono dai porti

del basso lago; il secondo soflìa da set

tentrione e giova a quelle che partono

da Riva. I.’ Ora ha un corso uasi rego

lare ., e comincia agli ultimi di febbrajo

e dura fino in settembre; sorge solita

mento alle 10 412 del mattino e dura

fino alle ore5 pomeridiane all'incirca. Essa

influisce a mitigare il caldo di estate. Il

Sover è più incerto e sorge generalmente

alla mezza notte. In marzo I’ Ora è più

forte che negli altri mesi , a se no che

diviene incoinoda e si potrebbe ire anco

iusalnbre. Il clima sovente è reso freddo

dai venti. cosl che è generale l'uso delle

stulîe e dei pavimenti a tavole.

Prospetto sIaIisl-ico (le! Distretto giudiziale di Arco.

~

Estimo Imposizione
Numero Numero . , _ . .

C 0 M U N‘ degli in valuta del (Ìlfetiàplll

abitan“ delle ‘ma Tirolo Val.di Wienna

fiorini car. | fiorini car.
~~ ì _

Arco città 2‘2‘26 525 199,105 117 M71 m

OIIPQSMjCII 2462 51:5 101,524 IO i745 16

Ilomarzollo .. . . 156‘) 2m 7t,ti69 B9 798 33

Drò e Pietra murata . M60 l57 95.181: 15h ll8t la

Ceniga . M8 59 » v » n

Drena . 596 65 lìltîò . IO H2 e

Totale 9124 n59 557,591 » i M58 9

lf-csliflio di Cenign è compreso con Drò, ili cm‘ fu parte.

ll numero dei nati nel 18119 fu di 5l5

anime, delle quali i maschi furono ltil .

le femmine 4B‘), glfillegittimi 2.

I morti furono 582 , tra i quali 9 di

ottuagenari.

Il numero dimatrimonj fu di 157; cal

colato però su un decennio. il termine

medio è di 70 all'anno.

Le malattie più frequenti sono le in

fiammatorie, e la mortalità si fa sentire

maggiore nei mesi di novembre e gen

najo, come pure in quelli di marzo ed

aprile. Quelli che sono singolamieute col

piti sono pure i bambini sotto l’ anno;

nel t8h9 sommarono a 82; i mesi per

loro più pericolosi e di maggiore morta

lità sono il luglio e l'agosto.

I coscritti che diede la popolazione

nell’ anno t8tl9 furono H9. I loro di

fetti più comuni sono le varici e le ernie.

La popolazione è divisa in l5 villaggi

0d una cittadella.

_ llarchese in genere è industrioso. at

tivo e laborioso, nonchè robusto; trovansi

vecchi che lavorano anche agli 80 e 90

anni. ln- generale è pure moderato nei

fonsumi, ma qualche volta abusa del vino.

Il. TIFIITINO

I delitti più frequenti sono le risse , i

ferimenti e gli omicidj; nel l8b9 idelitti

sommarono a 57 . le gravi trasgressioni

politiche a B9.

Le abitazioni sono tutte costrutte di

pietra e coperte a tegole; le assicurazioni

contro gfincendj seguono nella massima

parte colla società Adriatica.

Il territorio è diviso in cinque comuni;

Arco ha un podestà che re ge Pammini

strazione, ed ora dipende al commissa

riato di Riva e dal capitanato di Rovereto.

Anticamente si cacciavano diverse spe

cie di selvatici; ma ora, scomparsi i grandi

boschi ed i pascoli, la caccia non è che

un divertimento che si compera dal si

gnore. Anco a riguardo di bestie nocive,

pochi sono i casi che avvenga di uccidere

qualche orso. Qualche utile trae invece

Varchese dalla pesca. I conti Arco eb

bero fino ab antico in feudo le peschiera

del Sarca, le quali sono tuttora da essi

possedute. Il contadino pesca pure nel

Sarca sopra le anzidette peschiera, mas

sime al tempo delle piene. perché allora

è maggiore nel fiumehaffluenza delle trote.

I.a trota i‘ il pesce principale e si po
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trebbe dire anco quasi l'unico del Sarca;

è saporitissima e costa generalmente 42

carantani abusivi la libln-a di 42 once.

Se ne vende molto nelle piazze di Rove

reto, 'I‘rento e Brescia. Le trote vanno

in frega nel Sarcafiiel mese di settem

hre e continuano tino al novembre. Non

esiste alcuna proibizione sulla pesca in

questo tempo, come niuna restrizione quan

to agli istrumenti con che si acquistano.

Merita una particolare menziona la cava

di pietra arenaria, situata nello perti

nenze di Arco presso il villaggio di Mas

sone. Si trova questa cava alla sinistra

del Sairca alla distanza di mezz'ora dalla

città, sul pendio del monte che Ic sorge a

siettentrione. La pietra è compatta. pesante,

di particolare finezza e vatitaggiosamente

conoscitita nell'arte della scultura. l.c opere

di maggior riguardo che si conoscano in

questa pietra, sono le statue della Fontana di

Trento, quelle sul Ponte del Taro a Par

ma, fatto erigere per ordine dcll’:=rcidtt

messa Maria Luigia, i capitelli ÙCWHPPIYÎI

di Milano, quelli dcllatrio di Santligata

in Cremona, e varie altre. L’ utilità‘ di

questa cava divenne ultiuiameiite anag

giore per l'invenzione fatta dal signor

Giuseppe Giudici di Cremona. cioi‘ di

forarla per farne dei tubi. Esisleiu fatti

da un ventennio un‘ edificio ad acqua clic

perfora la detta pietra. I tubi che si fanno

sono del diametro di 6 fino a 48 centi

metri, e la loro lunghezza e dai quattro

ai cinque piedi. Sono addattissimi a con

dotti di acque pluviali o di sorgente, ad

incanalamenti e simili.

Ve ne sono depositi in quasi tutte le

città capoluogo del regno Lombardo-Venc

to, cosi pure a Rovereto ed a Trento; e il

consumo annuale si calcola a 5000 e più

pertiche all'anno.

Del resto l' Archese somministra varie

altre sorti di pietre da fabbrica, cosi pure

ciottoli per la seleiatura delle strade, tuli,

argille per mattoni e tegole. e questo in

quantità maggiore del bisogno.

La discreta fertilità del suolo e la be

nignità del cielo fanno si che il paese

sia eminentemente agricolo. La maggior

parte dei terreni coltivatisono in pianu

ra. Il terreno in generale è poco pro

fondo, e si ara con soli due buoi. Il

contadino non lo lascia mai riposare e solo

alterna la coltivazione. I fondi al piano

sono facili ad essere irrigati, ed a ciò si

olîreopportnno lo stato idraulico del paese.

La divisione delle acque non è finora re

golata da alcuna disposizione. l gelsi e

le viti sono gli alberi clic si coltivano a

ì
i

preferenza di ogni altro. l prati sono ri

dotti a pochissimi, e eomperasi il fieno

e la paglia o dalle vicine Giudicarie o

altrove, a norma del bisogno. Un bel gelso

dà solo circa 6 pesi di foglia di 26 lib

bre per l'uno. e la sua mortalità è con

tinua. Qtiesfalbcro nondimeno è la ric

chezza dell’ Archese. La varietà di gelso

più apprezzata dal contadino è quella che

esso chiama diculma gobbo. Stilitatttente

da un'onda di semente, i bachi colti

vali nellktreliesc danno due pesi e ntezzo

di INIZZUII di 26 libbre piccole l'uno. Più

del gelso poi vi prospera la vite che si

coltiva a filari. La raccolta delle uve si

fa ordinariamente ai primi di ottobre; il

vino che se ne trae si può dire anco ec

cellente; non sempre però perdura oltre

l'anno senza peggiorare o perdere il co

lore; il che. avviene massime del vino

bianco. Il prodotto del. vine è sempre più

ilcl bisogno locale, e se " ne vende alle

vli-ine valli , ma ciò non basta a smer

ciarin. Una di vine proprio del

l‘ Archese è il cosi detto Pino Santo, il

quale si conserva e migliora clol tempo.

Se il prodotto del. vino e più del biso

gno, non è cosi del grano. Si calcola che

il prodotto di questo appena basti per

tre mesi. Il granottirco si seminain apri

le e si raccoglie in settembre, il frumento

in ottobre e si raccoglie in giugno. Il

frumento da per solito solo. lt sementi.

l’orzo ne da anche 8. liArehese compera

molte migliaja di some di grano nelle

iazze del Lombardo-Veneto, e massimea

Desenzano. Il pane che si consuma an

nualmente e di un importo di trentacin

que mila fiorini abusivi, e per questo solo

oggetto occorrono da 2000 some di fru

mento. ll contadino con tutto ciò si può dlre

che è in buon stato; qualche volta si ciba

di carni, ha sane abitazioni e buone

vestimenta. Quanto ad infortunj, i più fre

quenti sono la nebbia, ualche volta le

brine e l‘ improvviso frc do che fa mo

rire le viti. La vite che resiste molto al

freddo è la marzemina, quella che meno

la trebiaita. Le epoche delle maggiori fa

tiche campestri sono la primavera e quella

della coltivazione dei bachi. La proprieta

delle terre è sommamente divisa, ed i

fondi chiusi sono pochi, molti glîrrego

lari. Del resto il sistema che usano i si

gnori dei fondi nella relativa coltivazio

ne si è la mezzadria. In alcuni il conta

dino divide ifrutti col signore per meta;

in altri delle cinque parti dell'uva ne

ha due , del resto dei prodotti la metti.

In ambidue i casi il signore si fa pflgflfe
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la foglia del gelso o con libbre 2 e l)‘:

di bozzoli. o con liorini 1, carantani 15

abusivi; altri o con bozzoli o in dena

ro, nellc quantità suddette, a loro scel

ta. Ora si coltiva pure il tabacco o le terre

sembrano adattissime.

Quanto alla pastoreccia non esistono

clic nove cascine. Dal rimanente il be

stiame è in buono stato, c giusta calcoli

fatti nel 1809 sta come segue:

Cavalli 52, muli 22. asini H9, tori l,

armcnte 1501!, bovi 11115, vitelli sopra

l'anno 5, montoni 558,pecore 2079, agnel

h 116, capre 690, porci 20. .

I Molti sono gli olivie la loro proprietà

e suddivisa all'infinito. La maggior parte

c posta sui colli. Il loro prodotto medio

annuale è di 50 mila libbre viennesi di

olio. L’olivo si usa propagarlo o con rami

tolti alt’ albero, o con polloni che si al

levano e sorgono dal piede. I rami tolti

all'albero e piantati cominciano a dar

prodotto dopo i 6 anni. Le olive si rac

colgono in novembre e dicembre; non si

costuma estrarne subitoPolio, ma si manda

no al torehio in marzo,o più tardi. L'olio

ilelFArchcse è ritenuto più dolce dei fora

stieri clic qui si usano,e migliore pei lumi.

Questo prodotto è incerto; nondimeno co

munemente se ne raccoglie più del bisogno.

I boschi sono in massima parte comu

Mli; pochissimi quelli di particolare pro

prietà. In generale sono in. un mediocre

stato; vi allignano specialmente faggi,

olmi, ontani, quercia, carpini, abeti ca

stagni cd altri. L’Archese, se non abbon

da in prodotti boschivi, non si può dire

ne ance scarso. La legna forte verde si

paga comunemente 11 centesimi il peso

dl 25 libbre piccole. Ora si comincia però

‘a sentire la scarsezza dei pali per l’agri

coltura; cosi quella del legname per carri,

aratri c simili. In quanto a legname da

opera non ne possede di sorte , e lo si

compera, o delle Giudicarie o da altri

paesi chc nc abbondano. Fino a mezzo

nionte vi allignano pure dei castagni, o

la qualità dei loro frutti è saporatissima,

ma non abbondevole. Le strade dei monti

sono incomode, e pcr lo più in cattivo

stato. I boschi più danneggiati sono i

Pili vicini ed i più comodi. lln prodotto

dei. monti ‘dell’ Archesv è pure il Rlmv

cotntu: volgarmente Fojarola. Il suo prez

lo medio, verde, ii di centesimi 111 il peso

tlt 25 libbre piccole e secco di carauta

m 15 abusivi. Vi sono dei mulini che lo

polverizzano; e se ne smercia annual

mente circa H0 mila pesi. Le spedizioni

“lttfl-‘Gdmio specialmente per ‘friestc.

lfessere il territorio eminentemente

agricolo, non lascia che poche mani alle

arti. Il commercio, si può dire, ò nullo,

ad eccezione di quello di transito. Il mag

ior ramo dîndustria e la filatura dei

ltìlltìll. Esistono nel distretto 16 lilandc,

le quali hanno 108 caldaje, impiegano

26h persone, lilano 76,700 libbre di boz

zoli e producono 8580 libbre di seta.

Oltre le premesse lilunde esistono circa

200 caldaje nelle singole case ad uso di

filare il proprio prodotto, per cui nel di

stretto di Arco la produzione di seta sale

a circa 115,000 libbre. La seta dellhàrchese

è più leggera della ‘Frentina ed è su

scettibile di essere migliorata eportata a

tale da superare anche altre di gran cre

dito. La maggior parte si vende o sulla

piazza di Rovereto osu quelle di Brescia

e di Bergamo.

‘il distretto ha un ospitale, un istituto

privato infantile, due congregazioni di

carità ed un Monte di pietà. L’ ospitale

è sito nella parte della città la più abitata

da contadini; manca di acqua. È ca

pace di 1:0 ammalati, e le infermeria sono

al primo ed al secondo piano. La sua

dote è di t12 mila liorini valuta di Vienna

dei quali più di 80 mila gli sono perve

nuti per eredità fatta nel 1805 dal dot

tor Francesco Bibbia. La rendita dipende

da livelli, da fitti di fondi, e più di tutto

da capitali; quesfultima varia più di o ni

altra. ll personale consiste in un me ico

con liorini 100 valuta di Vienna all'anno,

ed in un chirurgo con liorini pure 100 al

l’anno. Le spese di amministrazione ascen

1lOlÌ0 anmialmente a liorini M98 valuta di

Vienna, allìncirca. Il numero degli amma

lati soccorsi nel 18lt7-li8 fu di 76, com

presi 17 militari. In genere i soccorsi

sono vecchi contadini impotenti. Un am

malato costa carantani 26 valuta di Vienna

al giorno, e per essere ammesso basta

che sia povero del distretto. La cura de

gli ammalati c. sostenuta da tre suore

della carità. Presso Vospitale evvi l’lsti

tuto infantile privato. Esso non ha alcun

fondo, e poche sono lc carità priva

te: nondimeno prospera. Il fondatore e

direttore ò il signor arciprete don Gio

vanni Dall'Avmi. Ora contiene 38 orfani

dei quali 19 fanciulli e 10 ragazze. E

sorvegliato da due suore della carità, o

tanto i ragazzi che le ragazze da prima

si mandano a scuola, indi si collocano

presso privati, massime contadini, per

chè si dediuhino all‘-agricoltura. Ogni gin

vunotto costa giornalmente carantani 42

’ abusivi. Oltre questi due Istituti di lic



Q0 ARD ‘ ARG

nelicenza sonvi la Congregazione di ‘Ca

rità di Arco c quella di Dró. Arco ha au

cora un Monte di Pietà, che fu istituito

tino dal iti7i dal conte Francesco Arco.

La sua rendita annuale è di lioriui 297

carantani 1th valuta diVicnna ; esbcrsa da

nari sopra pegni che vengono fatti al 2 ifl

per cento. l mesi nei quali affluiscono i

pcgni in maggior copia sono il maggio

c l'aprile, la somma annuale che eroga

si calcola a tt000 fiorini valuta di Vienna.

La chiesa collegiata- di Arco è un ma

gnifico tempio di bella architettura, ador

no di altari di marmo e di buone pit

ture.‘Si pretende sia opera di Palladio;

è degno di lui nell'interno. ll distretto ha

tre monasteri, due di riformati, il terzo

di vergini servite. Come decanato com

prende la parrocchia di Nago spettante

al distretto giudiziale di Riva; il decanato

ha i0,2t8 abitanti, e avanti un decennio,

cioè uell’ anno i856, aveva soli 9,8%

abitanti.

- Come parrocchia ha 12 chiese filiali,

lequali sono S. Giorgio, Padaro, Vigne,

Chiarano, Vi uolc, S. Martino, Magno,

Bolognano, assone , Varignano , Drò e

Ceniga.

In tutto il distretto esistono ttl scuole

frequentate da 7th fanciulli e da n88

fanciulle. lu genere i ragazzi vengono

istruiti meglio delle ragazze; le figlie dei

signori però vengono messe in conventi

per qualche anno onde perfeziouarvi la

loro educazione.

ARDARO. Frazione del comune di Riva,

distretto dello stesso nome, capitanato di

Rovereto.

ARGENTARIO. Monte situato ad oriente

della città di Trento fra il Fersina el‘A

visio, dai lavoratori di miniere tedeschi

denominato Calisperg o Monte Calvo. e

cosi volgarmente chiamato; alto dal li

vello del mare metri i080.

Sul piovente orientale di questo monte

erano situate le antiche miniere della

città di Trento. É opinione che in queste

miniere si lavorasse già ai tcmpi romani.

Frà Bartolomeo da Trento, il quale circa

l’anno i250 scrisse una vita diS. Vigili

dice che l' antico suggello della città

aveva la seguente iscrizioni‘: Monte: ar

gentini: mihi dant, nomenque Tridentuna.

a ciò si può dedurre l‘ antichità delle

miniere tridentine. Il principe Alberto

nell'anno ll8ti rilasciò un privilegio ai

lavoratori e proprietari di queste miniere,

col quale li esimeva dall' ordinaria giu

dicatura, tolte le trasgressioni di po

lizia, e dall'altro cauto essi si obbligavano

l

E

di pagare al principe uu’ annuo tributo

in due rate. Siccome il priucipqscguendo

la cousuettidine degli antichi duchi Lou

gobardi di Trento, fruiva di queste mi

niere senza tufinvcstitura imperiale , fu

dall'imperatore citato per questo diritto

a lui solo serbato in tutta l'estensione

dell'impero; ma nello stesso anno l’ im

pcratorc confermò al principe Corrado di

'l‘rento questo diritto OSCÌUSÌVO.

Le miniere di ‘Trento salirono in tiore

sotto il principe Federico Vanga; il suo

statuto montanistico-dcll’ anno i901i:

il più antico documento di questo genere

che si trovi in Europa; il più antico della

Germania è ritenuto quello di Vence

slao ll rc di Boemia c Polonia, esteso

fra l’anno i500 e i50ti,c perciò d'un sc

colo posteriore al trentino.

Da quell'epoca in poi lo miniere del

monte Argentario andarono in decadi

mento; in una vecchia cronaca montani

stica della Germania è detto che le mi

niere di Trento svanirouo in un giorno,

forse iperbolicamente accennando al loro

discioglimento: certo è che verso la fine

del secolo decimoquinto erano in piena

decadenza, imperocchè in una supplica

di quel tempo che il Capitolo di Trento

faceva al sommo Pontefice per una miti

gazionc delle annate, fra gli altri motivi

era addotto pur quello del decadimento

delle miniere. -

Tanto c poco più si conosco dalle me

morie del paese riguardo alla storia di

queste ricchc miniere. Esse non erano di

argento, come si potrebbe sospettare dalle

memorie premesse e dalla tradizione po

polare, ma di piombo argentifero (piombo

solforato). -

La rupe ove corrono i filoni della mi

niera è un’arenaria rossa .sovrapposta al

orlido rosso; sopra Farenaria sta il cal

care del Jura da un canto, e la dolomia

dall'altro, che formano la massadel monte.

La ganga della miniera è la barite sol

fata, volgarmente spato pesante, c vi pre

domina in tanta quantità che si trovò

d'interesse utilizzarla per la fabbricazione

ilella biacca. Scavaudo la barile si veline

sui fìloui dell'antica miniera tridcntinae

dagli assaggi fatti si ottenne il seguente

risultato:

l00 libbre di minerale puro-danno

piombo libbre titl lotti lo 215

argento i» .-> a iii E215

rame i» i» a 6 215

ARGUZADA. Casale situato so ra Gru

mes, distretto giudiziale di Cem ra . ca

pitanato di Trento. i
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ARMENTERRA. Monte del distretto dl

Borgo che forma il lato sinistro della valle

di Sella. Esso è privo di pascoli e solo co

perto da piante arboree e da arbusti, e

fra le prime prevale il (pino silvestre‘. ve

getano pure in abbou anza il faggio e

qualche specie di quercia. e sulle rttpi

alquanto elevate si trova il pino mugo.

Il fianco orientale di questo inontccosti

tuiscc la ridente situazione di S. Giorgio,

ove si coltiva il gelso con UUÌIIIO succes

so; huvvi un casino ed una chiesetta di

recente costruzione. Sulla sommità dello

stesso fianco esiste il santuario di S. Lo

renzo eretto da Sicconc di (Iastelnovo, e

che negli anni addietro era custodito da

un eremita. ln più luoghi vi si trova la

dolomia.

ARMO. Capitanato di Tiene. comune

dcl distretto giudiziale di Condino.

Abitanti 265, case Ml.

Estimo fiorini M90, carantani 59.

Villaggio situato nella valle’ di Vcstino,

40 miglia lontano da Condino. Giacc so

pra un piano elevato alla guisa’ di un

promontorio, fra le due convalli di Armo

e Persone. Il «suo territorio, di piccola

estensione, è coltivato a cereali. Le sue

praterie di monte formano la principale

risorsa degli abitanti, che vivono in parte

di pastoreccia , in parte del mestiere di

carbonaj a cui si dedicano principalmente.

Il clima vi è piuttosto rigido, ma attesa

la posizione favorevole difesa dai monti

verso settentrione vi matura il grano

turco. Alla base del promontorio su cui

è posto il villaggio scorre un piccolo rivo

denominato lîàrmirollo che influisce nel

Mazisiuo.

Cura-zia di secondo ordine, eretta il 9

novembre i728, filiale della parrocchia di

Turano.

ARNAGO Ascnz DERNAGO. Capitanato

di Cles, comune del distretto di Malè.

Abitanti ttlfl, case 23.

Estimo fiorini lt975, carantani ti.

Piccolo villaggio situato nella valle di

Salto‘, di sotto a lllalè, da cui è un miglio

lontano. ’

ARNANA. Antico castello e appena ai

possono riconoscere le sue vestigia. (jia

ceva al di sotto di tlastellaltqle antica

mente vi abitava una delle tre linee di

Tclvc. Di esso non havvi che scarsissime

notizie e solo da qualche documento si

conosce la sua esistenza. Fu abhaiidonato

dopo Panno i289.

ARNO’. Grosso rivo che trae origine

sul monte Gima-grisa, scorre da ponente

da oriente la val di Brcguzzo, passa fra

i villaggi di Bondo e di Br uzzoe volge

poscia verso settentrione. .sso influisce

alla destra nel Sarca presso 'I‘ioiie. Dal

lorigine al Sarca è lungo pertiche 8500.

ARPACO. Monte del distretto di Stri

gno situato sul fianco sinistro del Grigno.

E‘ una delle più fertili praterie di mon

tc, proprietà del comune di Cintc Tesino.

ll comune lo comporti nell'anno i238 dai

signori di (Jastelnovo. coi diritti di man

drica . di pescagione e di caccia , case,

cditicj, prati e campi, col solo obbligo di

pagare annualmente a titolo‘di livello ai

signori di tlastelnovo 60 libbre di for

maggio e 50 dauari.

La cascina è Cflptlfl} dì 220 bovini e

di i120. pecore. Le praterie situate nella

parte inferiore del monte vengono fal

ciatcdagli abit. ditlinte. La rupe è calcarea.

AlìSlt). Frazione del comune di Brez,

distretto giudiziale di Fondo, capitanato

di Cles. ‘

Villaggio situato alla destra della No

vella, tra Fondo e Cles , dal primo dei

quali è lontano 2o dal secondo ti miglia.

l.e campagne all'interno sono abba

stanza fertili, ma esposte alla siccità. Sulla

china verso la Novella crescono ancora

le viti, e gli alberi fruttiferi somministra

no un bastante guadagno.

Parrocchia eretta da tempi assai anti

ehi, dipendente dal deeanato di Fondo. Il

patrono della parrocchiaè il seniore della

famiglia Arz. Come parrocchia comprende

tutti i villaggi del comune di Brez, e fa

meraviglia come la chiesa parrocchiale,

del resto un bel fabbricato, sia stata eretta

in mezzo ad Arsio e Brez, incomoda per

la sua distanza a tutti i villaggi. Come

parrocchia ha 1570 abitanti.

AItSIO, AIlS o ARZ, CHIAIATO ANCIII CA

STELLO SANTUANNA. Antico castello po

sto in un‘amena situazione sopra un pen

dio alla destra della Novella, nel mezzoa

deliziosi boschetti, con un piccolo la o,

circondato da ubertose campagne, da er

tili vigneti da ricche praterie. Probabil

incntc questo castello era di origine rc

inana, come il nome Ara: lo indica. Di

questo castello era infcudata la casa di

Apiano dai vescovi di 'l‘rento. Nell'anno

ttflîi il vescovo Alberto ne investi il conte

Odoriro di Apiano, presente Varimberto

dîtrsio. Sicherio d'Arsio_ era nel i276

nunzio e procuratore di Mainardo conte

del Tirolo. La giurisdizione d'Arsio com

prendeva l'intera pieve dello stesso nome

e veniva esercitata con quella di Castel

fondo col diritto di elezione tlcl vicario

- ogni sesto anno.
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Verso lit fine del secolo scorso il ea

atello fu ridotto in cenere da un incendio

e non fu più rifabbricato. l conti d‘Arsio

si ritirarono nel villaggio vicino delle

stesso nontc, ove posseggono tre superlii

palazzi.

ARZ. (ìasale del comune di Pregliena,

distretto giudiziale di tìlcs , capitanato

dello stesso nome.

ARZA o ifAllZA. (Iascina di monte nel

distretto di Mezzolomliardo, situata a po

nente del villaggio di Termon, sul pio

vente meridionale del monte Gorno.

ARZON. Monte del distretto di Pritnio

ro, che sorge fra la valle del Lozott che

gli sta a mezzogiorno e Valsorda che si

istende a settentrione dello stesso. ll

piovente orientale volge verso il Cismone,

[occidentale verso il Vttnoi. Rupe di mi

caschisto.

AS. Valle e rivo che scende dal matite

Spinale, distretto di Tionc, si congiunge

con altro rivoelte scende da Val di Brenta

ed influisce a sinigtra nel Sarca. E’ lungo

pertiche 2500.

. ASINOZZIL. Valle e monte dello stesso

nome, nel distretto di Primiero. La valle

è, così chifltnala all'origine della Noana

ed è tianeiieggiata a settentrione dal monte

Asinozza e dalyaltro monto chiamato il

Sasso ‘della Padella; a mezzogiorno dai

Itfltllî Cinta d’ Eva c Balon de’ Spizzotti.

E’ lunga pertiche 51500.

ASSAT. Rivo del distretto di Lcdro, il

1101116 scende dal monte Cassette ed in

fluisce sulla sponda meridionale del lago

di Ledro. Lunghezza pertiche 2000.

. ÀSTÀ, 0 UÌMA. DUXSÎÀ- AllÎSSimo monle

Situato tra le sorgenti del Vanni, del Gri

gno e del llrlaso. Mieli? di tptesto monle

dal livello del mare: '

La punta orientale piedi di

Parigi ,

., La punta occidentale r 8626

ll monte è di granito (zoo qualche l‘

lone di serpentina, entro la quale si rin

vengono dei liei gruppi di granato .-\n

chc i cristalli di quarzo di qttesto monte

sono limpidi e pregiati. Verso ln metà

dello stesso vi è un piccolo lago; la parte

igieriore ha una cascina, proprietà del

comune di Pieve Tesino capace di lì l)tl<

vini, i270 pecore e 80 «apre. La parte

auperiore è tutta dirupi in parte inac.

cessibili.

ASTE. Casate del comune di Vallarsa,

«listrettg giudiziale di Rovereto, capita

nato delle stesso nome.

ASTICO. Questo fiume ha origine sul

monte Pomm, nel distretto di Levico,svorre

8226

per il tratto di 8000 iertiehe il confine

fra il 'l‘rcntinti cd il "eneto e presso il

villaggio di Gasolio entra nel territorio

Veneto.

A'1"l‘Ol.A. llloitte del distretto di Tiene,

situato al confine Lombardo, alla destra

del Sarca. La rupe è gratuito.

AVIANA. Rivo continente alla destra

nellfiidige. l/Avianti discende da monte

Baldo, ha due sorgenti, quella a destra

si ehianta il Rivo dell'Acqua nera, l‘altra

l’Aviaita, o unite influiscono nell’Adige _

sotto il villaggio di Avio. .

AVIO. (Japitanato di Rovereto , distretto

iudizialc di Ala , comune formato delle

razioni Avio, Mamma, Sabbionara, Vò a

destra, Vò a sinistra, Masi del Vò_e S. Leo

nardo.

Abitanti 5391, case 702.

Estinto liorini 432,554, carantani ‘25.

(‘rrosso villaggio di 270 case, posto al

piede di monte Baldo sulla destra dell'A

dige; alto dal livello del mare metri l08.

Avio apparisce già cosl nominato in un

documento dell’ anno 872 prodotto dal

Muratori. Vi furono trovate due lapidi

sepolcrali» dei tempi romani ed un antica

colonnetta itiigliaria , per cui si dedusse

che la via romana correva su quella spon

da dell'Adige. Avio era uno dei quattro

vieariati della val Lagarina e fu soggetto

alle stesse vicende di dominio come Ala,

ÌÌPGIIIOIIÌCVO e Mori. _

ll suo territorio è coltivato a gelsi, vitt

e cereali c sui colli si trova anche qual

che olive. La ma gior rendita degli abi

tanti è quella del e sete; in questo co

mune vi sono 79 caldaje che filano 406,400

libbre di l)0Z7.0li e producono 8206 lib

bre di seta.

Nella tiarroecltialo si vede un’ antica 0

rara pittura, cioè una tavola d’altare con

S. Antonio e il bambino, dipinta dal Guer’

«fino. la quale fu lavorata in Cento c da

un cittadino di Avio donata alla chiesti

Avio conte parrocchia ha 5589 abitati

ti, dipende dal decanato di Ala , ed ltîl

una sola curazia liliale in Borghetto.

AVlSlO. l-‘ittnit: itiflucnte sulla sinistra

ncllflldige. _

l/Avisiti ha Forigiitc dalla piccola glltîfl’

ciaja detta la Marmorala nei monti tltlw"

daja in fondo alla valle di Fassa, bttttfla

i distretti di Fassa, Cavalcsc, (Ienibra t’

Lavis e mette foce nclFAtlige al (ll s0ll0

borgo di Lavis. Dalla sorgente alla i006

l’Avisio e lungo 82,000 metri o circa Nt

miglia. ll suo corso è da oriente a pottfillle ‘

dalYorigine fino a tîatnpitello scendo alla

guisa tll torrente, quivi riceve sulla ‘le’
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stra il rivo che scende dalla val di llu

rene, e corre con poco declivio e placi

damente la valle di Fassa. A Moena è

ingrossato dal rivo che scende sulla sini

stra dalla valle di S. Pellegrino, e a Pre

dazzo dal Travignolo che fa capo sulla

stessa sponda. Questi influenti proven

gono dai monti di porfido che da Moena

fino al borgo di Lavis fianclieggiano la si

nistra del fiume. e siccome per loro na

tura facilmente scoscemlono, il letto del

|' Avisio prende un aspetto minaccioso,

non però funesto, ai territorj dei distretti

di Cavalese e di (Iemlirzi. ove corre av

vallato fra altissimi dirupi. Oltre il ’l‘ra

vignolo v/‘influiscono sulla sinistra il rivo

di Cavalonte, di Lagorai, di liedu. di Ca

dino, di Vallazza, di Valfioriana, di liru

sacco c per ultimo la Rognano.

Albergo di Lavis sbocca sul piano

della valle dcWAdige e dal- horgo fino

all'Adige corre serrato da solidissimi ar

gini di pietra , i quali però furono so

vente rotti dalfimpeto delle fiumane. So

pra il corso (lelFAdigc esercita una l'u

nesta influenza ingombrando il’ suo letto

degli ammassi di pietre che seco trascina

dai monti di porfido, dai quali proven

gono i suoi influenti della sinistra.

L’aspetto della valle bagnata da que

sto fiume è variatissinio; alla sorgente

una ghiacciaa incassata fra punte di do

lomia. clic estolgono alla guisa di gu

glie con un’impronta grandiosa e subli

BAGOL. Monte del distretto di Condi

no; sorge sulla sinistra alla sorgente del

Chiese nella val di Daone e si estende

fra i rivi Danerba e Remur.

BAlSI. Frazione del comune di Terra

gnelo, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

BAITONI. Casale del comune di Bon

done, distretto giudiziale di Gandino, ca

pitanato di Tiene.

BALBIDO. Capitanata di 'l‘ione, distret

to di Stenico, comune e in pari tempo

frazione del comune generale del Bleggie.

Abitanti 226. case 52.

Estimo fiorini 8697, carantatii 56.

Piccolo villaggio delle Giudicarie este

riori, posto alla sinistra del rivo di Val

Marzia , 5 mi lia a ponente di Campo e

ti lontano da lenico.

É
|

i

l

Curazia filiale della parrocchia del Blcg- .

gio, decanato di Lomaso.

BALDINO. Capitanata di Tiene, di

me della natura, indi una vallea ridente

fianclieggiata da prati c da campi, pasto

recrio Yaspetto dei villag i, placido e pia

no il corso del fiume. resso Moena e

Predazzo s’incontrano i rovinosi torrenti

che scendono dalle montagne di porfido,

le quali coperte di selve si presentano

colle loro immense pendici ammantate del

verde scuro degli abeti; il fiume mostra

traccie rovinosc solcate sui fianchi dei

due altipiani che lo tengono serrato; fre

quenti gli editicj (Findustria alimentata

dalle selve, maggiore il movimento degli

abitanti dediti alla riduzione dei legnami

c. al commercio degli stessi. Presso Ca

stello, eprecisamenle al piccolo villaggio

di Melina, la valle cangia del tutto aspetto;

il fiume sînfossa fra le rupi e sopra le

stesse si dilatano i fianchi dei monti e

nella parte più bassa degli stessi si col

tivanoi gclsi e le viti. Questo infossa

mento del fiume si protrae per lungo

tratto fino al borgo di Lavis, ove sbocca

nel piano della valle dell'Adige. A cagione

di questi tre aspetti distinti che presenta

la valle ha nata dall‘A\isio le derivarono

tre nomi tifierenti; la parte più rimota,

all'origine, si chiama la valle di Fassa.

quella di mezzo la valle di Fiemme e la

terza verso la foce la valle di Cembra.

AZZOLINI. Casale del comune di La

varene, (listretto giudiziale di Levico, ca

pitanato di Borgo.

stretto giudiziale dello stesso nome, fra

zione del comune di Pinzolo.

Piccolo villaggio di aa case situato

nella valle di Rondena sulla sinistra del

Sarca.

BALDO o MONTE BALDO. Fra l'Adige

e il lago di Garda sorge maestoso que

sto monte e si estende in parte nella

provincia di Verona, in parte nel terri

torio trentino. La lunghezza del giogo su

quest’ ultimo territorio è di t0 miglia.

La massa principale di Monte Baldo è

un calcare compatto della formazione del

Giura, al quale sovrasta il calcare num

molitico e gli sta di sotto il conchiglia

ceo. Le arenarie intermedie e che ac

compagnano queste formazioni si scorgono

di quando in quando colle loro grada

zioni di colori.

Le falde inferiori di questo monte sono

ridenti per bellc ed estese praterie, le

superiori per pascoli; vi sono rarissime
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le macchie di abeti, più frequenti quelle

di faggio e di quercia. Monte Baldo è

celebre per la ricchezza della sua flora, e

alcune piante furono nominate da questo

monte, come lblnemone lmldensis, il Ca,

rex baldensis, il Gallium baldensfs, ed

altre sebbene siano state ritrovate anche

altrove.

Esistono in Monte Baldo ilellc cave di

carbon fossile e di terra verde, e iliverse

cave di marmi, fra lc quali le più pre

giate sono: . _ - ’

l. ll giallo con macchie color violetto

e vene bianche-di Valcarcgna presso tia

,stione. Si possono cavare dei tusti di co

‘lonna lunghi dai ltl ai ‘20 iedi e «lelle

tavole da 8 a t.0 piedi (iuacrrati.

2. Marmo grigio macchiato di strisce

bianche detto Pessata , presso Castione.

Gli strati .sono alti dai 7 ai t0 pollici e

danno dei fusti di colonna lunghi l0 piedi

e tavole da 8 ai-t0 piedi quadrati.

5. Manno giallo presso Brentonicu; gli

strati sono atti da 7 n 48 pollici e danno

pezzi delle ilimensioui promesse.

h. Marmo grigio ceruleo presso Bren

tonico; gli strati sono alti da 9 a ltl

pollici.

‘ti. Marmo-rosso scuro, presso Prada;

gli strati sono alti da 5 a ili pollici c

danno tavole di t0 piedi quadrati.

6. Marmo bianco gialliccio, cava detta

Ihtvezzamento, pressoBrentonicu. Gli strati

sono alti da 5 a ti: pollici, i quali al

ternano con altri di colore bianco ceru

leo di 18 pollici di altezza.

7. Marmo bianco macchiato di nero,

cava a Dossalto presso Brentonico. Gli

strati sono alti da 0 a ti! pollici e danno

soltanto pezzi di 6 piedi in lunghezza.

8. Marmo rosso, detto rosso di Fran

cia, cava a monte Giovo presso Brento

nico. Si possono cavare dei fusti di co

lonna di ‘Il: piedi in lunghezza.

Le cave si trovano a poca elevazione,

specialmente sul pendio meridionale nei

dintorni di Brentonico, Castione‘ e Mori.

Se ne estrassero da più luoghi e a di

verse profondità , di tal bellezza che se

ne riunirono 60 varietà nella vantata col

lezione del palazzo Manfredini di Vene

zia. I massi di‘ cui presentemente si fa

maggior uso sono quelli che si estrag

gono dai dintorni di Castione. Fra le va

rie qualità è degno di attenzione il giallo

rosso fosforeggiante che si trova salendo

il torrente Serravalle. Sui colli Giovio c

Boudino s'incontrano il bianco, il rosso.

gli screziati di bianco c nero, e bianco

rosso: nella cosl detta Val Caregna, che

fa pur parte del medesimo monte, iro

vasi il marmo fiorito , ossia macchiato a

colori bianco , rosso, giallo, verdogno

lo, ecc., e di questo furono trasportate in

Inghilterra. or son pochi anni , quattro

colonne di gran mole. Presso il villaggio

di Prada se ne scava del giallo. 'lutti

questi marmi si presentano in grandi

strati capaci di somministrar massi per

qualunque lavoro od opera architettonica:

sono compatti e ricevono brillante levi

gatura.

TERRE. -- Sono queste di varj colori,

ma la principaleè verde, conosciuta sotto

il nome diterra verde di’ Brentonico, od

anche argilla Veronese. Se ne contano

50 e più cave, delle quali sette soltanto

sono attualmente in coltivazione: esse

iacciono nei fianchi della piccola valle

ormata dal torrente Aviana ai luoghi

detti ai Pinnettie in Tretf: i filoni sono

superficiali. circondati da verde e» da a'z

zurro montano, misti a pìriti di ferro, e

presentano varie qualità che passano dal

verde pallido al verde carico: essa èun

tuosa al tatto. ha la durezza d’ unapie

tra e frattura ferrea. Viene impiegata

nella - pittura e se ne fa ragguardevole

spaccio nel regno Lombardo- eneto, ne

gli Stati Pontiticj, a Napoli ed anche fuori

d‘ Italia. La quantità estratta annual

mente‘ si calcola di circa 5500 quintali

decimali. Oltre la terra verile havvi an

che la gialla e la rossa tocre) le quali

presentano i medesimi caratteri. La gialla

trovasi sul monte Sajori, la rossa in Batl

nelle terre di Crosano presso il torrente

Soma: ristrcttissimo è pcròlo smercio

di queste. '

tìarbon fossile se ne. incontra uno strato

considerevole non lungi da Brentonico al

luogo detto in Tragno, lungo il torrente

Sorna. Esso è duro,‘nero,‘ lamellare, si

accende prontamente, crepita con- fiamma

grande, binnca; è di odore hituminosoe

solforoso; il suo peso specifico è di l,titl5.

Sopra i000 parti ne contiene 1:75 di car

bone, 382 di sostanza volatile o bitumi

nosa, lhti di terra: la roccia entro cui

sono racchiusi i filoni è un calcareo. Un

altro strato si trova pure di schisto-bitu

minoso alquanto sopra di Tierno al luogo

detto il Paia, lungo la strada che da Tierno

conduce a Castione: esso sembra una

continuazione del precedente. Se ne sca:

vano 5090 quintali. Queste maniere S1

potrebbero rendere anche più produttive.

BALLI. (Iasale del comune di Vallarsa.

distretto giudiziale di llovcreto, capita

nato dello stesso nome.‘

r
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BALLINO. Capitanato di Tione, distretto

giudiziale di Stenico, comune e in pari

tempo frazione del comune generale di

lomaso.

Abitanti l27, case tti.

Estimoliorini 7156, carantani 39.

Piccolo villaggio situato in riva al la

ghetto dello stesso nome, sul punto cul

minare della via che da Riva conduce

alle Giudicarie. ll villaggio è alto dal li

vello del mare metri 71:2.

(lurazia filiale della parrocchia edeca

nato di Lomaso. diocesi di Trento.

BALON mn Sl’lZZO'l‘Tl. Monte del di

stretto di Primiero, tra la Val di Asinoz

za e Valfontla. La rupe è dolomia.

BAI/PERI. Frazione del comune di No

riglio,‘distretlo giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nonne.

BALUEG. Rivo di Val dfl-tmpola nel di

stretto di Condino. _.. Vedi PALUICO.

BALZANO. Villa gio del comune di Ra

goli, distretto giu iziale di Tione , capt

tanato dello stesso nome.

BAMPI. Casale nel comune di Civezza

no, distretto giudiziale dello stesso no

me, capitanato di Trento.’

BANALE. Capitanato di Tione, distretto

di Stenico. Una delle sette pievi delle

Giudicarie: il suo territorio si estende

sulla sinistra del Sarca ed è confinato a

mezzogiorno dal fiume, a ponente dal di

stretto di 'I‘iouc, ad oriente da quello di

Vezzano e verso settentrione dalle cime

del monte Spinale.

ll Banale e suddiviso in due grandi

comuni enerali, l’uno distinto col nome

di Bano e verso castel Stenico, l'altro di

Banale verso castel Mani.

Al comune generale di Banale verso

castel Stenico appartengono i sci comuni

di Stenico, Seo, Sclemo, Premione, Villa

di Banale e-Tavodo; al comune gene

rale di Banale verso castel Manii tre co

muni di San Lorenzo, Dorsino ed An

dogno.

Questi due comuni generali derivano

dalle due gastaldie che il principe di

Trento teneva nella pieve di Banale; della

prima il capitano o castellano risiedeva

nel castello di Stenico, quello della se

conda risiedeva in castel Mani.

Sebbene le due corporazioni abbiano

cessato come divisione politica, pure esi

stono ancora certi comuni diritti e certi

obblighi pei quali i singoli comuni non

sono che trazioni rappresentate dai sin

dici o procuratori dei due comuni ge

nerali.

IL TRENTINO

Tutti i villaggi del Banale formano una

parrocchia cola sede nel villa gio di

Tavo o ‘Favodo. La parrocchia gel Ba

nale ha 5675 abitanti e dipende dal de

canato di Lomaso. Ha due curazie filiali,

Stenico e San l.orenzo.

BANCO. Capitanato di Cles, distretto

giudiziale dello stesso nome, formava un

comune colle frazioni Roschel , Borz e

Piano.

Abitanti 559, case 39.

Estimo fiorini 473408, carantani 7.

Ora questo comune è congiunto con

quello di San Zeno nella cui pieve si

trova.

Banco è un piccolo villaggio di 23 ca

se e circa 2550 abitanti, giace sopra un

terreno snssoso al nord di Piano ed a

sera di Casez. Esso è il primo mese che

s'incontra da Cles, valicati il oce e la

Novella, dopo aver guadagnato un tlitli

cile pendio piantato di pini e di abeti.

ln questo ‘piccolo villaggio risiedeva nel

secolo Xl un giudice vescovile.

Sul territorio di questo comune cre

scono le viti, e specialmente delicate vi

riescono le pere e le, mele. ll clima è

assai mite ;_ il suolo è piuttosto arsiccio,

ma da un acquedotto, costrutto in con

correnza coi linitimi luoghi, viene l'econ

damente inafliato, e negli anni anche as

sai asciutti que’ prati sono più ridenti

che mai. .

BARBANIGA. Frazione del comune di

Civezzano, distretto‘ giudiziale dello stesso

nome, capitanato di 'l‘rento. Piccolo vil

laggio situato sulla costa di monte che

sta sopra Civezzano da cui è un miglio

lontano. _

BARCATA. Casale del comune di Val

tloriana, distretto giudiziale di Cavalese,

capitanato dello stesso nome.

BARCESINO. Capitanato di Rovereto.

comune del distretto di Val di Ledro.

Abitanti 86, case 98;

Estimo fiorini 5065, carantani ttt.

Villaggio situato alla sinistra del rivo

di Ponale nella valle di Ledro, lontano

due miglia dal lago di Garda e 5 dalla

Pieve di Ledro.

BARCO. Monte del distretto di Malè,

sorge a mezzodì da Vermiglio nella valle

superiore di Sole e forma una dirama

zione delle ghiacciaje Prcsanella c L'or

nisello, che stanno tra la Val di Rendena

e quella di Sole. La rupe è in parte a

nito, in parte micaschisto. Al piede ella

ghiacciaja di Barco si trova un largo se

no, e quivi un lago profondo, ricco di

i
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salmaritii del peso anche maggiore di lo

oncie. p

BARCO. Monte della Valsugana, allo

dal livello del mare metri 199‘).

BARCO. Casale del comune di Levico,

distretto iudiziale dello stesso lì0llltt,(‘.tl

pitanato iBorgo.

BARCO. tlasa e del comune di Albiano,

distretto gîitdizialr di Civezzano, capita

nato di 'l‘rcnto.

BARCO o CASTELBAIULU. Antica re

sidenza dei signori di questo nome. Pre

senlemento tîastelburco non è che una

rovina situata sopra un colle alla destra

dell'Adige presso il piccolo villaggio di

Chinstilc. La posizione di questo castello

e delle più ameno di tutta la val Lagn

rina; dallo stesso signoreggiasi un gran

tratto del corso dell'Adige, e il collo sul

quale era fabbricato il castello mette piede

nel fiume. Gli armigeri di questo ca

stello potevano arrestare odanneggiare i

naviganti sul tiume, c di fatto esercita

vano una specie di dominio col mezzo

di halzelli. Erano {re nentì i litigi e le

rimostranze dei citta ini di Tronto su

l’intoppi recati «lai Castelbarco alla li

era navigazione sullhadige. Briano tiglio

di Aldrighetto di Castelharco fu investito

di questo castello e di quello di Pratalia

nel M98 da Corrado vescovo di Trento.

Nel secolo XIV i signori di Castelharco

erano padroni di .quasi tutta la Val La

garina. Poscia se n’impadronirono i Vene

ziani, c nel tempo che essi tenevano que

sta valle un loro castellano risiedeva in

Castelbarco. Fu più volte distrutto e ri

messo, e un ordine dato dalla signoria di

Venezia nel 41:66 ingiungeva al podestà

di Rovereto di far accomodaree ben for

tificare questo castello diroccato. Venne

poi demolito l’ultima volta dai soldati di_

Massimiliano I nel i507. Pochi avanzi ora

restano di Castelbarco, ma si veggono an

cora molte grosse muraglia l l'onda

mento che attestano la vastità del pri

miero edificio. .

BARCOLA. Monte del distretto di Ro

vereto, il quale sorge al confine Veneto

alle sorgenti del Leno. La costa di Bar

cola è di rupe calcarea e s’ inalza fra

mezzo al monte chiamato la Furma e il

monte Maggio. .

BARON o VALLE DEL BARON. Da que

sta valle e da quella di Gambia scendono

due rivi, i quali si congiungono sotto il

villaggio di Varena. Le acque congiunte

passano per il borgo di Cavalese ed in

fluiscono alla sinistra nell’Avisio.'Il rivo

è lungo pertiche 3500.

BARTOLOMEO (S.) Casale del comune

di Flavon, distretto giudiziale di Cles,

capitanato dello stesso nome.

IMRTOLOlNIEO (S.) Casale del comune

di Romeno, distretto giudiziale di Eondo,

capitanato di Cles. ’

BARTOLOMEO (S.) Frazione del villag

gio di Villazzano, comune di Povo, di

stretto giudiziale di Civezzano, capitanato

di Trento.

Casale con una chiesetta posto in una

delle più atnene situazioni -dei dintorni

di 'l‘rento. Questa situazione è celebre per

la squisitezza deîsnoi vini, donde deriva

il nome di Gocciadoro ad una località

speciale di questo luogo.

HASELGA. Frazione del comune di

Bresimo, distretto giudiziale di (Iles, ca

pitanato dello stesso nome.

All'apertura della valle di Bresimo, sopra

un franoso e inclinato terreno. yacciono

alcuni miseri ahituri che formano il vil

laggio di Basclga. Forse che la sna chiesa

fu delle prime edificate in quella valle,

come il nome sembra indicarlo; del resto

quel gruppo di t7 case è posto nella si

tuazione più sfavorevole della valle diNon.

ll clima è rigido, la posizione elevata c

i pochi campi, situati in pendio, non pro

ducono che pochi cereali insuflicienti al

mantenimento di quella popolazione, la

quale si risarcisce colle rendite che trae

dalla sua pastoreccia.

. Sopra Baselga si vedono le rovine del

l'antico castello lhaltaguardia, le quali

sorgono sopra una rupe cinta da prati e

da pineti. ,

Curazia filiale della parrocchia di Livo,

decanato di Cles.

BASELGA. Frazione del comune di Pinè,

distretto giudizialedi Civezzanmcapitanato

di Trento.

Villag io situato nella valle di Pinè e

perciò c iamato anche Baselga di Pinè;

giace alla destra del Silla presso il lago

detto della Serraja.

Parrocchia dipendente dal decanato di

Civezzano, diocesi di Trento. Come par

rocchia ha 8 curazie filiali, e sono Bedollo,

Brusago, Fornas, LonaJtlontagnananFaida,

Lases e Piazze, con 5748 abitanti.

BASELGA. Capitanato di Trento, co

mune del distretto giudiziale di Vezzano.

Abitanti 288, case 58.

Estimo fiorini 46,888, carantani 20.

Villaggio situato al piede settentrionale

- del monte ' Bondone, h miglia lontano dalla

città di Trento e a da \ezzano. Nel ter;

ritorio di questo comune si coltivano vitt

e gelsi; possiede degli estesi pascoli 0
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prati situati sul Bondone e con essi inau

tiene il bestiame necessarioall'agricoltura.

Parrocchia dipendente dal decanato di

Calavinm-diocesi diTrento. Como parroc

chia ha tre curazie filiali, Vigolo, Sopra

monte e tîadiuc,e 2550 abitanti.

BASTlANliL-Ll. (‘asale del comune dei

Masi di Vigo, distretto giudiziale di Mez

zoloinbardo, capitanato di Cles.

BASTIANELLO. Casale del comune di

Vallarsa, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

BATTISTONI. Casale del comune di

Canal S. Bevo, distretto giudiziale di Pri

miero, capitanato di Cayalese.

BECCUCCHIJ. Casale del comune di

Noriglio, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

BEDOL. Frazione del comune di Pinè,

distretto iudiziale di Civezzano, capita

nato di rento.

Villaggio situato in fondo alla valle di

Pinè, 7 miglia discosto da Civezzano. Sui

campi che cingono questo villaggio non

si coltivano che segala, orzo e patate.

Squisiti vi riescono i cavoli cappucci, di

cui si fa commercio col‘a città di Trento.

Curazia filiale della parrocchia di Ba

selga; decanato di Civezzano. La curazia

ha 71:6 abitanti -

BEDOLE. Monte del distretto di Mez

zolombardo; sorge fra la vallc dello Spo-.

raggio e quello di Sporminore. Esso è una

diramazione del monte Spinale, ela rupe

è dolomia,

BEDOLE. Monte del distretto di Pri

miero, il quale si estollc a settentrione

del borgo di Fiera, e riesce pericoloso

allo stesso borgo per i suoi scoscendimenti.

Era un tempo severamente proibitoil ta

gliar piante su questo monte, ina a questo

ivieto fu sempre contravvenuto a ragione

della prossimità del villaggio di Pieve e

del borgo di Fiera. ll bosco che veste

ancora a macchie questo monte c di pini;

la rupe micaschisto.

BEDOLI’). Monte granitiro. situato in

fondo alla valle di (teneva, all'origine del

Sarca, distretto di Tiene. Havvi su questo

monte una cascina,ei pascoli della stessa

sono posti all'ultimo lembo delle ghiac

ciaje clie sorgono fra la Valle di Beudena

c Val Camonica.

BELASlO. Castello della valle di Non,

situato nelle vicinanze di Delitto.

BELFORT. Castello situato sopra una

rupe, a mezzogiorno e a breve distanza

del villaggio di Spormaggiorc. Questo ca

stello veduto dalla vallc di Non si pre

enta in una posizione maestosa cd amena.

Da ciò le derivò forse il nome recente di

Bel forte; l'antico era Spore, la cui giuris

dizione si chiamava in tedesco Altspaitt‘

o Sporo Antico. Questa giurisdizione pas

sò a diversi casati , ed ultimamente era

tenuta dai conti Saracini, che posseggono

ancora il castello. Ne'teinpi trascorsi uian

tciicvano un proprio giudice, ma nell'au

no l78ti, sotto Giuseppe Il, la giurisdi

zione fu associata a quelle dì Spor e Fla

von, e in Sporuiinore era la sede del vi

cario. Questa giurisdizione comprendeva

le ievi di Spor c di Flavon coi villaggi

di ai e Zainbana.

BELLAMONTE. Una grande prateria

di monte del distretto di Lavalese, situata

sul fianco del monte Viezzena.

BELVEDERE. Antico castello distrutto.

il quale giaceva nelle pertinenze di Vil

lamontagna, di cui esistono ancora al

cune reliquie di muraglie ed un pozzo

nel luogo detto ancora il castello della

Mot. Mola o moile’ dei Francesi significa

fossa o fossato che si faceva intorno ai

castelli. Muratori ritiene che le mote fos

sero rialzi di terra con fossa e bastioni e

con una torre o castello in cima a guisa

di fortezze. _

BELVEDERE, COIUNEIINTB PlSSAVACffn-t.

Piccolo villaggio e frazione del comune

di Ravina, distretto giudiziale di Trento,

capitanato dello stesso nome. ‘

BELVEDERI. Casale del comune di

Grigno, distretto giudiziale di Strigno,

capitanato di Borgo.

BENACO. ._. Vedi GARDA. '

BENE, COIIUNEIIENTB LE BENE. Malga

del comune di Casteltesino, situata presso

il monte Arpaco, sul piovcute del Sina

dega. La cascina è capace di 70 bovini.

Verso la metà del monte si osservano de

gli strati di pietra focaja. Rupe calcarea.

BEREN. Monte del (listrctto di Perginc.

Sorge in mezzo al monte Casa Pinelo e

l'altro chiamato Mcndarna , i quali divi

dono la valle del Fcrsina da quella di

Ronccgno. il nome a questo monte de

riva dalle popolazioni tcdcsclic della valle

del Fersina e significa orsi. La rupe è nii

caschisto.

BERGlil. Frazione del comune di San

Lorenzo, distretto di Stenico, capitanato

di 'l‘ione.

Villaggio di monte situato nella valle

di Molveno, lontano ti miglia da Stenico.

BERNARDO (S) Frazione del comune

di Rabbi, distretto giudiziale di Male, ca

pitanato di Clcs

Piccolo villa gio situato alla sinistra

del Rabies,‘ nc l’ alpcstre valle di Babbi
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sede della curazia, la quale vi fu eretta

nell’anno illol. Como curazia ha i052

abitanti.

BERNES. Rivo del distretto di Cles, il

quale ha origine sul monte Castel Pagan,

scorre per la valle di Bresino ed influi

sce fra i villaggi di Cis e Scana alla si

nistra nel Noce. E lungo perticlie 6000.

BERNI. Casale del comune di Canal

S. Bovo, distretto giudiziale di Primiero,

capitanato di Cavalese.

BERSONE. Capitanato di Tiene, co

mune del distretto giudiziale di tîondiuo.

Abitanti 508, case IO. ‘

Estimo fiorini Italia, carantani _i5.

N. Villaggio situato nella valle di Vestino,

alla radice del monte Prulo. Borsone è

discosta l miglia dal lago d‘ Idro e 9 da

Condino.

Curazia filiale della parrocchia di Crcto,

decanato di Condino.

BERTI. Casale del distretto di Borgo,

situato sul monte Campestrin, verso la

valle dei Sette Laghi, alla sinistra del

Ceggio.

RTOLDI. Casale del comune di La

varone, distretto giudiziale di Levico, ca

pitanato di Borgo.

BESAGNO. Frazione del comune di

Mori, distretto giudiziale dello stesso no

me, capitanato di Rovereto.

Villaggio situato alle falde di Monte

Baldo, un miglio a mezzogiorno da Mori.

Nella chiesetta di questo villaggio si tro

vano due iscrizioni che indicano essere

stato quel tempietto edificato da certo

Joannes presbyter, che, il Tartarotti ascri

ve al secolo decimo. Vi si trova inoltre

un dipinto rap resentante la Presenta

zione della Ma onna al Tempio, del Gra

{Onflfl _ '

’ Il clima vi è assai temperato e ne fan

prova gli olivi che nella migliori posi

zioni vi proapcrano sufficientemente.

Cappellania esposta, filiale della parroc

chia e decanato di Mori. Abitanti 589.

_ BESENELLO. Capitanata di Rovereto,

distretto giudiziale dello stesso nomc,co

mune colle frazioni Masera, Sottocastello,

Beseno e Complet.

Abitanti i302, case 29|.

_ Le comuni di Besenello e Calliano, le

cui possidenze comunali consistono in

goche porzioni di boschi livellati od af

ttati, per la stretta ' connessione‘ degli

enti e per la non ancora seguita difìni

tiva divisione del rispettivo circondario

. vengono considerati come un solo comune.

_Estimo fiorini 50,089, carantani alt.

Villaggio situato al piede del monte del

Scanuppia, alla destra della strada che da

Rovereto conducea Trento, lontano dalla

prima città ti miglia e 8 dalla seconda. Il

monte Scauuppia lo difende a settentrione,

per cui il suo clima in tempo dînvernoè

assai temperato. Il vino o la seta sono i

prodotti principali del paese; il suo ter

ritorio i‘: però fertile anche di cereali.

La chiesa di Sant'Agata di llesenello fino

alla metà del secolo XVII cra curazialc

soggetta alla parrocchia di Volano. Sem

hra quindi erronea la notizia della de

scrizione diocesana dell'anno i827, che

questa parrocchia fosse istituita circa l'an

no i500.

l.a parrocchia è di endeute dal deca

nato di Rovereto cd 1a filiale la curazia

di Calliano. Abitanti 22%.

BESENO. Antico castello situato fra

‘Trento e Rovereto. Questo castello sorge

sopra un colle ad oriente del piano di

Calliano e si presenta in aspetto di for

tezza. Apparteneva anticamente alla casa

dello stesso nome. Carbonio di Beseno ed

Arrigo suo figlio sono nominati in un do

cuiuento del ii7i. Corrado di Besano fu

vescovo e principe di Trento fra al i188

e il i907. Engil erto figlio di Ottone di

Beseno vendi‘: a Federico Vanga, vescovo

di Trento, nell'anno i208 metà dello stesso

castello c della stia giurisdizione per 6000

lire veronesi, e il vescovo Egnone ncl

i285 cercò d’ impegnare questa famiglia

contro Eccelino da Itomano ritornando

alla stessa la metà del feudo comperata

dal Van a.

Gugliemo di Castelbarco comperò nel

i505 da Sibilla figlia ili Francesco, Mar

gherita figlia di Corrado e-Beatrice figlia

di Pellegrino di Bcseno i loro diritti sul

irastelli di Beseno e della-Pietra. Questo

feudo restò ai Castelbarchi , e nel itt0

gli armati del vescovo di Trento uniti a

quelli di Marcabruno di Castelbarco as

salirono ostilmcnte la montagna di Fol

aria, saccheggiarono i villaggi e con

usscro prigioni le persone in castel Be

scno; il che certamente fecero per casti

garc la comunità di Folgaria, ch'erasi

data al dominio veneto. I Castelbarchi

ccdetlero questo castello a Sigismondo

arciduca d'Austria, elarciduca nell'anno

M70 lo rimise al vescovo diTrento, a patto

che ne investisse la casa Trapp, la quale

ne è tuttora in possesso, senza. però alcun

diritto di giurisdizione, che fu rinunziato

al governo. a

BEVIO. Frazione del comune di Brasi

mo, distretto giudiziale di Cles, capita

nato dello stesso nome.
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Piccolo villaggio situato nella valle di

Bresimo, l miglia lontano da Cles.

BEZZECGA. Capitanato di Rovereto, co

mune del distretto giudiziale di Val di

Ledro. '

Abitanti B25, «fase 88.

Estimo fiorini ttl,ttt6._

Villaggio della Valle di Ledro, un mi

glio c mezzo discosto dal Garda, situato

a sinistra del rivo di Ponale.

La posizione di questo villaggio è delle

più amene della valle. ll torrente Assat

divide il villaggio in due parti; quella a

destra è chiamata la Villa, i cui tetti sono

coperti di paglia; qutella a sinistra èchia

«nata Luta, di cui,dopo l'incendio del i827,

i tetti furono coperti di tegole. liezzecca è

la patria del signor Giacomo (lis, che mc

rita esserqui rammentato conte il prin

(‘ipale promotore della meravigliosa stra

da che fu aperta in questi tempi nei di

rupi con tre gallerie, la quale mette in

comunicazione la valle di Ledro con Itiva.

Sul territorio tli questo comune, come

in ogni altro paese situato sopra il lago,

si coltiva ‘la segale e il grano turco; gli

abitanti non ne traggono però il bisogne

vole che per quattro mesi dell'anno, per

cui circa B0 individui si recano in tempo

d'inverno a lavorare nel regno Lombardo

Veneto e nel Piemonte. Nei _ luoghi più

aprichi e riparati dai venti settentrio

nali si coltiva la vite su piccola esten

sione; più estesaè la coltivazione del gelso.

Bezzecca ha ‘tre chiese, tutte e tre d'in

certa erezione; una dedicata a Santa Lucia

fuori del paese verso ’l‘ierno, l'altra de

dicata a San Sebastiano nel centro del

paese, angusta e irregolare, e una terza

di Santo Stefanotitolare del aese.

Cap ellania esposta, filiale ella parroc

cbia Pieve, deeanato diRiva.

BlACESA. Capitanato di Rovereto’, di»

stretto giudiziale di Val di Ledro, forma

un comune colla_ frazione Ponale.

Abitanti 551, case 70.

' Estimo fiorini lOJtQS. - -

Villaggio della Valle di Ledro,-un mi

glio e mezzo discosto dal Garda, situato

a sinistra del rivo di Ponale.

(ìnrazia tiliale della parrocchia di Picvc,

deeanato di Riva. ‘

lìlAGGlO (S) Casale del comune di

Rpmallo, distretto giudiziale di Cles,‘ ca

pitanato dello stesso nome.

BlAlNA. Monte del distretto di Arco;

fvrge a ponente dal villaggio di Drò, fra

IlSarca e la valle di Lumasonc. Sulla pen

dtce di questo monte si trova la cascina

«talpe o malga Fovo.

BIENNO. Capitanato dl Borgo. distretto

giudiziale di Strigno, forma un‘ comune

colla frazione Casetta.

Abitanti 720, case m0.

‘Estimo fiorini l8,502, carantani l‘).

Villaggio di monte situato nella valle

di Tesino ad oriente di Strigno. ll ter

ritorio di questo contune si avvalla fra

il monte Leffe, che sorge a mezzogiorno,

e il monte (ìuizza che gli sta a setten

trione. I campi che circondano il villag

io sono coltivati a cereali; il clima vi

e troppo rigido per altre coltivazioni;

gli stessi prati non si falciauo che una

sol volta- all’anno; però vi alligna il grano

turco a stentata taoltivazione, e dopo il

formenlti si coltiva ancora il poligono o

formentotic. Più basso verso ponente e

mezzogiorno si trovano la valle di Lusu

miita, detta anche Lunaghe, e.le Castrozzc,

spettanti a questo comune, ove allignano

i gelsì e le viti. La coltivazione de‘ gelsi

è recente e si va dilatando. Verso setten

trione il suo territorio si distende nella

valle dl Rava, ove si trovano estesi pa

scoli di monte. Le coltivazioni sono in

genere neglette, pochi gli animali in rap

porto ai pascoli; in generale il territorio

di questo comune non è molto fertile.

Gli abitanti partecipano dei costumi

della vicina val di Tesino, e c0m'essi gi

rano in lontani paesi esercitando il pic

colo commercio. _

Curazia filiale della parrocchia e deca

nato di Strigno. La chiesa di S. Biagio

fu eretta a curazia nell'anno M599.

lSlNlO. Frazione del comune di Mon

tagne, distretto giudiziale di Tione, capi

tanato dello stesso nome.

Villaggio di monte situato alle falde

del monte Spinale, tre miglia lontano da

Tiene.

BlOR. Rivo del distretto di Mezzolom

bardo, scaturisce dal lago di_ Andalo

ed entra in quello di, Molvcno. E lungo

pertiche 2500.

BIRTI. Casale del comune dl Lavarone,

distretto giudiziale di Levico, capitanato

di lior o. ’

BlVlgDO. Frazione del comune di l.a

rido, distretto giudiziale di Stenico, ca -

pitauato di Tiouc.

Villaggio situato alle falde del monte

di Sera nelle Giudicarie esteriori, ‘2 miglia

a ponente da lampo.

BLAENO. Alonte che sorge a setten

trionc da Mori, fra la valle di Pannone

‘e la val d'Adige, e sta a ponente da lse

ra. Rupe calcarea. _ _

lîLlîGGlO. (lapitaitato (il Tione, di
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stretto giudiziale di Stenico, comune ge

nerale composto di l0 singoli comuni,

cioè di Cares, Comighello, Tignarone, Du

vredo, Bono, (Javrasto, Rango, Balbido,

Madice e Larido.

ll Bleggio a», una delle sette pievi delle

Giudicarie , e sebbene i singoli contatti

che lo compongono abbiano le rappresen

tanze comunali, non pertanto hanno ob

blighi e diritti comuni, pei quali fanno

parte dell'antica corporazione, la quale

era regolata secondo il proprio statuto.

lcomuni del Bleggio sono situati alla

destra del Sarca, alle falde orientali del

monte di Sera che divide le Giudicarie

esteriori dalle interiori.

Il luogo ove sorge la parrocchiale, ch'è

quasi isolata, si chiama Santa Croce. La

parrocchia del Bleggio di ende dal deca

nato di Lomaso, diocesi iTrent.o; come

parrocchia ha ti curazie filiali: Balbido,

Cavrasto, Quadra, Rango e Cares, e

2828 abitanti.

BOAZOL. Monte del distretto di Con

dino, sorge sulla destra del Chiese al con

fine lombardo.

BOCtlA n| BRENTA. Cosl appellata una

delle più alte punte del monte Spinale.

Questa cima di dolomia sor e fra la valle

di Molveno e quella di Am iez. i

BOCCA n: VAL. Monte del distretto

diCondino, che sorge fra la vallc di Ve

stino ed il piovente del lago d'Idro.

BOCCALDO. Piccolo villaggio del co

mune di Trambilleno, distretto giudiziale

di Rovereto, capitanato dello stesso nome.

BOCCHE Monte di porfido rosso, che

sorge fra la valle del ‘fravignolo e quella

di S. Pellegrino, nel distretto di Cavalcse.

Questo monte appartiene al territorio

compreso sotto il nome generico di Monti

e selve di Panevcggio.

BOCENAGO. Capitanato di Tione, di

stretto giudiziale dello stesso nome.

Abitanti B35, case 57.

Estimo fiorini l‘l,lt70.

Vil‘ag io situato alla-sinistra del Sarca,

nella val e di Rendena, lontano 6 miglia

a settentrione da Tione. ll territorio di

questo comune non produce che cereali;

i prati ed i pascoli occupano la maggior

estensione, e per conseguenza la pasto

reccia forma la rendita principale del

paese.

BOESSA. Montagna del distretto di Bor

gio, spettante a diversi privati. Forniscc

ei buoni pascoli ed ha una cascina i di

cui prodotti danno approssimativamente

3700 libbre di formaggio all'anno, 2000 di

burro ed una egual quantità di ricotta. Vi

stabbiano t00 pecore e vi pascolano 00 vac

che. Nello boscaglie di questo monte pre

domina l'abate eccelsa.

BOJA. hlonte del distretto di Condino

che sorge a ponente del Chiese sul con

fine lombardo.

BOLBEYO. (Iapitanalo di Tione, co

mune del distr. gittdizialc dello stesso nome.

Abitanti n87, case no.

Estimo fiorini l0,6l l.

Villaggio situato sulla destra dell'Arno

nelle Giudicarie interiori, di fronte e poco

discosto da Tione.

Curazia filiale della parrocchia e deca

nato di Tione.

BOLENTINA. Capitanato di Cles, co

mune del distretto giudiziale di Malè.

Abitanti 29h, case 57.

Estimo fiorini 9076, carantani ttt.

Villaggio di monte alla sinistra del

Noce nella val di Sole. Nel sno territo

rio non crescono che cereali e gli abi

tanti vivono di pastoreccia.

Curazia filiale della parrocchia e de

canale di Male. La curazia ha n25 abitanti.

BOLENTlNA. Monte del distretto di

Malè, il quale sorge fra la valle del Noce

e quella di Rabbi, secondaria della prima.

La rupe di questo monte è micaschisto:

esso porta il nome del villaggio a cui ap

partiene. _

BOLOGNANO. Frazione del comune dl

Oltresarca, distretto giudiziale di Arco.

capitanato di Rovereto. _

Villaggio di 406 case, situato alla si

nistra del Sarca, un miglio a levante da

Arco.

Cappellania esposta, filiale della parroc

chia e decanato di Arco.

BOLONE. Capitanato di Tione, comune

del distretto giudiziale di Condino.

Abitanti 2147, case 50.

Estimo fiorini 9170, carantani 2.

Villaggio della valle di Vestino situato

alla destra del torrente Lanecco.

Curazia filiale della parrocchia di Tur

rano, decanato di tîondino. _

BOMAROL. Monte del distrettodi Tio

ne, si stacca dalla cima di Tofl e corre

fra la vallc di Manetsch ed il Sarca; sorge

ad oriente dai villaggi di Javrè e Pclltlgfl

BONIBASEL. Monte del distretto dal?‘

valcse, situato sul fianco sinistro dellAj

visio, fra la valle di Mocna e quella dl

Lagorai. La rupe è porfido rosso. '

BONDEN. Casale del comune di lieve,

distretto giudiziale di Clcs, capitana“)

dello stesso nome.

BONDO. Capitanato da Tione, distre-HO

gittdiziale dello stesso nome.
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Abitanti una, case 51.

Estimo liorini 89,082.

Villaggio situata nelle Giudicarie inte

riori, sul unto culminare fra i due pio

venti del arca e del Chiese. 5 miglia a

mezzogiorno da 'l‘ione.

Nel territorio di questo comune non

crescono che cereali, e la pastoreccia è

l'oggetto principale di rendita.

Lurazia filiale della parrocchia e deca

nato di 'l‘ione, diocesi di 'l‘rento.

BONDONE. Capitanata di ’l‘ione, distret

to di Condino.

Abitanti #914, case 8B.

Estimo fiorini 60112, carantani 53.

Villaggio situato alla destra nella val

d'Inola, piccolo influente del lago d'ldro.

Il villaggio è un miglio lontano dal lago

e 6 da tîondino.

Curazia filiale della parrocchia e deca

nato di Condino.

BONDONE. Monte situato a ponente

della città di Trento e ad oriente del Sar

ca, alto dal livello del mare metri 9250.

La rupe di questo monte è un calcare

della formazione del Giura, sormontato dal

calcare nummolitico. ll calcare nummo

litico è ricco di belle e variate pietrifi

razioni; e sulle cime si trovano quasi tutte

le piante di monte Baldo. Le tre punte di

Bondone si chiamano il Cornetto, il Dosso

di Abramo e il Vasone.

BONO. Capitanato di Tiene’, distretto

giudiziale di Stenico, comune e in pari

tempo frazione del comune generale di

Bleggio.

Abitanti 278, case 56.

Estimo fiorini 45,529, carantani 57.

Villaggio delle Giudicarie esteriorLsi

tuato alla destra del Sarca e alla sinistra

del rivo di Campo, 5 miglia a mezzogiorno

da Stenico.

BONO. - Vedi Curaro.

BUNTOL o CIMA n: BONTOL. Monte’

del distretto_di Mezzolombardo, che sorge

alla sinistra del Noce. al passo della Roc

chetta. La rupe è calcaria.

BORDIANA. Frazione del comune di

Bozzana, distretto giudiziale di Male, ca

pitanato di Cles.

Villaggio situato alla sinistra del Noce

sulla via fra Cles e Malè, del quale giace

b miglia ad oriente. ‘

BORDINO. Monte situato fra Nago e

Torbole, sulla proprietà del quale insorse

questione fra i due comuni. Documento

del t77t, Bonelli Storia Critico, pag. M52

e seguenti.

B RGHETTO. (Iapitanato di Rovereto,

comune del distaetto giudiziale di Ala.

Abitanti M0, case 105.

Estimo fiorini t7,til7, carantani ti.

Villag io situato sulla via imperiale al

confine el territorio di Verona e alla si

nistra dell'Adige: è lontano ti miglia da

Ala , llt da Rovereto e t 415 dal confine

veronese.

Nel territorio di questo comune cre

scono i gelsi, le viti, i cereali e general

mente tutte le iante dell’ltalia superiore.

Rettoria filia e della parrocchia di Avio,

decanato di Ala.

BORGO. Capoluogo della Valsugana,

sede del capitanato, il quale comprende i

distretti giudiziali di Levico, Borgo e

Striguo. La valle del Brenta, che si dice

pure Valsugana, Ausugana o Ausuganea,

si trova con tal nome chiamata nell’ Iti

nerario d’Antonino, o\'e leggesi la stazio

ne Jusugo fra Opitergio (Oderzo) e Tri

dento, dal quale Ausugo sembra aver essa

preso questo nome. Ausugo vi è indicato

nell’ Itinerario di Antonino fra le sta

zioni militari lontano da Trento 211,000

passi romani, c 50,000 da Feltre, ed al

cuni sono d'opinione che questo Ausugo

fosse Bor o, altri i Masi fra Borgo e

Levico. ' opinione che i primi abi

tanti di questa valle traessero origine

dagli Euganei, popolo antichissimo cac

ciato dagli Eneti da quella terra che

poi si disse Venezia. La quale opinione

ha fondamento in ciò, che Plinio mette

questi Euganei fra i popoli antichi delle

Alpi, per cui è da supporre chei cacciati

st rifuggissero per entro i monti ed ascen

dessero per la valle del Brenta, la più

comoda, come lo è resentemente. ll no

minarsi poi essa a loro accenna che

quivi stanziassero, poiché il nome di Au

un anca non pare che una modificazione

de Pantico Euganea.

Un altro nome che potrebbe convenire

all'antico popolo di questa valle lo ab

biamo da Strabone, il quale dice che so

pra i Veneti stavano i Medoaci. Siccome

anticamente il fiume Brenta si appellava

Medoacus major, ne verrebbe che se il

nome Medoaci si estendeva a tutti gli

abitanti lungo il corso del Brenta esso

comprendeva eziandio gli abitanti della

Valsugana. Certo però che al tempo degli

imperatori Romani la valle era conosciuta

sotto il nome di Ausuganea e per essa pas

sava la strada militare da Aquileja a Trento.

Il distretto di Borgo era in addietro

diviso in due giurisdizioni, Telvzina e

Castell‘ Alto,i di cui statuti erano comuni

con quelli della giurisdizione di Castelli

vano, capoluogo della quale era Strigno.



52 BOB BOR‘

ll distretto giudiziale di Borgo costi

tuisce una porzione importante di quella

valle, le di cui amiche conterminazioiii

erano tracciate ad oriente dal torrente

Silla, sopra Pergine, e che appellasi Val

sugana. Esso è collocato tra il grado 29°

e 29" t0' di longitudine, il lit)‘ e 146° tù’

di latitudine settentrionale. Occu a una

superficie di circa ttt miglia qua rate di

60 al grado. La sua lunghezza massima

da Castelnovo ai Masi è di miglia 7 cirra.

La sua larghezza massima dai piedi della

montagna meridionale delle Dodici ai con

tiiii di Fieinine è di circa t7 miglia. Cou

tina a tramontana col distretto di Levico,

con Palù e con Fiemme; ad oriente col

distretto di Strigno; ad ostro coi Sette

(Ioniuni; a ponente col distretto di Lcvico.

E diviso in 9 comuni, ‘cioè Borgo,

Masi, Roncegno, Torcegno, Ronchi, Telve,

Telve di sopra, Carzano e Castelnovo.

ln quanto allo spirituale è divisa in

o parrocchie, una cappellania locale, due

chiese espositurali ed una chiesa esposi

turale curata.

Prospetto statistico del distretto giudiziale di Borgo.

 

Numero Numero Estimo in valuta ."“P°?""’,"°

COMUNI de H ‘M qîrom diretta in valuta

. g ili Vienna
abitanti __r _ , r _______ am

iorlni carant. l iorini car .

~m Îi-ìl uîixnîîxnìîÎ

Borgo con Olle M26 1195 ÙSBJSÙS Oli i777 H8

tîastelnovo 792 ‘t 16 55Jsti3 ti 582 ti

Carzano M8 lit) 47.060 liti 19h B8

Telve i752 2M 50,078 25 ‘ 675 ltli

Telve di sopra 1180 78 l8,609. ti ‘ 912 55

Torcegiio 995 156 26,9tit 50 I 507 liti

Ronclii 609 . i014 M350 1:5 ‘277 43

tìoncegno 5255 i503 iois,9o1 ‘n mo ‘n

Ì\0Valed0 806 H2 23,268 55 288 B7.

‘fotale tam I isiss 1166,H7 oa | 5527 si

Uelevatezza del piano della valle sopra

il livello del mare di M58 piedi viennesi,

Yasciugamento delle paludi. la stessa sua

struttura, non che le stesse elevatezze

deìnonti contigui non attingibili la linea

delle nevi eterne assegnata al sistema al

pico e varie altre circostanze climatolo

giche concorrono a classificare il clima

di questo distretto fra i moderati. l.‘ in

verno comincia dal novembre; la prima

vera dagli ultimi di marzo e la state si

fa sentire dal giugno al settembre.

La neve, che non di rado comincia a

cadere coi primi giorni di novembre si

squaglia sulle colline a sinistra del Brenta

verso lo scorcio di febbrajo, od al più

ai primi dimarzo. Nel piano ed al lato

destro del fiume è più tarda a liquefar

s_i, non però tanto da perdurare oltre la

metà di marzo. l villaggi di Roiicegno e

di Telve in forza della loro favorevole’

posizione godono il beneficio di una teiii

peratiira più mite, e lo squagliamento

delle nevi è precoce. Sui monti circon

vicini la durata delle nevi segue la ra

gione diretta delleleuitezza e di altre fi

sîchfè circostanze più o meno favorevoli

al loro scioglimento; però la più parte si

i
I

 

trovano sgombri dalle nevi verso lzrineta

di maggio , e le stesse eminenze piu_ ri

gide non sogliono conservare le nevi ol

tre i primi i giugno, salvo in certe val

Iecule, la di cui struttura c posizione le

rendono veri ricettacoli di nevi perma

nenti ed eterne.

ll sole in questo distretto, cominciando

dagli ultimi di novembre tino circa la

metà di gennajo non si mostra che dalle

ore t0 tfi di mattina lino alle ore ‘i tfi

pomeridiane, e da questo tempo va sen’

sibilmente accelerando il suo ritorno, lin

chè sullo scorcio dello stesso mese leva

alle ore 9 di mattina e tramonta alle ore

5 pomeridiane. Telve anche sotto quesl0

aspetto gode un vantaggio sensibile so:

pra il resto del distretto. Circa il 20 di

febbrajo spunta il sole alle ore 7 di mat

tina, c volge al suo tramonto circa le

cinque di sera, e sempre progredendo,

nella stagione estiva spazia sul nostro

orizzonte dalle ore cinque circa di inat

tina tino alle sei pomeridiane. Nella state

Telve è meno favorito dell’astro del gior

no, perileiido lauto nella levata come nel

tramonto.

I venti periodici, comuni non solo a
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questo distretto, ma eziandio a tutta la '

vallata, sono quelli che spirano da Nord

Este che appellansi dal volgo venti di

S. Martino, alludendo all'epoca in cui so

liono costantemente apparire: la loro

tirata non è maggiore di ti ai 9 giorni;

di più, i venti di marzo che soflìauo da

Nord-Ovest e durano dai 5 ai 7 giorni.

l venti irregolari non sono di troppo fre

quentisma talvolta tanto impeluosi da re

care non lieve danno alle stesse campagne.

Le acque da cui trovasi fatalmente

lacerato il piano del distretto presentano

un compassionevole aspetto, strappando

dalle mani dellìgricoltore larghi tratti di

terreno, e costringendolo a versareisttoi

sudori in angusti confini e senza vedere

soddisfatti i propri bisogni. Fra le cause

che hanno maggiormente influito e che

influiscono anche al presente sulla mol

tiplicazione e frequente irruzione dei no

stri rivi e torrenti, è appunto quella del

troppo tollerato disboscamento, causa os

Servata con sagace investigazione anche

dal signor Casimiro Sartorelli in una sua

bella memoria sulla Necessità dell'imba

zcamento nella Valsugana, scritta nel i821:

eche ora resta ancor inedita.l principali

fiumi e torrenti del distretto sonoil Bren

ta , il Larganza, il-fîieggio ed il ùlaso.

Per le notizie speciali sono da consul

tarsi questi nomi.

Meritano poi una particolare osserva

zione certi massi erranti che si incon

lrano non di rado nella direzione de'no

stri monti calcarci. Questi sono general

mente d’ una sostanza porfirica, ed an

nunziano ne’ loro contorni l'attrito rice

vuto per mezzo delle acque; sono dispersi

qua e là per la valle di Sella, per il

monte Civerone, ed in una parola in tutti

iterreni di formazione calcarea che si

dirigono a mezzogiorno della vallata di

questo distretto; i loro volumi sono va

riabili, ma presentano ovunque una l'or

ma più o meno arruotolata, tanto il ciot

tolo quanto il grosso masso.

Srno AGRICOLO. - Gli oggetti posti a

coltura negli anni addietro, come appa

risce da una nota relativa all’ entrata ed

uscitadella giurisdizione '1‘elvana nel tfitîl,

erano ben diversi nella quantità e nella

specie da quelli che si coltivano presen

temente. Oltre il maino, ch‘ era coltivato

nella proporzione del 55 per 400 relati

vamente alle altre granaglie, erano pure

coltivati: il frumento, la segala, la fava, la

scandella, l’orzo, il miglio. il saraceno, il

i
i cereali viene coltivato in un modo quasi

esclusivo il grano turco, che si può con

siderare colle altro biade in proporzione

del 90 per 100. ll frumento, la segala e

l’orzo sono in minima quantità coltivati

sul piano, e trovano solo una coltivazione

mediocre fra gli abitanti del monte. Fra

le civaje, il fagiuolo è il più universa

Iizzato, ed alla di cui seminagione non

viene osservata alcuna esclusività di ter

reni. Nei terreni aridi e sabbionosi da

certuni si coltiva pure la lente, ed ha

una intona riuscita.

Le patate hanno dpure qualche colti

vazione nel nostro islrelto, ma da de

siderarsi sarebbe che si rendessero più

diffuse ed utilizzabili. Fra le piante cu

curbitacee è coltivata più comunemente

la cucurbita pepe, il di cui popone viene

dai nostri contadini somministrato in cibo

al loro bestiame. ll tabacco, che r l'ad

dietro formava una sorgente d'un el sus

sidio al paese e che troverebbe favorite

circostanze alla sua coltivazione, ora to

talmente ci manca. La coltivazione delle

viti occupa una parte importante nell'a

ricoltura del paese e si estende fino al

altezza di circa 2000 piedi parigini. Molte

sono le varietà delle viti coltivate, fra

cui la pavanu n'è la predominante, la

più alla a prosperare non solo al piano

ma eziandio al colle, la più resistente alla

rigidezza dei verni e delle intemperie.

Essa somministra un buon vino, che può

essere però migliorato colla mistura di

qualche altra varietà di vite, come sa

rebbe di negron o di marsemina.

La coltivazione de'gelsi è assai più

diffusa e praticata nel nostro distretto;

e mentre negli anni decorsi era limitata

Pimpiantagione alle marginature dei cam

pi, ora la nostra campagna si trova quasi

tutta ombreggiata ed intersecmta da que

sti alberi, ed a ciò furono condotti ino

stri proprietarj affine d'ottenere in qual

che modo, un compenso al cessato smer

cio del vino. l metodi di moltiplicazione

e di potatura hanno attinto al presente

un lodevole successo, essendo pure stati

introdotti dalla solerzia di qualche nostro

agricoltore dei belli e copiosi vivari. Va

rie sono le qualità de’ gelsi coltivate;

ma appresso di noi prevale il gelso di

mora nera nella proporzione dei 51h so

pra il resto. Le varietà più comuni sono

quelle che dal volga si distin uono col

nome di foglia Nosclern e Sa afura. In

quanto alla raccolta del grano turco de

o

panico ed il sorgo rosso. Al presente fra , vesilamenlare l'inconveniente pur troppo

Il. TRENTINO
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reso comune appresso a’ nostri contadini,

di raccoglierlo prima che sia perfetta

mente maturato, il che non è solamente

contrario agl’ interessi economici; ma

eziandio alfigiene stessa, quindi necessa

rio sarebbe che le stesse autorità con

eorressero a frenare un tale abuso con

adattate prescrizioni.

Molte specie di alberi da frutto sono

coltivate. o

I prati, la di cui coltivazione ha uno

stretto interesse colfagricolturzi, sono

piuttosto limitati nel nostro distretto, c

non hanno‘ fin’ ora avuto alcun migliora

lneltto. Essi sono tutti naturali o stabili,

e non venne giammai tentata l’ introdu

zione dei‘ prati artificiali od a vicende.

Quelli che nel distretto somministrano

un fieno di migliore qualità sono i prati

del monte di Iioncegno, quelli delle Man

drighe c (iavanello sopra Torcegnti ,

quelli di biusiera e di Calamcnto sopra

îfelve, nonchè quelli che sono situati al

piano e ad ambi i lati del torrente (leg

gio, e quelli della valle di Sella non lungi

da Borgo. .

La seta è uno dei principali prodotti

del territorio; esistono nel distretto w

tilande, ti delle quali sono in Borgo, e

tutte insieme hanno 1:22 caldaje , impie

gano t0t0 persone, tilano 558,600 libbre

di bozzoli e producono ht.,550 libbre di

seta. I bozzoli sono a peso di Vienna. la

seta a libbre piccole del paese.

Circa l'indole naturale degli abitanti

di questo distretto devo notare in gene

rale che Fecccssivo attaccamento al can

tuccio ore sono nati è una tendenza pre

dominante e nel tempo stesso feconda di

infauste conseguenze, quali sono la tor

pidezza del nostro contadino, il facile ab

bandono all‘ accattamento, la goffaggino

e l’inerzia femminile. Desiderabile quindi

sarebbe che venissero addottati ed ener

gicamente posti ad effetto tutti que’ mezzi

che sono più aceonci ad elettrizzare gli

animi di costoro. e ciò con adattate istru

zioni nelle pubbliche scuole , con prov

vedimenti tali per i veri indigenti, che

sieno più di stimolo al lavoro che alla

oziosaggine, c di più, che le stesse leggi

concorressero a renderli più atti-vi ed

operosi. Fra quelli di agiata condizione

pochi sono quelli che coltixano lo spi

rito con letterarie e scientifiche applica

zioni; la più parte tendono agli studj

pratici di economia e dagricoltura, salvo

che compila la carriera de’ loro studj si

trovano occupati nelle incumbenze del

proprio ministero. Il ceto medio gode

\

"una discreta coltura, esce più sovente di

patria per apprendere ed esercitare le arti,

ed è suscettibile di qualche sentimento

generoso; non è pero scevro da qualsiasi

difetto, mentre (tapitalissimo è quello della

troppo facile imitazione nella scelta delle

professioni. tili abitanti della montagna

sono dotati di un’attitudine più operosa

che quelli del piano; nhiscono all'agri

coltura la pastoreccia, sono digranlunga

più armigeri, c fra essi si riscontrano

taholta dei genj la di cui capacità per

certi lavori meccanici lascierebbe da de

siderare che non venisse trasandata.

Borgo , capoluogo del (listretto, un

tempo fortezza eretta dai Romani, ed ap

pellata flusuguvia, e posteriormente detto

Bwjqiam Amugi, è situato sul fiume

Brenta, da cui viene diviso in due parti,

l‘) sede d’un circolo testè eretto, capo

stazione militare; ha parecchie chiese,

tra cui la arcipretale eretta ab innnenw

rabili, e notabilmonte ampliata nell‘in

tcrvallo di tempo fra il i698 e i727; in

essa sono meritevoli di rimarco due qua

dri, uno opera di Cesare Vecelio, c l'al

tro del signor iI-‘erdinando Bassi nativo

di questo paese e dotato d'una capacità

singolare per questa nobile arte; ha pure

ima facciata eretta nel i855. ed un cam

panile di pietra compito nelPanno i760

dietro disegno del Temaoza di Venezia.

Questa parrocehia-decanale è provveduto

di cinque benelic‘. lia chiesa di SanUAnna,

formnntc parte all'antico monastero sop

presso da Giuseppe Il nel i781, è co

struita con buon gusto ed è fregiata di

varj atîreschi dello Scaggiari d’ Asiago.

Segue la chiesa di S. Rocco, fabbricate

nel i800 in occasione della peste, esotto

di cui esisteva un deposito di ossami, i

quali nel settembre del i851 furono e

stratti e sepolti. Vi ha un monastero di

frati Minori Riformati collocato in qualche

elevatezza nella parte settentrionale del

paese, eretto dal giurisdìcente barone

Sigismondo di Welsperg. Esistono fino

daIVanno i780 le scuole normali minori:

vi sono varj edifizj per tilare i bozzoli

da seta, un teatro, un’ospitale ed un ca

sino di lettura. Il paese è distante da

Trento 19 miglia e contiene 5149 case. La

sua popolazione ascende a 5581: abitanti.

Il decanato di Borgo ha 6 parrocchie.

Ìt chiese minori. sacerdoti 5|.

Le parrocchie sono Borgo, Iioncegno.

Tel-ve, Torcegno, Castelnovo e Masi di No

valedo.

Abit. del decanato t5,520,e avanti un de

cennio, cioè nel i856, aveva 19,569 abit.
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Borgo come parrocchia ha una sola

chiesa filiale in Olle, e una abitanti.

In tutto il decauato esistono lo scuole

frequentate da 985 fanciulli e 955 fan

ciulle.

BORMINA. Valle alpestre situata all'o

rigine del Noce sotto il monte Altissimo

denominato il Corno dei tre Signori.

BORZ. Casale del comune di Banco,

distretto giudiziale di Clcs,capitanato dello

stesso nome.

Sono tre case situate a breve distanza

da Banco nella valle incavata dal Noce,

ove dicesi che abitasse una nobile l'anni

glia; ora non vi sono che contadini. I.a

piccola chiesetta di S. Gregorio ad esse

vicina è al resente in rovina.

BORZAG . Capitanata di Tione, distret

to giudiziale dello stesso nome. _

Abitanti 51:7, case 1:9.

Estimo fiorini 45,755.

Villaggio di 56 case situato nella valle

di llendena alla destra del Sarca, 4 mi

glia a settentrione da Tione.

Verso ponente di questo villaggio si

apre una piccola valle bagnata da un rivo

che influisce sulla destra nel ‘Sarca presso

il villaggio di Pelu o. La valle e il rivo

portano’ il nome i Rorzago. ll rivo è

lungo 14000 pertiche‘.

BORZANA. Frazione del comune di Ba

goli, distretto giudiziale di Tione, capi

tanato dello stesso nome.

Villaggio di se case un'ora distante da

Tiene.

BOSCO. Frazione del comune di Civez

zano, distretto giudiziale dello stesso uo

me, capitanato di Trento.

Piccolo villaggio situato tra il Fersina

e l’Avisio, 2 miglia a settentrione da Ci

veuano. Anticamente vi esisteva un ca

stello, come rilevasi da un documento dei

t8 giugno M87, col quale certo Pietro di

Civezzauo fece cessione di questo castello

ad Alberto Il vescovo di Trento.

Un rivo che passa da presso porta il

nome di questo luogo, scende dal monte

Galina, scorre per (Livczzano ed influisce

alla destra nel Fersina. E‘ lungo ‘1000

pertiche.

BOSCO. Casale dcl comune di Noriglio.

distretto giudiziale di Rovereto, capitanato

dello stesso nome.

BOSENTINO. (Zapitanato di Borgo, di

stretto giudiziale di Levieo, forma un co

mune colla frazione Pradi.

Abitanti 5M, case 86.

lìstinw fiorini 27,852, carantani 20.

Villa gio situato sulla via di monte che

serve i comunicazione tra la valle del

Brenta e quella dell'Adige, lontano t: mi

glia a ponente da Levico.

Curazia lilialc della parrocchia di (‘al

ceranica, decauato di Levico.

I BOZZANA. Capitanata di Cles, distretto

giudiziale di Malè, comnue colle frazioni

tìassaua e Bordiana.

Abitanti 3-15, case 511.

Estimo liorini 85‘2l , carantani 55.

Villaggio situato nella valle di Sole, alla

sinistra del Noce, sulla via fra Cles e Malè,

5 mi lia ad oriente di quest'ultimo.

Ne territorio di questo comune si col

tivano anoora le vili, ealono le ultime della

valle del Noce verso fori ine di questo

fiume; a ciò si prestano so tanto le posi

zioni a mezzogiorno e difese a settentrio

ne. Del restoi campi sono coltivati a

cereali.

Curazia filiale della parrocchia di Livo,

decauato di Cles.

BRAGAROL. Monte della valle di Fiem

me. La sommità è confine fra i distretti

giudiziali di Cavalese e Primiero. Rupe

di porfido rosso. ‘

BRAGHERA. - V. BNJGIIIERO.

BRAIN. Monte del distretto di Tione,

alla destra del Sarca nella valle di Ren

dena. Sorge tra le valli secondarie di Bor

za o e di S. Valentino, fra Pelugo e Javrè,

e orma una diramazione del monte Carè.

BRANCAFOBA. Frazione del comune

di Pedemontc, distretto giudiziale di Le

vico, capitanato di Borgo. _

Piccolo villaggio situato a sinistra del

l’Astico nella valle dello stesso nome.

Sede della parrocchia, la quale dal co

mune è anche chiamata di Pcdemonte. La

parrocchia è dipendente dal decauato di

Levico, diocesi di Trento.

Come parrocchia ha filiali le curazie di

Casotto e Luserna. con ttl0 abitanti.

llltANtLOLlNO.tlapitaviato di Rovereto.

distretto giudiziale di Nogarcdo.

Abitanti lltl, case 23.

Estimo fiorini 16,559, carantani 2h.

Villaggio situato alla destra dell'Adige,

fra Villa ed lscra, celebre pci suoi vini

i quali passano iu commercio sotto il no

mc di vini d'lscra.

tîappellania esposta filiale della parroc

chia d‘lsera. decauato di Villa Lagarina.

BRAZZANlGHl‘). Casale del comune di

Vigalzano, distretto giudiziale Pergiuc, ca

pitanato di Trento.

BREGN nmJORO. Monte della Bendenu,

nel distretto di Tione, situato fra la val

d’ Angolae Pinzolo, si congiunge colla

cima di Toll‘ c la punta d'lron c forma

una catena di monti che stanno l'ra la
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valle di Rendena e Palpestre valle di

Dalcoiie.

BREGUZZO. (Japitanato di 'l‘ioiic. di

stretto giudiziale delto stesso nome.

Abitanti B06, case 55.

Estimo fioriiii 90t9.

Villaggio situato nelle Giudicarie iiite

riori alla sinistra dell'Arno confluente del

Sarca.

Sul territorio di questo coinunc non

si coltivano che cereali: dai boschi e dalla

pastoreccia traggono gli abitanti il mezzo

di SOSIGHIRQIlIBIIULQi

Curazia filiale tiella parrocchia e deca

nato di Tione.

La vallle bagnata dall’ Arno è anche

appellata dal villaggio di Breguzzo.

. BRENTA. Fiume della Valsugana, di

stretto di Borgo.

- La Brenta, conosciuta dagli antichi .co|

nome di Medoacus major, scaturisce dai

laghi di Caldonazzo e di Levico che giac

ciono sul punto culminare fra Levico e

Pergine, dal qual ultimo luogole acque

volgono ed influiscono nelPAdige.

L'intero corso della Brenta è di 80

miglia e mette foce nell'Adriatico pel

porto di Brondolo ad ostro di Chioggia.

Questo fiume segue la direzione ‘di tra

montana-levante dalla sua origine sino

a Borgo di Valsugana; di là piega ad

ostro-levante sino alla città di Bassano.

l principali influenti di questo fiume

sul territorio Trentino sono sulla sinistra

il Ceggio, il Masmiltîhieppena e il Rivo

di Gri no; sulla destra non vi aflluisce

che il ‘vo di Olle.

La Brenta sul territorio Trentino non

è navigabile nè con zattere iiè con bar

che, e solo a Campo San Martino nelle

provincie Venete è navigabile con barche.

BRENTA. Casale del comune di Cal

donazzo , distretto giudiziale di Levico ,

capitanato di Borgo.

Sopra questo gruppo di case stava Ca

stel Brenta, chiamato anche nei documenti

Dossus Castri Veteris. Probabilmente era

di origine romana e serviva con castel

Tenna a difesa della strada militare ro

mana, che passava lungo questo colle.

apparteneva , come quasi tutti i castelli

della Valsugana, alla famiglia di Castel

novo i di cui ‘rami prendevano nome dal ca

stello che possedevano. Nel tempo delle in

cursioni di Eccelino era tenuto da Beraldo

e Balmasso figliuoli di Tisone di Levico,

detto anche di Brenta, che il Montcbello

ritiene sia un ramo della famiglia di Ca

stelnovo e Caldonazzo.

Questo castello fu «diroocato da Eccelino,

poi rifabbricato e di nuovo distrutto dai

signori di Caldonazzo. Al presente non

ne resta più vestigio e solo scavando si

trovano i ruderi.

BRENTA. Valle e rivo t‘ll0 scende dal

monte Laresi dello Spiuale,si congiunge

al rivo As ed influisce alla sinistra nel

Sarca di Nanibiuo. É lungo pcrtiche 2000.

lillENTONltî0. (lapilanato di Rovereto.

distretto giudiziale tll Mori, comune coni

posto delle frazioni Brcntonico, Soriic,

tìazzano, Pradli, Saccouc, t‘rusano, Cortili,

tastioiie e lioppio.

Abitanti ‘266l, caso li7l.

listiuio fiorini tl2,ti08,caraiitaiii 29.

Villaggio situato sulla peudice setten

trionale di Monte Baldo, 3 miglia a mez

zo iorno da Mori e 7 da Rovereto; alto

da livello del mare metri 689,72. ll vil

laggio i» formato di quattro contrade, tre

delle quali sono collocate come gli zin

goli di un triangolo. Due di queste sono

rivolte verso Mori, ove si trova una chie

setta dedicata a S. Rocco, la terza è più

distaccata dalle prime ed ha nel mezzo

la chiesa parrocchiale titolata ai SS. Pie

tro e Paolo, di regolare architettura ad

una sola navata con sette altari. Sotto il

pavimento della chiesa e precisamente

sotto il presbitero si trova una cripta.

La quarta contrada denominata Fonte

clicl ha pur essa una chiesetta dedicata

a S. Romedio, e di là d’un piccol ponte

dipietra sopra un vallone d’un ramo del

rivo Sorna si vede una convalle con in pi

iua un capitello fabbricato in memoria d'un

funesto avvenimento. Su questo. capitelli)

leggesizNelfaniio lòtttiquisi subissòfattv;

Era Fano una contrada di Brentonico ivt

appunto situata con una chiesetta ove SI

teneva una fiera d'animali. lfavveniuieiitv

segui il 50 dicembre di quell’ anno pflt‘

lo scoscendimento del terreno prodotlfl

dal, pìccol ruscello dopo dirotte pioggtv

Gli abitanti si avvidero e furono in tempo

a salvarsi. '

Sul territorio di questo comune ere‘

scono ancora lc viti, ma siccome sono le

ultime di Monte Baldo, il vino vi riesfifl

un poco aspro: i gelsi vi allignano mi?’

glio e la ricchezza del comune è printît

palmente formata dagli estesi pascoll f’

praterie ch‘ esso possiede sui fianchi del

monte premesso. _

Sulle cave di marmi, di carbon fossile

e di terre coloranti di Brentonico ‘vedi-SI

Baldo (il Monte) di cui fu per esteso par‘

lato.

Briano di Castelbarco ottenne nel lilli

dal principe di Trento il permesso tll
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fabbricare in Brentouieo un ‘palazzetto

feudale a condizione però che avesse a

distruggere il castello di Lione.l Castel

harchi assodaifono sempre più il loro do

ininio sopra Breiitonico , che divenne la

sede del capitano dei quattro Vicariati

della Val lagarina. Questi Vicariati erano

Brentoiiico, MOPÌ, Ala e Avio. (Iiaschetlu

iio di questi comuni aveva un vicario; e

da ciò il nonic di Vicariati: il coiiiunc

aveva il diritto di produrre quattro stig

gctti fra i quali il diiiasta sceglieva il

vicario. Il capitano o luogotenente di Bren

tonico era scelto e nominato dal dinasta;

esso era giudice di appello e in parte

pronunziava anche sentenza in prima

istanza.

Le cose civili e criminali erano rego

late da uno statuto , che poco dilleriva

da quello di 'l‘rento.

Parrocchia dipendente dal deeanato di

Mori, diocesi di Trento. Come arroccliia

ha M147 abitanti e Ìt curazie filiali, che

sono Prada, Cornè, Cazzano e Grossano.

BRESINIO. Capitanato di Cles, distretto

giudiziale dello stesso nome, comune coni

posto delle frazioni Bresiuio, Bcvio, Fon

tana e Baselga.

Abitanti 558, case 98.

Estimo fiorini ttt,78tt,carantani 22.

Ove il Noce fragoroso fuor volge le

onde dalla valle di Sole e girando in

torno all'estrema roccia dei monti che

maestosi si sfilano sulla destra sua ri a

ivi da due amenissime convalli site ra

l’0zolo e il Pino, primo uionte che sulla

sponda sinistra serve di porta alla valle

suddetta, sortono due rivi, abbastanza ric

chi d’a ue, il Pescara da Rumo e il Bar

nes da resimo. Quest'ultimo rivo, che

si versa nel Noco non lun ' dal ponte di

Mostizzolo‘, esce ap unto de la valle ripida

e di diffìcil salita c e s'apre dietro al Pino,

valle in fine bassa e solinga e da princi

pio riiiserrala tra due montagne che val

di Bresimo s'appella. La sua direzione è

da sera a mattina, a seconda del corso

dell'acqua, ‘c sul pendio che aprico tende

al iucrig io siedono due piccole villette,

Bevia e ‘ontana . vicine fra loro o site

in luogo assai rigido ed elevato. La strada

che dal fondo della valle vi conduce è

ripida e scoscesa , e precipuamente il

declivio sotto alle ville e precipitoso. Le

case di Bresimo non sono più attiene che

la postura del luogo. ln capo al villag

gio, più addentro, sta la chiesetta ch‘ è

retta da un curato dipendente dalla par

rocchia di Livo. Gli abitanti in numero

di 1:50 s’ occupano per lo più dell'agri

colturae dell'allevamento del bestiame ,

lii qualeoccupaziitne è da tenersi per la

precipua, dacchè le campa ne che sono as

sai poche non produconoc e i consueti ce

reali, e la più parte di quelle tcrreson prato

rie o luoghi da pascolare; eppure d'altronde

non vi regna la miseria, come iii altri paesi

anche più ubcrtosi c popolati d'Anauiiia.

Qualche passo più addentro del paese

sorge ima tuisa di legno r che serve ad

uso di bagno, asilo in estate di qualche

ciiioroidariu del vicinato, che qui lrau

più per passai-c in tranquilla calma zii

cuni giorni, che per motivi di salute;

dappoichè, sebbene l’ acqua non sia‘ del

tutto volgare pure un galantuomo per

indisposto che sia non si reca colà ove

appena trova il necessario ricovero.

Le montagne che circondano immense

que'paesetti sono ricche di legnami d'ogni

genere , e tutti gli anni il comune , ed

anche iprivati, ìncassano delle buone

somme per venderne ad istranieri, che

poi ad ogni sorta di uso le fanno. tra

durre all'Adige nella valle di Trento , e

di là nel restante d‘ Italia.

E ben possibile che in poco tempo, se

taceranno i privati interessi, venga co

strutto umacquedotto, che è di facile pra

tica. ad inafliare quei prati, e cosl arric

chirc il paese con un provento ch'è più

facile e sicuro degli altri e che si pron

tamente procaccia denaro ,-com"è quello

di una fiorente pastoreccia.

BREUNE. Frazione del comune di Tio

ne. distretto giudiziale c capitanato dello

stesso nome. .

Piccolo villaggio posto a mezzogiorno

c a piccola distanza da Tione.

BREZ. capitanato di Cles, distretto giu

diziale di l-ondo, comune composto dei

villaggi Brez , Arsio e Salobbi e dei ca

sali Garnalex, Traversura, Mulini e Rivc.

Abitanti l3l0, case i156. _

Estimo fiorini 85,250, caraiitaiii 20.

Sul territorio di qitesto comune crc

scoito ancora le viti e i gelsi, vi matu

rano i cereali ed è ricco di prati e di

pascoli; magli abitanti trag ono dalla pa

storcccia il mezzo principale i sussistenza.‘

Brez è patria del padre Ruffini, chia

mato fra i cappuccini il padre Giovenale,

scrittore a'suoi tempi di grido, Delinitore

dell'ordine c Visitatore generale delle

Fiandre.

BRIGlT-A tS.) Frazione del comune di

Roncegno, distretto giudiziale di Borgo,

capitanato dello stesso nome.

E una cappellania locale a poca di

stanza di Ronccgno, al di cui comune ap
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partiene , situata a sinistra dcl torrente

Chiavona ed al principio del monte. Non

esiste un gruppo di abitazioni tale da co

stituirne un villaggio , mentre altro non

si vede che abituri dispersi per il monte

che porta lo stesso nome.

BRIONE. Capitanato di Tione, distretto

giudiziale da Condino.

Abitanti ‘H0. case 59.

Estimo fiorini ti,ti59.ca|'a||taui l.

Villaggio situato sul monte Bastia alla

destra del Chiese , un miglio a ponente

da Condino.

Curazia filiale della parrocchia e de

. canato di Condino.

BRIONE. Monte situato fra Torbole e

Riva, a settentrione del lago di Garda.

Al piede di questo,monte corre la via

che da Rovereto conduce a Riva; la po

sizione amenissima e la poca altezza dello

stesso lo rendono atto alla coltivazione

di quelle piante che spettano alle zone

più temperate dell’ Italia superiore. Sui

fianchi meno scoscesi vi si trovano alcuni

giardini di piacere , e spontanee vi cre

scono alcune piante proprie alle riviere

del Garda. La rupe è di formazione ter

ziaria ricca di belle e variate pietrifica

zioni. A

BROLLI. Monte del comune di Nova

ledo nel distretto di Borgo. Vi si trovano

dei buoni pascoli c prati ove si falcia un

ottimo fieno; è mancante di vere cascine;

ha delle macchie di bosco dalle quali

gli abitanti del villaggio ritraggono in

parte la legna da fuoco al loro isogno.

La pianta che vi predomina è il faggio.

BRONZALE. Casale del comune di Ospe

daletto ., distretto giudiziale di Strigno ,

ca itauato di Borgo.

ROZZI. tîasalc del mmuue di Val

larsa, distretto giudiziale di Rovereto. ca

pitanato dello stesso nome.

BRUGHIERO o BRAGHER. Castello si -

tuato sulla sinistra del Noce di sotto a

Corredo, del cui comune fa parte, al

fianco d’ una valle solcata da un piccolo

rivo. lfaspetto di questo castello dimostra

che fu fabbricato in diverse epoche, ed

una parte fu edificata alla tine del seco

lo XVII. Esso fu comperato per metà dai

signori di Tono nel i594 dagli credi dcl

defunto Mugone di Castclbraghier; l‘altra

metà spettava già agli stessi signori c

lor venne forse per eredità da Scraide ‘

di Tono meritata ad un signore di Castel

Braghiero. Nell'anno i565 il vescovo Al

berto di Tronto investi del castello di

Bragher Pietro di Castel Tono. Alla giu

 

dinastia di Toenetto con alcuni sudditi

peculiari nei villaggi di 'l‘à3o e Seguo. La

nomina del giudice alternava colla linea

dei conti di Thuun di Caldes per con

vcnzionc di famiglia. ln questo castello

nacque l’ ultimo de’ vescovi sovrani di

‘Trento, Emmanuele Maria conte di Thunn,

il quale non arrivò più ad esercitarci

suoi diritti territoriali per gli avvenuti

can iamenti politici.

. edificio è ben conservato: d’ avanti

s’apre uno spazioso cortile tiancheggiato

da rustiche abitazioni dei coloni e da

una filanda di recente costruzione. Vi si

trova una chiesetta dedicataa S. Celestino,

ove dicesi siano le ceneri di quel santo.

BRUGNOLO. Monte situato a setten

trione di Nago fra la val di Panone e

quella del Sarca, in parte nel distretto di

Riva, in parte in quello di Mori. Rupe

calcarea.

BRUGNON. Monte che sorge fra val

Lorina e val Giugea a sinistra nella val

dfitmpola. La cima Lanin di questo monte

èsul confine Lombardo. La rupeè dolomia.

BRUNI. Casale del comune di Vallarsa,

distretto giudiziale di Rovereto, capita

nato dello stesso nome.

BRUSAGO. Unito a liedollo forma una

frazione del comune di Pinè, distretto giu

diziale di Civezzano, capitanato di Trento.

Piccolo villaggio situato in fondo della

valle di Pinè sulla sinistra dellfiàvisio, 9

miglia a settentrione da Civezzano.

Benelicio filiale della curazia di Bedol

lo, abitanti 563.

BRUSAGO. Valle e rivo dello stesso

nome influente sulla sinistra nell’Avisi0»

lungo pertiche E000. Esso ha origine 0

scende dai monti porfidici che se! 0119

fra la valte di tfî-adino e quella di inv

BRUSINO. Frazione del coniune di Ca

vedine, distretto giudiziale di Vezzano,

capitanato di Trento. _

Villaggio situato fra Vigo e (Iavedme:

6 miglia a mezzogiorno da Vezzano._ls

molto probabile che vi fosse un antico

castello che fu distrutto nella calata del

Franchi.

‘Curazia filiale della parrocchia di t'a

v edine, decantato ditìalavino. Abitanti 579.

BRUSTOLAD]. tasule del comune (Ìl

Roneegiao, distretto giudiziale di Bari!"

capitanato dello stesso nome.

BURELLI. Monte del distretto di 0011

Î‘ «lino, il quale sorge fra la valle di Lfldf"

e quella del Chiese. Rupe calcarea. _

BUSE. Casale del comune di Folgflflfl»

i distretto giudiziale di Rovereto, fallita’

risdizione di Bragher spettava la piccola ' muto dello stesso nome.
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CADERZONE. Capitanata di ‘rione, di

stretto giudiziale dello stesso nome.

Abitanti AOt, case 57.

Estimo fiorini 41,262.

Villaggio situato alla destra del Sarca

nella valle di Rendena, 6 miglia a set

tentrione da Tione. ,

Curazia filiale della parrocchia di Ren

dena, decanato di Tionc.

CABINE. (lapitanato di Trento, distretto

giudiziale di Vezzano.

Abitanti 519, case 60.

Estimo fiorini 52,577, tatrantani le‘).

Passata Fangusta gola che s'apre fra

i monti a ponente da ’l‘rento si presenta

un bacino inchiuso fra il monte Gazza e

il Bondone,e alle falde di questo secondo

monte è situato il villaggio di Cadine a

tre quarti d’ ora di cammino da Trento.

La sua posizione è fra le salubri del pae

se. difeso e separato dai monti dalla valle

dell'Adige, spetta per Yapertura di Vez

zano a quella del Sarca, sebbene il pio

vente delle sue acque volga verso Trento

per la gola di monte di stipra accennata.

ll nome di (ladine le deriva dalla forma

di catino del suo territorio, c nel fondo

di questo catino si presenta come in uno

Specchio il laghetto di 'l‘erlago. ll suo

territorio non è molto fertile, essendo tutto

formato da rollinc le quali sono pian

tate a gclsi e viti. A ca ione della sua

aria salubre è prescelto i a alcune fami

glie trentine come luogo da villeggiare.

Curazia filiale della parrocchia di Ba

Selga, decauato di Calavine.

CADINI. Valle e rivo del distretto di

Male. Il rivo scende dal monte Viozzi ed

Inlluifiee alla sinistra nel Noce sopra il

villaggio di Pejo. E’ lungo pertiche 2000.

CADINO. Frazione del comune di Fae

‘ÌO, distretto giudiziale di Lavis, rapita

Itato di Trento.

_Piceoio casale situato sulla ‘via impe

riale fra Trento e Bolzano.

_CADINO. Casale del comune di _Andal0,

distretto giudiziale di Jlezznlombardo, ra

Pitanato di tiles.

CADINO. Valle, monte e rivo dello stesso

flpme nel distretto di Cavalese. La valle

dl Cadino si allunga sul fianco sinistro

dellavisio per circa tre ore di cammino.

Sulla sommità vi è un ssaggio per la

cosl detta Forzella di Ca ino alla valle del

Cfllamento onde si scende a Borgo di Val l

stigana. Il giogo di passaggio è alto dal

livello del mare piedi 6297.

ll rivo che bagna questa valle boscose

si chiama pure i Cadino, ha origine sui

monti Ciotara e Montalon, di cui il ramo

che scende dal secondo monte forma "la

valle detta dello Stuato ed influisce alla

sinistra nell’Avisio fra Stramentizzo e Mo

lina. Dalla sor ente allUtvisio è lungo

pertiche 25500. utti imonti che fiancheg

giano questa valle sono di porfido rosso,

e le selve della stessa per la maggior

parte una proprietà dello Stato.

UADINONE. Monte di Fiemme situato

fra il Travignolo e il rivo di S. Pellegri

no. La rupe di questo monte alla base è

un porfido rosso, al mezzo arenaria rossa

e la cima è dolomia.

CADRIA. Monte elevato della valle di

Ledro, di cui il piovente occidentale si

stende nel distretto di (ìondino verso la

pieve di Bono. Rupe calcarea.

CAFFARO. Continente del Chiese. Esso

ha origine sui monti di Bagolino nella

provincia di Brescia , lambisce il confine

del distretto di Condino, passa presso il

villaggio di Lodrone ed imbocca nel Chiese

presso alla foce nel lago d'Idro.

CAGNO’ Capitanata ‘lì Cles, distretto

giudiziale dello stesso nome.

Abitanti lttil, case Ml.

Estimo- fiorini 19456, carantani ttl.

Villaggio situato fra la Novella ed il

Noce ai piedi del monte Ozolo, ti miglia

a mezzogiorno da Fondo, a miglia a set

tentriene da Cles. Questo gruppo di case

gode una delle più favorevoli posizioni

della valle di Non; difeso a settentrione

dal monte premesso, ha aperto il mezzo

dl, per cui è esposto ai raggi del sole e

nell'inverno la neve svanisce prima che

in tutti gli altri villaggi vicini. Gli abi

tanti si occupano per lo più di lavori ru

rati e in parte nella stagione invernale

omigrano m traccia di lavoro.l campi

del suo territorio sono in gran parte ar

sicci; vi crescono però rigogliosi i gelsi.

e la vite coltivata sulle pendici‘ produce

un vino forte e gustoso ch"è forse dei

migliori della valle.

In mezzo al villaggio giace la chiesa

di S. Valentino che non è gran fatto in

teressante. Sopra un masso, il cui piede

e lambito dal Noce e alla cui cima si

l-mva un praticello, si scorgono le rovine
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dell'antico castello di Cagno ., ed o|‘a è

chiamato il castellaccio. Esso apparteneva

alla casa di questo nome e spenta la stessa

passò ai conti di Thunn.

Curazia filiale della parrocchia di Reiò,

decanato di Cles.

CAGNON. Monte del comune di Telve,

distretto di Borgo. Sono due situazioni

distinte col nonie di Cagnon di sopra e

Cagnon di sotto. La parte superiore manca

afiatto di vegetazione arborca , ha buoni

pascoli ove si tengono circa 60 vacche.

La cascina porge un annuale prodotto

medio di 2700 libbre di formaggio, M00

di burro e altrettanto di |'icotla. La parte

di sotto ha boschi di abeti con buoni pa

scoli e una cascina capace di 6B vacche

e produce un annuo prodotto medio di

5200 libbre di. formaggio. Vi stabbiano

circa 5000 pecore.

CAINARI. Frazione del comune di (la

stelloTesino,distretto giudiziale di Strigno,

capitanato di Borgo.

Piccolo villaggio situato alla destra del

Vanoi nella valle di Canal S. Bovo.

CALAlTA. Laghetto alpino del distretto

di Primiero, situato fra i monti Colsanto

ed A nelizza bella.

CA “AMENTO. Valle secondaria del di

stretto di Borgo, all’origine del Maso.

Questa valle si prolunga per circa quattro

ore di cammino colla direzione da mez

zodl a settentrione. Vi si trovano delle

belle boscaglie d’alberi d'alto fusto, e due

osterie a comodo dei passaggieri che pra

ticano un sentiero che mette per la For

zella di Cadino in comunicazione la Val

sugana con Fiemme. Vi sono pure alcune

abitazioni ove si recano varie famiglie di

Telve a villeggiare nella state. Esiste in

questa valle una miniera di rame utiliz-

zata per Vaddietro, ma ora lasciata in ab

bondono.

CALAVINO. Capitanata di Trento, di

stretto giudiziale di Vezzano, forma un

comune col casale Sarca.

Abitanti M26, case M7.

Estimo fiorini 65,895, carantani 90.

Grosso villaggio situato al piede occi

dentale del monte Bondone, 2 miglia a

mezzogiorno da Vezzano, 40 miglia a set

tentrione da Arco.

Anticamente faceva parte della pretura

esteriore di Trento; alla secolarizzazione

del vescovato fu incorporato al distretto

di Vezzano e soggetto a quella giudica

tura.

Il territorio di questo comune è distinto

per la produzione dei vini che si contano

fra i migliori del Trentino. Igelsi vi sono

molto e bene coltivati, il clima vi è mite

e generalmente idoneo ad ogni genere di

coltivazione delFItalia superiore.

Calavino è sede del decanato che si

estende per tutto il distretto di Vezzano.

Come decanato ha 4 parrocchie soggette,

e sono Calavino, Terlago, Basclga e Ca

vedine, con 11,069 abitanti. ln tutto il

decanato vi sono 52 sacerdoti, scuole 5t

frequentate da 40m fanciulli e da 8118

fanciulle. Come parrocchia ha 9 curazie

filiali, cioè Vczzano, Covelo, Ciago, Fra

veggio, Padergnone, Lasino, Madruzzo,

Santa Massenza e Sarca.

La chiesa parrocchiale fabbricata a spese

di Gaudenzo Madruzzo è rimarchevole per

qualche buon dipinto, per l'organo, opera

di quello stesso Prati che esegui il cele

berrimo organo di S. Maria maggiore di

Trento, e che fu distrutto dal fulmine nel

l8l9, ed è rimarchevole per la cappella

Madrnzziana sulle di cui pareti stanno

eliigiati a fresco per opera di Tiziano (per

quanto opinano gFintendenti) sette in

dividui di quella insigne famiglia; ivipure

si conserva il monumento di Aliprando

Madruzzo ucciso nella guerra belgica e

celebrato dal Fracastoro.

CALCERANICA. Frazione del comune

di Caldonazzo, (lislretto giudiziale di I.e

vico, capitanato di Borgo.

Piccolo villaggio situato verso la sponda

occidentale del lago di tîaldonazzo. La

chiesa parrocchiale è situata nella parte

più alla del villaggio e presenta una bella

ed ampia prospettiva sul lago. Più sotto

havvi una chiesetta dedicata a San Er

mete, che ritìensi sia la più antica di Val

sugana. Fu prima un ltllllpifl pagano de

dicato a Diana Autiochena, come Io prova

una lapide romana murata nella stessa.

Era allora la Valsu ana sotto il patronato

della famiglia Clauc ia,- di cui una linea

aveva preso il nome di Ermete; epare che

uno di questa linea convertito da papa

Alessandro (H9) abbia con S. Prosdocimo

contribuito molto a propagare fra questi

monti il Cristianesimme fatto Santoabbia

poi dato ilnome d’Ermete a questa chiesa.

che un tempo stendeva la sua cura sopra

Levico e Vigolo.

Presentemente la parrocchia di Calce

ranica ha filiali le curazie di Caldonazzo,

Centa e Bosentino, comprende una popo

lazione di M80 abitanti e dipende dal

decanato di Levico. o

CALDENAVE. Piccola valle alpina secon

daria alla sinistradel Maso, distr. di BorgO

(IALDES. Capitanata di Cles, distrclît?

giudiziale di Malè.
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Abitanti M6, case 5.5.

Îstinio fiorini 20.603, carantanl ‘N.

Villaggio sulla sinistra del Noce, un

miglio ad oriente da alalè.

Îl castello. di Caldes era anticamente

tenuto da una famiglia dello stesso nome

dalla quale vuolsi derivasse il famoso Ugo

Candido, così chiamato pel mirabile cau

dore della sua fronte. il quale nel seco

lo Xl rappresentò una parte molto impor

tante tua in pari tempo abbomitieiolc.

Creato, come alcuni pretendonmeardinale

da Leone IX, in una delle sue passate

d’ltalia in Germania (iOaQ-itlllù) nontardil

a vendersi alflngpero in odio al sacerdozio.

Scomunicîtto già nel i06i favoreggiò cal

damentelecose dcllatitipapa tîadalo presso

la corte di Germania atlanno di Alessan

dro Il. Nel concilio rotuano del i078 fu

con altri vescovi nuovamente seomunicato,

e briga nel conciliabolo di Bressanone del

i080 contro papa Gregorio Vll. La casa

di (laldes si estmse verso il i579. Questo

castello passò alla casa Thunn. Una Gio

vanna di 'l‘ono si marito con Finamonte

di (ìaldesio e non essendo da questo ma

trimonio risultata role. egli ultimo della

sua casa istituì o ei od Orsola di Calde

sio ntaritata con Si ismondo di 'l‘ono eredi

per cui i sigg. di hunn ereditarono col

castello di (la des la giurisdizione diRabhi

e tutti i possedimenti di questa famiglia.

Il castello di (Ialtles i‘. ancora ben conser

vato ed è proprietà dei conti di Thunn

stabiliti in lìppan.

Cnrazia filiale della parrocchia e deea

nato di Male.

CALDONAZZO. Capitanato di Borgo.

distretto giudiziale di Levico. forma un

comune col villaggio di Calceranica ccoi

casali Strada, Campregher, Locherc, Brenta

e Mulini.

Abitanti ‘i388, case 508.

Estimo fiorini 76,58li,carantani 33.

Villaggio situato il breve distanza e

sulla sponda occidentale del lago dello

stesso nomefl miglia a ponente da Levico.

Anticamente Caldonazze era capoluo o

del distretto dello stesso nome, il qua e

oltre Caldonazzo e Calceranica compren

deva i comuni di (lenta. Lavarone, Lu

cerna, Pedemonte, Casotto e Palù.

Questa dinastia fu osseduta dalla casa

(Lastelnovo, la qua e allar ato ildoini

mo per quasi tutta la Va sugana dai

fiSfiditnenti di Borgo si appellava ora di

elvana ed ora diiastelnovo. Di questo

casato in quel Siccome, celebre nella storia

di questa valle per brighe e per guerre

IL TRENTINO

a
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avute coi Carraresi o cogli Scaligeri. Cac

ciata la casa di (Ialdotiaazo da Federico

dura d'Austria daidominj della Valsugana,

lo stesso duca fn investito da Alessandro

vescovo di 'l‘rento della gittrisdizione di

(laldonazzo (iltfllt), c Yarciduca Sigismondo

ne iixvesti poi la rasa ‘Frapp (nei), la

quale si tenue in possesso del feudo e

della giurisdizione fino a questi ultimi

tempi. Ceduta la giurisdizione al governo

fu staccato il comune di Palù e unito al

distretto di Pergiue, gli altri comuni fu

rono incorporati al distretto di Levico.

ll territorio di questo comune è in

parte formato da amene colline, vestite

di castagni o di vigneti o di fertili train

pagne che liancliegginno il lago l pro.

dotti principali sono la seta, il vino, i

cereali; vi crescono alberi da frutto di

ogni genere e principalmente castagni,

dai quali ritrae una rendita considerevole.

ll villaggio ha un’ ampia via regolare,

i cui fabbricati dimostrano che furono

tutti edificati in pari tempo. Nell'anno

i7lt8 e nel i780 il torrente (lenta assali

il villag io di Caorzo situato a mezzo

giorno ti Caldonazzo, rovinò alcune case

e minacciava le altre. Siccome il torrente

passava di mezzo ai due villaggi era im

possibile difendere tiaorzo senza rove

sciare le acque a danno di Caldonazzo.

Fu perciò convenuto di comune consenso

di abbandonare quel villaggio e rifai)

lirirare presso Caldonazzo le case, onde

poter allontanare il torrente dal capo

luogo; in questa guisa sorse la via nuova

di Galdouazzo.

I.’ antico castello di Caldonazzo ò una

delle belle rovine che coronano i colli

della Valsu ana; sorge sopra il villaggio

fra un bosc etto di castagni, e la sua

origine è segnata con precisione in un

documento dcll’anno i20i , col quale il

vescovo Corrado di Trento concesse a

Geremia ed Alberto di rifahbficarsi sopra

Caldonazzo un castello.

Curazia filiale della parrocchia di Cal

ceranica, deeanato di Levico. Come cura

zia ha i915 abitanti.

CALDONAZZO. Lago di qualche consi

derazione e dopo quello di Garda il più

ampio e il più ameno di tutto il paese.

Esso ha M500 metri in lungheuae i500

metri in larghezza , cinto all’ intorno da

colline vestite di vigneti, fra i quali sor

gono i villaggi d’ Ischia e Tenna sulla

sponda orientale, Castagne, S. Caterina.

tîalceranica e Caldonauo sulla sponda oc

cidentale. In questo lago ha la sorgente

6
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principale il liumc Brenta, e lo specchio ‘

dell'acqua è alto dal livello del mare

metri M0.

CALISPERG. Monte calcareo,che sorge

fra i villaggi di Orzano e Bosco che stanno

sopra Civezznno e la valle dell’ Adige a

settentrione da Trentmfiuesto nome gli

derivò dai lavoratori te schi delle mi

niere che ricche si trovavano sul fianco

orientale (lcllo stesso, e significa Nlonte

(ìalso, poiche tale si presenta quasi spo

glio di boschi; Anticamente appellavasi il

monte Argentario e riguardo alle noti

zie storiche di queste minicrt: rimettiamo

i lettori a questo nome. Una parte di

questo monte e precisamenteil luo o ove‘

sono situate le antiche miniere si ciiama

ancora il monte Gallna , che deriva da

Galeno coslchiamata la miniera (li pìonrho

argentifero dagli antichi. <

-(.‘.Al.l.lANO. Capitanato di Rovereto.

Wiistretto giudiziale dello stesso nome,

forma un comune colla frazione di Castel

Pietra.

' Abitanti ano, (fase 89.

Estimo eomprcseviquellti del comune

di Besenello fiorini 459,089. carantani 214.

Villaggio situato sulla via imperiale 8

miglia a mezzodl da Trento. Ìt miglia a

settentrione da Rovereto. Le case sono

fabbricate in gran parte alla signorile

per le molte famiglie agiate che \i sog

giornano e presenta l'aspetto più di bor

gaia che di villaggio. La temperatura è

fredda in tempo d'inverno per una cor

rente d’ aria, che da levante discende per

la \alle di Folgaria e ne percuote di

fianco il paese; in .tempo d'estate poi

per la stessa ragione il (stima è tempe

rato. A poca distanza dal paese passa

verso mezzodì il torrente Golia, chiamato

anche il rivo di (Zalliano, il quale nelle

lunghe e dirotte pioggia porta seco dei

grossi massi. Un ramo passa per mezzo

al villaggio e serve a mettere in moto

alcuni cdificj d’industria. ‘

Calliano si estendeva anticamente con

molte case verso l'Adige, le quali s'in

cendiarono e perciò quei luoghi si chia

mano ancora i Ifrusai.

Avanti alcuni anni Calliano era capo

luogo del distretto che portava il nome

di Folgaria. Questo distretto comprendeva

i tre comuni di Calliano, Besenello e Fol

aria e derivava dall’ antica giurisdizione

el castello di Beseno. la quale fu prima

dei signori di questo nome, poi compe‘

rata dai (Ìastelbarchi, indi da Marcabrtino

di Castelharco venduta nel unso a Sigi

smondo arciduca d'Austria , il quale nel

th70.Ia rinunzii‘) a Giorgio principe di

Trento acciò ne infeudasse Giacomo ‘Prapp.

La casa Trapp si tenne al possesso della

giurisdizione di Beseno lino alle ultime

guerre francesi, e ritornato il paese sotto

il dominio austriaco fu istituita in Cal

liano una giudieaturu delfgoverno, la

quateîu recentemente incorporata al di

stretto di Rovereto.

Nella storia è nominato (Ialliauo per la

battaglia datavi il H) agosto 11:67 fra lc

truppe della’ repubblica di Venezia e

quelle «li Sigismondo ‘arciduca dltustria

collegato coi ‘Trentini. In questa batta

glia pert Sanseverino condottiere dci Ve

neti, al quale il comune di Trento fece

dare sepoltura onorevole ed erigere in

memoria del fatto un monumento che

ancora si trova nella cattedrale di ‘Trento.

l/arciduca Sigismondo fece edificare in

tîalliano una chiesa in memoria di que

sta battaglia e fondovvi il beneficio di

una messa in settimana. Questa chiesa fu

mantenuta a spese della (rasa d’Austria

tino all'anno 46h‘), nel cpiale fu assunta

dal comune di Calliano ed ottenne per

le spese/relative un capitale di 600 tal

leri. ampliata nel progresso di tempo

divenne la chiesa curaziale del luogo,

che prima stava sotto la cura immediata

della parrocchia di Besencllo.

l prodotti principali di questo comune

sono _seta , vino e cereali. il terreno

ltiajostn del suo territorio non è molto

ertile , la coltivazione de’ campi è però

molto diligente e il sistema di coltura lo

stesso usato generalmente sui territorj di

Trento e Rovereto.

Curazia filiale della parrocchia di Besc

nello, decanato di Rovereto.

CALLINO. Monte del distretto diSte

nico, situato fra la valle di Lumasone e

quella di Ballino.

CALTRON. Frazione del comune di

Cles, distretto giudiziale e capitanato dello

stesso nome.

Piccolo villaggio di 25 case e 466 ahi’

tanti. g

CALVIRA. Diramazione del monte Ca

rè. distretto di Tione, situato fra la Val

di Borzago e quella di S. Valentinotra

Pelugo e Javrè.

CALVOLLA. Frazione del comune Ville

di Monte, distretto di Riva, capitanato di

Rovereto.

Piccolo villaggio di 27 case situato nella

vicinanze di Riva.

CAMERLANTI. Casale del comune di

Centa, distretto giudiziale di Levico, ca

pitanato di Borgo.
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(IAMORRE. Monte di porfido ‘rosso, il

quale sorge sul confine fra i distretti di

tìivezzano e Cavalcse fra i rivi di Brnsaco

c Valtloriana sul fianco sinistro dellfltvisio.

CAMPAGNOLE. Frazione del comune

di Rovereto, distretto giudiziale e capi

tanato dello stesso nonic. .

Piccolo villaggio o contrada situata nclle

vicinanze della città di Rovereto.

UAÌIPAIYIW tìasalc del comune di Nea

no, distretto gittdizialc di Lavis, capita

nato di "Trento.

Sono alcune masserie situate sui colli

che fianchcggianola via postale sotto Lavis

verso Trento.

CAMPASOL. Monte di micaschistu che

presso alla ghiacciaia di Martello sorge

tra val di Mare e quella di Babbi. La

cima è coperta di ghiacci perenni.

CANIPELE. Monte del distretto di Bor

go, il quale coll’altra località denominata

bppelto forma un complesso economico

di pastorecciayQuesta località formalina

conca nella parte superiore del Maso fra

i monti Valdipra e Valpiana. Nei boschi

vi predomina l’abcte e vi pascolano circa

M0 vacche. La cascina da annualmente

un prnt|0ll0 medio di libbre M00 difor

maggio, 2700 di burro e una pari quan

tità di ricotta. La viroprietà è privata.

CAMPELETTO. Monte come sopra con

cascina, ove pascolano 50 vacche; nc’bo

schi predomina l'abete, e il prodotto della

cascina ammonta a libbre i000 di formag

gio, 800 di burro e pari quantità di ri

cotta. La proprietà è privata. i -

CAMPERI. Casale del comune di 'l‘cr

ragnolo, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

CAMPESTRIN. Casale del comune di

Pieve Tesino, distretto giudiziale di Stri

gno, capitanato di Borgo.

CAMPESTRIN. Casale del comune di

Mazzin, distretto giudiziale di ‘Fassa, ca

pitanato di Cavalesc.

CAaiPrkfTltlNl. Casale del comune di

Torcegno, distretto giudiziale di Borgo ,

capitanato dello stesso nome.

CAMP ‘.'I"l‘l. Parte del monte (jasal, che

sorge a ponente da Pietra murata fra il

Sarca e la valle di Lumasone e sta sul

routine fra i distrettidi Arco e-di Stenico.

(lAMPl. Frazione del comune di Riva,

distretto giudiziale dello stesso nome. ca

pitanato di Rovereto.

Piccolo villaggio con cnrazia 2 ore di

stante da Riva.

Curazia filiale della parrocchiac deca

nato di Riva. Abitanti 1199.

CAMPI. Casale del comune di Terra

' falda

gnolo, distretto giudiziale -di Rovereto s

capitanato dello stesso nome. _

(IAMPIELLO. (ìasalc del comune di l.c

vico, distretto giudiziale dello stesso no

me, capitanatoadi Borgo.

tIANlPlGLlO. Frazione del comune di

Pinzoln, distretto giudiziale di 'l‘ione. ca

pitanato dello stesso nome. ‘

Antico ospizio situato presso il giogo

culminare de’ monti che dividono la valle

del Noce da quella del Sarca. Adorientc

da (Îampigliti sorge il monte Spinale, che

dopo una vasta prateria si estolle in punte

dirnpate c scosceso a ‘guisa di guglie che

additano la rupe di dolmnia: a'poncntc

stanno iflnnoutidi Nambino colla lunga

catena di rupi granitiche che si legano

colla ghiacciaja di Mlaxncllo‘. a settentrio

ne, sul versante del Noce giù per la

del monte, si stende la selva di

(Jampiglio. I pericoli di questa selva , i

quali continuarono pcr agressioni fino a

questi ultimi tempi, suggerirono forse

alla carità cristiana di erigere questo luogo

pio a sicurezza ed asilo dei passeggeri e

per allontanare le persone cattive dalla

selva. E opinione che in origine questo

ospizio fosse affidato ai 'l‘eniplari; esso

esisteva già nel 1212., il primo documento

peiò, dal quale rilevasi con sicurezza la

sua esistenza è del 12119, col quale i vil

laggi della pieve di Tione donarono il

luogo detto la Chiusura di (Zampiglio per

l'erezione o ampliazione dello spcdale.

Questo ospizio ebbe principalmente in v

cremento sotto Arrigo vescovo di Trento,

il quale nel 1276 raccomando caldamente

di soccorrere l'ospedale di Campiglio ac

eordando a benefattori varie indulgenze.

Fu tanto il fervore per questo pioluogo,

che non facevasi testamento senza legato

alla Madonna di Campiglio. La tlongrc

gazione Fcsnlana di S. Girolamo. alla

quale era commesso lospiziti fu disciolta

da Bernardo principe di Trento; l'ultimo

priore tn Tommaso Brentonico di (Ìlcs. ‘

(zhc mori nel 16580 le rendite dell'ospi

zio furono assegnate nell’ anno 159': al

seminario dc’ cherici di ‘Trento.

l fabbricati dell’ ospizio sono tutt’ ora

ben conservati a comodo dei passeggeri,

c vi risiede un sacerdote per i pastori, che

numerosi stiggitirnano nci mesi (l'estate

tenendosi coi loro armcnti nei casolari

all’intorno.

CAMPITELLO. (lapitanato di Cavalesie,

distretto giudiziale di Fassa. comune com-

posto del villaggio tjampitcllt» e dei casali

Pian. Ccrccnà c Crons.

Abitanti B25, case 77.
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Estimo fiorini t2.0tt‘2. caruntatii S.

Villag io situato alla destra dell’Avisio

nella vale di Fassa, ti miglia ad oriente

da Vigo, e precisamente tiirimbmîflàlttlfl

della valle del Duronc, per la qnalc,pas

sala la grande e bella prateria di Seis,

si discende nella valle di Gardena. Per

questa sua posizione Campitellt) è frequen

tato dai passeggeri, e sovente da illustri

naturalisti chefrequentisi recano in quelle

parti sia per le piante assai rare che si

trovano su quella celebre prateria, sia

er i prodotti minerali della valle di

asso.

Sul territorio di questo comune vi cre

sce bensì il fermento, ma vi matura a

stento e perciò si coltiva generalmente la

sola segale e l'orzo. La pastoreccia vi è

ben tenuta, alimentata da abbondanti pa

scoli e prati.

. Curazia filiale della parrocchia e decu

nato di Fassa. -

CAMPIVELLO. Situazione elevata del

distretto di Borgo, che appartiene alle

montagne che si dirigono al lato meri
dionale del distretto ;i offre un ottimo pa

scolo alle pecore, vi vegeta qualche abete

colossale e la sua posizione in unione

a certe condizioni geologiche relative al

resto della vallata presenta argomento di

considerarlo come una superstite testimo

nianza d’un acrocoro primitivo.

CAMPIVELLO. Monte nel distretto di

Cles, situato alle sorgenti del Bernes e

della Pescara contluenti del Noce , e sta

sul confine della valle d’ Ulten.

CAMPO. (Îapitanato di Tione, distretto

giudiziale di Stenico, comune e in pari

tempo frazione del comune generale di

Lomaso.

Questo comune è diviso nelle frazioni

Campo maggiore, Campo minore e Castel

Campo.

Abitanti 289, case 5B.

Estimo fiorini 22,667, carantani 7.

Villaggio di 25 case aggruppate in una

situazione molto amena nel centro delle

Giudicarie esteriori sopra un altopiano,

dal quale si domina tutto il bacino del

distretto di Stenico. Sul piano di Campi»

non vi crescono viti, ma invece per opera

della casa Lutti di Riva fuvvi da alcuni

anni introdotta la coltivazione ddgelsi e

si diffuse tanto rapidamente che si pote

eri ere una grossa filanda e l’ industria

de seta va ÀWOSPCPIIIIÙO. Campo aveva

un convento iRiformati, che venne sop

presso sotto il governo italico, nè fu ri

stabilito.

CAMPO. Castello situato nelle vicinanze

l

del fillnggio premesso. che fu della casa

dello stesso nome, dalla quale sorti un

vescovo di Trento che resse il principato

dal i255 fino al tìlvl. Di questo casato

fu pure il generale Mattia tìalasso di

Campo, uomo di celebrità funesta per la

presa di lllantova , distinto nella guerra

di religione di Germania, al quale dopo

la caduta di Wallensteitt fu atiidato il co

mando di tutto l'esercito austriaco. La

casa di Campo si estiusc nel i719 con

Giovanni Venceslao generale di Spagna e

viccrè di Napoli.

IIAMPO. tlzipitauttito di tllcs, distretto

giudiziale di Mezzolombardo.

Abitanti 5116, case 56.

Estimo fiorini lt,907. carantani l7.

Villaggio della valle di Non situato alla

destra del Noce un miglio a mezz iornoda Denno, c perciò anche chiamatoogampo

di Denno. Vi crescono viti, gelsi e ce

reali ed occupa la miglior posizione di

tutta la valle di Non.

Curazia filiale della parrocchia di Den

no, decanato di Cles.

CAMPO. Frazione del comune di Tas

sullo, distretto giudiziale di Cles, capita

nato dello stesso nome.

Piccolo villaggio di 98 case situato alla

destra del Noce di sotto a Tassullo, da

cui è un quarto d'ora discosto. Giace so

pra un piano ameno ed nbertuso coperto

di viti e di gelsi. a brevissima distanza

verso oriente si giunge ai nudi ciglioni,

in fondo ai quali scorre il Noce, e nel

Fangusta gola si trovano alcuni mulini.

ai quali si discende per un sentiero

scabroso.

CAMPO. Monte situato fra i distretti

di Arco e Nogaredo e sorge fra la valle

del Sarca e quella dell'Adige. I monti

Campo c lo Stivo sono una continuazione

dei Bondonc; la ru e è calcarea.

CAMPOCAPRA. alga del comune di

Crigno situata sul dorso del monte Gio

gomale sul fianco destro del Brenta. Vi

sono due cascine ove pascolano 950 bo

vini. Rupe calcarea.

CAMPO m LARICE. Monte del distretto

di Cavalese situato sul fianco sinistro del

l’A\isio. Dalla cima di questo ufontc si

spazia collo sguardo per la valle di Ficm;

me e per tutta la valle di Pinè, che si

presenta collo specchio limpido dei stwt

laghetti. I fianchi di questo monte sono

vestiti di selve di abeti e la rupe è til

porfido rosso.

CAMPOGROSSO. Monte del distretto

di Rovereto situato in fondo a Vflllflr-‘îl

alle sorgenti del Iieno. Rupe calcarea.
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CARIPOL. Monte dcl distretto di Tio

ne: sta tra illaghettti alpino di San Gio

liano ed il Sarca e sorge a ponente da

Catlerztinee Pinzolo. Rupe di iuicaschislti,

e in questo monte si trovano i grandi

strati di quarzo che alimentano la fah

lirira di cristalli di Pinzolo.

(IAMPOLONGO. Frazione del comune

di Noriglio, distretto giudiziale di Rove

reto , trapilaualo dello stesso nome. ‘

Simo 10 case ilispersc n mezzora di tlÌ

stanza da Rovereto.

(IAMPOLONGÙ. Monte dcl distretto di

Fassa, sorge al conline di Livinalongo

fra le sorgenti dellflàvisio e del Corde

vole. Rupe di dolomia.

CAMPÙROSA. Monte di Valsugana, si

tuato sopra Palme di Vesena al confine
veneto. Rupe callcarea.

CAMPOSILVANO. Frazione del comune

di Vallarsa, distretto giudiziale di Rove

reto, capitanato dello stesso nome.

Piccolo ‘villaggio di 50 case, situato alla

sinistra del Leno, ti ore distante da Ro

vereto.

(Iappellania esposta, filiale della par

roceliia di Vallarsa, deeanato di Rovereto.

Abitanti zio. '

CAMPREGHER. Casale del comune di

Caldonazzo, distretto giudiziale di Levico,

capitanato di Borgo.

CAMUtîlNA o PUNTA (JAMUCINA.

Monte della valle di Sole; sorge fra il

Rabies ed il Noce. La rupe è micaschisto.

CANALE. Frazione (ltfl comune di Susa,

distretto giudiziale di Pergine, capitanato

di Trento.

CANALE. Frazione del comune di Ville

di Monte, distretto giudiziale di Riva, ca

pitanato di Rovereto.

Piccolo villaggio di l'5 case distante

e ore da Riva, situato alla sinistra del

Varrone verso il laflhetto di Tenno.

CANALE s. Bevi’). Capitanato di Ca

valese. distretto giudiziale di Primiero,

esteso comune composto delle seguenti

frazioni: tîanal di sotto, Canal di sopra.

Gobbera, Pralongo, Piauazzi, tlaoria, Rou

co, Prade, tîicona, Zortca. lllureri. 7.or

teola, Valline, Lnzen, Prademolin, Batti

stoni. Solai e Berni. con abitanti 5980.

Estimo fiorini 119,079, earantani 19.

Questo vasto c in pari tempo povero co

mune si estende lungo tutta il Vanoi

continente del (ÎlSmtlIIC ed abbraccia una

valle che porta ll nome del comune mc

desimo. La valle è infossata fra i monti

dl Tesino, di S. Martino di Castrozza e

quelli della valle di Fiamme. Le vastis

sime selve che formavano la ricchezza di

questo comune furono distrutte, e Siero

me il diritto tli proprietà sulle medesime

era conteso tra il comune e lo Stato. il

taglio delle selve seguì più a guisa «li

rapina clic per regolato governo di ho

schi. ÙÎfflllFft sventura distrusse lc Sllt.‘

più tbrtili campagne situate sul fondo

della valle pcr un dirupamenlo del monte

tìolmanth-o o ltehrut. il quale sospese il

corso del Vanoi, creò un nuovo lago, som

merse due villaggi, Pontce Remiuori, di

strusse per dilamazioni successive quasi

intero il grosso villaggio di tîanale di

sotto e con esso la stessa chiesa parroc

chiale, la quale non venne riedificata che

dopo molti ‘anni. La popolazione costretta

a cercarsi un pane emigrando ad inter

valli in traccia di lavoro 0 mendicando

nelle terre vicine venne smoralizzalà e

questo piaghe durano ancora nè saranno

che dopo lungo tempo marginale.

Nella valle di tîanal S. Bovo non cres

scono nè viti nè gelsi; nelle posizioni

migliori vi matura però il grano turco e

tutti i cereali. l pascoli e prati danno

l'unica rendita e questa stessa sorgente

non è tutta a beneficio della propria pa

storeccia in parte a cagione di estranee

proprietà, in parte per mancanza di capi

tali. Questi pascoli nei mesi estivi sono

popolati da bestiami delle provincie ve

nete e di straniera proprietà.

Parrocchia dipendente dal deeanato di

Primiero, diocesi di Trento. Come par

rocchia ha tre curazie filiali, cioè Ronco,

Caoria e Prude.

tANALl. Valle c iivo del distretto di

Primiero, scende dal monte chiamato an»

ch’csso i Canali, scorre presso il villag

gio di Tonadìco ed influisce alla sinistra

nel Cismone tra il villaggio di Trasacqua

c la Fiera‘. E lungo pertiche 5000.

CANAZEI. Capitanato di Tione. distretto

giudiziale di Fassa. forma un comune coi

villaggi (ìries. Alba e Pennìa o coi casali

Soracreppa e lllortiz.

tliilanti R68. case tflt.

listimo fiorini 16,713. carautani ‘25.

Villa gio situato alla destra delI’Avisio
in fondgo alla valle di Fassa, 6 miglia a

levante di Vigo, alto dal livello del mare

metri M89. ‘

La elevata posizione del suo territorio

concede di coltlvarvi soltanto lo patate.

l'orzo e la segale, c la paslorcccia è il

solo oggetto di rendita. _

tîappellania esposta, filiale della cura

zia di tìampitello, deeanato di Fassa.

(IANÈ. Monte del distretto di Borgo,

llfflìlflfllà del comune di Telvc, forma la
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corona orientale del monte Pastronezzoe

non presenta che un corto tratto di sco

gli e balze con un pascolo scadente per ‘

circa 100 pecore. Nella sua vegetazione

arborea predomina Yabete eccelsa.

CANEVE. Frazione del comune di Ol

trcsarca, distretto giudiziale di Arco, ca

pitanato di Rovereto.

Villaggio di 2B case situato a breve

distanza della città di Arco.

Mogno, Caneve o ltlasi hanno una chiesa

primisserialc dipendente dalla parrocchia

e decanato di Arco. Abitanti 574.

CANEZZA. (Iapitanatti di Trento, di’

stretto giudiziale di Perginc, forma un

comune colla frazione Portolo.

Abitanti 1:90, case 715.

Estimo fiorini 25,741, carantani 52.

Villaggio situato alla destra del Fersi

sina, due miglia a levante di Pergine.

Sebbene minacciato dal Fersina,‘ dan»

neggiato dai torrenti che scendono dai

monti vicini, il comune di Canezza abi

tato da gente laboriosa ha campi ben col

tivati a viti ed a gelsi. L’industria delle

sete vi è molto animata in tre piccole

lilande che in tutto hanno 20 caldaje.

Curazia filiale della parrocchia e deca

nato di Pergine. i

CANOVA. Casale del comune di Nori

glio, distretto giudiziale di Rovereto, ca

pitanato dello stesso nome.

CANTES. Frazione del comune di 'l‘io

ne, distretto giudiziale e capitanato dello

stesso nome.

CANZENAGOL. Monte situato fra i di

stretti di Primiero e Gavalese e sorge fra

la cima di (Jastelir e Coltorondo , nella

catena di monti porfidici che corre fra

l'Avisio e le sorgenti del Maso e del Vanoi.

CANZOLINO. Frazione del comune di

Vigalzano, distretto giudiziale di Pergine,

capitanato di Trento.

CAORIA. Frazione del comune di Ca

nale S. Bevo, distretto giudiziale di Pri

miero. capitanato di Cavalesc. i

Villaggio situati) alla radice del monte

Fiamena alla sinistra del Vanoi.

CAPO m (LANE. Monte situato sul cou

tine tra il distretto di Tione c il Lom

bardo, a ponente dclFArno. La rima di

Capo di (lane sorge fra la cima di (Lnrè

e la cima Grisa. La rupe è granito e le

' alture sono coperte da nevi eterne.

CAPPELLA. Frazione del comune di

Lavarone, distretto giudiziale di Lcvico,

capitanato di Borgo.

Villaggio di monte con esposilura fi

liale della parrocchia di Lavarone, deca

nato di Levico. Abitanti 1:80.

CAPPELLE. Casale del comune di Rabbi»

distr. giudiziale di Ìtlalè, capitanato di Cles.

CAPPOLA. Uomo di porfido rosso, che

sorge fra l'Avisio e la sorgente del Vanoi.

cioè tra Fiemine e Primiero.

tIAPlìlANA. (ìapitanato di (Javalese, di

stretto giudiziale dello stesso nome, lor’

ma un comune col casale Lio.

Abitanti 69|, case H7.

listiino fiorini 75259‘ carantani mi.

Villaggio di inontc situato alla destra

dellflllvisio, ti miglia a ponente da (lava

leso. In questo comune, ch‘è l'ultimo del

distretto di (Iavalese verso il sud-ovest,

cominciasi a scorgere qualche primo vc

stigio di coltivazioni di viti, le -quali si

fanno poi sempre più frequenti volgendo

verso ‘embra. ‘

Curazia filiale della parrocchia e deca
nato di Cavalese. a

(IARANO. Capitanato di Cavalese, di

stretto giudiziale dello stesso umile, for

ma un comune coi casali Aguai e Solajoul.

Abitanti 801:, case M0.

Estimo fiorini 25,762, carantani ti.

Villaggio situato all’ovest di Cavalese.

alquanto più in alto e mezz’ora distante

dal medesimi: giace sulla strada commer

ciale che porta ad Egna. La sua chiesa

fu consacrata dal vescovo Corrado di

Trento nell'anno M90, e fassi menzione

dello stesso in un documento del {fil

per alcuni beni che vi possedevano i conti

d'Ulten. Una parte del Vîllaggime preci

samente quella posta a sera della valli

cella che lo divide andò in liamme per

un incendio scoppiato li 17 ottobre ‘t78t;

Di Carano era nativo il più antico del

valenti pittori della valle di Ficmme. Ora

zio Giovannelli, che fu discepolo del Pal

ma. Un. quadro della parrocchia di Gavflj

lese dipinto nell’anno i609 e la pala d}

S. Floriano in Valflorìana sono suoi ÌEVOPI:

Sul territorio di questo comune non Sl

coltivano che cereali; la pasioreccia e le

selve sono l’ oggetto di rendita. (lai-ano

ha uno stabilimento di bagni di qualchfl

rinomanza;l’acqua è salino-calcarea e sra’

turisce in grossa polla a piè d‘un monle

di porfido rosso. al quale è stivrapposlo

il gesso alabastritc, in mozzo ad una pra:

ter_ia e viene condotta per via di tubi dl

legno allo stabilimento di bagni posto a

4h metri inferiormente alla fonte cd alla

distanza di circa, 5250. La sua tempera

tura nella stagione estiva è di 5 al‘

gradi R. al di sollo dcllalniosfera; è tra‘

sparentissima, limpida e senza colore:_h3

sapore alquanto terroso, odore di argilla

quando viene bagnata.
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Queste acque sono congeneri a quelle

di Gomano nel circolo di Rovereto e a ‘

quelle di’ Prags nel circolo di Pusteria.

Sono efficaci nelle malattie cutanee, scab

biose, erpetiche, nei reumatismi cronici

nelle affezioni arlritiohe , nelle cefalagie

ostinate, febbri periodiche. negli infarci

menti linfatici, menstrnazioni viziose o

mancanti, ecc. Sono adoperate per uso

esterno già da oltre un secolo, e vi ac

corrono annualmente numerosi halneanti.

Vi si trova un apposito fabbricato con

vasche per bagni del hellissituo marmo

di Prcdazzo di recente costruite.

(lurazia filiale della parrocchia e deca

nato di (lavalese.

(IARBONARPI. Casale del comune di

Rover, distretto giudiziale di tlavalese ,

capitanato dello stesso nome.

CARBONARE. Casale del comune di

Folgaria, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

(IARUIATO. Capitanata di Cles, distretto

giudiziale di Male.

Abitanti 252, case 55.

Estimo fiorini 8585, tearammui ll.

Piccolo villaggio situato alla destra del

Noce, 2 miglia a ponente da Male.

CARE. Monte del distretto di Tione, si

tuato al confine Lombardo fra la vedretta

di Larise c la cima di Capo di (ìanc.

Monte di granito le cui alture sono co

perte di eterni ghiacci.CAREN. Monte del distretto di (lon-u

dino, situato fra il Catiaro e il Chiese

nelle vicinanze di Lodrone. Rupe calcarea.

(JARES. tfapitanato di Tione, distretto

giudiziale di Stenico, frazione del co

mune del Bleggio.

Abitanti 487, case 52.

Estimo fiorini 11,697, carantani 56.

Piccolo villaggio delle Giudicarie este

riori, situato presso il torrente Rnina

confluente alla destra del Sarca.

Curazia primassariale dipendente dalla

parrocchia del Bleggio, decanato di Lo

maso. Come curazia ha 585 abitanti.

CARESSALLO. Monte del distretto di

Tione, situato sul confine’ Lombardo. La

rupe di questo monte è granito e le al

ture sono coperte di nevi eterne.

CARISOLO. Capitanato di Tione, di

stretto giudiziale dello stesso nome, for

ma un comune col casale Nambrone.

Abitanti B70, case 5h.

Estimo fiorini 9737.

Villaggio in fondo alla valle di Ren

dena situato fra il Sarca di Nambino e

uello di Genova. R miglia a settentrione

a Tione.

Sul territorio di questo comune non

crescono che cereali, la pastoreccia è il

solo oggetto di rendita.

Curazia filiale della parrocchia di Ren

dena, decanato di Tione, diocesi di

Trento.

(ìARNALEZ. Frazione del comune di

Brez, distretto giudiziale di Fondo, capi

tanato di Cles.

(IAROBI. Diramazione del monte Stivio,

sorge a mezzodì da Drena, e sulla pen

dice si trova una cascina. La rupe del

monte è calcarea.

CAROTTE. Casale del comune di Pe

demonte, distretto giudiziale di Levico,

capitanato di Borgo.

(HRPANEDA. Casale del comune di

Folgaria, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.‘

CARZANO. Capitanato di Borgo, di

stretto giudiziale dello stesso nome.

Abitanti 548, case B0.

listimo fiorini 17,060, carantani 38.

Villaggio situato alla destra del Maso,

in un luogo ‘elevato c poco lungi da 'l‘el

ve, lontano da Borgo circa tre quarti d'ora.

Cappcllania esposta filiale della parroc

chia di Telve, decanato di Bor o.

CASABOLENGA. Monte del istretto di

Borgo, proprietà del comune di Telve.

Vi si trovano dei buoni pascoli ed havvt

una cascina con 20 vacche. Vi stabbiano

pure annualmente circa 500 pecore. Può

dare un prodotto medio di 5600 libbre

di formaggio e i800 di burro. Nei boschi

predomina l’ abete eccelsa.

GASAIDERA. Casale del comune di Se

nate, distretto giudiziale di Fondo, capi

tanato di Clcs. _

CASALE. Monte che divide le Giudica

rie dai distretto di Vezzano, sorge a po

nente da Pietramurata e Massenza, ed

è separato dal monte Gazza dalla Gola

pcr cui sbocca il fiume Sarca. La strada

recentemente eretta che guida alle Giu

dicarie fiancheggia la peudice di questo

monte, mentre ‘antico sentiero che cou

dnceva nelle stesse valli passava quasi

sul giogo del monte. La rupe è calcarea

e le pendici sono in gran parte dirupate,

sterili e nude.

CASALINO. Frazione del comune di

Vigalzano, distretto di Pergine, capitanato

di Trento.

CASANOVA. Casale del comune di Val

floriana, distretto giudiziale di Cavalesc,

capitanato dello stesso nome.

CASANOVA. Casale del comune di An

dalo, distretto giudiziale di Mezzolom

bardo. capitanato di Cles.
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_ CASAPINELU. Monte, che sorge ftju la

valle del Fersina e quella di Roncegno,

il piovente meridionale spetta al comune

di Torc no, distretto di Borgo. Vi sitrovano eifei buoni pascoli, abbondanti di

sorgenti, ove nel tempo d’estale si ten

ono 120 vacche e circa 80 capre. Nelle

oscaglie predomina il larice. La posi

zione di questa montagna nonché altre

circostanza climatologiclte espongono il

bestiame, specialmente negli estati pio

vosi, a non poche malattie. Esiste lll8

moria confessa fu «lata nel t61t0 a certo

Antonio Bruni di Bolzano in pagamento

di libbre M50 di tuetallo in ragione di

ragnesi 55 a cento. impiegato per fondere

la campana maggiore che pesa libbre 698.

Questa stessa montagna nell'anno ttlt7

tu oppignorata al dottore (iimanni H: -

lista Peverada di Borgo per la somma

di fiorini 2000 d'impcro impiegati nella

compera di granaglie onde sovvenire ai

bisogni della popolazione. La metà di

somma fu poi rilasciata dalla filantropia

liellfl stesfifl t‘ sollievo degli indigenti di

'I‘orcegno.

CASATA. Frazione del comune di Val

tloriana, distretto giudiziale di Cavalese,

capitanato dello stesso nome.

Piccolo villaggio, il quale costituisce il

più grosso gruppo di case tra i casali

dispersi sulla pendice alla sinistra del

lflavisio che formano il contnne di \'al

floriana.

(ÎASERBE. Valle e rivo che scende dal

monte (lolsanto ed influisce tra i. casali

Pozza ‘e Vanza alla destra nel Lene. È

lungo pertiche 2000.

CASERINA. Malga del comune di Scu

relle, situata sul fianco sinistro del Maso.

I-la due cascine ove si trovano circa 200

bovini, 800 pecore, 50 capre o lO cavalli.

Nella parte più bassa verso il Maso si

trovano dei prati irrigabili.

CASETTA. Casale el connette di Bieno,

distretto giudiziale di Strigno, capitanato

di Bo o.

CASbZ. Capitanata di Cles, distretto

giudiziale dello stesso nome.

abitanti 51:9, case 59.

Estimo fiorini 45,505, earantani w.

Villag io situato sopra un amenissimo

peggio va Sansa!!!) ì 32.000 e Malgolo e

giace sul pendio rivolto a sera e mezzodì,

campi all’ intorno sono piantati a viti

e gelsi, le case sono pulite e si presen

tano bene a ohi da lungi le mira. La

chiesa è un buon fabbricato c fu da poco

tempo ristaurata; la sua posizione è ame

nissima, posta in fondolal villaggio verso

sera ed ombreggiata all'interno da irotr

dosi noci risalta ntaggiortnente per i vi

gneti sottoposti o le graziose praterie vi

cine. Bellissima e assai distesa è la vista

che si presenta, specialmente su-Ll’ oppo

sia sponda sul Noce ove giace il borgo

di tllos e il suo castello. Gli abitanti di

questo paese vivono per lo più della eol

tttra dei loro campi, havvi però qualche

distinta famiglia come i Mattincor ed i

(ioncini.

Curazia liliale della parrocchia di San

zeno, decantato di Tajo. '

CASlNEl. Monte del distretto, di Gon

dino, sorge fra il (îlticse ed il Callaro, sul

ronline Lombardo.

(‘..\SOT'1‘t). (lapitanato di Puorgo, di

stretto giudiziale di Levico.

Abitanti 5119, case B6.

Estimo fiorini 51:89, caratitani 10.

Piccolo villaggio situato ai confini ve

tteti nella Val «Plastico alla sinistra di

questo fiume. Sul suo territorio non cre

scono nè viti ne gelsi; gli abitanti vi

vono di pastoreccia . ed entigrano gran

parte dell'anno in traccia di lavoro nelle

provincie Vencte.

Curazia filiale della parrorcltia di Bran

cafora, decantato di Levico.

CASSANA. Frazione del comune di Bez

zana, distretto giudiziale di ltlalè, capita

nato di Cles.

Piccolo villaggio situato alla sinistra del

Noce presso la via fra ’l‘ozzaga e Caldes.

(ASSETTE. Monte del distretto di L0

dro , sorge fra la valle chiamata l’ Assai

di Preore ed il piovente meridionale di

Tiarno. La rupe è calcarea.

CASTAGNE. (Iapitanato di 'l‘rentci, di

distretto giudiziale di Porgine.

Abitanti filtlt, case 102.

lìstiuto fiorini (23120, earantani la.

Sono due villaggi dello stesso nome

componenti il (zomune, il prinw distinto

col nome di Castagne a S. Caterina, l’al

tro di Castagne a S. Vito , il primo ha

5l0, Feltro 554 abitanti. Sorgono sopra il

monte presso il lago di tîaldonazzo una

mezzora discosti luno dall'altro in mez

zo a boschi (li castagni, dai quali hanno

ritratto il nonne.

Ciascheduno ha una curazia filiale della

parrocchia eydecanato a Palîgine.

CASTAGNE. Casale del comune di Tor

cegno, distretto gittdiziale di Borgo, ca

pitanato dello stesso nome.

(ìASTAGNELLA. Piccola valletta alpina,

nel distretto di Cavalese secondaria alla

destra della valle del Travignolo.

CASTELCORNO. Antico castello di Val
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Lagarina situato sopra una rupe alla de

stra dell’.-idige.-Aveva diritto di giuri

sdizione sul comune d’ lsera e spettava

alla casa Castelbarco. Durante la ‘guerra

veneta i due fratelli Giorgio e Matteo di

Castelbarco tenevano questo castello, ed

essendo morti senza successione l’ an

no M09 Odalrico di Lichtenstein vescovo

di Trento ne. iavestl la sua famiglia. la

quale si tenne in possesso di questa giu

risdizione tino alla metà del secolo Xl lll.

Essendo rimasta estinta questa casa, il

feudo ritornò alla chiesa di ‘Trento e lo

tenne fino alla sccolarizzazititxc del prin

cipato. Fu poi ‘dall'Austria incorporato

alla gittrisdizione di Rovereto che-si chia

mava di Rovereto e (Iasteltforno.

CASTELI-‘ONDQ. Capitanato di (îles,

distrettogittdiziale di Fondo, comune com

posto di tìastelfondo villaggimtîaslclfontln

castello, del Castello Vigna edci casali

Dovena, Raina e Cologna. ‘

Abitanti 01:0, case 00. '

Estimo fiorini 115,085, carantani 50.

Villaggio situato sull'estrenlo lembo del

piano di Revò , Cloz e lircz, e presenta

uu contrasto per la sua alberatura coi

paesi di Fondo, Tret, S. Felice e Senalc

che nc son privi, e dai quali è separato

dalla Novella di cui giace alla destra.

Negli antichi documenti questo-villaggio

è chiamato llrlelango, c preso poi il pre

sente-r nome dal vicino castello.

(îastelfondo alterna la solitudine con

una vista stupenda. t‘: circondato da bo

schetti deliziosi,‘ da cstesc campagne e

praterie, i ‘colli erano un tempo coltivati

a viti come lo indicano’ _.i vicini ruderi

di Castel Vigna , maora il confine della

vite si trova quasi un ora ‘discosto verso

il mezzodì.

Castelfondo formava un tempo una di

nastia appartenente ai signori dello stesso

nome, i quali per quanto sembra da un

documento dell'anno N72 si accasarono

nella dinastia di Egna e presero il nome

dal nuovo possedimento. In questo docu

mento apparisce Arrigo di E na figlio

del defunto Giovanni di"(ìastel ondo.

Nel sticcesso di tempo la casa Rotlen

burgo si annidò in, molte dinastie del

principato di Trento e cosi pure in quella

di- CastelfondoJAHa caduta dei ltotten

burgo il vescovodi Trento investl nel

Vanno M21: Federico duca d’ Austria di

Castelfondo, investitura che fu rinnovata

nell'anno i575 alfarcidttca Ferdinando.

Ncl i575 lo stesso arciduca cedette Ca

stelfonrlo alla casa Thunn conto fcttdo pi
V H. rnnuîtvo

guoratizio per fiorini 9h,000 e la casa

Thunn si tenne questa dinastia tino agli

ultimi tempi. Ilinunziata al governo fu‘

incorporata al distretto di Fondo.

L'antica dinastia di Castelfondo, oltre

il villaggio dello stesso-nome, compren

deva Senale con Mal aron, S. Felice, Brez,

Amblar, Don, llufr e Tavon. Aveva un

estimo di fiorini 226,055, carantani 53.

Parrocchia dipendente dal deeanato di

Fondo. Ha una sola chiesa filiale in Do

vena. ' ‘

CAS’I‘ELLALTO. Antico castello fabbri

cato so ra un colle a settentrione di

'l‘clve, ristretto di Borgo. Esso conserva

ancora le sue muraglie ed era posseduto

da una delle tre linee della casa di 'l‘elvc,

la quale prese poi il nome dal castello.

L'ultimo di questo casato fu Francesco

tastellalto, colonnello nclle guerre di

Fiandra, e in quella contro Venezia. Al

tempo del concilio di Trento sostenne la

carica di capitano del concilio medesimo,

eamorl ‘in 'l‘rento il 99 dicembre i555. ll

fetulo e con osso il castello passò alla

casa Traudmansdorf ove crn meritata una

sorella di Francesco. La stessa casa alienò

i diritti sopra Castellalto(26 maggio i655)

alfarciduchessa-Claudia contessa del Ti

rolo per 95,000 fiorini, oltre un onorario

di 500 talleri. lfarciduca Ferdinando suo

figlio promise ad Antonio Buffa suo ca

pitano di cedcrgli quella giurisdizione,

tua il i8 dicembre i652 la impegnava

ai fratelli Zantbelli‘ di Bassano per 25,000

fiorini. Passò ier qualche tclupo ad An

tonio Bartoli iVenezia, che fu cacciato

di là. e ritornata ai primi possessori l’ebbe

indoteAntonioliufiadattnadonnasposatadi

casa ZambelliJl possesso fu dato alla casa

Buffa in gennajo dell'anno i67l; la casa

liutia rinunziò poi il diritto di giurisdi

zione al governo nel gennajo del l828e

cosi fu incorporata la giurisdizione di Ca

stellalto al distretto di Borgo.

L'antico estimo di questa giurisdizione

era di fiorini Ull,990.

CASTELLANO. Capitanato di Rovereto,

distretto giudiziale di Nogaredo, forma un

comune coi casali di Dajano e Pradalbi.

Abitanti 850, case lit).

Estimo fiorini 26,590.

Villaggio di monte situato alla destra

dell'Adige, miglia ‘2 a ponente da No

garedo.

Il castello di questo nome, posto nelle

vicinanze del villaggio, aveva diritto di

giurisdizione ed apparteneva alla casa Ca

stelbarco. Nel M56 Georgia vescovo e

» 7
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principe di Trento investi i conti di Lo

drone dei feudi di Castellano e Castel

novo, spogliandone Giovanni di Castel

barco, perché ricusava di riconoscere il

diritto d'alto dominio della chiesa di

Trento. I conti di Lodrone. quantunque

fossero imparentati per donne coi signori

di Castelbarco, noifsolo accettarono l'in

vestitura dei fetidi. ma entrati con vio

lenza in (Iastelnovo. vi presero prigio

niero Giovanni e stia moglie e s'impos

sessarono di Castellano o di Nomi. Man-.

darono poi la sposa di Giovanni in Ger

mania, ove si trovava Giorgio suo figlio,

e quivi ella partorl un secondo tigliuolo.

per nome Matteo. Un giorno avendo Gior

gio e Matteo di Gastelbarco inteso che

ietro conte di Lodrone si trovava ai

bagni di Bormio. lo assalirono all'import

sata e lo presero prigioniero. Sintrotoise

poi l'imperatore Sigismondo, e per sen

tenza decise che i conti di Lodrone ab

biano a agare ai due fratelli di (ìastel

barco setici mila tiorini, e che le giuri

sdizioni di (lastellano e (Jastelnovo restino

in potere dei Lodroni.

lùsse formavano una sola giurisdizione,

la quale comprendeva i territori di Villa,

Nogarcdo, Brancolino, Piazzo, Pedersano,

l\oarna, tlastellano, Aldeno, Garniga, Gi

nton, lteviano, Sasso, Folas e Sevignano.

Dai conti di Lodronc fn recentemente

rinunziato il diritto di giurisdizione al

governo, ‘vi fu congiunta la iurisdizionc

di Nomi e alcuni comuni dc l’antica giu

risdizione di Rovereto e composto il pre

sente distretto di Nogaredo.

Castellano ha una curazia filiale della

parrocchia e decanato di Villa Lagarina,

diocesi di Trento.

CASTELLARE. Casale dcl comune di

Scurelle, distretto giudiziale di Strigno,

capitanato di Borgo.

C.\S'I‘ELLARO. Piccolo monte del di

stretto di Vczzano, sorge fra Sopramonte

e Baselga ed è una diramazione del Bon

done. Rupe calcarea.

CASTELLAZZO. Monte del distretto di

Primiero, sorge isolato sitll’alpe (‘.aston

zella all'origine del Cismone. ll Castel

lazzo è l’ultimo dei monti di dolomia che

dalla valle di Fassa con direzione da

oriente a ponente si estolgono fra il Ve

neto ed il Trentino. Al piede già del Ca

stellazzo si scorge l’ arenaria rossa, e di

là continuano i monti di porfido rosso.

Questo monte è spoglio di vegetazione

arborea e vi si trovano delle piante rare

e interessanti alla botanica.

CASTFLLLER. Monte del distretto di

Favole-se, che forma parte della catena sul

fianco sinistro dell’Avisio tra Fiamme e

Primiero. Sorge fra il monte Cappola e

il tîanzenago, e la rupe e porfido rosso.

(îAS'l‘liI.LET'I‘0. Casale del comune dei

Vasi di Vigo, distretto giudiziale di Mez

zolomliardo. tmpitanato di Cles.

CASTELLO. Capitanato di (lavalese, di

stretto giudiziale dello stesso nome, forma

un continue coi casali Prcdaja e Motina.

Abitanti N35, case 458.

Estimo fiorini 99,57‘), carantani l7.

Villag io situato alla destra dell'Avisio

nella va le di Fiemme, un miglio a po

nente da Cavalcse. La chiesa del villag

gio è posta sopra un colle isolato, nel

luogo appunto, ove esisteva una volta un

castello del quale si scorgono ancora lc

vestigia,

Gli abitatiti di Fienimc ilovcvantt pre

-star sci-vizio al castello e furono liberati

da Arrigo conto del Tiroio con documento

dei ‘20 marzo i529. Lo stesso Arrigo con

cesse alla comunità di‘ demolire il fab

bricato già in rovina e in pari tempo

prometteva di non rifabbricarlo. Sul colle

venne poi eretta la chiesa di S. Giorgio.

Anticamente ‘jastcllo formava un vica

riato da sè o una piccola dinastia, la quale

fu staccata da quella di Fiemme alla re

stituzione della valle nel tîîtlt fatta dai

conti del Tirolo ai principi di Trento. La

giurisdizione di Castello coniprcndevai

villaggi di Capi-latta, Vallloriana, Stramcn

lizzo e Castello i tpiali restarono sotto il

(lomiitio dell'Austria. ll vicariato di l'a

stcllo fu poi dato lltìlfttltttt) 11:75 alla casa

Firmian dalfarcidnca Sigismondo in catti

bio del castello Firmiano presso Bolzano.

che ricdilicalo dalfarcidttca prese il nome

di Sigmnndskron o Corona di Sigismondo.

Nell'anno i605 il 18 agosto furono con

fermati gli statuti e consuetudini del foro

di Castello, ordinando che nei casi non

contemplati dallo statuto si stasse alle

disposizioni dello statuto Tirolese, dove

prima si osservava lo statuto di Trento

e cosi alla sentenza del vicario di Ca

stello si doveva appellare al governo di

lnnsbruck. ffarciduca Ferdinando investi

della contea di Castello la casa Zenobio

di Venezia con Egna e Caldaro. NelFanno

1777 la giurisdizione di Castello fu data

al principato di ’l‘rento in cambio di Le

vico e Termeno, e‘ da quell'epoca fu sem

pre congiunta alla giurisdizione di Ca

valese.

Fuori del paese salendo verso setten

trione si trova in mezzo ai pratiuna cava

di gesso (alabastro gessoso, calce solfata).
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Sembra secondo il Mariani, cho questa

pietra fosse stata adoperata anticamente

c messa in opera nella chiesa di S‘. Maria

in Trento. Di essa se ne servono gli sciit

tori per formare statue, capitelli di co

lonne, vasi ed altri oggetti di ornamento.

E di un bianco di nevc in massi più o

meno voluminosi, di tessitura fina granul

losa, compatta c mostrasi alquanto dia

fana sugli spigoli c facilmente s‘ intacca

col coltello. ln masse grandi rinvcngonsi

delle venature di solfuro nero di ferro. a

cui sono dovute lo macchie rossiccic,che

si presentano stando all’aria o aIFacqua,

passando il solfurc di fcrro allo stato di

sotto tritto solfato.

Dci resto sul territorio di questo co

mune, come in tutta la valle di Fiemme

non crescono che ccrcali e nclle posi

zioni più basse di sotto il villaggio fu di

recente tentata la coltivazione dei gelsi.

Curazia filiale della parrocchia e de

canato di Cavalese.

(JASTELLO. Capitanata di Cles, di

stretto giudiziale di Malè

Abitanti ‘M0, case 57. .

Estimo liorini 60811, carantani ÌtÙ.

Villaggio di monte alla sinistra del

Noce nella valle di Sole, 7 miglia a po

nente da Malè.

Curazia filiale della parrocchia di 0s

sana, decanato di Male.

‘CASTELLO. (Japitanato di Tione, di

stretto giudiziale di Condino.

Abitanti 689, case 85.

Estimo liorini 7156, carantani 27.

Villaggio situato sul monte Boniprati

alla destra del Chiese, 2 miglia a set

tentrione da Condino.

Curazia filiale della parrocchia c deca

nato di Condino.

CASTELLO. (Iasale del comune di ‘l'er

ragnolo, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dcllo stesso nome.

CASTELNOVO. Antico castello della

val Lagarina , situato alla destra dcl

l'Adige, nel distretto di Nogaredo, co

mune di Sasso e Noarna.

Anticamente apparteneva a una casa

che si appellava di tastelnovo. poscia

passò ai tastelbarchi chc l‘ unirono alla

giurisdizione di Castellano.

CASTELNOVU. Capitanato di Borgo.

distretto giudiziale dello‘ stesso nome.

forma nn comune coi casali Spagnolle c

Mesole.

Abitanti 792. case lt6.

Estimo fiorini 55,11%. carantani ti.

Villaggio situato alla sinistra dcl Brenta

sulla via imperiale, un miglio a ponente

da Borgo; si trova collocato fra i tor

renti Ceggio c Maso, dai quali sono so

vcnte danneggiati c devastati i suoi campi.

È opinione che questo villaggio fosse

fabbricato sulla destra del Brenta vicino

alla piccola chiesa di S. Margherita. che

nel «i585 fosse distrutto dall’cscrcito Vi«

centino e rialzato non più nel primicro

luogo alle falde del monte, tua nella po

sizione attuale più comoda e più spa

ziosa. Castelnovo formava una piccola di

nastia. la quale venuta in potere dci

signori di Caldonazzo la unirono circa

l'anno 15th a quella di Telvana o di

Borgo. il castello cra situato alladestra dcl

Brema sopra un collo non lungi dal san

tuario di S. Margherita chc ancora sus

siste, dove un tempo abitava un eremita.

Sul territorio di questo comune sicol

tivano viti, gelsi e cereali, c nella valle

Coalba al luogo detto le (ìaldaje si tro

vano delle cave di carbon fossile. l.a

direzione dei filoni è da est ad ovest

estendendosi dessi ad oriente in Valsu

gana, e verso occidente sino in val Sordo

sulla sponda sinistra dell'Adige, siccome

il dimostrano varj indizj del medesimo.

Esso è chiuso nel calcare carbonato c

per lo più in una pudinga di ciottoli

marnosi e silicci collegati con cemento

pure marnoso’: è di color nero o nero

grigiastro , di spezzatura ineguale , fo

gliosa : mostra talvolta dell’ ossido di

ferro, anche alquanto iridisccnte : si fa

elettrico negativo per l’attritito, sfogliasi

facilmente al contatto dcll’aria e lascia

bruciando un abbondante residuo carbo

noso. La potenza massima degli strati t‘:

di metri 1,50 cd escavasi a seconda dei

bisogni. La quantità ordinaria è di circa

9256 quintali all'anno.

tfastelnovoè parrocchia dipendente dal

decanato di Borgo, diocesi di Trento.

(iASTFlPAGAN. itlonte del distretto

di Male, sorge fra la valle di Rabbi e

quella di Bresimo. Rupe micaschisto.

CASÎFEI. TESINO. (Iapitanato di Borgo,

distretto giudiziale di Strigno.

Abitanti 5lls9. case M5.

Estimo liorini 78.72%, carantani B7.

Villaggio situato a levante nella vallc

di 'l‘csino alla sinistra dcl rivo di Grigno.

Sopra il villaggio v'era anticamente

un castello. del quale appena si scopre

qualche piccol vestigio essendo stati tra

sportati i sassi ad uso di altre fabbriche

c parte impiegati nella fabbrica di una

chiesa, che sul piano stesso del castello

fu cretta nell'anno tts5tl in onore dei

Santi Ippolito e Cassiano.
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Si crede che _questo castello fosse edi

lìcato ai tempi romani sotto l'imperatore

Claudio , quanti’ esso da Altino fino al .

Danubio munl una strada già aperto ‘da

Druso, la quale, secondo lo mostrano al

cune traccie passava per ‘l'asino. Questo.

castello fu abbandonato da tcmpi rimoti,

ne, si potrebbe lissarno l'epoca se-non

quando , aperta la ‘strada di l’rimolono-,_

fu abbandonata la strada per Lamoncc

_ ‘l'asino. - -

Il popolo anche oggidi per tradizione

antichissima sa mostrare al foresliert) la

direzione che teneva tinella via.’ ‘nota

col nome-di strada pagana. '

La storia di Castello, come quella de

gli altri due comuni della valledi -'l‘e

sino, offre poco d’ interessante. La‘ valle

fu a vicenda sotto il dominio dei vescovi

di Feltro, di E('('.Cllll0 da Romano, dc li

Scaligeri, dei signori di Castelnovo o ci

Visconti. Nel M87 fu occupata dalla ve

neta repubblica, a cui si assoggetlò colla

condizione di aver libera ed esente da

dazio la tratta dci grani da Bassano c

Feltro e di poter isvernare col bestiame

nel ‘piano veneto, condizione quest’ ulti

ma vantaggiosissima pcruna valledi monto

che dalla pastorcccia traeva allora i

principale sostentamento. ‘

Castello come luogo assai-popolato più

lontano da Pieve e da essa diviso per

una profonda valle, ove scorre il torrente

Grigno ',.fino dal secolo‘ XV fece delle

forti rimostranze per separarsi dalla par- -

rocchia di Pieve e l’ anno tltlttl ottenne

effettivamente dal vescovo di Feltre il

permesso di erigere la sua chiesa di

S. Giorgio a parrocchia. Sorsero però a

questa separazione dei contrasti colle

altre due comunità e deferita la cosa a

Roma si venne _fra loro ad un acconio

damento, col quale invece di un parroco

fu istituito in Castello un cappellano. Di

là a non molti anni ci fu .in Tes_in0 la

peste e nel M70 le comunità fecero voto

di erigere una chiesa ‘campestre-subito

che la peste fosse ‘cessata. La peste ‘cessò

e Pieve e Castello gareggiarono‘ volendo

ciascheduna la chiesa nel. loro distretto.

Non accomodatesi- le parti, invece di una

ne fabbricarono due, Pieve eCinte sopra

un colle vicino ‘alla parrocchiale,’ la qual .

chiesa fu dedicata a S. Sebastiano, e

Castello sopra un colle del-suo territorio

e fu dedicata a S. Rocco. Continuarono i v

maneggi di questo comune per una par

rocchia e tutte queste brighe ebbero fine

nel i786, nel ual anno Castello ottenne

linalmentc il llesiderato parroco, e il

» primo fu ‘doiflntigi Flamaccini di 'l‘ren.to.

‘ La popolazionehalqualche costume suo

pro rio: il vestito «elle donne è affatto

Singolare o diverso da quello delleviciiic

popolazioni della Valsugana. Il mantenere

questo, cost-utnedîi tanto tempo dipende

dallc- poche relazionicho la- po olazione
tiene. volle vicine. l‘) rarissimo ilpcasorlic

una giovine del paese troiiducaisi a mari

to, non che nella vicina Valsugana , ma

neppure neglialtri due comuni della val

le; come non havvi prcsentemcnte nella

valle di‘ Tesino una donna tolta nella

Ynlsugziua. Altro ‘costume singolare è pur

qui-Nodi accompagnare alla scpolturai

cadaveri con pianti clamorosi, il che forse

deriva ancora ‘dai tempi romani, cioè dal

Fintiltttrwitta floloris. ‘

Oltre il tillaggio ‘qllCSltl comune com

prende i- seguenti casali v _

t. Cuinari, frazione di 150 abitanti po

sta nelle vicinanze di Canale e soggetta

allaparrocchia’ di (‘anql S. Bevo.

2. La Rou, rossa razione 200 abi

ta|iti,con una sguola elementare, postaa

mattina sul confine della diocesi di Feltre.

5. Telleritt, gruppo di 12 famiglie a

mezzodì da‘ lloa, ed i Coronini che sono

tre case poste ‘a sera e fanno parte colla

stessa frazione di Roa. ,

Ia-Lissa, di 18 famiglie, posta a sera e

a breve distanza dal villaggio.

ti. Finalmente a mezzogiorno sulla stra

da Grigno si trovano ti o 6 case che com

pongono la frazione detta Zumta.

l/agricoltura e la pastoreccia offrono

i principali mezzi di sussistenza alla com

patta popolazione del paese: gli uomini

‘ nel tempo invernale specialmente migra

no per la maggior parte esercitando il

minuto commercio nelle venete provincie.

Abituati ‘pertal modo gli uominialla vita

mercantile abbandonano quasi per intiero

alla donna lacura dei loro campi, ra

gione per cui Vagricoltura in questa vallo

potrebbesi dire ancora nell'infanzia.l

principali prodotti del resto sono il for

mento, l’orzo,. la segale e il grano’ turco;

tiuestfultimo però rare volte giunge a per:

fetta maturità. Le patate, prima che si

"svliuppasse la fatale malattia, erano d-i

ottima qualità , cosicché -costituivano un

abbondante raccolto e un sano alimento,

L'allevamento degli‘ animali tanto utili

e necessari alla coltivazione dei campi.

quantunque non si possa dire negletto,

non è però tale da soddisfare ai bisogni

g. della vastità dei terreni coltivati. ll nu

mero dellepecore va’ diminuendo ogni

anno. Avanti qualche anno alfapprossi
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marsi dell'inverno 20,000 pecore parti

vanonlal paese alla volta delle provincie

venete per‘ is\'ernar.vi.--l\’el 48bit appena.

erano 5000. Della quale diminaziotie la

ragione tn-incipalc si èln diflicoltà ognor

crescente di poter isvcrnarc al piano; una‘

seconda causa fu‘ la malattia delle patate,

pcr la quale dnvrtitloil coltivatore prov

vetlcrsi maggior quantità di grano ‘eco

stretto di vendere maggior‘ numero di

pecore. ‘ .

ll comune possiede vastissima esten

sione di monti a settentrione si estende

nella valle di ffelvagolo con_ belle ed

uberlose praterie; le sue-cascine d’ alpe

sono in Sotticzze, ‘Pront, in Itcgana,

Viosc, Colmandro e Sternozzrlta sul pio

tente dcl Vanoigintìoazzo , Bene , Mu

rande , tlavalara, Agaro, Valfontane, e

Prapacò all'origine del torrente Sinadega;

in Lorena e ’l‘nlve sul pievente del Gri

gno. Questi monti hanno pascoli ubertosi

e vaste boscaglia, le quali però in que

sti ultimianni furono devastato colle dis

sedazionie ta li irregolari. '. «

Parrocchia _ ipendente dal deeanato di

Strigno. -

CASTIONE. Frazione del comune di

Breutonico. distretto giudiziale di Mori,

caplitanato di Rovereto.

illaggio di 62 case posto a setten

trione di Brentonico sulle pendici di Monte

Baldo. - _ - , -

Si fa ranno di Castione nel placito te

nuto in] Trento l’-anno 8145. A Briano di

Castelbarco fu- concesso di erigere il ca

stello-di Brentonico nel tali dal \escov0

di Trento a patto che distrugga il «a

stello Lione,‘con che intendevasi forse

Castione. . -

_ Curazia filiale della parrocchia e dera

nato di Mori. Abitanti 1:06.

GASTlON. Monte del distretto di’

bra, ‘sor e sulla destra dellìtvisio a.set

teutrione (la Yalda. La rupe è di porfido

rosso. . . »

(IAURIQL. Monte del dislrettodi Pri
ntiero. sorge tra‘ la unta- di (îasteliri e

il, Canzcnagol. Ad oriente dello Slesàìt)

scorre il rivo di» Fossernica. a mezzodì il

Vanoi. _La rupe è di orfido rosso.

CAVAJONE. (Iasale. del comune di l.a

rido, distretto di Stenico, capitanato di

Tione. , ‘ ' ’

CAVALAJA. Casale del comune di Fon

do, distretto dello

di Cles.

CAVALAZZO. Monte del distretto ‘di

stesso nome, capitanato

l

l

tìem

E l

8

j l

P

P

P ' - p _

Primiero, situato fra la sorgente del Ci

smone e i due laghetti alpini di Colbri

cene. La rupe è un‘ arenaria rossa che

posa sopra il porfido o di la comincia la

grande catena di monti portidici sulla si

nistra delPAvisio che corre lino alla valle

delFAdige.

(IAVALESE. Capoluogo della valle di

Ficnune, sede della gindicatnra e del ca

pitanato distrettuale.

Sullorigitic tlcl popolo di questa valle

non havvi alcuna notizia sicura , sembra

però dal suo dialetto potersi con certez

za asserire, che quivi siasì conservato uno

di quei frantumi del popolo razenico-etru

sco che sono frequenti nelle valli rimote

e laterali sul piovente meridionale delle

Alpi. Questo dialetto antico-italico è più

caratteristico nel fondo della valle , cìoo

villaggi di Fasstncmolto più valicati nci

i monti nei distretti di Gardena e Badia;

VUFSO l'occidente si fonde più coi dialetti

del Trentino, e ad «un tratto verso l’ im

boccatura della valle s'incontrano,a Tro

dena e Anterivo, alcune colonie tedesche.

Un’antica tradizione verrebbe in prova

di questa nostra opinione, cioè, che le

invasioni dei popoli gel-manici non toc

carono‘ la valle dell'Avisio. La tradizione

è la seguente: in un passaggio dei po

poli barbari per la valle dell’/idi e si di

stacco una gran torma e venne i fianco

verso la valle di’ Fìemme. Questi stra

nieri furono respinti e tagliati a‘ pezzi da

gli abitanti nella prateria sotto la chiesa

i S. Lugano , il qual luogo è chiamato

ancora gli Aguai dall'aguato lor teso, e

dicesi che si scorgono ancora le vestigia

dei posti fortiticati per la repulsa.

Comunque sia, questo certo, che la

valle di Fietnmesi tenne in uno stato

indipendente fino al secolo decimosecondo

governandosi con ampla autorità a guisa

i piccola Repubblica. Fossero le-dtscor

die insorte fra i regolani o più probabile

il‘ vericolo di cadere al servaggio dei conti

del Tirolo, clic andavano ognor più al

lar ando il dominio. nell'anno flt0 fu

iresa la deliberazione didarsi al vescovo

di 'l‘rento. La comunità mandò i suoi dtn

tittitLclie furono Bruno di tladrupio,

Martinodi Varena, tjasparo di tlavalese

elllenziodi Tesero, al vescovo Gebardtf

clic si trovava allora in Bolzano e il tu

lu lio si fece tal convenzione che lascia

‘du itare se fosse questa una spontanea

dedizione di popolo libero alla chiesa di

Trento, o di popolo già soggetto alla

stessa. Era interesse della valle unendosi

al principato di 't‘rcnto‘aver libero il cam

bio dei suoi prodotti collo stesso, e sic

come di-paese straniero serbaronsi idazi
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anchedopo la dedizione, si passò il i?» lu

glio llii a nuovi patti ed ambo i do

cumenti si dissero i patti Gebardiani. tìon

essi la valle di Fieuune si obbligava pa

gare annualmente ‘lll aromanie che ini

portavano inleirca 250 fiorini. il principe

prometteva (‘inviare due volle all'anno

un suo gaslaltlione o vicario per ammi

nistrare giustizia nel civile e criminale.

rometteva di non gravare gli uomini di

iemme con dazi e tributi.

La valle di Ficnunc veniva nell'anno i t 80

ceduta dal vescovo Salomone al conte Fe

derico d'Apiano verso Preore nelle Giu

gitîaflflfilllllî il successore di Salontouc,

orra o , ariseattava ià nell’annoiI80.

Mainardo ll , conte dîl 'l‘irolo , occu

pando colla forza dell’ armi il principato

di Trento, si metteva in possesso anche

di Fierlnamg, ovp un suo capitano (11289)

coman n o a arbitrio dero ava alle

antiche istituzioni. rompeva ogni patto e

metteva quel popolo libero al giogo del

feudalismo. Iilainartlo mori nell’ottobre del

i298, e gli abitanti di Fiemme scaltro

mente nel i296 incendiarono la rocca di

Castello ed ottennero da Arrigo suo figlio

di poter demolire glli avanzi colla pro

messa che non sare bero fabbricate altre

rocche nella valle.

Un popolo cosi indocile a curvarsi al

giogo feudale mal si prestava al dominio

dei conti, ond’essi ritornarono ai vescovi

(8 giugno iSM) la vallc per poche mar

che d'argento che dicevano aver date al

vescovo Egnone per averla in pegno, e

sprbarpno solo il Vicariato di Castello,

i quae comprendevai villa i di (Ia

priana, Vallloriana e Stramenfgzo.

Ililornata la valle in potere dei vescovi

di Trento vennero ristabilite le sue belle

istituzioni di governo, elio furono garan

tite coi patti Gebardiani.

ll distretto di questa iromunità si esten

deva dalla chiusa di ‘Frodena lino al

ponte della Costa oltre Moena e formava

un solo corpo politico diviso in quattro

quartieilri. Ogni quartiere era suddiviso

in rogo e.

ll I. quartiere eompreuileia le regole

di tavalese e Varena‘, il i’. quelle‘ di

Tesero, Pauchià . Ziano e suoi masi; il

5. quelle di Moeua . Predazzo e Dajano e

il lt. quelle di tîastellmTrodena e Corano.

Quando il pericolo minacciava e l'eser

cito francese il ti settembre i706 pren

deva osizionc in Lavis e per la via di

Piuè aceva prova di penetrare nella valle

essi presero le armi in difesa della pa

tria e delle loro istituzioni ed arresturono

il nemico nella val (li Brusaco. Nell'anno

seguente ritornarono i Francesi, forza

rono le posizioni degFlmperiali al monte

Corona, penctrarono in Cembra e il il

marzo per i monti Corno e Scales avan

zavano verso Fiemme, per cui iilifensori

della valle furono costretti a ritirarsi da

Sover verso Castello nella speranza di

chiudere congiunti cogblmperiali l'in

gresso.

Qnivi un battaglione sullo i comandi

di Boebat si tenue, ma alle ore sette lll

sera ricevette ordine da Kerpen di riti

rarsi e raggiungerli» in Bolzano. Ciò sc

gul la notte dei a2 marzo o all'alba sc

guente entrarono 2000 Francesi in Cava

lese ove presero prigionieri ti bersaglieri

di Fiemme ritardati a fuggire cogli altri

che andarono per il passo di Lavacé.

La truppa regolare francese scrbò buon

ordine, fece requisizioni e furono date,

avanzò lino a Ziano e spinse alcuni esplo

ratori fino a Predazzo, ritornò alle cin

que di sera da Ziano, ripasso per (Îavn

lese e spogliando S. Lugano, la Pausa e

Trodena volse verso Bolzano.

IFi-ancesi furono un’altra volta respinti

dagblmperiali e un’altra volta svani il pe

ricolo dnnînvasione straniera, restarono

ambigue le cose e colla pace di Presbur

go il paese fu dato alla Baviera.

La Baviera aboliva Statuti, Regolani,

assemblee generali e carte di Regola.

imponeva una forma di governo a suo

modo e nell'organizzazione del i800 eri

geva in (îavalese un giudizio distrettuale,

a cui incorporava la giudicatura patri

moniale di Primiero e con decreto regio

dei 50 mano i807 vi univa anche il di

stretto di Fassa , che prima apparteneva

al principato di Bressanone.

Le umane forme di governo della Ba

viera e le innovazioni introdotte giusta il

progresso ed _i lumi del secolo non val

sero a sradicare da questo popolo il con:

vineiuiento (lei proprj diritti e vedendost

i comuni amministrati e tutelati alla guisa

di fanciulli, feriti nell’amor proprio 01"

tarono acerbo quel rancore, che nell an

no i809, sorte nuove speranze‘ li feci‘

sollevare in massa per espellere Fabbor

rito governo. _

l'alta la pace, il Trentino fino alle iilpl

veniva unito al regno d'Italia, e il prmw

ottobre i810 fu istituita in Cavalesetma

iudicatura di pace per i distretti tll

’iennnc e di Fassa.

Ritornava il paese in potere dellZiu

stria e con sovrana patente dei itt marw

m1 fu staccato n distretto di Fassa ed
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eretta in (Iavulese una giudicatura civile

e criminale inquirente pci distretti di

Fiemme, Fassa e Primiero. Quest'ultimo

però venne in seguito staccato per le coso

criminali.

Colla nuova or anizzazione fu istituita

iirtîavalese la se edelcapitanato, il quale

comprendo i distretti giudiziali di Cava

lese, di Fassa e di Primiero. In Primiero

però si trova un commissario esposto per

le cose politiche , per cui -l' amministra

zione politira diretta dal capitanato di

Cavalese si lintita ai due distretti di tia

valese e di Fassa, i quali formano geo

graficamente un solo complesso di valle,

cioè la parte superiore dell’Avisio dall'o

rigine fino alle chiuse dei monti.

Questa valle è fiancheggiata da due ca

tene di montagne che si aggrntipano alla

piccola ghiacciaja della Marmorata all’o

rigine deIVAvisio.

Il distretto giudiziale di (iavalese si

estende sopra ambo le sponde dellflàvisio

e confina a settentrione col capitanato di

Bolzano, a tuattina col distretto di Fassa,

a mezzogiorno con quello di Primiero e

a ponente coi distretti di Egna e di

(îembra.

La ntassima lunghezza del distretto dal

confine coi distretti di (îivczzant) e (lem

bra fino al confine di Fassa i: in linea

retta di 22 miglia italiane di 00 al grado,

e la sua larghezza maggiore e di ti mi

glia italiane sul Iato di sera, la quale va

ria dirigendosi verso mattina finoalle2 414.

La sua arca stipcrtìciale dà leghe tc

desche 9 lflt cd è popolata da tll,tilt0 abi

tanti con 1680 per ciaschedttna lega.

La sua latitudine boreale sta fra il

grado lt6°, lti ed il grado 147" e la sua

longitudine giace nel 20° grado.

Il clima in generale come quello di

paese posto in altura e circondato da

monti e vasti selve è naturalmente al

quanto rigido , tuttavia essendo la valle

posta quasi, direttamente da levante a po

nente gode di un bello sfavorevole oriz

zonte, che rende più mite la temperatura

ed ameno il soggiorno.

Per altro il clima è salubre e veggonsi

in Fiemme non poche persone di età as

sai provetta.

Secondo i rilievi dell'anno 1858 la po

polazione ammontava a 15,097, il numero

dei maschi a 6928, quello delle femmine

a 7099 e quello delle famiglie a 2810. Si

contano inoltre H0 ecclesiastici, non com

presi quelli del convento de’Francescani

in Cavalese, circa 20 nobili c 25 impie

gati. Gran parte degli abitanti, che può

dirsi la terza parte, esercitano qualche

arte o mestiere, sebbene sieno generalmen

te, anche contadini, e molli si degli uni,

che degli altri, specialmente in certe sta

gioni dell'anno. si presentano come lavo

ranti a giornata. Persone stabili di ser

vizio si numerano secondo il predetto ri

lievo l72. Si ebbero poi nell'anno i858

- 405 matrimon‘, 470 nascite e 51 t morti.

Si contano nei distretto, oltre l'unico

borgo di Cavalese, 16 villaggi e 57 casali.

l-‘u già detto di sopra, che una gran

parte degli abitanti, abbencliè siano an

che contadini esercitano qualche arte o

mestiere. Sonvi specialmente molti mura

tori e falegnami ed in particolare i Pre

dazzani si occupano di qnesfarte ede|ni

grano più della metà portandosi nellavalle

deIFAtIige, nci capitanati di Trento, di

Rovereto ed anche in altre parti d’ltalia,

Partono solitamente alle feste di Pasqua

e ritornano a S. Giacomo alla segagione

dei fieni. indi sortono nuovamente dalla

valle in settembre c ritornanoin novem

bre. ltiportuno in patria, sc sono economici

un capitale di 60 ai 70 fiorini perciasche

dnno. Fra le arti principali che si eser

citano in Fiemme è pure d‘ annoverarsi

quella del fabbro-ferrajo : specialmente in

Predazzo vi sono molte lucine ove si la

vora il ferro crudo, che si ritrae dalle

fondcrie di Primiero, e ridotto a ferro

mercantile in stanghe od arnesi si mette

in vendita nella valle dell'Adige.

tiontasi pure in Fietntne non pochi

bottaj, che somministrano annualmente

un gran numero di botti e botticelli alle

soggiacenti regioni delle vitifere sponde

delFAdige. Oltre di ciò molti Fiemmesi

d‘amhi i sessi si trasferiscono annualmente

allavalle dell’Adige al lavoro giornaliero.

Esistono in Fiemme due cartaje, uno in

Tesero ed una in Predazzo; in Ziano vi

sono lo fabbriche di ottima polvere da

fucile, ed in (Îarano evvi una fabbrica

accreditata di acqua di hlelìssa.

ll dialetto di Fiemme sembra derivato

dal dialetto dei Veneti, e ciò perla molta

analogia che havvi nei monosillabi e nelle

forme del dialetto veneto.

A discostarlo poi maggiormente dalla

lingua colta servi senza dubbio la conti

nna famigliarità del popolo di Fiemme

coi vicini tedeschi, dalla cui lingua o per

bisogno o per bizzaria furono adottate

molto parole come raosrenar rissare e

anche lavorare con ditiìcoltà; mar ter

minare un lavoro , andar a posarsi in un

luo o, ecc.

I suolo coltivato della valle ò molto
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ristretto in ragione della popolazione ‘e

della superficie Îtotale , siccome quattro

quinti e forse più dei terreni sono occu

pati da pascoli, da prati di monte, da

selve o da sterili rupi. La proprietà è

sminuzzata all’ infinito, come in tutte le

valli del Trentino, e con essa i vantaggi

e tutti i danni delle piccole coltivazioni.

Nel distretto di Cavalese non si tro

vouo nè gelsi ne viti; i cereali coltivati

sono il frumento, la segale. l’nrzo, il gra

no turco, le patate, il miglio, il poligono

o tormentone. poco lino c canape ed i

legumi.

Il miglior frumento riesce nel (fontane

di Castello, la miglior segale in quello

di Anterivo, l'orlo in quello di Moena.

il grano turco in quello di Panrhia e il

poligono in quello di t‘apriana.

ll poligono come secondo prodotto si

coltiva soltanto in (lapriaua. Rover e (Za

stello e poco oltre si estende nella valle

superiore dcll‘Avisio per le brinc che

guastauo in autunno i raccolti. ‘Nella’

superiore si coltivano come secondo pro

dotto le rape. La coltivazione del grano

turco va cessando oltre il paese di Ziano:

nelle campagne dì Predazzo è già rara.

Una de le principali rendite di questoi distretto si trae dalle selve; le belle selve.

di Fiemme sono situate sui monti che

tiancheggiano la sinistra sponda dell’Avi

sio; la loro estensione si calcola a circa

due quinti dell'intera stiperlicie del distret

tc; cioè a circa tt8,.'î00 mattini (il mat

tino ha i500 pertiche quadra-te). ll comune

generale ne possiede circa 59,165 mattini

e circa M301 mattini appartengono ai co

muni speciali; spettano 49,718 mattini allo

Stato e 9858 alle società feudali ed ai

privati.

Le piante conifere che principalmente

concorrono a formare questi boschi sono

l’abete rosso abies aafcelsa Linn., Fabete.

bianco abies pectinata D. C. il larice ,’ il

pino, il cirmo ed il mugo.

Generalmente parlando i tre abeti, cioè

il rosso, il bianco ed il ‘larice sono le

pianti più comuni, quelle che meglio e

più vigorosamente vi crescono e che dan

no maggior profitto. ll pino, oltre che

non prospera gran fatto, si. vede soltanto

nella parte di sera del distretto, ove for

ma delle macchie di qualche‘ considera

zione, e si adopera dietro le argìnazioni

dei torrenti e nei condotti delle fontane.

Delle altre specie di alberi da spina si

trova il cirmo, che cresce nelle alture e

sîmpiega in lavori dîntaglio; il nasso s.

, rarissimo.

Fra gli alberi a foglia larga, si trova

il faggio,,la quercia, il più frequente

però e ll più vantaggioso è la biola (be

tula alba) che in Fiemme sîmpicga alla

costruzione di carra, di attrezzi rurali e

per cerchi da botte. Anche l’alno è fre

quente e si adopera’ a far carbone per

la fabbricazione della polvere di archi

bugio.

Gran parte delle selve del distretto sono

di proprietà del comune generale, in parte

dello Stato e poche di privati. La comu

nita assegnò una parte di questi boschi

a ciaschetluna regola o comune speciale,

il rimanente restò del comune generale.

(ili uni e li altri erano riservati o fran

chi lboscii riservati servivano per le

fabbriche. per mantenere i ponti, le ar

ginazioni, gli acquedotti La comunità

aveva tt boschi riservati e pressoché al

trettanti ne possedeva ciascun quartiere,

suddivisi poi fra le regole. Questi boschi

venivano amministrati secondo‘ un regola

mento proprio della valle,p già nell'anno

ttfitl esisteva in Cavalese un- uflieio su

premo intendente delle foreste.

Nei boschi franchi-si faceva il legna

me da fuoco e da fabbrica per uso dei

vicini, ollreccitl ogni vicino aveva il di

ritto di tagliare una certa quantità di

legname mercantile. l-a comunità faceva

poi ogni anno eseguire un taglio ornel

l'uno or nell’altro bosco .j i legnami tra

dotti sulle piazze venivano alienati.

ll eomutercio dei legnami. mercantili

era considerevole in Fiemme già in tem

pi rintoti; essi venivano ‘tluitati still'Avi

sio, e. per Viàdigepassavanti sul piano

d‘Italia, ed in parte tradotti pei passi di

S. Pellegrino e Vallazza passavano nella

val di Agordo c di là a Venezia. Questo

commercio esercitavasi da società priva

tc, che comperavano i legnami dall’erario

o dai couruniuiediatite‘ contratti durevoli

per più anni. Nell'anno i806 la comunità

aveva dato in appalto il taglio del legna

-me mercantile alla c0|npagnia_ Riccabotttt

Rizzoli e s’era obbligato di somministrar

loro circa. 6000 pezzi all’anno.

Esistono ancora memorie, che l'anno

1886 nei boschi dello Stato si tagliarono

50,000 e nei boschi comunali e partiro

lari 50,000 pezzi mercantili.- _

Questi legnami tagliati e ridotti a pezzi

mercantili nel bosco si conducono p0l

sulla neve nell'inverno nel fondo della

valle, ove vengono ridotti in assi e tra

dotti sopra carri in Egna, o fluitati sul’

lîtvisio, ciò che si chiama la menalffl

La comunità -aveva in Egna una dogana»
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ove tuaintenera cootantemontcfuu doganic

re, il quale riccvtaa le assi ed altri assor

sorlinteuti di legnami e stacoava una ri

cevuta certilirantc la quantità e qualità

del legname ricevuto, e dietro questa ri

cevuta la comunità pagava il conduttore.

Il doganierc avea poi Hncombenza di ven

dere i legnami ai mercanti della valle dcl

l’ Adige o di altre parti d’ltalia che ne

l'avevano ricerca. q

Nel distretto di fuvalem‘ ti sono 25

ntalglie; le principali sono ceco, Yaluiaor.

(lavellonte, Logorui, Yalmoeoa. Conton,

tjadixtel, Capoluogo, (lazztwga o Lavori‘.

ll borgo ‘di (‘lavalefie conta i530 abi

tanti e €200 case. e giace sopra un piano

elevato sul fianco destro dclFAvisio e dol

cemente inclinato terso il fiume. Questo

piano forma una specie di bacino. aset

tentrione del quale stanno i monti (Iugola,

Lavacè e Palle di Santa, al basso i vil

leggi di Catello e Melina e più alto tia

rano, Daiaeo e Varena.

Essa possiede una piccola biblioteca

annessa ad un beneficio fondato nelfan

no i736 dal sacerdotetiioranni Muratori,

nativo di (Lavalese e parroco dlsera. Que

sta biblioteca contiene circa 2000 volumi

e il beneficiato e il rispettivo bibliotecario.

Cavalese diede i natali ad alcuni uo

mini distinti, oome sono (lio. Ant. Sco

poli, Benedetto Bonclli, Giuseppe Alberti

e i due Unterberghet‘ Cristoforo o Ignazio.

ln Cavalese si tengono quattro mcrcati

di bestiame, ai io di marzo. il primo lu

nedì di maggio, li 9 settembre o il 28

ottobre, dei quali il più frequentato è

quello di settentbre.

Oltre la sede del capilattalo distrettuale

si trova in (îavflese quella del ‘giudizio,

dell'ultimo forestale e della parrocchia.

Cavalese come deeanato non ha alcuna

parrocchia soggetta se non quella del

luogo medesimo; come parrocchia ha 90

curazie filiali e sono Masi di Cavalcata.

Carano, Diano, Yarena, Tesero. Panchià,

Ziano. lìo a., Prednzzo. lvioetia, Sotueda,

Forno, Castello, Stramentiuo, S. Lugano,

Vallloriana. MonVAlbiano. Capriana, An

terivo e Trodcna.

ln tutto il decantato si trovano M: sa

cerdoti, 55 scuole elementari frequentate

da M92 fanciulli e H2’: fanciulle.

CAVARENO. Capitanato di Cles, «listret

to giudilialo di Fondo.

Abitanti 7ti0, case 80.

Fstimo fiorini 2t,8t8, carantani 7.

Villaggio situato 2 miglia a mezzodì

tla Fondo, sulla via che conduce a quel

u. 'l'Ill.'tTtN0

luogo. Le sue campagne uono ubertose e

producono mtmanto e grano turco.

(IAVAZZAL. (‘tanato tlel cmmtne di (Lo

valese, distretto giudiziale e Gflpllfllllllt!

elello stesso mmc.

tìA VE. lllonte del comune di Toroegno,

distretto di Borgo. - '

(IAVEDINE. lìapitaitato di 'l‘rento, di

QIPUÙO gittdiziale di Vezzano, forma un

comune coi villaggi fitravino , Brnsino e

Vigo. u coi icusali Laguna e Mustè.

Abitanti 2548. case 20%. i

Estimofimini ltlîîlttifi. carantani ‘N.

Villaggio situato nella conca fra il Sar

ca cd il làoodone, chiamata anche la valle

di CflVBtll-‘IIE, ti ‘imiglia a mezzogiorno da

Vezzano e 7 miglia a aettentr. da Arco.

(lAVEDlNE. Picco-lo lago situato a po

nente del villaggio dello stesso nome»,

lungo DP/PUCÌIG i900 e largo circo i200.

LAVELLONFI‘). Monte di Fiemnte sul

fianco sinistro dellfixvisio; la sua soni

niità è confine tra i distretti di (Iavalese

e Borgo. Cosi è chiamata anche la pic

cola valle solcato sul fianco di uesto

monte ed influisce alla sinistra nel ‘Avi

sio. La rupe è porfido rosso.

CAVIA r. CAVIETTA. Sono due cime

di monte situate sul conline fra il distretto

di Cavalese e il comune di Falcaile, di

stretto di Agordo. Rupe di dolomia.

CAVIZZANA. Capitanato di Cles, co

mune del distretto giudiziale di Male.

Abitanti îttlt, case ho.

l-lstimu fiorini 7980.

Piccolo villaggio alla destra del Noce,

due miglia a mattina da Male.

tlurnzia filiale della parrocchia e deca

nato di Male.

CAVRASTO. Capitanato di ‘Pinne , di

stretto gittdiziale di Stenico. comune e in

pari tempo frazione del comune generale

di Bleggio.

Abitanti M1, case tilt.

Estimo fiorini 93.600, carantani l.

Villaggio delle Giudicarie esteriori, tre

miglia a mezzogiorno da Stenico.

‘urazia filiale della parrocchia di Bleg

gio, deeanato di Lomaso.

(LAZZANO. Frazione del comune di

Brentonico. distretto giudiziale di Mori,

capitanato di Rovereto.

Piccolo villaggio posto a levante di

Brentouico sulle pettdici di Monte Baldo.

Cappellania esposta tiliale della parroc

chia di Brentonico, deeanato di Mori.

CAZZORGIIE. Monte del distretto di

(Zavalese, sorge sul fianco sinistro dell'A

visio e la rupe o di porfido rosso.

8
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(IECE. Monte del distretto di Caialese

e la sommità è confine u‘a Fienune e

Primiero. La rupe è porfido rosso.

(JECILIA (S.). Casale del comune di

tîliizzola, distretto giudiziale di Ala, ca

pitanato di Rovereto.

CEDA. Cascina d'alpe o malga situata

nel distretto di nlezzolotnbardoa ponente

del lago di Molveno, sul piovente «ii-ien

tale del monte (ìresole.

(LEGGIO. 'I‘orrente della Valsugana. il

quale ha origine nella valle dei Sette La

ghi, distretto di Borgo; scorre presso il

villaggio di 'l‘orcegno e passa fra Telve

di sopra e di sotto, traversa la via po

stale fra Borgo e tîastelnovo cd influisce

sulla sinistra nel Brenta.

CEl. Laghetto situato sul monte Campo,

distretto di Nogaredo.

CELADIZZO Capitanato di Cles. distret

to giudiziale di Male.

Abitanti M0, case 6h.

Estimo fiorini i‘2,667, carantani 57.

Villag io della valle di Pejo situato alla

sinistra del Noce, ii miglia a ponente

da ‘Male.

(Lurazia filiale della parrocchia di Os

anna, decanato di ltlalè.

CELENPINU. Capitanato di tlles , tll- '

stretto giudiziale di Malte.

Abitanti R8‘). case 79.

Estimo fiorini Uniti.

Villaggio della’ valle di Pejo, situato

alla‘ sinistra del Noce. miglia 0 i)‘; a

ponente da Walè.

Curazia filiale della parrocchia di Os

sana, decanato di ltIale.

CELVA. Monte che sorge ad oriente

da Trento, sul fianco sinistro del Fersi

na, sînnalza a forma piramidale fra Per

‘giue e 'l‘rento.

CEMBRA. Distretto giudiziale del ca

pitanato di Trento.

ll comune di Cembra, oltre il villaggio

capol. del distn, comprende il casale Fadana.

Abitanti i604, case 266.

Estimo fiorini titlfltai. carantani 25.

il villaggio è situato alla destra del

l'Avisio, 6 miglia ad oriente da Lavis.

Il distretto di Cembra comprende nove

comuni, e sono: Cembra. Faver, Grumes,

Lisignago, Vnlda. Grauno, Sover, Segon

zano e Sevi nano.

La valle ellîivisio e politicamente di.

visa in tre distretti o sezioni, le quali

portano anche diversi nomi; la parte su

periore all'origine del fiume è chiamata

la valle di Fassa, la parte media la valle

di Fiemme, e la inferiore è chiamata la

valle di Cembra.

Il decanato di Cembra comprende oltre

il distretto dello stesso nome anche quello

di Lavis, ha t: parrocchie, i7 chiese mi

nori. 40 sacerdoti e 15,022 abitanti. Avanti

un decennio. cioe nell'anno i836. aveva

soli M579 abitanti.

Le parrocchie del decanato sono: Cent

bra, Giovo. Lavis e San Michele. lntutto

il .decanato vi sono 5‘) scuole elementari

frequentate da i008 fanciulli e da 990

fanciulle.

Come parrocchia ha‘ t‘: curazie filiali

e sono: Lisignago, Faver, Valda, t-lrtimes,

tiranno, Monte Sover, Piscine, Segonzano.

Gresta. Piazzo, Sevignano e Sover.

CENCHERI. Casale del comune di Ter

ragnolo, distretto giudiziale di Rovereto.

capitanato dello stesso nome.

UENGIO ALTO. Monte del distretto di

Rovereto, sorge al confine veneto. allesor

genti del Leno. Rupe calcarea.

(JENIGA. Frazione del comune di Drò.

distretto giudiziale di Arco. capitanato di

liovereto.

Villaggio situato alla sinistra del Sarca

fra Arco e Drò. Curazia filiale della par

roccltia c decanato di Areo. Abitanti M8.

CENON. Matite del comunedi Scurelle;

sfierge a ponente delmonte Rava sullianco

sinistro del Maso e ha due cascine capaci

di i20 bovini. La parte inferiore è vestita

di faggi; in alto si trovano dei larici e

qualche eirmo.

CENTA. (lapitanato di Borgo. distretto

giudiziale di Levico, comune composto dei

villaggi Centa e Chiesa e di itt piccoli

casali che sono: Serchieri, Valle, Dosso.

Camerlanti, Cioli. Sadleri, Menegoli, Fri

sanchi, Fieclter, LambenMartinelliJltiez,

Tonezzer. Girardi e Conci.

Abitanti 969, case ititt.

Estimo tiorini ifi,ttt7, carantani 85.

ll villaggio di Ceuta èsituato alla si

nistra de rivo dello stesso nome. 2 mi

glia a ponente da Caldonazzo.

Curazia filiale della parrocchia di Cal

ceranica, decanato di Levico.

CENTA. Rivo che scende dai monti di

Lavarone, sul piovente orientale dello

Scanupia, passa presso il villaggio di Cal

donazzo ed entra come primo influente

alla destra nel Brenta.

CENTELLO o CENGHIELLO. Monte

del distretto di Stri no, situato fra cima

d'asta e il monte (guarazza. alle origini

del Maso e del Grigno. '

CEOLA. Frazione del comune di Giovo.

distr. iudiz. di Lavis, capitanato diTrento

Vil aggio situato sopra Verla alla destri!

del rivo Strasinozza.
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CEOLE. Casale del comune di Riva,

distretto giudiziale dello stesso nome, ca

pitanato di Rovereto.

CERCENA‘. Casale del continue di Catti

pitello, distretto giudiziale di Fassa, capi

tanato di Cavalese.

tJEREDA. Rivo che scende dal incute

dello stesso nomc; presso ilcastello della

Pietra in Primiero, influisce nel rivo di

Canali. il quale sbocca sulla sinistra nel

Cismone.

CEREMANA. Valle alpestre situata sul

confine fra i distretti di Cavalese e Pri

miero. ll rivo influisce alla sinistra nel

Travi nolo.

CE EN. Monte del distretto di Tione,

forma una continuazione della gbiaccìaqa

Presanella e sorge sopra l'alpe detta a

Tedesca a settentrione nella valle di Ge

nova. Rupe di granito.

CERIDOL. Monte del distretto diTionc,

sorge a settentrione del villaggio di Ca

resolo e forma una continuazione della

ghiacciaja Presanella. La rupe è granito.

' tLERMlS. Monte di Fiemme, sul fianco

sinistro dell'Avisio e sorge fra lo due

valli secondarie di Lagorai e di bloena.

La rupe e porfido rosso.

(IEKVARA. Sobborgo della città di

Trento che si estende sulle colline dietro

il castello, ove nella fossa sitenevano dagli

_ antichi principi di Trento dei cervi e da

essi prese nome la contrada.

CHEGUL. Monte che sorge ad oricnto

da Trento. Le tre situazioni denominato

Terra rossa , lllaranza c Chegul formano

il complesso della montagna che isolata

f-‘itmalza fra il Fersina, il lagodi Caldonazzo,

la vallc di Vigolo o il bacino di Trento.

CHESIGSPERG o KONISBERF, parola

tedesca che significa BIONTI‘) REALE. Anti

cocastello posto sopra un’eminetxza,alla de

stra della strada Imperiale sopra S. Michele.

CHl-LHLONG. Valle e rivo dcl distretto

di Rovereto, che scende dal monte Cima

di posta ed influisce alla sinistra nel

Leno. E lungo pertiche i500.

CHES. Casale del comune di Fisto, di

stretto giudiziale di Tione, capitanato

dello stesso nome.

CHIARANO. Frazione del comune di

Romatzollo, distretto giudiziale. di Arco’,

capitanati» di Rovereto.

Villaggio di 62 case. situato alla destra

del Sarca, mezzo miglio a ponente da Arco.

Primissaria filiale della parrocchia c

decauato di Arco.

LHIENIS o CIilANlS. Capitanatn di Ro

vereto, distretto giudiziale di Mori. fornm

un comune col villaggio Ronze.

Abitanti 712, case 95.

Estinto fiorini 27,tflh7, carantani 80.

Villaggio di monte, lt miglia a setten

trione da Mori, situato nella valle di

(iardumo.

Curazia filiale della parrocchia di Gar

dumo, decanato di Mori.

CHIEPENA. Torrente del distretto di

Strigno. Esso trae origine fra le Cime di

llavetta e quella di Qnarazza, piega verso

settentrione fino al borgo di Strigno,

volge poi a ponente, passa fra Ivano e

Villa, traversa la via postale ed influisce

fra Ospedaletto e Castelnovo alla sinistra

nel Brenta. lìeca sovente‘ dei guasti alle

campagne di Strigno, di Agnedo e alla

via postale. La sua lunghezza è di perti

che i200.

CHIERI‘). Monte del distretto di Borgo,

ove si trova unacascina di proprietà privata.

CHIESA. Frazione del comune di La

varone, distretto giudiziale di Levico, ca

pitanato di Borgo.

CHIESA. Frazione del comune di Cen

ta, distretto giudiziale di Levico, rapita

nato di Borgo.

CHIESA. - V. Roscm.

CHÌESA. - V. VALLAIIA.

CHIESE. Fiume del distretto di tîon

dino , il quale ha origine nella valle di

Daone sul territorio lombardo, alla ghiac

ciaja di Adamello, bagna Pieve di Bono,

passa per tîondino e Lodrone ed entra

nel lago d'ldro.

CHIUSOLE. Frazione dcl comune di

Pomarolo, distretto giudiziale di Nogaredo.

capitanati» di Rovereto.

Piccolo villag ‘o di 25 case, situato alla

destra sponda all'Adige. Ilaria vièdol

cissima e molto salubre.

Curazia filiale della parrocchia di Po

marolo, decanato di Villa Lagarina. Ahi

tanti l92.

CHIZZOLA. Capitanata di Rovereto, di

stretto giudiziale di Ala. forma un co

mttne col casale di Santa Cecilia.

Abitanti 60t, case t02.

Estimo fiorini 30,505.

Villaggio alla destra dell'Adige. S mi

glia a settentrione da Ala. ti miglia a

mezzogiorno da Rovereto. Sembra che

nci tcmpi di mezzo questo villaggio col

castello San (iiorgiti c Serravallc di fronte

formasscro una chiusa della Val La arina

a difesa del ‘Trentino dalla parte di N erona.

Il territorio di questo comune produce

vini, seta ecereali. e si estende fra l'A

dige e le radici di Monte Baldo.

Curazia filiale della parrocchia di Pil

cante, decanato di Ala.
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ClA o VAL GlA. E cosi a ‘pellttta una

valletta al-pestre all'origine el Vanoi, si

ttzata fra il monte Cantello e cima. d’ A

sta. nel distretto di Slrigno.

CIAGO. Capitanata di 'l‘rcnto, «lit-trotto

giudiziale di Vuzzano.

Abitanti 201., case 55.

Estimo liorini 9905, carantani ti.

Villaggio situato al piede del .monto

Gazza,un miglio asetlcntrione da Vezzano.

Curazia filiale della parrocchia e deca

nato di tîalavitio.

CICONA. Casale del comune di Canal

S. Bovo, distretto giudiziale di Primiero,

capitanato di Cavalese.

CIECHI. Casale del comune di Pede

monte, distretto giudiziale di Levico, ca-‘

pitanato di Borgo.

._ CILLA’. Frazione del comune di ‘l'igno

rone, distretto giudiziale di Stenico. ca

pitanato di 'l‘ionc.

Piccolo villaggio di. 10 case, 5 ore di

stante da Stenico.

1 CIMA. Goal chiamata la parte più ele

vata del monte 'l‘izzen-, situata fra il tjhiep

pena o il Maso. i

CIMA n’AST./t.- -- V. Asrit, Monte.

(IIMA mn. FRATE; Monte del distretto

di ‘Piene, il quale sorge fra l'Arno e il

(Lhies, e forma una diramazione della Ci

ma Grisa.

CIMA m QUATTRO VILLE. Monte del

distretto di (ìles, sorge a ponente da Me

cheLeforma parte del monte Pelli-r. Rupe

di dolomia.

. CIMA GHISA. lllonto del distretto di

Tionc. sul confine lombardo. -

- CIMA SPESSA. Monte del distretto di

Condino.. che sorge fra la valle Ampola e

val Inola, a mezzogiorno da Storo e ad

oriente da Lodrone. La rupe è calcarea.

CIMA TRE CROCI. Monte del distretto

di Ala, sor e sul confine veneto, fra il

Roveto ed il Venante, che formano icosi

detti monti lesini. ltupc calcarea.

CIMEDA. Monte- del distretto di Pri

miero, il quale sorge sul confine veneto

tra la cima di Ramezza ed il monte Pietcita.

CIIIEDO. Monte di dolomia situato ad

oriente nella valle di Primiero. Alle falde

di questo monte stanno i villaggi di Si

ror e di Tonadico. ,

CIMFIGO. Capitanato di 'l'ione, distretto

giudiziale di Condino.

Abitanti 72h, case l0l.

Estimo fiorini 217511, carantani 55.

Villaggio delle Giudicarie interiori, si

tuato alle radici del monte Molino, un

miglio a settentrione da (Iondiuo.

CIMON. Monte situato di fianco-al passo

dl Valles In Fiamme, sul coîìfine veneto.

La rupe è dolomia.

CIMON DELLA PALLA. Una delle punte

del grande colosso di dolomia che sorge

ad oriente delbospizio di S. Martino di

Castrozza sul passaggio dalla valle del

‘frnrigitolo a quella del (Jismone iu Pri

miero.

CINIGNE, voumunavr: tacita COEL. Ca

pitanato di Rovereto. distretto giudiziale

di Nogaredo.

Abitanti 7m, case tìli.

Estimo fiorini ILOIK, carantani 59.

Villaggio detta val Lagarina, situato Sllll

monte alla sinistra del rivo Cei, o miglia

a settentrione da Nognredo.

(Iurazia filiale ‘della parrocchia e deca

nato di Villa.

GIMONI. Alonte del distretto di Mezzo

lomhardo, sorge fra la valle dell'Adigee

quella del Noce. e non è che una conti

nuazione della catena nota comunemente

sotto ilnomc del passaggio della Mendola.

CINGLEDIN. Diramazione del monte

Ntablo, fra il rivo Finale e la val di Bre:

anno. i ‘

Questo monte sorge a ponente da Tiene.

CINGOLO llOSSO. lllontc con una ca»

scina situato tra idue rivi Giulis, nel di

stretto di (Iondino.

(IINQUPIVALLI. Monte cosi chiamato

JIQÌI! sua forma, appartiene al comune di

Novaledn ed èsituato a pouentedi Rocegno:

(‘IINTE 'l‘l‘1SIl\'t). Copitanato di Borgo.

distretto giudiziale di Strigno.

Abitanti 905, case ttl6.

Estimo fiorini ltl,9tt3. itarantani liti.

Villag io situato nella valle di Tesino,

a mezzoti da Pieve, alla destra del tor

rente (ìrigtio, l: mi lia a levante da Stri

gno. Le campagne di questo comune sono

coltivate a cereali. possiede una bella

rateria sul monte Nauiniezza, non di ah

ondante, ma di buon prodotto.

Espositura filiale della parrocchia (Il

Pieve, decanato di Strigno.

CIOLARA. Monte del distretto di Borgo.

ragguardevole per la sua elevatezza n00

che per gli ottimi suoi pascoli.

CIOIJ. Casale del comune di Centa

dislretto giudiziale di Leviro, rapitanalfl

di Borgo.

CIGLINO. Monte situato nel distretto

di Borgo,di spettanza dello stesso comune.

La rupe di questo monto è calcarea. verso

ponente si mostra il micaschisto, ed II

lato meridionale è coperto da vigneti 0M

appartengono agli abitanti di Borgo.

CIOTARA. Monte situato fra la WIIG

di Calamento e quelladi tîadino in Fiem‘
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me e forma il dorso fra i due pioventi

verso il Brenta e verso F/lvisio. ‘

EIRE. Casale del comune di Madranno,

distr. giudiz. di Pergiilc, capii di Trento.

EIRE’. Piccolo rivo nel distretto di (li

vczzatto, clic scende dai colli di S. Agnese,

si lascia a destra (Livczzatiti ed imbocca

ucl Fersina.

CIS. Capitanato di (Ilcs, distretto giu

diziale dello stesso uomo, forma un co

mune colla frazione Yiar.

Abitanti 5M, case 65.

Estimo fiorini t5,798, carantani 7.

Villaggio situato alla sinistra nel Noce,

sopra un poggio alrentrata nella valle di

Sole, 5 miglia a levante da Male e 5

miglia a settentrione da Clcs.

Uurazia tiliale della parrocchia di Livo,

dccanato di Cles. .

CISLONE. Monte dcl distretto di (Ia

valese , sorge alla destra nella valle di

Trodena e si trova al punto estremo

occidentale della valle di Fiemmc.

CISMONE. Fiume della valle di Pri

miero, ha «lrigine sul giogo chiamati» la

tìoslonzclla, fra i monti Lustelluzlfl e Col

liriconc, scorre lungo tutta la valle, passa

pressoi villaggi di Siror, Fiera, Mezzano

cd lmcro , di sotto qucst‘ ultimo villag io

s'incontra col Vanoi clic scende da lo

valle di tîanal S. Bovo, entra nel Veneto

e mette capo sulla sinistra nel Brenta

presso il villaggio chiamato dal lìiune

medesimo Cismone.

Dall’ origne al confine veneto ha una

lunghezza di pertichc IPHlOtl; glintluenti

sulla sinistra sono i rivi Canali e Nonna,

e sulla destra il principale è il Yanoi.

il Cismoue non è navigabile, serve però

alla lluitazione di legnami disciolti e

nelle sue escrecenze cagiona dei guasti

gravissimi alle campagne della valle di

Primiero.

(ÌlSTE. lllontc del comune di Torce

gno, distretto di Borgo. Non havvi in

esso cascina, però nei mesi estivi vi pa

scolano circa 500 pecore.

CITERNA. Casale del comune di No

riglio , distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

Sono t) case sparpagliate distanti un’

ora e mezzo da Rovereto.

CIVERONE. Monte del distretto di

Borgo, situato a mezzodì dal villa gio di

(lastelnovo a destra del Brenta, i pro

prietà in parte di privati, in parte del

comune. V1 si trovano dei buoni prati e

qualche casolare; è scarso di sorgenti.

CIVEZZANO. Capitanato di 'I‘rento.

distr. giudiz. e comune dello stesso nome,

All‘est‘da Trento, passata la gola di

Catitanghel ove il Fersina s’ infossa fra

due rupi, ai presenta un ampio semicer

chio di colline , solcata da valloneelli e

dolcemente inclinate verso il mezzodì,

ove ad un tratto questi colli si rompono

in una rapida pcndice bagnata al piede

dal Forsina.

, il villaggio di tlivezzano o situato sulla

via postalo clic da 'l‘rento conduce a

Bassano e Venezia , 5 miglia a ponente

da Pcrginc e 5 miglia a levante da

Trento. La sua parrocchiale è un bel

tempio eretto per cura di Bernardo tllesio.

di uno stile semplice e in pari tempo

grandioso; esso contiene dei dipinti pre

gevoli dci Bassani.

Il comune comprende 40 villaggi e 5.

casali che sono: Civezzano, Orzauo, Bosco,

. Agnese, Mazzanigo, Pencdal, Barbaniga,‘

Garzano, Cogattè, Scrcgnano, Torchio,

Bampi c Rovere con 2557 abitanti.

ll distretto di Civezzano comprende se’:

comuni, e sono: Givezzano, Fornace, Al

biano, Vigolo, Piuè e Povo.

A settentrione esso confina col distretto

di Cembra, a lcv. coi distretti di Pergine e

Lcvicti a mezzogiorno con quello di Rovere

to_ a pou. con quelli di Trento c Lavis.

l principali prodotti sono seta, vino e

cereali, la itiaggioi- parte però dei boz

zoli prodotti in questo distretto vengono

lilali in 'l‘rcxlto cd in Pergine‘, in tutto il

distretto noirvi sono che 35 caldajc e

solo in questo anno fu eretta in Vigolo

una filanda di 60 caldaje a vapore dvi

fratelli baroni 'l‘rcntini.

Come deeanato ha B parrocchie e sono:

(ivezzano, Baselga, Albiano e Meano,

tt chiese minori, 35 sacerdoti e t0,955

abitanti. e avanti un decennio, cioè nel

l'anno i856, aveva l0,656 abitanti.

lo questo dfitfflllalt.) si trovano scuole

elrn1c||lari5l frequentate da i067 fan

ciulli c 851: fanciulle.

CLAMER. Casale del comune di Andai

lo, distretto giudiziale di ìlczzolombardo,

capitanato di Cles.

Ù t.l,l<‘,l“. Monte coii cascina del distret

to di Condino, il quale non forma chela

peudice orientale dei monti Boja e val

di Lag, fia i due rivi tjiulis.

t;l.l‘.0BA. Nloute con cascina del di

stretto di Condino, sulla destra del Chirs

nella val di Daonc. Le cime di questo

monte sono appellata Borusecca e Corna.

CLES. Sede del capitanato, il quale

comprende i distretti giudiziali di tlles,

Male, Fondo e llezzoloiubardo, e capo

luogo dellc valli del Noce e suoi influenti.
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Sul fianco destro dell'Adige fra Lana e

e ltlezzotedesco corre una catena di rupi

calcaree c dietro a questa serie di monti

sta l'ampia c bella valle . comunemente

chiamata la Naunia c volgarmente la

valle di Non, bagnata dal Noce che porta

lo sue acque nell’Adige.

llcomune comprende, oltre il borgo di

tlles trcaltrivillaggbche stinozClcsJllajanu,

Caltrone, Dres. con abitanti 2tS7t.

Dall’ archivio dccanale di (Jles si rileva

che già nel M80 era parrocchia retta da

un pievano Bertoldi. Come decanato ha

tiparrocchie e sono: (Iles, Tassullo, Fla

von, Denno, Revò e Livo, ‘25 chiese mi

nori, 57 sacerdoti e t8.5l40 abitanti. Avanti

un decennio, cioè nellanno i856 aveva

soli M596 abitanti.

CLOCCHI. Casale del comune di Tram

billeno, distretto giudiziale di Rovereto.

capitanato dello stesso nome.

ULOZ. Capitanato di (Iles,distr.- giudiz.

di Fondo, comune composto oltre il villag

gio del casale ltlolìni cdcl castello S. Anno.

Abitanti 9M), case ttt).

lìstimo liorini 57,296, carantani 2B.

Villaggio situato alla destra della No

vella , 5 miglia a mezzodl da Fondo, ti

miglia a settentrione da Cles. diviso in

due gruppi di case che portano la spo

ciale denominazione di (lloz S. Stefano e

tlloz S. Maria, in mezzo ai quali sorgola

chiesa parrocchiale.

Parrocchia dipendente dal decanato di

Fondo, con una curazia liliale in Lauregno.

' ‘GOBBI. (Jasale del comune di Vallarsa,

distretto giudiziale di Rovereto, capitanato

dello stesso nome.

COEL. - V. tîtnosa.

COGATTI. Frazione del comune di Ci

vezzano, distr. giudiz. dello stesso nome,

t-apit. di Trento. Piccolo villaggio di 105 abit.

UOGNOLA. Capitanato di Trento, di

stretto giudiziale dello stesso nome. co

mune composto dei villaggi Cognola, Co

gnola di sotto, ltlartignanti. Tasernaro c

dei casali lllojà, Zcll e lltadrano.

Abitanti t53ti. case Qtî’.

Estimo tiorini H9.9I47, traratitani 28.

Villalggio situato snll'antica via Imperiale

che da rento conduce a Bassano e Venezia;

la quale ora condotta sopra un’altra di

rezione, passa presso il villaggio di (Io

gnola di sotto e lascia il villaggio supe

riore più in alto.

Curazia liliale della parrocchia di San

Pietro, decanato di Trento.

COGOLO, Capitanato di (Iles. distretto

giudiziale di Mulè.

Abitanti 577, case 6L

\

Estimo fiorini tt,‘:t8, carantani 87.

Villaggio situato alla sinistra del Noce,

nell'alta vallo di Sole verso le ghiac

ciajc di Martello l'2 miglia a pon. da Malè.

tlnrazia lilialc della parrocchia di 0»

sana, decanato di l\lall=.

COLA'l‘S(2ll. Monte di Fassa che sorge

a mezzodl dellfltvisio, fra il rivo di Con

triu e (nello dci Monzoni.

COLE ICONE. Una delle più alte cime

nella serie di monti portidici che stanno

fra le valli di Primiero e di Fiemmc.

COLLA. tîosì appellata una pendio-cdi

monte Baldo che guarda verso il villaggio

di Avio, distretto di Aln.

COLLA. Monte del distretto di Malè, si

tuato fra il monte Vedriol e il Corno

de’lioaj che sorgono fra la valle di Pejo

e quella di Vermiglio. ’

tIOLMANDRO. Monte del com. di Castel

Tesino, situato sul fianco destro del Vanoi.

COLOGNA. Capitanato di Rovereto, di»

stretto giudiziale di Riva, comunecompo

sto dei trevillaggi tjologna, Gavazzoe Foci.

Abitanti 557, case tltl.

Estimo compreso quello dei comuni

di Tenno, Pranzo e Ville di hlontc, fiori

ni 7h,lx6l, carantani '10. ‘ -

Villaggio situato sulla via delle Giudi

carie, 2 miglia a settentrione da Riva.

COLOGNA. (ÎEIpÌÎHIlBÎOdÌTÌOIÌOJÎÌSÌPCUO

giudiziale di Condino.

Abitanti 559. case 29.

Estimo fiorini 5591, carantani M.

Villaggio delle Gindicarieinteriori, sl

tnato alla sinistra del Chiese, 5 miglia a

settentrione da Condino.

COLOGNA. Casale del comune di (la

stelfondo, distretto giudiziale di Fondo.

capitanato di Clcs.

COLU. Monte situato al nord-est da

Borgo, di proprietà del comune di Ronchi.

COLPELLE. Monte deldistretto di Fassa.

situato fra il rivo della valle di Contrin

e quello di Manzoni.

(ZOLSANTO. Monte del distretto di Ro

\ereto, sorge fra la val di Caserbe e val

Zucaria, sccondariemlla sinistra in quella

di 'l'err'agnolo c. forma la costa fra questa

valle e quella di Vallarsa.

(IOLSAIWTO. lllnntc dcl distretto di Pri

miero, sorge a settentrione da Fiera, sullfl

destra del (Îisnionce sta in mozzo al monte

Grngola ed al Bedole. La rupeè IIIÌCBSCÌÌÎSÎU:

(IOLTORONDO. Monte del distretto di

Primiero, situato alla sorgente del Vanol

in fondo alla valle di Caoria.

t‘,0l,TUR.-‘l. (Iapitanato di ‘fionmdistrctto

giudiziale dello stesso nome, forma tu!

comunecol villaggio Pezecolcasale Airone.
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Abitanti 3M. case 20.

Estimo fiorini 5790.

Piccolo tlllflgglOSiitlàitJ alla sinistra del

Sarca, 5 miglia a ponente da Stenico. Ìl

mi lia ad oriente da Tione.

OhiANOJJapitanato di Tione. distretto

giudiziale di Stenico. comune e frazione

del comune generale di Lomaso.

Abitanti 55h, case 59.

Estimo liorini 9572, trarantatti 27.

‘Villaggio situato alla destra del Sarca,

tt miglia a ponente da Trento. ‘t miglia

a levante da Stenico.

COMASINE. (‘apitanato di Cles . di

stretto giudiziale di Malè.

Abitanti 555, case 55.

Estimo liorini 91:50, carantani ti‘).

Villaggio situato alla destra del Noce.

40 miglia a levante da Male.

A un quarto d‘ ora da (Iontasittc si

trova sopra un monticello il santuario di

S. Lucia. luogo pittorico e maestoso.

COBIEZZADURA. E 1m tratto di paese,

forse così denominato dalla sua situazione

ierso il mezzo della valle di Sole.

COUIGHELLO. Capitanata di 'l‘ione,

distretto giudiziale di Stenico, forma un

comune col villaggio Sesto e col casale

Pie, c in pari tempo i: frazione del-co

mune generale di Bleggio

Abitanti 189, case 57.

Estimo liorini 18.927, carantani 55.

Villaggio situato alla destra dcl Sarca,

2 mi lia a mezzogiorno da Stenico.

C MP. Monte del distretto di Cavalc

Se, sorge tra lfltvisio e la valle di Trodena,

t’ Sta fra. il Corno e il Solajol.

CONPLET. Casale del comune di Be

senello, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

_CONCl. Casale del comune di Centa,

distretto giudiz. di Lcvico. rapit. di Borgo.

_CONDlNO.-Distretto gìttrliziale del ca»

pttanato di Tione.

_Questo distr.‘ confina a sett. con quello di

Tione, a lev. con quello di Val di Ledro, a

mezzo ‘orno e pon. colla prov. di Brescia.

Îl ecanato di Condino comprende tre

Parrocchie e sono Condino, Creto e Tur

"lflfh R0 chiese minori e 57 sacerdoti.

“LONSERIA. Valle alpestre del distretto

‘"_B_0rgo, bagnata dal Maso verso la sua

Wlgtne, liancheggiata dai monti val di

Pffl e Val iana.

LONTR N. Valle e rivodeldistndi Fassa.

CÙNZEI. Valle erivo del distr. di Ledro.

_C0PI“‘.l. o SASSO m COPEL. Monte del

dtstr. dl Fassa, sul confine di Livinalongo.

_ CÙPOLA‘. Montedel com. di Pieve Tesino,

fillttato all'origine dal Vanoi alla sinistra.

COR oPÌÌNTA m KOHR. Monte del di

stretto di Cles.

CORNA BORUSECCA. Monte del di

stretto di Condino, situato a ponente del

Chies sul confine lombardo.

LORNACALDLCas. del com. di Lizzana.

CORNE. FraLdel comune di Brentonico.

CORNETTO. Una delle tre cime di

Bondone, la quale giace a-ll'occidente del

dosso di Abramo.

CORNETTO. Una delle punte del monte

Scanup ia, distinta dalla precedente col

nome i«Cornetto di Folgaria.

(ZORNISELLO. Monte situato in fondo

alla valle di Rendena fra le due sorgenti

del Sarca e giace fra la ghiacciaja di

Presanella e la cima di Lambin.

CORNO. Nlonte del distretto di Cavalese

che sorge alla destra delF-Awisio sopra il

\ illaggio di Capriana edèilprimo dei monti

che formano la catenadella valle diCembra.

CORNO. Monte del distretto di Mezzo

lombardo.

CORNO. Monte del distretto di Stenico,

che sorge amezzodl da Balbido e Cavrastn.

CORNO. Monte del comune di ‘Telve,

distretto di Borgo.

LORNO Al. . Monte della valle di

Rcttdcna.

CORNO BIANCO.Montedeldistndiillalè.

CORNO un TRE SIGNORI. Una delle

più alte cime della valle di Sole all'origine

del Noce sul dorso di confine col Lombardo.

CORNO nena LUNA. Monte della valle

di Sole.

CORNO m BOAI. Monte della valledi Sole.

CORNO LOMAR. îtrlonte situato fra lc

Giudicarie interiori ed esteriori.

CORNON. ‘Monte di Fiemme sul fianco

destro dclPAvisio.

CORONA(CASTELLO). ._.V. (ìttzmcsnnc.

CORONA. Monte del distr. di Cembra.

CORONA. Monte del distr. di Rovereto.

CORREDO. Capitanata di Cles.

Abitanti 795. case 105. _

Estimo liorini M377, carantani 55.

Villaggio della valle di Non, situato

alla sinistra del Noce. 5 migliaa lewuda Cles.

CORT. Frazione del comune di Rumo.

CORT. Casale del comune di Montagne.

CORTE. Casale del comune di Valarsa.

(IORTESANO. Fraz. del com. di Meano.

- CORTINA. Casaledel com. di Vermi lio.

CORTINGA. Itlonte deldistretto di . alè.

CORVO. Monte delle Giudicarie.

COSETTA. Casale del comune di Revò.

COSTA. Casale del comune di Vigo.

COSTA. Casale del comune di Valarsa».

COSTA. Casale del com. di Terragnolo.

COSTA. (‘anale del comune di Noriglio.
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' COS'l‘A.Casale del comune di Folgaria.

COSTA. Casale del comune di Giunone.

COSTALasaÌe del contnne di Vigalzanti.

COSTA. Monte del distretto di Borgo.

COSTALTA. Monte tiel dintr. di Strigno.

< COS’I‘Al.'l‘A. Monte (‘ho sorge fra la

«alle di Pinè bagnata dal Silla o quella

di Fierozzo bagnata dal lfersina.

COSTALTA. Casale del comune di Fai.

COSTALUNGA. Giogo di monte per il

quale passa una via (‘Dfltfltitt e anche ca

valcabile nella buona stagione che serve

di comnnioazione fra il ttrrritorio di Bol

zano ed i distretti di Fassa o di (ìavttlese.

COSTASAVINA. (lapitnnato di Trento.

COSTON. Monte di Fientme.

COSTONZIÈLLA. Giogo di ntonte e in

pari tempo un'ampia prateria situata tra

ktneveàgio e S. lttartino di Castrozza.

' COV . .0. Capitanata di Treìtto.

- CREPPA. Monte del distretto di Fassa.

DAJANO. Capitanato di Cavalese. di

stretto giudiziale dello stesso nome.

Abitanti 546., case 60.

Estimo fiorini lîi.,580. oarantani t‘2.

Villaggio della valle di Fiemme, situato

alle falde del monto Cugola, un miglio ‘a

settentrione da Cavalese.

DAJANO. Casale del com. di Castellano.

DALCANTONAÎas. delcom. ditlavedago.

DALDOSS. tîasatte del vom. di Attdolo.

DALDOSS. Casale del com. di tîavedago.

DALFOVO. Casale del eom. di Andate.

BALCONE. «- V. Anoous.

DALLA (ZROCE. Casale del comune di

(Iavedago, distr. giud. di Mezzolontbardo.

DALMATSLZH. Monte del distr. di Tiouo.

DALMONEGO. tîaszile del comune di

Andalo, distr. gindiz. di Mezzolombarclo.

DALSASS. Casale del comune di Care

dago, distr. giudiziale di Mezzolotnbardo.

DAMBEL. Capitanata di Cles. distretto

giudiziale di Fondo.

Abitanti B75, case st.

Estimo fiorini 48,505. carantani B0.

Villaggio situato alla sinistra della No

vella, 5 ntiglin a mezzogiorno da Fondo.

DANERBA. Valle e rivo che scende dal

monte Cima del Frate.

DAONE. Capitanato di Tionc. distretto

giudiziale di Condino.

DARDINE. Capitanata di Cles, distretto

giudiziale di Mezzolombardo.

Abitanti M9, case 29.

Estimo fiorini 6790.

Villaggio della valle di Non, situato alla

sinistra del Noi-e. ti miglia a mezzogiorno

da Clfll.

CRESOLE. Una delle t-ittie del monte

Spinale. la quale sorge tra la cima Tosa

e la cima del tìes._esta tra ilSarca ed il Nove.

(ÎRETO. tìapitanato di 't‘ione.

tìllOfîl-I. îttonte situato in fondo alla

mlle del Fersina o sorge tra questa valle

e quella di Gattino in Fiemme.

tlROClflS.)Soliliorgodellatittàdi'l‘rento.

CROMA. Monte del distretto di Ledro.

(IROUS. Fasale del com. di Campitollo.

(LROVIANA. Capitanata di tìles.

IRUSANO o Clt0SAN(l_ Frazione del

comune di Brontonioo.

CUCCAI. (Itisale del comune di Anterivo.

CUEH. lìasale del romane di Folgaria.

CUGOLA. Monte situato a settentrione

da Cavalese. ‘

CUMERLUFFI. Lati. del com di Valarsa.

tlUNliGl-ll. (lasale delcomune di Vnlarsa.

(JUNEVO. Capitanato di Cles.

(ÎUSIANO. Frazionedelvomnnedi Osana.

l)
DARE’ tîapitanato di Tionc. distretto

giudiziale dello stesso nome.

Abitanti 958, (‘uso 20.

ESIÌIIIO fiorini 7509., carantani 2h.

Villaggio (lella valle di Rendena, alla

destra del Sarcafil miglia a sett. da Tione.

DARNAI. Laghetto alpino situato al

piede del monto.

DARZO. Capitanata di Tionc. distretto

gittdiziale di Condino.

Ahllaflll 566. (‘use 73.

ESlÌIIIO fiorini t‘1,‘127, (‘amnlani h.

Villaggio situato alla destra del Chiese.

5 mi lia a mezzodì dn Condino.

DA Z0 n GATTUM. ‘t-ionte della valle

di Ledro.

DASINDO. (lapitatiato di ‘l'inno.

Abitanti 560, case A9.

Estimo tiorini ‘27467. oarantani 51.

Villaggio delle Giudicarie esteriori, 5

ntiglia a mezzodì da Stenico. -

DASSE m SOPRA n m SOTTO. Sono

due casali del comune di Pozza.

DAZIO. tîasale del comune di Folgaria.

DEGGIANO. Capitanata di tlles.

Abitanti ma, case ‘M.

Estimo fiorini 77flt, rarantani 55.

Villaggio della valle di Sole. situato

sulla sinistra del Noce , 5 miglia a p0

ncttle da ltlali’,

DENNO. Capilanato di tlles.

DERCOLO. Capitanata di Cles.

DERMULLO. Capitanata di Cles

DERNAGO. - Vedi Atttuoo.

DEVA. tîttsale del vmnune di Riut. di

stretto iudiziale dello stesso nomficupi

tanato iltovoreto.
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DIETROBÎÈSENO. Frazione del comune

di Besenello, distretto giudiziale di Rove

reto. capitanato dello stesso nome.

Sono circa trenta frase situate sulla

strada che conduce in, l-‘otgaria. in posi

zione alquanto elevata, ove crescono però

ancora i gelsi e le viti. -

DIMARO. Papitanatti di (ili-s, distretto

giudiziale di Male. _ '

Abitanti H‘), case 57.

Estimo fiorini 7809, caratitatii t‘2.

Villaggio situato alla destra del Noce.

alt‘ imliticcalura della valle della selva di

tlantpiglio. per la qual posizione questo

villaggio è frequentato dai lavoratori die

tro i legnami della selva. La valle lia

gnata dal rivo lttcledri ha diversi cditic‘,

alcune fucine di ferro e varie seghe.

Cttrazia , l'ondata il ti agosto 4597 , ti

liale (lella arrocchia e deeanato di Male.

DISENTIJI. Casale del comune di Ron

chi, distretto giudiziale di Borgo, capi

tanato dello stesso nome.

DOLASO. Frazione del comune di S. Lo

renzo, distretto giudiziale di Stenico, ca

pitanato di Tione.

Piccolo villaggio di 25 case, situato

due ore e un quarto in lontananza da

Stenico alla sinistra nella valle di Ambiez.

DON. Capitanato di Cles, distretto giu

diziale di Fondo.

Abitanti 539., case 58.

Estimo fiorini tUJtOO.

Sono due piccoli villaggi distinti col

nome di Villa di sotto c Villa di sopra,

situati di Fronte a Romeno, sulla sinistra

del rivo di Rufri‘.

Espositura eretta ncll‘ anno i705 , li

liale della parrocchia di Romeno, deca

nato di Fondo.

DONNE o tltONll-I tiELLiî DONNE. Si

tuato nel distretto di Fassa, alla destra

dellktvisio fra i rivi ‘del Duronee quello

di lllazin. La rupe è niclaliro.

DORA’. (‘asale del comune di

riana , distretto giudiziale di (Iavalese,

capitanato dello stesso nome.

BORSINO un ORSlNO. Capitanato tli

'l‘ione, distretto gittdiziale di Stenico,

ootnune cd in pari tempo frazione del

comune generale di Rattale verso (ìastcl

Matti.

Abitanti 5tl, case B2.

Estimo fiorini 12,826, carantaui 58.

’ Villaggio delle Gittdicatie esteriori due

ore discosto da Stenico, situato alla

Sinistra del rivo nella valle di Ambiez.

DOSAl/FO. Piccolo monte del distretto

dl Vczmtno, situato tra Covclo c Vezzano.

' Il. TRENTINO

Valtlo‘

Diraniazione dcl monte Gazza, rupe cal

carca.

DOS DEI MONTl. Monte situato sulla

sinistra del Chiese, nella val di Daone.

La peudicc di questo monte che volge

verso il settentrione guarda nella val di

Roncone.

DOSSO. Casale del comune di Prezzo ,

distretto gittdizialc di (Iontlino, capitanato

di Tione.

DOQSO. Frazione del comune di Va

larsa , distretto giudiziale di Rovereto ,

capitanato dello stesso nome.

Piccolo villaggio di m case, dalla sua

chiesa appellato anche Santa Maria del

Dosso.

Espositura filiale della parrocchia di

Valarsa. decanato di Rovereto. Atiitanti 506.

DOSSO. Casale del contunc di Tratn

liileno , distretto gittdiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

DOSSO. Casale del comune di Terra

gnuolo. distretto giudiziale dl Rovereto,

«capitanato tl0ll0 stesso nome.

DOSSO. Casale del comune di (lenta,

distretto giudiziale di Levico. capitanato

di Borgo. ‘

DOSSON. Monte di granito che sorge

tra le due sorgenti dcl Sarca, alla sini

stra nella valle di Genova.

DOS 'l‘AVON. Casale del comune di

‘Tavon, distretto giudiziale di Cles, capi

tanato dello stesso nome.

DOS ‘PREÎVPO. ANTICUIENTB VERRUCA.

Rupe singolare ed istilata clic giace nel

piano di TITIIIO, alla quale si aggira

l'Adige in semi-cerchio all'interno.

Ritieusi che l’ antico castello che slava

sopra questa rupe fosse fabbricato dai Re

ti, ampliato poscia dai Romani sotto 0t

taviano Attgttsto e ristaurato sotto Teo

dorico. Alla calata dei Franchi sembra

che questo castello ancora esistesse e il

castello Ferugc da essi preso nel Tren

tino, cosl nominato da Paolo Diacono ,

l'osso la Verruca trentina. Distrutto il

castello ed altri edificj, ch‘ erano presso,

si adoperarono nel secolo duodecimoi

rottami ed altre reliquie di quelle rovine

per innalzare la chiesa ed il convento dei

P. Benedettini, onde vcggonsi gettate là

alla rinfusa nelle mura iscrizioni e bassi

rilievi di nobilissimo stile. ll piccolo vil

laggio situato al piede di questa rupe si

chiama ancora Piè di castello. La rupe

restò proprietà dei principi di Trento e

come luogo di delizia vi tenevano dei

cervi, che furono distrutti dai soldati att

striaci nell'anno i796 nella calata di

9
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Wurmser. Sotto il governo italico Dos

Trento fu alienato al signor‘ Zanolini, dal

quale fu comperato nell'anno t8li9 e

convertito dall'Austria in una [iiccola

fortezza.

D0'l‘ESS.-\. Malga o cascina d'alpe, si

tuata presso il monto Agaro, nel distretto

di Strigno, ove pascolano circa 80 bovini.

la proprietà è della famiglia Daniclli e

la rupe è calcarea.

DOVENA. Casale del comune di Castel

fondo, distretto giudiziale di Fondo, ca

pitanato di Ctes.

DRENA. Capitanato di Rovereto, di

stretto giudiziale di Arco.

Abitanti 596, case 65.

Estimo tiorini 42,11%, carantani t0.

Villaggio situato in altura e quasi a

mezzo monte alla distanza di tre miglia

da Drò e sei da Arco sulla sinistra del

Sarca. Il castello di Drena, anzi i ruderi

dello stesso anneriti dai secoli sînnalzano

sopra un greppo verso sera del paese. Esso

apparteneva alla casa dei signori di Sejano,

dalla quale venne venduto a quelli d'Arco

tino dall'anno 1175. ,

Nell'anno i515 i due fratelli Gerardoe

Nicolò d'Arco promettevano di dare entro

tre giorni il castello diDrena nelle annui

del vescovo di Trento pel termine di tre

anni qual guarentigia dei patti convenuti

per la giurisdizione delle Giudicarie; nel

l'investitura dell'anno t559 rilasciata ai

signori dîtrco si trova compreso il castello

di Drena coi diritti relativi. _ .

Sul territorio di questo comune si col

tivano viti e gelsi, e a preferenza i secon

di, dalla cui coltivazione, dalla diligente

educazione’ dei lilugclli e dalla trattnra

della seta gli abitanti traggono una rcn

dita considerevole. Vi sono nel villaggio

circa t00 caldajc e si tilann 2000 libbre

piccole di seta annualmente. ll vino non

vi riesce il migliore e la stessa coltiva

zione dei cereali è assai limitata atteso

che le cam agne sono adombrate da gelsi,

da viti e a alberi fruttiferi.

.I colli in vicinanza al paese producono

delle ottime castagne, delle quali se ne

smerciano circa 200 some annualmente.

Curazia liliale della parrocchia e deca

nato di Arco- .

DRES. Frazione del comune di Cles,

distretto giudiziale e capitanato dello

stesso nomc. g _

. Piccolo villaggio situato a breve distanfi

za dal borgo di Cles, verso settentrione

sulla via che conduce in val di Sole.

DRO‘. Capitanato di Rovereto, distretto

giudiziale di Arco.

Abitanti 2878, case t96.

Estimo tiorini 95,t0h, carantani M.

ll comune è formato dai tre villaggi,

Drò, tîeniga c Pietramurata. ll grosso

villaggio dillrti è situato a settentrione

da Arco, da cui giace circa un'ora disco

sto sulla strada delle Marocche che guida

da Riva a Trento. Gli abitanti sono solerti

e svegliati; -i, vini prodotti ‘nelle vici

nanze ‘di Drò sono ricercati dai vicini

paesi. Degli stessi nc fa cenno anche l'il

Iustre poeta Nicolò d'Arco nella decima

Ode delle sue poesie, in cui celebra la

vittoria-di Carlo V riportata contro i

principi luterani allorché canta;

Toto ai. uiilii nunc lioeliit

Dronium siccnre mernm. mcique

tleuris laudes resonare plecro utquumqtte loqtinci.

0d altrove quando scrive che stipercrà il

freddo, non solo al foco, ma eziandio

Annosoqne mero quod rura Drocntia donant.

ln questo villaggio ebbe i natali il ce

lebre medico Pier Antonio Michelotti

membro delle accademie di Venezia , di

Parigi, diLoudra e d' altre, preteso dal

Pivatti per veneziano e del quale parla

il Borsieri.

Nell'anno i705 il duca di Vendòme

ritornando dalla mal riuscita sua impresa

di occupare Trento coll’armata francese

minacciava tfincendiarc il villaggio di

Drò e fu salvo per le preghiere di alcuni

del paese che rimostrarono al duca es

sere quella chiesa dedicata a S. Anto

nio a cui sapevanoessere il duca divoto.

Curazia fondata nell'anno M75, liliale

della arroccliia e decanato di Arco.

DR ANE. Casale del comune di ‘l'u

rano, distretto giudiziale di Condiuo, ca

pitanato di Tione.

DUODECI. Monte di Valsugana, situato

al confino veneto. La rupe è calcarea.

DURONL‘). Valle e rivo del distretto di

Fassa, il quale ha origine sull’alpc di

Saiss, passa pel villaggio di (îampitello e

influisce alla destra nell’ Avisio. La lun

ghezza è di ‘pertiche 5000. ll monle che

ianclieggia a destra questa valle si clna

ma la cima di Durone.

DUVREDO. Capitanato di 'l‘ione,stretto giudiziale di Stenico, comune e lfl

pari tempo frazione del comune generale

di Bleggio. .

Abitanti 28|, case 50.

Estimo. compresi i comuni di Marasc

' ne c Bivedo, fiorini 22,696, carantani W

(Iome comune comprende i villaggi di

, Vcrgonzo e Villa.

Piccolo villa gio di l7 ‘case, situato-W‘

pra Villa circa uc orea mezzodl dabtentfrv
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chiesa; il luogo è assai romantico pcl

ICMERIÈNZIANA (S.) Casale del comune

di 'l‘uenno. distretto giudiziale di (Iles ,

capitanato dello stesso nome. -

Alfimboccatura dell‘ angusto passo di

Tovclo, un quarto‘ d’ora a sera da Tuen

no, giace‘ sopra un’ eminenza l'eremo di

S. Emerenziana. Dal ristretto antìpiano

scende un lento pendio fino alle ghiaje

del rivo ‘Prisinga vestito di quercie. La

piccola chiesa dedicata allasanta, siede

sulla balza del monte, ed ha presso una

casetta, ora disabitata, ma che può servire

per una piccola famiglia, come era asilo

avanti alcun tempo d'eremiti. Un maestoso

tiglio s‘ incurva sul comignolo di quella

contrasto repentino di rupi vicine, in pros

simità la selva di Terres, ed i festanti

vigneti che si allungano sui colli fino al

castello di‘Nanno. Dal monte ch'è sopra

il romitorio esce talvolta un copioso tor

rente d'acqua , che giù precipitando di

di roccia in roccia forma tm’altissima

caduta c fragorosa.

Corre comunemente voce chc-nci tempi

remoti quel luogo con un più esteso fab

bricato fosse stanza dei-cavalieri tem

plarj, ma la tradizione nutt ha alcun ap

poggio storico.

I)i quando iu ‘quando pcr divozione

~1Q~I.

NF

FADANA. Casale del comune di (Sembra,

distretto giudiziale dello stesso noiuc, ca

pitanato di Trento. »

FAEDA. ùlonte dcl distretto di Veuano

situato a mattina e settentrione di Ter

lago; forma una piccola diramazione del

monte Cazzo. È vestito di una selva di

qualche estensione di piante cottifcrc. prof

prietà di quel comune.

FAEDO. Capitanata diTrento, distretto

giudiziale di Lavis.

‘Joiuune composto del villaggio Faedc,

dei casali ltlasetto e Cadino cdcl castello

Chenigsperg o castello Corona.

Abitanti non, case 78.

Estimo fiorini 55,986, carantani t‘).

Villaggio posto sopra un altipiano ad

oriente e circa un'ora sopra S. Michele. _

E fabbricato con sufficiente regolarità e

dà a divedere, che una volta Tessere ma- -

teriale di quella popolazione era più pro

speroso che attualmentelo sia.l suoi campi

traggono cola i‘ terrazzani, cdalcutio an

che da cstrattcc contrade. Fu tnale che la

lltlOtfl strada della 'l‘risinga non sia stata

per la costa settentrionale di Tcrrcs di

retta fino in faccia a quest‘ eremo e con

un ponte congiunta alla strada di Tove

lo, che in tal guisa sarebbero state ri

sparmiate le nojose ed incomodc salite

della valle di Trisinga.

ENGUISO. Capitanato di Rovereto, dì

stretto giudiziale di Ledro.

Abitanti 265, case 5h.

‘Estimo liorini 9570.

Villaggio ‘situato nella valle secondaria

dei Conzei, alla sinistra del rivo.

lîspositura filiale della parrocchia di

Pieve, decanato di Riva, fondata nell’an

no i796. ,

ENNO. Antico castello ora

_. V. Dnvso.

EVA o CIMA n’EVA. Monte del distretto

di Primiero, situatofra la val dbtsinozztt

c val Fotida. l.a rupc è dolomia.

IîZZli. Motttc del distretto (lillorgo. Sono

distrutto.

due località di questo nome distinte l'una .

col nomadi Ezzc di fuori, l'altra con

quello di Ezze di dentro. In znnbo vi sono

cascine, la prima capace di 55 vacche,

la seconda ‘di H0. Visi trovano deibuoni

pascoli e nclle boscaglie predominail larice.

sono d'una sullicientc estensione e cosi i

boschi. l campi posti sotto il villaggio.

che piegano verso S. ùlichelc, sono col

tivati a gelsi e viti, quelli sopra tlullag

glo a cereali. Possiedo anche una sulli

cicntc estensione di prati, i quali potreb

bcro essere utilizzati con maggior van

taggio essendovi il beneficio dell'acqua

pcr irrigarli. _

Faedo sichinmaia u_na volta Vaitt. Dal

fillaggio si può passare direttamente u

Ciovo pcr una strada di monte, pcr la

uale s'im icfla a ena un'ora.
q Civrazia ‘ÎÌUDÎIRIHPRBÌPRIHÌO i557. filiale

della parrocchia di S. Michele, decanato

di Cctnbra. ' \ _

FAI. Capitanata di Cles, distretto giu

diziale di Mezzolombardc, comprende an

che il casale Costalta

Abitanti 657, case 98.

Estimo fiorini ltl,0t0, carantani 50.

Villaggio situato sul monte sopra Zam
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bana da cui giace a settentrione. Curazia

fondata nell'anno HM, filiale della par

rocchia e decanato di Mezzolnmbardo.

FAlDA. Frazione del comune di Pinè,

distretto giudiziale di tìivezzano, capitanato

di Trento.

Villaggio di B9 case situato all'origine

del rivo di Prada.

Es ositura filiale della parrocchia di

Base ga, decanato di Civezzano. Abitanti

557.

ÎFALBAN. Monta‘. del distretto di Fassa,

siluato sulla destra dcllfltvisio e forma

parte della catena di monti di dolomia

chesi estende dal passo di Durone a

quello di tîostaltitiga presso Moena.

FALESINA. Capitanato di Trento, di

stretto _ giudiziale di Pergine.

" Abitanti i159, case 2h.

Estimo fiorini 5675, caratitatii 59.

Villaggio situato sulla sinistra del Fer

slna, distante un'ora da Perginc.

, Curazia filiale della parrocchia e de

canato di Per ine.

_- FASSA. (Iapttanatodi Cavalese, distretto

giudiziale.

La valle di Fassa, una delle più alpe

stri del Trentino, si distende dall'origine

deIVAvisio tino ai confini del distretto

giudiziale di Cavalese, ove prende poi il

nome di Fiemme.

La popolazione di questa valle è di

origine retica, come lo provano i molti

vocaboli gallici del suo dialetto, che si

trovano in tutte queste po olazioni situate

nelle valli remote delle A pi, le quali scr

baronsi nella grande emigrazione dci po

poli alemanui. Le notizie storiche di que

sta valle sono assai porche, c possono più

considerarsi come tradizionichc come fatti

storici comprovati da documenti.

In origine la valle non era divisa in

villaggi come si trova al presente, ma

in masserie o casali, il cui numero era

assai tenue e fu in seguito portato a

128; cosi i campi erano anche divisi se

condo il numero dei casali, La comunità

si reggeva a forma di repubblica c per

la sua sicurezza stringeva alleanza ora coi

Bellunesi, ora colla marca Trevisana e

perfino conFcltre secondo che minacciava

il pericolo. Uno di questi casalhchianvato

la masseria di corte, sembra che fosse

destinato ad esercitare la giustizia. È ur

tradizione, che ove attualmente esiste l ul

timo villaggio, luogo detto Penia, esistesse

un castello abitato da un conte, il finale

partiva in cèrti iorni dal castello,e pas

sando per la val eesortava la popolazione

ad intervenire alle sacre funzioni in So

le

raga, contîne‘ della valle di Fiamme, ovs

esisteva l'unico oratorio eretto in onore

dei Santi Apostoli Pietro e Paolo.

Le prime traccie storiche diungotrcrno

si trovano negli atti della chiesa di Bres

sanone, il cui vescovoinviava dei delegati

in questi: valle ad esercitare giustizia, cd

appellavatisi delegati di maggio dalfcpuca

in cui solevatisi recare nella valle. Per

quanto asserisce il Sinaclver nalla sua

Storia, questa valle passò verso il M09

sotto il titltllillift del vescovi di Bressanone

non per volontà della popolazione, maper

guerre insorte fra i signori di Castelrotto

ed il vcscovado. Nel tlitlt fu inviato da

Bressanone Giovanni Miilberger, il quale

si tratteneva permanentemente in questa

valle a causa degli aumentati affari col

titolo di Omo (Fu/licia, invece dei delegati

di tiraggio.

Leonardo Viilsei- fu il priuiogchc nel

l'anno i490 ebbe li titolo di capitano

della valle di Fassa, e nèll’anno ttilfl li

abitanti domandarono ed ottennero, c e ’

il capitano non debba appartenere alla

classe dei nobili,circostanza che per altro

non fn osservata. il suo onorario consi

steva in volontarie contribuzioni di rano

c bestie minute, c qualche libbra ifor

maggio; la popolazione prestava pure

l'opera gratuita a segare i tieni dci prati

del capitano.

Un servo d'ufficio fu istituito rformal

mente nel i007, al quale veniva retri

buito un minello, ossia 11% di stajo di

Segala od orzo per ogni fuoco.

Fino dai tcmpi più remoti la popola

zione godeva il libero esercizio della cac

cia e della pesca, ma coll’ andare del

tempo furono intpostc dal capitano certe

tasse per ogni animale che veniva presti.

lc quali però non erano retribuite. Su

ciò il capitano fondava un diritto c ro

minciò ad atlìttarc la caccia e la pesca._

La masseria di sotto Siciotne, la pill

agiata, visava ospitalità verso qualche ga

staldo del principe-vescovo, come si usc

rehbe anche al presente verso qualche

persona distinta che arriva in questa

valle. Ma non passarono molti lustri,rhtr

l'amministrazione del vescovo cominciò a

risgtiartlare questa ospitalità come un do

vere ed un diritto per parte della mensa

vescovile. Dopo lunghe vessazioni la mafi

seria fu costretta nell'anno i694. ond'e>‘j

sere liberata, di cedere diversi diritti

d’esazione chessa aveva verso altre mas

serie.

La stessa amministrazione vantava an

cora un diritto di dazio, il quale conn
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stava ‘nella contribuzione di centesimi 9

per ogni pezzo mercantile di legname che

veniva estratto e seondotto, sia di piib

blica o privata provenienza, ma questa

esazioiie non ebbe mai luogo per le re

lazioni che passavano fra i pochi nego

zianti della valle coll'amministrazione ve

scovile.

'l‘utlo ciò fu qui riferito per dimostra

re che le prestazioni aggravate per lunga

serie d’aniii sulla valle di Fassa non

erano nella loro origine che volontarie

retribuzioni, e che in seguito estorte con

vessazioni fu loro dato il colore didiritto

d'alto dominio.

Tutte queste vessazioni iiiossero forse

Daniele Zen con testamento dei S20 set

tembre M328 a lasciare tutti i suoi beiii

esistenti nella valle di Fassa al vescovo

di Bressanone eoll’ onere di inanteiieure

il capitanato , cioè colla condizione, che

la rispettiva rendita venga erogata per

pagare il capitano e i suoi subaltcrni.

Alla secolarizzazione del principato di

Bressanone la valle di Fassa fu aggregata al

distretto di (Îavalese o il governo di Ba

viera vi teneva un attuario esposto. Sotto

il governo Italico Fassa fu imita alla gin»

dicatura di pace di Gavalese, ma per gli

aflari politici vi esisteva uiiirpropria niii

nicipalita dipendente dalla. vice-prefet

tura di Bolzano. Ritornato il paese sotto

il dominio dell'Austria fu istituita l’l. ll.

giudicatura di terza classe in Yigo , la

quale come in tutti gli altri distretti di»

simpegiiava anche gli affari politici. lino

alla presente organizzazione, colla quale

restò in Vigo la giudicatiira per gli af

fari civili, e per Famiiiinistrazioiie politica

la valle di Fassa fu aggregata al capita

nato di (Îavalese.

La sede giudiziale è in Vigo, e il fab

bricato relativo fu eretto ncll anno ltiîfli

sotto il ca itaiio Stefano laircher; la co

struzione ll diretta da Silvestro Solda;

l‘ edificio è ancora una proprietà della

mensa vescovile di Bressanone.

La chiesa parrocchiale è situata a bre

ve distanza dal villaggio , e il luogo t'

appellata a S (iiovaiini a cui è dedicata

la chiesa. lI fabbricato e di stile gotico;

sul portale laterale che guarda verso oc

cidente si vede lo stemma del cavaliere

Soiniiierippa coll'aiino lli8lt; sulla porta

maggiore nello del vcscovado di Bres

sanone eh‘e un agnello, o lo stemma di

Michele Soinvigo colfaiino M0 t.Nell’inter

no il battisterio porta una iscrizione col nome

di Silvestro Soldà che lo fece costruire

nell'anno i558. Di que-to Silvestro Soldà

liavvi in Fassa la tradizione. che fosse

un uomo d'armi, il quale con una coni

pagnia di militi si distinse nella guerra

di tarlo V contro i ’l‘urelii e ritorno

con uu ricco bottino. In S. (ìiovaiini fece

erigere una bella casa e iii una sala a

piano terra fece dipingere il serraglio

del Sultano che tuttora è iii parte visi

bile. lo quell'epoca sarebbe stata fusa la

grati campana della parrocchiale . che

ancora esiste. A questo scopo tutte le

donne della valle ollrivaiio i pochi iiie

talli di valore che possedevano c perfino

i più cari ornamenti. Anche la donna del

Soldà avrebbe dato un vaso di bronzo

che-si trovava in cantina ignorando che

fosse pieno di argento. Avvedutosi il ma

rito dell’errore minacciava che se la cani

paiia non fosse riuscita avrebbe impu

gnata la sua spada e fatta vendetta. Ma

la fusione e riuscita stupendae si ritiene

nella valle di Fassa, che la grande cam

pano di S. Giovanni sia di‘ un suono più

allegro ed argentino di quella d’ogni altro

paese.

Sopra il villaggio di Vigo si trova una

vecchia chiesa denominata S. Giuliana ,

il presbiterio della quale sembra molto

antico. La navata i‘: un’ aggiunta poste

riore dell'anno i510.

ll distretto di Fassa confina a mat

tina colle provincie Vcnete , a mezzodì

col distretto di (Iavalese, a sera con quello

di (Îariiaid e a settentrione con Gardena,

Eneberg e Livinaloiigo.

La sua estensione in

coiilini di Fieiiime lino alla punta di Fc

da'a e di 6 ore di cammino, la larghezza

dc la vallo è assai limitata, ma si estende

per l'ampiezza dei monti a ti ore di eain-

mino.

Il clima è rigido uia saiio,e riesce alla

vegetazione dannoso più per la durata,

Cllt‘ per l'intensità. La valle è battuta dai

venti boreali che ritardano assai la ve

gelazioiieLe malattie più frequenti hanno

un carattere iiiliaiiiiuatoriii. c sono le

pletiritidi.

La valle è per lungo bagnatadallAvisio

che lia origine entro il «listretto al piede

delle montagne di Pcnia, scorre placido

per la vallo senza recare alcun danno no

tevole. Nello stesso si pescano delle ot

time trote e giova alla fliiilazione dei

legnami.

Una via earreggiabile eorropur essa lun

go lulta la valle, si congiunge verso po

lunghezza dai

, nente a quella di Heiiiine e termina ad

oriente in un sentiero clic da Caiiazei

per Alba e Pciiia conduce nelle provincie
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FAS\enete per il passo di iFedajaÌ ‘Da Vigo’

mette una strada, a stento carreggiabile,

a Nova Italiana, Tiergliggenthal e Bolzano _

traverso al monte Caresa nella direzione

da mattina verso sera. Un'altra viamnn

tuosa per il giogo di Durone conduce in

Gardena e a Cestelrotto. Stilla stessa di

rezione un sentiero da‘ (Îampitcllo per il

monte Lariz guida in Gardena. Un sen

tiero da Perra conduce per Solajol a 'l‘ies

e Castelrotto tramrsattdo il monte Vajolet.

Un sentiero da Nlazziti a (Iastclrotto tra

versa il monte Udai;un altro da Campitel

lo conduce a S. Maria in Gardena, indi in

Badia perle montagne Rodella e Pescosta.

Un sentiero da Canazci conduce in Gar

dena e Badia passando per Martiz e tra

versando il monte Devalle; un altro da

Alba per Contrin e Campo della Selva gui

da in Falcade nel distretto di Agordmefi- ,

nalmente un sentiero da Pozza conduce

a Falcade per la monta na dei Monzoni.

In Vigo si trova la se e dell’l. R. giu

dicatura.

La iurisdizione viene divisa in due co

munita. La prima della vallc di sottocom

prende i comuni di Vigo, îoraga, Pozza

e Perra; la seconda della valle di sopra

comprende i comuni di MGZZÌILÎÎHIÌIPÌÎOÌ

lo e (Ìanazei colle frazioni Alba e Tenia.

Le fiere principali sono qncllc di San

Michele ai 29 settembre, di S. Orsola ai

2| ottobre, quella di (‘ampitcllti il primo

lunedl dopo S. Martino. Secondarie sono

quelle di S. Giorgio ai 2h aprile, di San

Vito ai 16 giugno eqnclla deit) dicembre.

l‘ prodotti de’campi sono segale, orzo,

e patate, alcun poco di frumento e legumi.

L’ orzo è rinomato per la sna bontà. ll

complesso del raccolto dietro un calcolo

medio ammonta a 30.4000 staja di segale,

orzo e frumentmnonchè a- circa 8000 staja

di patate.

Questo prodotto non è suttìctetitc al bi

sogno della popolazione, che ritrae ogni

anno in medio tts,000 staja di grano

turco. Alberi da frutto non esistono ad

eccezione di ciliegie in qualche urto dci

prugni.

I pascoli ed i tieni raccolti in questa

valle alimentano dietro un medio calcolo

di cinque anni-HOOO bestie boyiue, 5000

pecore e i000 capre oltre pochi caialli e

muli.

Ogni comune ha“ le sue montagne se«

parate coi loro prati e pascoli nell‘ esten

sionenecessaria a cadauno di essi.La prin

cipale è quella di Fuehiade del comune

di Soraga assai abbondante di tieni e di

pascoli, ma disastrosa perla sualontananra.

' In cfuesto distretto non si trova alcuna

malga o cascina d‘alpe da vacche, i pa

‘scoli-più alti sono’ utilizzati colle pecore’.

Di questipascoli i più estesi sono quelli’

dei’ ltlonzoni ove si caricano circa 2000‘

pecore. a VajoLe Odai 600, a Campai del‘

comune di (Îampitellottùt), Urio alle Pal

le c Fontauaz del ‘comune di Mazzin 800,

a Prapatretlel comune di Vigo 500,a Gani

paz 500. a tìoltrin 600, a 'l‘o\aj del contu

ne di Soraga 600.

Ifallcvaniento del bestiameè una del

le principali occupazioni degli abitanti di

questa \8"O, e si dedicano quasi esclu

sivamente ad allevare vacche da latte, che

mettono dopo tre anni in commercio, po

chi animali da lavoro e nessuno da ma

cello. ll burro in maggiore ed il formag

gio in minor quantità viene pure esporr

tatoevendutoa Trento c Bolzano formando

però una rendita accessoria.

Oltre il commercio del bestiame si è pu

re introdotta, da circa trent'anni a questa

parte, specialmente dopo la riduzione del

le strade nella vallc di Fiemme l'espor

tazione del ‘legname da fabbrica, la cui

rendita viene dai comuni in generale ero

gata alle spese straordinarie dei comuni

ntedesimi. - -

Le arti e itiestieri progrediscono stilli

cientemente e specialmente le professio

nidel muratore e del falegname. nelle qua

li diversi abitanti ammaestrati si recano

nella vallc dell'Adige e nei limitrofi paesi

del territorio di Bolzano, e alcuni perfino

nella Svizzera ad esercitarle. Queste emi

grazioni ‘succedono per lo più in prima

vera e si protraggono tino al tardo autun

no; in questa stagione ritornano coi loro

guadagni a sostenere lc spese delle toro

"famiglie. Da qualche anno ad esempio del

la vicina ialle di Gardena-si dedicano al

cuni dei_\jitla gi di Mazzin, Campitellt» e

(Ianazei a fabgricare oggetti da balocco

pei fanciulli che tendono poi a dozzina

ai magazzini di Gardena. .

Alcuni si procurano anche un sosten

tamento recandosi come facchini di tle

gozitt; in Ittilzatio, Verona e Bergamo ‘alle

liere annuali, le quali per lo più dura:

no dai tiuattordici ai trenta giorni, ovet

Fassani sono noti per la loro pfltbiiftltl

gettcrale gli abitanti di questa valle sono

di un carattere docile e buono. laboriost

c amanti della musica c dell'allegria. An‘

ticamentc \BSU\’HHO tutti di panno dico

lor misto fatto colla lana delle proprie pe

core e di tessuto grossolano. Ma in segm

to anche in questa valle sintrodussere

dei cambiamenti nel modo ‘di vestire,
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aumentò il lusso e presentenieute si ve

dono dei contadini vestiti di panni fini

provenienti dalle fabbriche di Germania.

La valle di Fassa conta fra persona gi

distinti Daniele Zen nato il 45814 da ie

tro Zcn ed Orsola Daniel ambo di Fassa.

Nell'anno i615 divenne canonico in Bres

sanone, nell'anno i626 decano preposito

e nel i627 principe vescovo della stessa

diocesi. Egli mori li 2h settembre i028.

Andrea‘ tÌt-YROSSÌ o de’ Rubris, che ucl

t622era parroco di Fassa e fu poi ca

nonico ‘e preposito di Werth.

ll dottor Francesco Fachini ancora vi«

vente, uomo singolare, ma di vaste co‘

gnizioni in botanica, merita d’esser qui

menzionato, avendo colle sue indefesso

perlusirazioni scientifiche ritrovate al

cune piante alle quali diede il nome ., e

colle sue relazioni, scientifiche coi prin

cipali botanici di Europa si acquistò una

famaìnon peritura in questa scienza.

ln questo distretto non esiste alcun

ospedale, ma’ il canonico Gio. Battista Giu

liani fece una istituzione a favore dei

poveri. Vi si trova un solo medico con

dotto, il quale- tiene pure un armadio

farmaceutico non essendo nel distretto

alcuna farmacia. .

La parrocchia dccanale di Fassa ha 8

chiese filiali che sono in Soraga, Pozza,

Perra, Mazzino, Cainpidello, Fontanazzo .

Canazei ed Alba, con t2saeerdoti e 5950

abitanti. _ '

FAUSIOR. Monte del distretto di Mez

zolombardo, situato a settentrione dal

villaggio di Zamhana fra la‘ valle dell’A

tlige _c la valletta che corre fra Spormag

giore e Cavedago. Rupecalcarea.

FAVER. Capitanato di 'l‘rcnto, distretto

giudiziale di Gembra. .

Abitanti 807, case Ul-l.

Estimo liorini 29,770, carantanitfl.

Villaggio situato nella valle di Cembra,‘

alla destra dell’Avisio, di frontea Spiazzo,

distante una mezz'ora da (Zembra. ’

Curazia eretta nell'anno 17th, filiale

della parrocchia edecanato di Cembra.

FAVORITA. Casale del comune di Liz

zana, distretto giudiziale di Rovereto, ca

pitanato dello stesso nome.

FAVRIO. Frazione del comune di Ra

goli, distretto giudiziale di Tione, capi

tanato dello stessopnome.

Villaggio di’ tilt case, un’ora e un quarto

distante da Tione.

FAVItlO. Capitanato di Tione, distretto

giudiziale di Stenico . comune per se c

frazione del comune generale di Louiaso.

Abitanti m, case 28.

Estimo fiorini tlufltilgcaranlaui 50.

. Villaggio situato a mezzodì da Loma

so, alla sinistra del rivo di Lomasone,

nelle Giudicarie esteriori.

Curazia eretta nell'anno i700 , filiale

dalla parrocchia e decanato di Lomaso.

FEDAJA. ‘Laghetto alla sorgente del

litvisio; con questo nome si chiama an

che il passaggio della valle di Fassa al

Veneto, e generalmente in Fassa si ap

pellano i monti di I-‘edaja , la valle di

“edaja. in Fedaja tutte le vicinanze al

l'origine dalYAvisio, cioè l’ ultimo fondo

della valle di Fassa.

FELICE (S.) Casale del comune di Se

nale. distretto giudiziale di Fondo, capi

tanato di Cles.

FERSLNÀ. Valle e torrente dello stesso

nome. Non vi è forse valle di più fune

sta importanza per la città di Trento

quanto quella del Fersinn. Questo tor

rente trae l'origine dal laghetto di Nar

demolo sul monte (ladino, sopra il villag

gio di Palù. distretto di Pergine alla di

stanza di circa 22 miglia italiane da

Trento, cioè dall'origine alla foce per

corre una linea di tlt.,l7‘l pertiche di

Vienna. ll decliiio dall‘ origina alla foce

uell’ Adigeèdi 5685 piedi, e Faltezia dal

livello del mare dcl laghetto è di M90

piedi.

Gli straripamenti di questo torrente sul

piano di Trento risalgono all’ epoche

molto rimote; esso lamlnva quasi le mura

della città e nel IMO il suo alveo fu

allontanato dalla Fiera o dalla porta di

S. (Iroce: da quell'anno fino al i7tt0 rup

pe cinque volte le sue sponde. Dal i750

al i784 straripò sulla destra sponda quat

tro volte, ruppe nel i807 e nel i812 fa

cendosi sempre più minaccioso, di modo

che nellìinnti i825 straripò sette volte e

quattro volte nell'anno i825.

Sopra il sistema di arginazione furono

consultati icelebri matematici Frisio ,

P. Ximencs. P. Grandi, Lecchi, Scotini,

Hippoliti e Antonio Maria liorgna colon

.nello degli ingegneri al servizio della

llop. di enezia, il quale diede il suo

parere gli 8 agosto i778.

ll commissario del Regio Bavaro Gitt

dizio distrettuale di Trento dei lo feb

brajo i808 fu quello che-diede il primo

impulso al pro etto di una regolare ar

ginazione del rersina . coll‘ incaricare il

signor ingegnere Giuseppe M. Ducati da

estendere un regolamento del torrente.

Questi rilievi furono tosto assunti dal

l'ingegnere Ducati coll'assistenza dell'in

gegnere Malacarne, ma le guerre insorte
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distortiarouo l’ ultimazione. Soltanto nel

t8t2 il signor ingegnere Ducati presentò

alla direzione generale delle acque e

strade di Milano un progetto preliminare

di art inaziotie e sistemazione del Fersina

che (alla Direzione generale fu in mas

sima approvato. In questo piano cm pro

gettata una totale deviazione del Fersina

da ponte Cornicchio tino all'Adige dietro

una linea più regolare cd economica. le

_\Ì('t3il(l0 di guerra sofipesct-ti gli ulteriori

rilievi e Ycsecnziotte.

Finalmente nel 18th il signor llurati,

stante Purgenza delle misure richieste

presentò un progetto interinale di ar

ginaziotte, col quale il torrente veniva ad

essere ristretto da una semplice. paliticata

con tavolato (Passi onde spingere innanzi

colla levicata sua superficie le ghiaje (‘lte

trabocrhevolmcnte conduce il torrctitc,

ed il nuovo letto otteneva una linea più

retta e più regolare facendolo sbnccare

nell’ Adige mediante una dolce curva

nel tratto inferiore sotto un angolo acu

tissitno colla corrente del iiume. Que

sto sistema era quindi basato sul restrin

‘mento del torrente già progettato tino

all'anno i778 dal celebre AntonioMaria

Lorgna. Esso fu approvato nella sessione

tenuta li ‘2 settembre 18th e tuesso in

esecuzione. Alle palificate furono ttegli

tiltimi anni sostituiti dei tnnroglioni che

non sono ancora del tutto rouipiti Stlpfll

ambo le sponde.

L'interno del Fersiita, cioè dall'origine

del torrente lino al dosso della (ìtiiusa ,

presenta una Valle povera e alpestre, l'or

mata da due fianchi di monti franati con

qualche macchia di bosco, qualche prato.

pochi campi in pendio e qualche villag

gio di miserabile aspetto.

Alla destra sul piano della valle si trova

il villaggio di CHIÌCZZIÌ esposto ad essere

devastato dal Fersina e minacciato da

due altri torrenti, l'uno dei quali scende

dal monte di Viarago l’altro da Vallazza,

i quali devastano le campagne all'interno

e sono i più pertiiciosi della talle. Sulla

sinistra del Fersina vi affluiscono i rivi

di Vallesina , di Rigolor , della valle di

Perghen e di Valcava.

’ Dopo il dosso della Chiusa la valle si

apre colla spianata di Pcrgine, la quale

in parte versa le sue acque nel lago di

Caldonazzo e pel‘ esso itel Brenta, in

parte nel Fersina e quindi nellfltdige.

Fra Pergine e Civezzano influiscono nel

Fersina le acque del Silla al Cirè, il rivo

Farinella ed il rivo t‘ovcl.

lI torrente scorre fra questa spaccatu

ra, scavata senza dubbio dall'acqua me

desima, fino al ponte Cornicchio. ore

sbocco nel plano delle campa ne situate

a mezzodì dalla città di Trento. .a linca dcl

torrente del ponte Cornicchio fino altit

dige è di perticlte i688, cioè la parte

snptrriore al ponte della strada imperiale

di pcrtiche- 979, Pinferiore di pertichc’

683. llderlivio superiore è picdi di Vienna

M5, l'inferiorte piedi tilt. in tutto tt0 piedi

di Vienna. lfalveo prima del 18th area

una larghezza di lttt piedi, [WPSPIIÌBIIIPIHC

ha pie ilil.

Da gran tempo nella valle dell'Adige

esistevano quattro società collo scopo di

proteggere i rispettivi fondi del torrente

Fersina mediante parziali separate difese.

L'una di quelle che può appellarsi della pre

tura perchi- alla spesa eoncorreva tutto il

territorio della pretura del ià principato di

Trento a norma del rescrttto del princi e

Alessandro del ti settctubre M27 , e c e

comprendeva il tratto di sponda destra

del Fersina da ponte (lorniceltio fino

prcsstwltè all'attuale ponte Regiofera pub

blica e dal magistrato consolare iliretta

ed amministrata. Le altre tre erano pri

vate e risguardavanu speciali riparazioni

della sponda sinistra.

La presente‘ delegazione fersinale, che

diresse tutte lo opere di arginazione ese

guite dal 18th in poi sorveglia e diri c

tanto quelle della destra che quelle del a

sinistia sponda, tenendo però calcolo se

parato e ripartendo separatamente le

spese.

Nell’ ottobre 18116 per lo sfasciamettto

di nna parte di intpalcatura sovrappo

sta alla serra di Pontealto fu sospinta

al piano di ‘Frento una si straboc

cheiole quantità di ghinje, chè l’ al

veo del Fersina si empiè pressoché tutto.

E si credeurgià imminente una irruzione

deltorrente, allorché il ressar re ent-ino

delle pioggia fece cessare anche i peri

colo che sovrastava alle terre circostanti.

Nella foga di quelle minacce non ren

nero meno anche quella volta le censure

del già l'atto. le varianti opinioni sul da

farsi. e per l’una vista o per l'altra

avrebbesi pur voluto caceiar issofatto da

lontano oper sempre un sl furente vicino.

Nel dl 12 dicembre t8lt6 si venne a cou

sulta, si proposero quesiti da sciogliersi,

si raccolsero convinzioni ed idee. si crea

rono comitati, altri per progettare mezzi

interinali t‘ radicali, ed altri per pronun

ciare sopra di questi un gittdizio.
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FIAVÉ. Capitanato di Tiouc , distretto

giudiziale di Stenico , comune colla fra

zione Ballino e in pari tempo frazione

del comune generale di Lomaso.

Abitanti 627, case 911.

Estimo fiorini 6t,98‘2, carantani 20.

Villaggio situato nelle Giudicarie este

riori fra va] Marza e il Lumasone,5 ore

distante da Stenico.

Curazia fondata nclVanno i585 filiale

della parrocchia e decanato di Lomaso.

FIEMME. Con questo nome si appella

comunemente la parte media della valle

delFAvisio, cioè quel tratto che si estende

da Moena fino a Vallloriana e comprende

il distretto giudiziale di Cavalese.

FIERA. Borgo della Valle di Primiero,

sede della giudicatura, di un commissa

rio esposto che funge in nome del capi

tanato di Cavalese e di un I. R. utlicio

forestale. La borgata è situata sulla de

stra riva del Cismone, al piede del monte

Betlole, ha una bella piazza spaziosa, dalla

- quale per una ripida via appellata la Ri

vetta si giunge alla chiesa parrocchiale.

Questa chiesa di antica costruzione è si

tuata nel villaggio di Pieve, il quale gia

ce tanto presso il borgo di Fiera , che

forma con esso un solo complesso di case.

Siccome la giudicatura viene sempre de

nominata dalla valle di Primiero cosl ri

mettiamo i lettori a questo vocabolo in

quanto alla storia e alla statistica di questo

distretto giudiziale.

FIEROLO. Cascina d’ alpe del comune

di Bienne, distretto giudiziale di Strigno.

Si trova sul fianco destro del Chieppena

di sotto al monte Rava. La cascina ha 146

bovini, 409 pecore e 140 capre. .

FIEROZZO. Capitanata di Trento , di

stretto giudiziale di Perginc.

Abitanti 605, case 98.

Estimo liorini 5928, carantani 7.

Villaggio situato nell'interno della valle

del Fersina alla sinistra. Gli abitanti par

lano corrotto l’idioma tedesco-e sembrano

lavoratori di‘ miniere qui stabiliti. In tutta

la valle del Fersina si trovano scavi an

tichi di miniere, c sul territorio di que

sto comune si trovava un’ antica miniera

di rame , che ancoraavanti pochi anni

forniva t86 quintali di rame all'anno ed

occupava 8 operaj. Ora i lavori sono

sospesa,

Il villaggio è diviso in due gruppi di

case distinti col nome di Fierozzo S. Fc

licc e Fierozzo S. Francesco delle due

chiese curaziali dipendenti dalla parroc

chia e decanato di Perginc.

Il. TRENTINO

ria venne

FINAL. Rivo del distretto di Tione,

scende dal monte Marzo ed influisce

presso Verdesina alla destra nel -Sarca

nella valle di Rendcna. É lungo perti

che 9500.

FINESTRA. Monte del distretto di Pri

mìero, situato al confine veneto e fa parte

della corda dei monti conosciuti sotto il

nome generico di Vette Feltrine.

FINOCHIO. Monte del distretto di Ro

vereto, sorge fra la valle di Besenello e

quella di Terragnolo ad oriente da Vo

lano. Rupe calcarea. -

FtS’I‘0. (Îapitanato di Tione, distretto

giudiziale dello stesso nome, forma un

comune colla frazione (ìhes.

Abitanti B26, case tt5.

Estimo fiorini 40.9111.

Villaggio della Rendena situato sulla

sinistra cl Sarca di Fronte a Borzago, tre

ore distante da Tione.

FLANCHINO. Antico castello situato

presso Fondo, ora Dosso di S. Lucia.

FLAVON. Capitanata di Cles, distretto

giudiziale dello stesso nome, forma un

comune coi casali Maso del Doss e San

Bartolomeo.

Abitanti 595, case 87.

- Estimo fiorini 57,556, carantani ttS.

Giace questo villaggio in mezzo al piano

dei terrazzani chiamato il contado, dal

l’antico comitato di Flavon spettante ai

conti dello stesso nome.

Sul cominciare del secolo XII nelle an

tiche carte della chiesa di Trento si tro

vano sovente nominati i conti di Flavon,

e questo titolo, che in quel tempo sno

nava poco meno di principe, e che nes

sun’ altra famiglia del pricipato, tolti i

conti di Appiano, possedeva, è un fatto

misterioso nella storia di Trento. Sembra

che il castello ed i beni di Flavon fos

sero indipendenti dal dominio temporale

della chiesa di Trento; almeno non si

trova alcuna investitura ove i conti aves

sero professato vassallaggioai vescovi di

Trento. Sarebbe difficile il rintracciare

l'origine di questo titolo; un documento

però del ma sembra diradare le tene

bre in cui è avvolta l'origine di questa

famiglia. Secondo quest.o documento. i

conti di Flavon furono investiti dal ve

scovo Fedcrico Van a dell’avvocazia sul

convento di Sonnem urg, la quale ad essi

‘apparteneva a IIIOUVO che questo con

vento fu fondato dai loro progenitori. Dal

l'altro canto è noto che il convento di

Sonnembur , situato nella valle di Puste

fondato da Volcoldo, fratello

10
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di Engilberto conte di Gorizia. Accozzando

queste duo notizie, ambo poggiato a do

cumenti risulta, che un ramo della tsasa

di Gorizia si è stabilito nella valle di Non

e conservato il titolo di conte prese il

‘nome dal castello di Flavon. Arìbone è il

primo conte di Flavon che si trovi nelle

antiche carte della chiesa di ’l‘rento. Egli

fu presente nel ttio al Placido di Tre

viso in compagnia di Gebardo vescovo di

Trento. La famiglia dei conti di Flavon

svanisce dai documenti verso la metà del

secolo XIV. Bertoldo conte di l-‘lavon è

l'ultimo nominato fra il i55l e il i559.

Mancata la casa di Flavon i diritti feu

dali e di giurisdizione passarono al si

nori di Spor o Spaur, llantim castello di

Flavon giaceva verso la valle Tresenga

e venne abitato fino al secolo XVI, aven

dosi un Laudo esteso nella sala del ca

stello li 6 luglio i596, ma per le dilama

zioni del monte il castello per gran parte

precipitò, per cui fu sostituito ad abita

zione del gittrisdicente il palazzo di

Flavon.

ll villaggio è situato alla destra del

Noce sulla strada di comunicazione fra

Mezzolombardo e-‘Cles; la via principale

che attraversa il‘ paese è angusta e disa

dorna. in fondo al paese verso al sud si

erge sopra una piazzetta la chiesa pur

rocchiale, di non grande capacità ed al

quanto bassa e schiacciata. Il suo cam

panile isolato, di recente costruzione, è

disarmonieo colla chiesa di stile antico.

Parrocchia dipendente dal decanato di

Gtes con due curazie filiali in Terres e

Cunevolìome parrocchia ha i508 abitanti.

FLAVONA. Monte con cascina situato

in Fondo alla valle alpestre di 'l‘ovel ol

tre il laghetto di quella valle, distretto

di Cles.

FLORA. Valle e rivo situato in fondo

alla valle di Rabbi, scende dalla hiac

ciaja di Campasol ed influisce alla estra

nel Rabbies.

FOCHIADE. Monte del distretto di

Fiemme, situato presso S. Pellegrino sotto

i Lastei.

FOCI. Piccolo villaggio del comune di

Cologna, distretto giudiziale di Riva, ca

pitanato di Rovereto.

FOCI. Casale del comune di Pranzo, di

stretto giudiziale di Riva, capitanato di

Rovereto.

FOJANEGHE. Casale del comune d’lse

ra, distretto giudiziale di Nogaredo, ca

pitanato di Rovereto.

FOLAS. Capitanato di Roveredo, distret

to giudiziale di Nogaredo, forma un co

mune col casale Rovina.

Abitanti ittti, case 28.

Estimo tiorini it5,i87, carantani 56.

Villaggio situato sul monte sopra lsera

alla destra deIVAdige.

FOLGARIA. Capitanato di Rovereto, di

stretto giudiziale dello stesso nome, co

mune composto dei seguenti villaggi Fol

garia, Mezzomonte di sopra, Mezzomonte

i sotto, Guardia, Serada, S. Sebastiano,

Noselari, e dei seguenti piccoli casali Buse,

Spilzi, Costa, Wirti, Francolini, Mezza

Selva, Carpaneda, Scandelli, Fontani, Pe

neri, Caimi, Molini, Porta, Cueliffezzeli,

Perempruneri, Girardi di sopra, Girardi

di sotto, Garbonare, Lanzino e Dazio di

Lavarone.

Abitanti 5577, case 605.

Estimo tiorini 7lt,778, carantani iti.

Sull’origine del popolo, che abita le

valli montuose fra lbidige e il Brenta, si

occuparono diversi storici distinti. Que

sto popolo conservo per lun o tempo un

linguaggio e costumi diversi agli abitanti

del piano che lo circondano, nè ancora si

fuse del tutto con essi sebbene per con

tinui commercj e bisogni sia costretto

convenire con loro. Tutti sono forzati da

questo bisogno di apprendere la favella

italiana, ma non pertanto alcuni villaggi

conservano ancora l’ originario loro dia

letto, e specialmente i comuni di Lava

rone e Folgaria.

Le tre principali opinioni degli storici

sono: del Marzagallia che fosse una co

lonia di quei (timbri sconfitti cento e

due anni avanti l'era volgare dai Romani

nelle campagne Veronesi: il Giovanelli e

FHormayer ritenevano che una colonia di

Alemanni battuti dai Franchi fossero ri

coverati in questi monti, e per vero ap

poggiano la loro o inione a riscontri sto

rici di qualche va ore; la terza è dello

Schmoeler bavarese, cioè che al tempo

delle grandi invasioni alemanne ambo le

valli dell'Adige e del Brenta fossero po

polate dagli invasori e che poi i costumi,

la civiltà e la favella italiana progredendo

verso il settentrione rioccupassero le due

valli principali, e che solo i luoghi più

rimoti e montuosi ritenessero l’antica fa

vella e restassero isolati e cinti dalle po

polazioni italiane.

La prima opinione passata da scrittore

in scrittore divenne la iù volgare e non

è raro il sentirla dar popolo stesso.



FQL FON 7B

donde poi l'opinione d'uno scrittore si

credette tradizione di popolo. investi

gata però meglio la natura di questo lin

guaggio e riconosciuto altro non essere

che un tedesco corrotto, venne in campo

la seconda opinione. e dopo il viaggio

dello Schmoeler la terza, sostenuta dal

Frapporti per lo spirito di contraddizione

al Giovanelli, mentre scorrendo tutta la

storia trentina, la quale non manca di

documenti in alcun secolo non bavvi il

minimo indizio che le valli dell'Adige e

del Brenta fossero abitate da tedeschi.

Abbandonando tutte tre queste opinioni

e investigando sulla traccia dei documenti

come il comune di Folgaria avesse co

minciato a popolarsi, si può con buon

fondamento asserire, che le prime traccie

di abitatori si trovano solo negli anni llItO

e M60 e er l’avanti questi monti erano

soltanto a itati nella stagione d'estate da

pastori, boscajuoli e lavoratori di carbone.

l quali nell’inverno ritornavano nei paesi

del piano. i

il primo signore di Castel Besano fu

certo Carbonio vassallo dei tedeschi si

gnori di Piano (Eppan), e questo (larbo

nio potrebbe esser stato capo di earbonaj

e minatori tedeschi che primi si stabili

rono nel comune di Folgaria. llai docu

menti del i216 si rileva che solo in que

st'anno cominciarono ad essere abitate le

coste di monte sopra Ccnta e Besentiuo.

Nell'archivio comunale di Folgaria esiste

un documento dell'anno i222 sulle trac

cie dcl quale- si può stabilire la popola

zione in quell'epoca di questo comune,

la quale era limitata a pochissime fami

glie. Dalle investiture del i327 e del M52

si scorge come ancora si conce-dessero

terreni da dissodarc atterrando boschi al

l'uso di carbone. E un fatto, che si ve

rifica anche ai giorni nostri, quanto le

popolazioni di monte rapidamente si au

mentano per la salvibrita del clima e per

la moralità della vita, onde alcune fami

glie tedesche, lavoratori di carboni e mi

natori di miniere, diedero con tutta la

probabilità origine alla presente popola

zione di questo comune, che si difuse poi

nei vicini monti. tliò ritenuto vien meno

il bisogno di rintracciare antichissime co

lonie in mezzo a monti, in quel tempo

coperti di selve, ove non avrebbero tro

vati terreni in condizioni da provvedere

al loro nutrimento.

Presentemente il territorio di Folgaria

presenta un’ amena conca di prati e di

campi coltivati a cereali e a cagione della

sua frescura in estate abitata da qualche

famiglia del piano che vi si reca a vil

leggiare.

ll villaggio è 5 ore distante da (iallia

no, dal quale giace ad oriente e vi si

giunge per una via di monte. -

Parrocchia dipendente dal deeanato di

Rovereto.

Come parrocchia ha ti curazie filiale e

sono Nosellari, S. Sebastiano, Serrada,

Mezzomonte e Guardia con 5628 abitanti.

FONDO. Capitanato di Cles. distretto

giudiziale.

La parte superiore della valle di Non,

bagnata dalla Novella e anticamente chia

mata Summa Anauniu forma l'attuale di

stretto giudiziale di Fondo.

Alcune rovine di antiche castella sparse

sui colli di questa valle attestano che i

Romani, come in tutta la valle di Non,

tenevano pur quivi dei luoghi forti e mu

niti. Nell’ anno i780 fu eretta la chie

sa di Romeno , ed atterrata l'antica si

trovò una superba lapide romana che ser

viva di piedestallo alla statua di Saturno

con una iscrizione a caratteri ben con

servati. Quest’ iscrizione fu illustrata da

Giovanelli e da Labus. Fra gli stessi

materiali fu ritrovata un’ altra iscrizione

più antica, non ancora illustrata e dedi

cata al dio Ducau, che ritiensi potesse

essere il dio Giano che viene rappresen

tato con due teste. La qual deduzione è

tratta dal dialetto nanne, nel quale yau

significa testa e perciò dugau sarebbero

due teste. ‘

Uifîlllllvil usanza del villaggio di Dam

liel, ove ritiensi esistesse un tempio de

dicato pure a Saturno, sembra, rimontare

alle epoche romane. Tre vergini vestite

di bianco e ornate in testa di fiori si re

cavano il primo aprile a ricevere un'of

ferta dalle famiglie del villaggio, uso che

potrebbe derivare dalle antiche vestali

custodi del sacro fuoco nel tempio di Sa

turno.

Dci bassi tempi non havvi alcuna me

moria: nel privilegio concesso dal vesco

vo (Jorradoalla chiesa di Senalc del M99

si trova fra i testimouj Jacopo di Castel

fondo, ed è forse la più antica carta che

rammenti le terre di questo distretto. l

conti del 'l‘irolo clic da Merano avevano

breve il cammino per il giogo dei monti

si aunidarono presto in questa valle e

diedero tîastelfondo ai loro fidi,i signori

di Rotcnburgo, il cui stemma si trova an

cora sopra la porta del castello dinastia

le. La casa di Rotcnburgo caduta in di
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sgrazia del duca Federico d’ Attstria fu

spo liata dei beni e cosi dei castelli di

Cat aro e di Fondo. ll duca Federico

cercò di cattivarsi l'amore degli abitanti

di questa valle rimettendo loro le servitù

feudali. ll vescovo Alessandro accainpava

gli antichi diritti della chiesa di Trento

sulla giurisdizione di Castelfondo e pas

sati il 26 giugno M2‘: ad aecomodamento

invcstiva il duca di tutti i feudi che la

casa di Rotcnburgo teneva nel principato

di Trento. Sigismondo tiglio del duca Fe

derico, stretto dai bisogni, pignorò di»

verse dinastie, e in questa guisa quella

di Castelfondo passò ai conti di Fuchs,

dai quali fu nell’annti ttito ceduta ai si

gnori di Thunn della linea di castel Bru

ghiere.

‘Questo distretto, oltre la giurisdizione

di Castelfondo, comprende l'antica dina

stia di Malosco, il cui castello è posto a

mattina da Fondo a breve distanza verso

il villaggio di Malesco. Questo castello‘

era ultimamente posseduto dalla famiglia

trentina Guarienti. Il vecchio castello

dell'antica casa di Malesco si trova so- ,

pia una piccola preminenza coperta d’al

eri, del quale non restano più che le '

vestigia. Anche i conti di Morenherg te

nevano diritti feudali in Sarnonico, ove

si trova un loro castelloìli forma moder

na. L'antico sembra esser stato quello si

tuato sopra un’ altura nelle vicinanze di

Sejo, di cui non si vedono più che le ro

vine. La dinastia d’Arz faceva pur parte

di questo distretto , e dalla cessione di

neste varie dinastie, delle quali quella

iC-astelfondo fu l'ultima rinunziata al

governo dai conti Thunn, fu incorporato

il distretto giudiziale di Fondo.

Il distretto di Fondo è cinto all'inter

no da selve e da monti tranne la parte

che guarda a mezzodì, ove conlina colle

pievi di S. Zeno sulla sinistra della_No

vella e colla pieve di Revò sulla destra.

Questi monti

declivio, sono vestiti di selve e nella parte

più elevata si trovano o pascoli o prati

con cascine, ove nei mesi di estate si ten- .

gono gli animali come in tutti i distretti

del Trentino.

ll clima è piuttosto rigido a cagione

delfelevatezza del suolo dal livello del

mare, nè vi crescono viti se non in po

che colline dei comuni di ltrez , Dambel

e Cloz. Secondo la varia elevatezza del

suolo si possono ripartire le terre di que

sto distretto in tre differenti categorie:

alle migliori appartengono quelle di Datu

però hanno tutti un dolce f

bel, Cloz, Arsio, Brcz. Castelfondo e Va

sio; alle medie, quelle di Romeno, Don»

Amblaro, (Imareno, Sarnonico, Se'o,_Fon

do e lianzo: alle più elevate e di clima

più rigido quelle di Rutîrè, Malesco, Tret,

Senalc S. Felice e la Madonna.

Riguardo al clima è pure da osservarsi

che il raccolto della segale e del tormento

nel‘ villaggi della prima categoria si fa

dieci giorni prima di quelli posti nella

seconda, e cosi nelle vicinanze dei primi

e specialmente di Brcz , Gloz e Dambel

si trovano degli alberi da frutto di eccel

lcnti qualità: in quelli della seconda sol

tanto dei ciliegi e qualche pruno, e man

cano anche questi in quelli della terza

categoria. 4

La sede dell’l. R. giudicatura ènel ca

stello di Malesco situato in alto a pochi

minuti di distanza dal villaggio di Fon

do. Esso fu ridotto con grave dispendio

dttllo Stato, al quale pervcnne in mezza

rovina per Yestinziotie della casa Gua

rienti. Nel centro del castello si trova

una‘ torre quadrata , che si crede di co

istruzione romana.

Gli abitanti sono assai robusti, rispet

tosi NBPSO il clero, e nei costumi, vestito

cui/abitudini si approssimano alquanto

agli abitanti dei distretti tedeschi della

valle dell’ Atlige. coi quali tengono fre

quenti couunerci. L'uomo comunemente

non prende moglie che verso i quaran

t’auni e lc donne appena passati iventi,

loccliè può influire alla robustezza di que

sta popolazione.

Da confronti fatti sullîncretnetito della

popolazione della pieve di Sarnonicti con

Lavis cd altri villaggi della valle dell'A

dige risultò in un decennio , sopra 5000

abitanti di quella pieve, fra i nati e i

morti un aumento di 5112., mentre in La

vis, Pressano c Nave di soli lo, per mo

do, che se la valle dell'Adige non fosse

risarcita dagli abitanti di monte che vì

si Istabiliscono, la popolazione verrebbe

a mancare. ‘

Uallevantento dei bestiami costituisce

una delle principali rendite di questo

distretto, ricco di pascoli e di prati di

tnonte. l prati di monte si segano alla

fine di luglio o ai primi di agosto, sono

tutti di proprietà privata e il fieno che

ne deriva è di qualità eccellente. Gli ani

mali da tiro che vengono allevati nel di

stretto di Fondo sono bensì di piccola

statura ma forti e pregiati.

Mentre i‘prati sono di privata pro

prietà, le piante da bosco e distiutatnente
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ilarici che crescono in questi prati’ di

monte "appartengono ai comuni e i ‘le

nami vengono per sorti distribuiti alle

amiglie comportanti i comuni dalle ri

a spettive autorità comunali.

Gli antichi statuti comunali non per

mettevano la vendita‘ di prati di monte

agli estranei, alle scopo di associare l’in

teresse dci privati‘ come proprielarj dei

prati con quello del comune proprietario

del bosco, e cosi i comunisti colla falcia

tura dei prati avrebbero risparmiate le

tenere pianlicelle di larice ed altre piante

partecipando alla proprietà comune. Que

sto provvedimento venne in disuso.

Le selve del distretto di l-‘ondo danno

ancora una rendita considerevole agli

abitanti. Essi traducono alle loro case i

legnami e spaccando i tronchi riduconoi

singoli pezzi all'uso di sostegno delle viti

edistintamente dei pergolati. Prima ancora

della primavera ne fanno eommercimcon

dncendo questi legnami per il passo delle

Pallade a Tisen e Lana; per la Illentlola

a S. Paolo, Eppan, Ghirla, tialdaro e Ter

meno villaggi del distretto di Bolzano, e

per la Rocchetta ai villaggi della valledel

l'Adige nel 'l‘rentino.

Quesfindustria e questo commercio di

legnami da pergolato impiega molti in

dividui , che possono nell’ inverno trat

tenersi nei loro villaggi, mentre in altri

_ paesi del distretto di Cles e di Male de

vono emigrare per procurarsi i mezzi di

sussistenza.

Dai larici, che frequenti s’ incontrano .

llei prati di monte, si estrae la trenten

îlfla, il quale esercizio. che viene dai co

lllllni appaltate, rende agli stessi un ro

dotto notevole. Anche il frondame elle

Piante conifere, ed a preferenza di quelle

dl larice, viene impiegato misto alla pa

Sliffper far letto agli animali e giova ad

aumentare le masse del |‘,0IlCÎllt0.

Le campagne, spoglie generalmente di

alberi, vengono seminale a cereali, orzo,

Sflgale. formento e grano turco, ma que

sfultinta specie nella vatrietà primaticcia

detta comunemente quarantina, poiché la ‘

Îarietà comune non giungerebbe a ma

urità.

Le patate vi furono portate da Vienna

nell’anno i797 dal consigliere Salvatore ‘

Tecini ancora vivente, e per varj anni

la coltivazione di questa pianta non fece

llfflgressi, ma conosciuto poi il vantaggio

tanto si estese che al presente occupa la

sesta parte del terreno coltivabile. Oltre

al nutrimento degli abitanti nei mesi d’in

verno, sîmpieganti le patate ad ingrassare

molti majali dei quali si fa commercio con

siderevole vendendolinelle città di Trento,

Bolzanoed altri luoghi.

Nelle campagne di Fondo solevasi un

tempo seminare molto fermento marzuolo,

col quale si faceva un pane impastato

con latte ed acqua. bianco , le giero e

ricereatissimo nei vilhlggidi (ìal ara, E -

pan, S. Paolo, Lana e altri, di cui si a

ceva uno smercio considerevole special

mente nei giorni di mercato.

A cagione del clima rigido si manten

gono poche pecore in paese le cpiali rie

scono di piccola razza, tranne in alcuni

pochi villaggi che possedono coste di monte

esposte a mezzodì ove la neve si scioglie

per tempo ed offrono nn pascolo conve

niente a questi animali.

Pcl vantaggio che gli abitanti trag

gono dalle selve si tengono poche capre

riconoscendo il danno eh’esse recano ai

boschi, e in quei villaggi ove sono in

numerose le capre si trovano anche i o

sehi in pessimo stato.

ll dialetto del distretto di Fondo diffe

risce molto da quello dellfltnannia infe

riore e perline da villaggio in villaggio, per

modo che daIVaccento e da qualche termine

proprio si può distinguere a qual pieve ap

partenga chi lo parla. E pur rimarcabilc

che molte parole nella valle di (Ìembra si

pronunziano come nellîtnattnia superiore,

e questo fatto, fra due valli che non sono

in alcuna relazione fra loro, dintostra che

in origine questi popoli avevano una lin-'

gua comune, la razenica etrusca. Nelle

valli di monte i dialetti passano di gene

razione in generazione e benché fosse sotto

i Romani generalizzata la lingua latina,

pure si conservo sempre la vol are che

poco forse diferiva dai dialetti elle no

stre valli.

Nel distretto di Fondo si trova una cava

di gesso sopra Carnalcz e Salobbi. la quale

se fossero nliglioti le vie, potrebbe essere

utilizzata con protilto. Avanti molti anni

era già eonoscittta e a schiena di mulo

veniva trasportato il gesso sopra il giogo

della Mendola a Caldaro. ove si fecero

con esso i freggi di quella chiesa parroc

chiale.

Di questo distretto sono due distinti

pittori, il padre ed il tiglio Lampi di Ro

meno. Una Santa Maria Maddalena che si

trova sull'altare maggiore della chiesa di

(îavareno è opera di Gin. Battista, il qualc

ritornato da Verona la fece ancor giovane

c può ritenersi per la prima sua opera
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di valore. Anche nella chiesa parrocchiale

di Romeno si trova dietro l’altare mag

giore nn’Assunta dello stesso (pittore, che

può dirsi l'ultimo dei lavori i Giovanni

Battista Lampi. ifillustre oratore e poeta

Nicolò lnama era pur tiativo di Fondo.

Il eomtme di Fondo comprende il vil

laggio di 'l‘ret od il casale Gavalaa. ll

borgo giace alla sinistra della Noveha in

un’ainena posizione fra i due castelli di

Malosco e Castelfondo.

La carta di regola di Fondo dettata nel

4576 vietava ai vicini o membri del co

mune sotto pena di una multa e della

perdita del vicinato il vendere case o fondi

entro il territorio comunale ad un feuda

tario e di riconoscere altra signoria che

quella del principe di Trento. Questo pru

tico provvedimento ci palesa lo spirito da

cui era animata anticamente la popola

zione di questo villaggio, che per lunghe

lotte seppe forse sottrarsi dal servaggio

dei signori di Malosco e di Castelfondo

che sui fianchi la minacciavano. Nel ca

stello di Malosco e prescntemente la sede

dell’ l. R. Gindicatnra.

La chiesa parrocchiale di Fondo è un

antico edifizio di stile gotico e siccome

troppo angusta al bisogno della popola

zione si medita rifabbricarla. ll campa

nile attiguo alla chiesa fa bclla mostra

non tanto per la sna grandezza come

per le sue parti ben proporzionate. Le

otto campane ben concertato di questa

torre si tengono per le migliori della

valle di Non, opera di certo Ruffini che

si crede veronese e furono gettate verso

il l770. ‘

il decanato di Fondo mmprende otto

parrocchie e sono Fondo, Sarnonieo, Ro

meno, Dnmbel, tîloz. Araio, Castclfondo e

Senalc. Vi sono t‘). chiese minori, 38 sa

cerdoti e t0,827 abitanti c avanti un de

cennio aveva soli 40,116 abitanti.

. In tutto il decanato vi sono 26 scuole

frequentate da 9157 fanciulli e da 785

fanciulle.

FONTANA. Frazione del comune di

Bresimti, distretto giudiziale di tlles , cu

pitanato dcllo stesso nomc.

FONTANA. Frazione del comune di

Noriglio, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

Piccolo villaggio di poche case spar

pagliate tre quarti d’ora distante da Ro

vereto, situato sulla sinistra del Leno.

Espusitura liliale della parrocchia di

Vallarsa, decanatodi Rovereto. Abitanti 682.

FONUÎANÀIÌOTTE. (Iasalc del comune

di Pergine, distretto giudiziale dello stesso

nome, capitanato di Trento.

FONTANAEDO. Frazione del comune

di Roncone, distretto giudiziale di Tione,

capitanato dello stesso nome.

Piccolo villaggio di 22 case 5 ore di

stante da Tione.

FONTANAZ. Frazione del comune di

Mazzin, distretto giudiziale di Fassa, ca

pitanattrdi Cnvalesc.

Fontanaz di sopra è un piccolo villag

gio situato alla destra delFAvisio fra Maz

zin e (Iampitello.

Curazia benefieiale eretta il lt settem

bre t707 dipendente dalla parrocchia e

decanato di Fassa. Abitanti 26h.

Fontanazzo di sotto è un casale dello

stesso comune.

FONTANELLE. Casale del comune di

'I‘enno, distretto giudiziale di Riva, capi

tanato di Rovereto.

FONTANI. Casale del comune di Fol

garia, distretto giudiziale di Rovereto, ca

pitanato dello stesso nome.

FOPIANO. Frazione del comune di Val

larsa , distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

Piccolo villaggio di 47 case sparpagliatc

sulla costa del monte alla sinistra del

Leno due ore distante da Rovereto. _

FORCELLA DOLTRO. Monte del di

stretto di Primiero, situato di fianco al

iogo di Ccredu che serve di passaggio

ella ‘falle del Cismone a quella del lllis.

llupe dolomia.

FORMELNTA. Cascina ilìilpe situata fra

il monte di Sera e il monte Turlfitl

quali monti dividono le Giudicarie este-I

riori dalle interiori. Ad oriente di questi

monti strauno i villaggidi Larido, Rango

o Balbido del distretto di Stenico, a p0

netite Bolbeno e Bondo villaggi del dl

stretto di ‘liione. Rupe calcarea.

FORMINO. Casale del comune di Ber

sone, distretto giudiziale di Condino. "11’

pitanato di 'l‘ione. _

FORNACJÈ. Capitanato di Trento dl

stretto giudiziale di (Liveuano, forma 1m

comune col iaasale S. Stefano.

Abitanti 728, case t27.

iÌStÌltlt) tiorini 50,667, carantani l_7

Villaggio SIlUUÌO alla destra del Silla

nella valle di Pinè. ll nome stesso ctdlj

ce, che un tempo erano quivi i forni tll

fusione delle antiche miniere trentina“

quali si trovavano in quelle vicinanze.

lfautichità del resto di questo villaggi‘)

risale a tontpi assai rimoti. Odcscalco lll

vescovo di Trento fra Vanno Stili c i216"
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e lo stessoinvestl Regnardo signor di

Fornace di parte delle rendite della‘ chiesa

di Caldaro, colla condizione che la difenda

contro i barbari e gli usurpatori che la

volevano distruggere. Questa investitura

èuno dei più antichi documenti, collajuto

dei quali si possa fissare Vepoca dell'in

troduzione sul ‘Trentino delle avvocazie.

Gandolfo di Fornace è sovente nominato

nelle carte del M60 della chiesa di 'I‘ren

lo. Questo castello fabbricato sopra un

colle presso il villaggio fu espugnato da

Giacomo da Carrara, riconquistato da Lo

dovico marchese di Brandeburgo . dal

quale fu comperato nel 4557 dal comune

di Pinè e dallo stesso fatto demolire.

Curazia filiale della parrocchia di Ba

selga di Pinè, decanato di Civezzano.

FORNACI. Casale del comune di Per

gine,distretto giudiziale dello stesso nome,

capitanato di Trento.

FORNACI. Casale del comune di Ro

marzollo, distretto giudiziale di Arco, ca

pitanato di Rovereto.

FORNAS. Monte del distretto di Tione.,

situato di fianco alla ghiacciaja di Laris

fra la valle di Genova e quella di Bor

zago. La rupe è granito.

FORNELLO. Casale del comune di Ma

gasa, distretto giudiziale di Condino, ca

pitanato di 'l‘ione.

FORNO. Capitanato di Cavalesc, distret

l0 giudiziale dello stesso nome, forma un

comune col casale Medil.

Abitanti 2M. case lit.

Estimo liorltli 5555, carantani 45.

Villaggio situato sulla via fra Pffldflllt)

e Moena ed ù distante un ora si dall'uno

che dall’altro dei nominati paesi.

Il comune di Forno deve la sua ori

ine a forestieriminatori che anticamente

avoravano nelle miniere del monte Mu

lat, ed il nome stesso gli deriva dai forni

di fusione situati in quel villaggio. Esso

non fa parte del comune generale di

Fiemme, ed ebbe delle proprietà comu

nali in forza di un investitura dello stesso

comune generale. Nell’anno i267 Mai

nardo conte del Tirolo fece sequestrare

dei pastori e dei bestiami dei villa gi di

Forno e di Moena perchè la vale di

Fiemme ricusava prestargli ubbidienza.

La sua chiesa dedicata a S. Lazzaro è

molto antica, del resto la Espositura li

liale della curazia di llrloena vi fu eretta

nell’anno i745. Sopra un altura a setten

trione di Forno vi sono le masserie di

Medil con una cappella dedicata a S. Anna.

FORNO. Valle e rivo che scende dal

monte sopra le Ville nella valle di Cem

bra, passa fra Verla e Palù ed intltlisce

alla destra uell’Avisio.

FORZFILLETWWL‘. llionte del distretto di

Primiero, situato al confine veneto fra il

monte Mulaz c. il Pian di (îampido. Rupe

dolomia.

FOSSERNICHPI. Valle e rivo del di

stretto di Primiero; ha origine fra la punta

di Val Maor ed il monte Cece. ed influi

sce alla sinistra del Vanni. F. lungo pcr

ticl|c'5000

FOV0. Monte con cascina situatoa po

nente da Ccuiga fra la valle del Sarca e

quella di Lumasone nelle Giudicarie;

forma una continuazione del monte Casale

alie cosl dette Marocche e la rupe è calcarea.

I-‘OXl. Frazione del comune di Vallar

sa, distretto giudiziale di Rovereto, capi

tanato dello stesso nome.

Piccolo villaggio dicase 51 situato alla

destra‘ del Leno. 5 ore distante da Rovereto.

FILACENA. Capitanato di Borgo, distre

lo giudiziale di Strigno, forma un comune

colla frazione Ivano.

Abitanti 547. case B7.

Estimo fiorini HHM, carantani liti.

l due piccoli villaggi d’lvano e Fracena,

comunemente appellato anche Frazzena,

giacciono dietro il castello d’lvano e po

trebbero esser stati arimanie o colonie ar

migerc del feudatario del castello. Qual

che documento accenna che gli uomini

di questi villaggi furono armati e messi

alla guardia del castello medesimo.

FllADUSTA. Monte del distretto di Pri

miero. situato al confine veneto fra il

monte Cimedo cd il Sasso di tîamp alla

sinistra del Cismone nella valledi Mar

tino. Rupe dolomia.

FRAJAN. Casale del comune di Vermi

glio, distretto giudiziale di Malè,-capita

nato di Cles.

FRANCOLINI. Casale del comune di

Folgaria. distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

FRAPPORTA. Frazione del comune di

Tenno, distretto giudiziale di Riva, capi

pitanato di Rovereto.

Villaggio di case lit situato 2 ore di

stante da Riva.

FRASSILONGO. Capitanato di Trento,

distretto giudiziale di Pergine, forma un

comune colla frazione Roveda.

Abitanti 608, case 7B.

Estimo fiorini 9695, carantani 52.

Villaggio situato alla sinistra del Fer

sina nell'interno di quella valle con cu

razia filiale della parrocchia e decanato

di Pergine.
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FltAlfASEtìtlAg. Monte del distretto di

Illalè situato a settentrione dello stabili

mento delle acidule di Pcjo e forma una

diramazione della punta Viozzi. Rupe mi

caschisto. .

FRAVEGGIO. Capitanato di 'l‘rento, di

stretto giudiziale di Vezzano, forma un

comune col villaggio S. Massenza e col

castello Toblino.

Abitanti 57|, case 6|.

Estimo tiorini 45,160, carantani 57.

Villaggio situato al piede del monte

Gazza a ponente da Vezzano, con cura

zia liliale della parrocchia e decanato di

Calavino. .

FRAVORT. Monte del distretto di Per

gine, sorge fra la valle del Fersina e quella

di Roncegno, ed è una delle cime più

alte nell'interno della valle del Fersina.

Rupe micaschisto.

FRAZEA. Casale del comune di Castel

Tesino, distretto giudiziale di Strigno, ca

pitanato di Borgo.

FREGGIO. Monte del distretto di Borgo

spettante al comune diTelve, ove si trova

una cascina la quale è però di privata

proprietà. Vi pascolano circa 55 vacche

e diverse pecore. I pascoli sono mediocri

e nei boschi vi predomina il larice.

FllElNA. Casale del comune di Pozza,

distretto giudiziale di Fassa, capitanato

di Cavalese.

FlllSANCHl. Casale del comune diCen

la, distretto giudiziale di Levico, capita

nato di Bor o.

FBIZZONÉ Casale del comune diGri

gno, distretto giudiziale di Strigno, ca

pitanato di Borgo.

FRONTE. Monte del distretto di Levico

noto anche col nome di Vetricolo. Vi sono

GABIOLO. Frazione del comune di

Povo, distretto giudiziale di Civezzano ,

capitanato di Trento.

Piccolo villaggio formato da alcune

ville di piacere, e da poche masserie ru

rali situate sulla amena costa di colline

che sorge ad oriente dalla città di Trento.

GAGGIO. Casale del comune di Se

gonzano, distretto giudiziale di Cembra,

capitanato di Trento.

GAGLlO. Casale del comune di Madice,

distretto giudiziale di Stenico, capitanato

di Tione.

Sono 40 case isolate a due ore di di

stanza da Stenico.

l

l

l

i

l

traccie di miniere di vetriolo, di alluminio

di atttimonio,.di ferro idrato che fan sup

porre qualche miniera di ferro, e che un

tempo vi fossero delle miniere in attività

lo mostrano certe antiche cave abbando

nate. La rupe è micascltisto.

FRUGONE. Casale del comune di Agro

ne, distretto giudiziale di Condino, capi

tanato di Tione. i t

FUBLAN. Monte del distretto di hlez

lombardo, sorge fra lo spareggio e la

valle di Tovel ed è una diramazione dello

Spinale. Rupe dolomia.

FUCIM‘). Frazione del comune di 0a

sana, (listretto giudiziale di Malè, capita

nato di Cles.

Piccolo villaggio situato all'imboccatura

della valle di Pcjo fra il Vellon ed il

Noce. Le vicine miniere di ferro indicano

Poriginc ed il nome di questo villaggio,

ove si trovano ancora alcune fucine in

andamento.

FUCINE. Frazione del comune di Sacco,

distretto giudiziale di Rovereto ., capita

nato dello stesso nome.

Sono 22 case isolate un quarto d’ ora

distanti da Rovereto da volgendo verso

l'Adi e. » ’

FÉMOLA. Torrente del distretto di

Borgo, il quale scende dal monte Civerone

con una discreta cascata ed influisce nel

Moggio.

FURMA. Monte calcareo che sorge al

confine veneto in fondo alla valle di Ter

ragnolo, nel distretto di Rovereto fra il

monte Pasubio e la Costa di Barcola.

FURRA. Valle e rivo del distretto di

Cles nella valle di Bresimo. influisce alla

destra nel Bernes ed è lungo pertiche i500.

GALlNA. Monticello situato sopra Ci

vezzano ove si trovano le antiche miniere

di piombo argentifero .di Trento. ll nome

deriva da Galena, che cosi i Romaniap

pellavano il piombo solforato, come SI fl

leva da Plinio.

GALLlN. Monte del distretto di M01‘

zolombardo, il quale si dirama dalla cima

'l‘osa e sorge fra Molveno e lo Sporeg

gio. Rupe dolomia. ‘

GANANI. Monte del distretto di ltlalfl

situato fra la val Mare di Cogolo e quella

di Rabbi. Giace fra la punta di Valdrl

gana c quella di Garncda. Rupe nuca

soltisto.
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GARDA. Lago che giace

. . . . in Italia bella. . . .

Appiè do l',\lpc che serra Lamagna '

Sovra Tiralli. ed ha nome Ùlllllfll.

Questo lago si affaccia in tutta la sua

lunghezza a chi per discendere a Tor

bole. sbocca dalla tetra valle’ di Nago

lun o il monte sulle cui vette stanno le

pocie rovine del castello Pencde. Esso è

cinto lateralmente di giogaje altissime,

onde le sue acque ritraggono una pru

fonda tinta di azzurro. e interamente

aperto al mezzodl in modo, che il colore

a mano a mano rischiarantesi delle onde

va a perdersi in quello del firmamento c

presenta uno di quegli spettacoli di cui

natura si industre abbelliva l’ Italia. La

parte settentrionale si stende sul territo

rio di Trento,e per breve tratto la sponda

occidentale lambisce il distretto di Ledro.,

la settentrionale e forientale il distretto di

Riva. Tutto il lago si distende in lunghez

za da settentrione a mezzodì per il tratto

di circa 55 miglia (di metri 4780,80 cia

scheduno), e da un capo sta la città di

lliva e il villaggio di Torbole nel Tren

tino, dall'altro il forte di Peschiera sul

Veronese e Desenzano sul territorio di

Brescia. La sua larghezza è meno di tre

miglia nella parte trentina, poi amplian

do, presso Torri si stende a 7 miglia e ti

a Salò. Secondo il Pollini la sua altezza dal

livello del mare è metri 77,82. La pro

fondità maggiore è presso Campione sotto

la Madonna di Monte Castello, a pochi

passi (lalla rupe; ciò è indizio che il fondo

forma un piano inclinato da oriente ad oc

cidente. Qui la profondità arriva a t80 me

tri, laddove nel mezzo la profondità mag

giore è di metri 150. Secondo il conte Bet

loni la profondità maggiore sarebbe di

metri i581: tra (‘astelletto e Gargnano.

Al cominciare della state pel gonfiarsi

dei fiumi che mettono foce nel lago, s’in

nalzano le sue acque a più d’un metro

ed escomrin varj luoghi dal bacino. In

quell’epoca la navigazione è sovente pe

ricolosa. Sul territorio trentino metton

foce nel Garda il Sarca che è il più con

sidercvole fiume che faccia capo nel lago

ed imbocca fra il monte Brione e quello

di Penede; il Varone che influisce pres

so Riva , ed il Ponale che balza dalle

rupi presso il casale dello stesso nome

e sorte dalla valle di Ledro.

Spirano su questo lago due venti pe

riodici per la più parte dell'anno e sono

sonimamenle favorevoli alla navigazione,

imperocchè l'uno viene da tramontana e
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spira da intorno alla mezzanotte fino ‘al

mezzodl, l'altro dura da mezzodì a sera.

La ilirezione di questi venti è in alcuni

luoghi cambiata per altre correnti d‘aria

che sboccano dalle gole de‘ monti.

ll commercio del lago e animato. Le

più grosse barche portano in circa 600

miriogrammi o‘ sono poche. La loro gran

dezza va diminuendo sino ai battelli di

pescatore sui quali si caricano 400 mirio

grammi o dieci persone con due o tre

barcajuoli. ’I‘utti i due vapori, tutte le

barche vanno a remo o a vela e quando

non trae vento scorrono terra terra col

l’ajuto de’remi. Sono munite di un'ampia

vela quadrata mancggiata col mezzo di

un albero sostenuto da corde e dirette

da un timone. Esse non navigano mai

contro vento. Le più grosse con vento

favorevole percorrono fino a dieci ini

glia all’ora: un battello di pescatore a

quattro remi fa fino cinque miglia, dove

il lago non sia contraria.

La parte di questo lago che spetta pro

priamente al Trentino la in larghezza

perliche i700 e in lunghezza 2700, per

cui a questo territorio appartengono circa

4.590.000 pertiche quadrate di superficie.

GARDOLO. Capitanato di Trento, di

stretto giudiziale dello stesso nome, for

ma un comune coi casali Vedi, Roncafort

e Canova.

Abitanti l5l2, case l7lt.

Estimo fiorini 11173278, carantani 52.

Villaggio situato sulla via postale fra

Trento e Lavis, per gran parte abitato

da contadini coloni di masserie spettanti

agli abitanti della città di Trento.

ll territorio di questo comune sarebbe

dei più fertili della valle dell'Adige se le

parti più basse non fossero di frequente

inondateldall‘ Adige. I tagli però di que

sto fiume in parte già eseguiti, in parte

in andamento, promettono un avvenire

migliore alle basse campagne di Gardolo. l

principali prodotti sono seta, vini e cereali.

Curazia filiale della parr. di San Pie

tro di Trento, deeanato della stessa città.

GARDOLO m MEZZO. Frazione del

comune di Meano, distretto giudiziale di

Lavis, capitanato di Trento.

Piccolo villaggio situato sulle colline

che fiauche iano la via fra Trento e Lavis.
GARDOÉILB’. Monte del distretto di Ca

valese, sorge fra la valle di Cadino e quella

di Zocchi, secondaria della stessa. La rupe

è porfido rosso.

GARDUMO. Capitanato di Rovereto, di

stretto giudiziale di Mori.

ll
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Abitanti A62, case tilt.

Estimo fiorini 55,596, carantani ltl.

A’ settentrione da Loppio sulla costa di

monte che volge verso il castello di Gre

sta si allunga una conca chiamata la valle

e quivi giace il villaggio di Gardumo co

munemente anche appellato Valle, sicco

me il più grosso dei villaggi che si tro

vano su questa costa che dalla forma si

chiama con questo nome generico.

' Il territorio del comune è montuoso,

nelle parti più basse crescono gelsi e viti.

Parrocchia dipendente dal decanato di

Mori. Come parrocchia ha ti curazie ti

liali, cioè Chianis , Pannone , Nomesino ,

Manzano e Loppio. Abitanti 2t95.

GARNEDA. Monte del distretto di Malè

il quale s'innalza fra la val Mare di Co

olo e quella di Rabhi e sta fra la punta

.evi e la punta Garnani. Rupe micascltisto.

GARNIGA. Capitanuto di Rovereto, di

stretto giudizale di Nogarado, comune

formato dal villag io di Garniga al Lago,

e dai casali alla alle, Garniga vecchia,

Piazza, Zobbio e Gatter.

Abitanti 1:85, case 9h.

Estimo tiorini 5,509, carantani 257.

ll territorio di questo comune si stende

sulla costa orientale del monte Bondone

ed è tanto elevato dal livello del mare

che non vi crescono viti; pero nella parte

più bassa si trovano gelsi. Possiede degli

estesi pascoli e boschi, e specialmente

dai boschi gli abitanti traggono gran

parte del loro sostentamento.

Curazia filiale della parrocchia di lsera,

decanato di Villa Lagarina.

GARNIGA VECCHIA. Casale del comune

premesso, il quale giace in posizione più

elevata sulla via che da Ravina conduce

sul dorso del monte Bondonc.GARZANO. Frazione del comune di Ci-i

vezzano, distretto giudiziale dello stesso

‘nome, capitanato di Trento.

Piccolo villaggio situato sulle colline so

pra Civezzano fra Barhaniga ed Orzano.

GASPERI. Casale del comuncdi Lava

rone, distretto giudiziale di Levico, capi

tanato di Borgo.

GATTER. Casale del comune di Gar

niga, distretto giudiziale di Nogaredo, ca

pitanato di Rovereto. .

GATTUltl. Monte di Darzo, il quale

sorge al conliue Lombardo nella valle di

Ledro fra il monte Nota ela cima di Lanin.

GAUSALDO. Casale del comune di Se

gonzano, distretto giudiziale di Cembra,

capitanato di Trento.

GAVAZA, Monte, comunemente chia

mato Gavaza piana, situato fra la ‘val di

Ballino e quella di Consei, secondaria di

val di Ledro. Rupe calcarea. -

(ìAVAZZO. Frazione del comune di Co

logna, distretto giudiziale di Riva, capi

tanato di Rovereto

Villaggio di It0 castgsituato alla sinistra

del Varrone, nella valle di Tenno, un‘ora

da Riva. '

GAVERDINA. Monte calcareo che sorge

fra la valle di Ledro e le Giudicarie in

teriori. Verso le Giudicarie scende da que

sto monte un rivo che porta lo stesso

nome, e cosi la valletta che percorre. ll

rivo di Gaverdina è lungo pertiche 2500

ed influisce presso Breguzzo alla destra

nell'Arno.

GAZZA. Monte del distretto di Vezzano,

al cui piede orientale stanno i villaggi

di Terlago, Covelo, Lon che sono anche

chiamati con nome enerico le ville di

piè di Gazza. Verso a parte occidentale

si trova la valle di Molveno. Questo monte

ha sul dorso delle estese praterie; il

tianco (l'occidente è ricco diselve, quello

d’oriente scarseg ia di bosco e presenta

quasi unicamente elle sterili rupi calcaree.

GAZZADINA. Frazione del comune (ii

Meano, distretto giudizialedi Lavis, ca

pitanato di ’l‘rcnto.

Piccolo villaggio situato sulle colline che

tiancheàgiano la via tra Gardolo e Lavis.

GEN VA. Valle alpestre situata _all'ori

ine d’uno dei due rami del Sarca, che

alla valle stessa si chiama Sarca di Ge

nova. La valle incomincia al piede della

hiacciaja Mandria di (lampo e si allunga

_ mo al villa gio di Giustino, ove imbocca

colla valle i Rendena c col Sarca che

viene dalla valle di Nafnhino.

lnoltrandosi nella valle non si trovano

che selve c qualche casolare. In tondo

sta‘: la cascina di Bcdole. l monti che lian

eheggiano questa valle sono di granito e

la lunghezza della stessa è di pert. 10,000.

GEROLA. Casale del comune di 'l‘erra

gnolo, distretto giudiziale di Rovereto, ca

pitanato dello stesso nome. . _

Sono H5 case sparpagliate, t: ore distanti

da Rovereto. '

GEROSA. (Zasale del comune di Nori

glio, distretto giudiziale di Rovereto, ca‘

pitanato dello stesso nome.

Sono I: case distanti 2 ore da Rovereto

(BES. Una delle cimc del monte Spina

lc, la quale sorge a settentrione delle ville

di S. Lorenzo, nel distretto di Stenico. La

rupe è dolomia.

GESTERI. Casale del comune di Ter

ragnolo, distretto giudizialedi Rovereto.

capitanato .dello stesso nome.
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_GHEZZI. Casale del comune di Andolo,

distretto iudiziale di Mezzolombardo, ca

pitanato iClcs.

_GHIFI. Casale del comune di Scurelle,

distretto giudiziale di Strigno, capitanato

di Ber o.

GHI OUT. Casale del comune di Ron

zone, distretto giudiziale di Fondo, capi

tanato di Cles. - ‘

GIACOMO (S.) Capitanato di Cles, di

stretto giudiziale di Mali‘, fornia un co

mune col casale 'l‘ozzaga.

Abitanti 59|, case B8.

_Estimo fiorini i5,756, carantani 56.

Villaggio della valle di‘ Sole, situato sul

monte alla sinistra del Noce,’fra Cassana

e Tozzaga.

Curazia fondata nell’ anno‘ i620, filiale

della parrocchia di Livo, decanato di Cles.

GIACOMO (S.) Frazione del comune di

Riva, distretto giudiziale dello stesso no

me, capitanato di Rovereto.‘ Piccolo vil

lflggklo di i8 case, un quarto d’ora distante

da, iva.

GIARE. Casale del comune di Drò, di

stretto giudiziale di Arco, capitanato di

Rovereto.

GIAZZERA. Casale del coniunc di Trani

billcno, distretto giudiziale di Rovereto,

Capitanato dello stesso nouie.

bono ti case isolate tre ore distanti da

Rovereto,

GIOGOMALE. Monte del distretto di

Strigno, situato sul fianco destro del Brenta

alcontine veneto. Ha una cascina pro

prietà del comune di Grigno, ove pasco

lano 70 bovini. La rupe è calcarea. ,

GIONGHI. Casale del comune di La

‘îtrone, distretto giudiziale di Levicu, ca

Plîilnato di Borgo. t.

GIORGIO (S.) Frazione del comune di

M00, distretto iudiziale dello stesso no

‘flfl. capitanato i Rovereto. -

Piccolo villaggio di i0 case situato a

lltezzodl da Arco, uiezz’ora distante dalla

t‘llltl. Non lungi dallo stesso eravi anti

Pamente il paese Paiiiconc cho ora più

"Un esiste e vcniie distrutto,

_ Giorgio e Grota formano un bciic

ltcto filiale della parrocchia c decanato

di Arco con 57h abitanti. _

GIORGIO (S.) ‘Contrada del coiiiuné di

Rovereto, distretto e capitanato dello stesso

llOlllc. ' ,

GIOVANNI (S.) Con questo-nome si

‘îlllflma la parrocchia di Vigo in Fassa, la

‘i990 è alcuni passi discosta dal villag

tiio. Le poche case che giacciono vicine

S1 ttppellano collo stesso nome.

GIOVANNI (S.) Cappella nel distretto di

f.

Primiero, alla destra della Noana, verso

l'alpe Val iana. .

GIOVAJNI tS.) Monte del distretto di

Arco, sul quale si trova una chiesa dc

dicata a questo santo. Questo monte ap

partiene al comune di Romarzolo e per

esso una disastrosa strada conduce a Lun

do in Giudicarie. Sul medesimo si trovano

diverse ucccllaiide.

GIOVO‘. Capitanato di Trento, distretto

iudiziale di Lavis, comune composto dei

villa gi Verla, Mosaiina, Ville, Palù, Ceola

e Va ternigo e del casale Spedal.

Abitanti i956, case 5148.

Estimo fiorini 97,495, carantani B7.

Questo esteso comune porta la deno

minazione generica di Giovo derivante da

gio o (jugum) o monte ove sono situati '

i vi laggi che lo compongono, i quali non

sono però tanto alti e vi crescono nei loro

territorj viti e gelsi. Essi giacciono alla

destra dell’Avisio e Verla è il capoluogo

e sede della parrocchia. Come parrocchia

comprende anche la curazia di Pressano

e fino all'anno i8itS comprendeva anche

il borgo di Lavis.

La parrocchia di Giovo etra le più

anticlic della diocesi tridentina, mentre

se vogliamo prestar fede ad una volgare

tradizione del luogo S. Vigilio \l tenne

ti ifcloquentissima omelia nell'antica chiesa

di S. Eforiano. Del resto è fatto storico.

che il vescovo di Trento il 3 ottobre liltti

la cesso alla prelatura di S. Michele, c

Vanticliità sua si può ben ancodcdnrre

da ciò, che l'attuale tempio parrocchiale

è il quarto che venne fabbricato dopo la

fondazione della parrocchia di Giovo .

mentre il primo tempio fu quello di

S. Floriano sul colle, il secondo quello

di S. Giorgio, il terzo è ora distrtitto ed

era nella valle sotto Verla, il quarto è

Pattualc presso il villaggio.

l principali monti di Giovo sono: S. Flo

riano, la Selva, Monte allo, Monte basso,

la Presa e il monte Corona ch'è sopra

Giovomolto alto e sttl qtiale si ha una

bella ed estesa vcdtita

Nei paesi di ‘Verla, di Mosna c di Ccola

il ialima è dolcissimo, temperato c negli

altri è alquanto più rigido, ma per o ni

dove si respira un'aria veramente sa u

lirc. I prodotti del stiolo consistono in

uva , frutta saporitissiiiic c specialmente

castagne, cereali c. gclsi i quali danno

la rendita maggiore. ll territorio manca

di acqua per irrigare i campi, per cui vi

sono pochi prati e di sovente è danneg

iato da siccità. Vi è però acqua pota

bile a sufficienza, cd in ispecie una sor
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gente non lungi dalle Ville è eccellente

e frequentata da taluni lll estate.

Il comune di Giovo apparteneva da

secoli al Trentino come feudo del prin

cipe vescovo di Trento, ma avanti quat

tro secoli fu ceduta alla casa d’Austria;

ma però la comunità di Giovo ebbe sempre

nel suo regime a base e modello lo statuto

di 'I‘rento,conservò lc misure e i pesi tren

tini, il dialetto, i proverbj, le canzoni e

i modi di vestire. Y

GIOVO. Monte della valle di Ledro,

sorge fra 'I‘iarno di sopra e Condino. La

rupe è calcarea.

GIRARDI. Casale del comune di Centa,

distretto giudiziale di Levico, capitanato

di Borgo.

GIRARDI m SOPRA s GIRARDI m SOT

T0. Sono due casali del comune di Fol

garia, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

GIUDICARIE. Questo paese chiamato

anche le Sette Pievi delle Giudicarie com

prende i distretti giudiziali di Stenico,

Tione e Condino i quali costituiscono il

capitanato di Tione. Il monte Durone di

vide le Giudicarie‘ in_ interiori ed este

riori, le prime comprese dai distretti di

'l‘ione e Condino, le seconde da quello di

Stenico. Queste valli sono bagnate dal

Sarca e dal Chiese. Le Sette Pievi delle

Giudicarie erano Lomaso , Bleggio e Ba

nale di qua dal Durone, Tione, Bono,

Rendena e Condino di là dal monte.

Di regola il governo delle Giudicarie

era tenuto da un capitano del principe

di Trento colla residenza nel castello di

Stenico, ma per uso non risiedeva nel

castello che un luogotenente, il quale in

camminava il processo nelle cause cri

minali e trasmetteva gli atti al commis

sario delle Giudicarie che risiedeva in

Trento, il quale coi consiglieri del prin

cipe pronunziava sentenza, che veniva

poi pubblicata dal luogotenente. Lo stesso

era istanza di appello per le sentenze dei

vicarj di Tione c di Storo. I sudditi delle

tre parrocchie di Lomaso, Bleggio e Ba

nale nelle cause civili dipendevano dal

vicario di Stenico, Castel Romano spettava

bensi alla casa di Lodrone come feudo

principesco, ma non aveva diritto di giu

risdizione, la quale apparteneva al prin

cipe di Trento e l’ esercitava per mezzo

del suo vicario in Tione. Le rendite fiscali

e camerali venivano amministrato da un

massaro, 001118 si praticava nell'Anaunia.

I Romani conquistarono e domiuarono

in questo paese, come lo provano le

lapidi ed altri oggettidi quel tempo dis

sotterati in varj luoghi. Vigilio vescovo

di Trento vi portò i primi lumi del cri

stianesimo e nella valle di llendena trovò

la palma del martirio. Poco o nulla si

conosce delle Giudicarie nei tempi di

mezzo; esse passarono col rimanente del

principato er la donazione dell'impera

tore Corra o dell'anno i027 in potere dei

vescovi di 'l‘reuto.i quali vi tenevano

quella forma di governo che fu di sopra

tracciata.

Presentemente le Giudicarie sono di

vise per le cose giuridiche nei tre distretti

di Condino, Tione e Stenico e per le po

litiche sono unite nel capitanato diTione.

GIUGIA. Monte del distretto di Tione,

situato fra l’Arno e la valle di Roncone.

Esso forma una diramazione del monte

Staboltes.

GIULIANA (SANTA). Casale del comune

di Levico, distretto giudiziale dello stesso

nome, capitanato di Borgo.

GIULIANO (S.) Laghetto alpino situato

fra il monte Corno alto e il monte Ospi

dal, nel distretto di Tione. Il rivo che

sorte da questo lago influisce alla destra

nel Sarca di Genova.’

GIULIS. Sono due rivi di questo nome,

nel distretto di Condino, il primo scende

dalla mal a Cleoba ed influisce alla de

stra nel Chiese nella val di llaone, lungo

pertiche 2500. Il secondo scende dal monte

Val di Lag ed influisce presso Condino

alla destra del Chiese; è lungo peri. M500.

GIUMELA. Monte situato fra la vallfl

di Ledro e Riva, da cui giace a ponente

in riva al Garda. Rupe calcarea. _

GIURIBRUTTO. Monte del distretto fll

Primiero, situato all’origine del Travignolo

alla destra.‘

ll suo nome tiigiogo brutto indicata

spetto dirupato di questo monte di dolo

mia in confronto del giogo bello (Juribellol

situato di fronte, il quale essendo di arc

naria rossa ha una forma più regolarfi

ed è vestito di bosco. _

GIUSTINO. Capitanato di Tione, dl

slrettn giudiziale dello stesso nome, C0

mune composto dei villaggi Giustino L‘

Vadajone.

Abitanti 56h, case liti.

‘Estimo tiorini lli,lt79. _ _

Villaggio di Rcndena situato alla sun

stra del Sarca. Forma con MtlSSlllltîllll

una curazia liliale della parrocchia di

Rendena, decanato di Tione. _

GLECK. Monte del distretto di hlftllî»

il quale dirama dalla grande ghiacciai?

di lllartello e sorge fra la valle di liabbl

e quella di Ulten. Rupe micaschislo
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GLOLO. Frazione del comune di San

Lorenzo, distretto giudiziale di Stenico ,

capitanato di Tione. ’

Piccolo villaggio di 27 case, tre ore di

stante da Stenico.

GOBBEEL-t. Frazione del comune di

Canal S. ll0\0, distretto giudiziale di Pri

miero, capitanato di Cavalese.

Casale situato alla sinistra del Vanoi,

sul giogo di passaggio fra la valle del

Cismone a quella i Canal S. Bovo.

GODENZO. Capitanato di Tione, di

stretto giudiziale di Stenico, comune e in

giuri tempo frazione del comune generale

' Lomaso. ll comune speciale formato

dai villaggi Poja e Godenzo contiene:

Abitanti 1:67, case 76.

Estimo fiorini 142455, carantani no.

ll piccolo villaggio di Godenzo situato

alla destra del Sarca, ha 57 case » ed è

distante due ore da Stenico.

Curazia filiale della parrocchia, e deca

nato di Lomaso.

GOLLA. Rivo o torrente che scende

dal monte Cornetto, passa presso Calliano

ed influisce sulla sinistra nellfltdige. Da

gli abitanti di Folgaria questo rivo è ap

pellato Rospaclz. Dall’origine all’ Adige è

lungo pertiche 4000: i terreni gliiajosi

della spianata di Calliano derivano dalle

inondazioni di questo rivo e dal Riosecco

che scendono dai monti c passano l'uno

a mezzodl, l’altro a settentrione dal borgo

di Calliano.

GOLOS. Cascina d'alpe presso al monte

Pari che sorge a ponente da Riva fra

l'Albula e la val di Ledro.

GRAF. Casale del comune di Mezzotc

desco, distretto giudiziale di Mezzolom

bardo, capitanato di Cles.

GRAURO. (Iapitanato di Trento, di

stretto giudiziale di Cembra.

Abitanti 58t . case 75.

listimo liorini 8388 , carantani 7.

Villaggio della valle di Cembra, situato

alla destra dellfltvisio, di fronte a Soter,

distante tre ore e un quarto da (Sembra.

Curazia fondata nell’anno i628, filiale

della parrocchia e decanato di (îembra.

GRAZIE. Casale del comune di Sacco,

distretto giudiziale di Rovereto. capitanato

dello stesso nome.

GRAZlE o MADONNA DELLE GRAZIE.

Convento di frati riformati situato poco più

di mezz'ora da Arco verso Riva. La chiesa

è dedicata a nostra Donna e fu eretta da

Francesco conte di Arco verso il M82.

In questa chiesa furono sepolti diversi

della famiglia d’Arco fra iquali Gio. Bat

tista canonico di Salisburgoe la contessa

Barbara Martinengo moglie del conte An

drea d'Arco, della quale si legge un'iscri

zione.

GRESTA. Antico castello situato a set

tentrione di Loppio. L'origine di questo

castello è tracciata con precisione in un

documento dei io marzo i225.

La giurisdizione di Gresta fu dai si

gnori di tîastelbarco congiunta a quella

di Mori. e ancora al presente fa parte

del distretto giudiziale dello stesso luogo.

GRESTA. Frazione del comune di Se

gonzano, distretto giudiziale di Cembra ,

capitanato di Trento.

Piccolo villaggio con espositura filiale

della parrocchia e decanato di Cembra.

Abitanti i95.

GRlES. Frazione del comune di Cana

zei, distretto giudiziale di Fassa , capita

nato di Cavalese.

Piccolo villaggio della valle di Fassa

situato presso Canazei alla destra dell'A

visio. Questo nome ha un riscontro con

un altro villaggio ove è situata la celebre

abazia di Gries presso Bolzano , e tanto

il villaggio di Fassa quanto quello di Bol

' zano giacciono sopra le ghiaje di torrenti.

GRIGNO. Capitanato di Borgo, distretto

giudiziale di Strigno , comune composto

dei villaggi Gri no e Tezze e dei casali

Frizzonc. Belve eri, Serafini, Pianello c

Selva.

Abitanti i992, case 277.

làstinio fiorini 09,655, carantani la.

Villag io situato sulla via postale alla

sinistra gel Brenta in riva al torrente

che porla lo stesso nome del villaggio.

Sul colle sopra il villaggio v'era un

castello, di cui si vedono ancora le vestigia.

Grigno è il secondo villag io che si

trova entrando dal Veneto in alsugaua;

possiede delle buone montagne in Mar

cesina acquistate l’ anno tatti dopo la

morte di Eccelino da Romano, a cui tutta ,

lllarcesina apparteneva. Siccome situato

sul confine soggiacque alle funestetzonse

guenze della guerra e nel i509 e di nuovo

nel itllh fu messo a fuoco dalle milizie

venete. ll torrente Grigno ruinò più voltc

parte del villaggio e in ogni tempo recò

gravi danni alle campagne,_ come vi reca

anche prestentemente il fiume Brenta.

Nel villaggio v'era un dazio imperiale per

le merci che entravano e sortivano dallo

Stato veneto.

Del resto sul territorio di questo co

mune si coltivano gelsi e viti.

Parrocchia dipendente dal decanato di

Strigno. Come parrocchia ha filiale la cu

razia di Tczzc con i770 abitanti.
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GRIGNO. Torrente che ‘trae origine

sui fianchi del monte Cima d'Asia, scorre

fra i villaggi di Pieve e Castello nella

valle di Tesino, passa presso il villaggio

di Grigno ed influisce sulla sinistra nel

Brenta. Dall'origine al Brenta si distende

per 9500 viertiehe in lunghezza.

GRIM. Valle e rivo che scende dal

monte Levi ed influisce sotto tîeladizzo

alla sinistra nel Noce. E lungo pert. 2000.

GROTTA. Casale del comune di Arco,

distretto iudiziale dello stesso nome, ca

pitanato iRovcreto.

GROZON. Monte del distretto di Cem

bra, situato a mezzodì da Segonzano fra

val Regnana e val di Brusacco. La rupe

è porfido rosso. ‘

GRUGOLA.__Malga del distretto di Pri

miero, situata sul monte Arzon, verso il

piovente dei Cismone nella valle di San

Martino.

GRUMES. Gapitanato di Trento,distretto

giudiziale di Cembra, forma un comune

coi casali Masi e Rio.

IAVRE. Capitanato di ‘Tiene, distretto

giudiziale dello stesso nome. '

Abitanti 1:91, case tt0.’

Estimo Iìorini 11,566.

Villaggio della valle di Rendena, situato

alla destra del Sarca, 2 ore distante da

Tione. -

Curazia fondata il 98 aprile 167h,filiale

della parrocchia di Rendciia,de_canato di

Tione.

IDRO. Lago situato al confine fra il

Lombardo ed il Trentino nelle Giudicarie,

presso il villaggio di Lodrone, nel distretto

di Condino.

Il lago stesso non a particne al Tren

tino e solo una parte ella sponda orien

tale lambisce il continc.

lLLARlO (S) Casale del comune di

Rovereto, distretto giudiziale e trapitatiato

dcllo stesso nome.

Sono alcune case situate presso la via

lnneriale fra Volano e Rovereto ovc si

ve e uifantichissima chiesa.

ll.1\‘ll".N.l\Ioiitc che sorge al contine fra

il Trentino e il territorio di Bolzano, alle

sorgenti del Bernes e del Pescara nella

valle di Non. La rupe è micaschisto.

IMER. Capitanata di Cavalese, distretto

giudiziale di Primiero, forma un comune

col casale Masi.

Abitanti 958, case 180.

Estimo fiorini 91,802, carantani tt0.

Î
a

l

l.

l

I i

i

Abitanti 799, case i110.

Estimo fiorini 50,9%, carantani 20.

Villaggio situato alla destra delVAvisio

fra Grauuo e Valda.

Curazia fondata nell'anno 15811, filiale

della parrocchia c decanato di Cembra.

GRUMO. tîa itanato di Cles , distretto

giudiziale di llczzolombardo.

‘Abitanti 171, case 55.

lìstitno tiorini 26,209, carantani 10.

Piccolo villaggio situato alla destra riva

dell'Adige di fronte a S. Michele.

Mezzotedesco,deeanato di Mezzolombardo.

GUARDIA. Frazione del comune di Fol

aria, distretto giudiziale di Rovereto, ca

pitanato dello stesso nome.

Piccolo villaggio 9 ore distante da Cal

liano, con espositura filiale della parroc

chia di Folgaria , decanato di Rovereto.

Abitanti 155.

GUIZZA. Monte del distretto di Stri

gno, proprietà del comune di Bienne. si

tuato sul fianco destro del Chieppena.

Villag 'o situato alla destra del Cismo

ne, ed il primo dei villaggi che si

trova‘ entrando dal V_eneto nella valle di

Primiero. i '

Curazia fondata il 10 ottobre 1798.

tiliale della parr. e decanato di Primiero.

lNCAPO. Casale del comune di Terra

nolo, distretto giudiziale di Rovereto, ca

itanato dello stesso nome. _

INFERNO. Cima di monte che sorge

tra la val di ‘Cadino o quella di Moena

alla sinistra delFAvisio. La rupe del monte

è porfido rosso.

Da questo monte scende un rivo che

solca una valle dello stesso nome, cd in

fluisce alla sinistra nel rivo di Moena.

INFERNO. Valle e rivo clte scende a

ponente ‘da cima d'.\rza, passa sotto Fav

na per Rovere della Luna ed entra a

rstra nella fossa di Cortazza che mette

ncll’Adige. È lungo pcrtiche 2500. _

IPPOLITO tS.) Questo castello era SI’

tuato presso Mechel, nella valle di Non,

e nel M01 ne furono investiti i signori

di Thunn dal principe vescovo Giorgio

IRON. Monte del distretto di Tione,SI

tuato a settentrione di Ragoli e Pez. ffit

la valle di Dalctme e quella di Manetsch.

l.a rupe è calcarea.

ISCHIA. Capitanatogli Trento, distretto

giudiziale di Pergine, forma un vmlllltle

‘ coi casali Torta e Zava.

Espositnra filiale della parrocchia di’
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Abitanti 55k‘ case 57.

Estimo fiorini t2,tS28,carantani 5‘).

Villaggio situato alla riva orientale del

lago di tîaldonazzo, al piede del colle che

sorge tra i due laghi di ("aldonazzo e di

Levico.

Curazia filiale della parrocchia e deca

nato di Per ine.

ISCHIAZ’ A. Casale del comune di Val

lloriana, distretto giudiziale di Cavalesc,

ca itanato dello stesso nome.

SERA. Capitanato di Rovereto, distretto

giudiziale di Nogaredo, forma un comune

con Ilflarano e col casale Fojaneghe.

‘Abitanti 955, case 405.

Estimo fiorini 66,885, carantani lli.

Villag io situato sulla (lcstra dell.‘ A

dige di ronte a Sacco, in situazione molto

amem, dalla quale si vede il corso del

l'Adige, la città di Rovereto c molti vil

laggi e castella. Le viti in‘ questa parte

producono uva sceltissima, ei vini d'lsera

LAGARINA o VALLAGARINA. Giace

questa valle entro il territorio Trentino

tra Trento e” Verona ed ha il suo inco

minciamcnto dal passo detto il Murazzo,

ottn miglia (li sotto da Trento a setten

trione, estendendosLda mezzodì lino alla

tîhiusa Veronese. E bagnata dal fiume

Adige, che la divide per lungo ed oltre

alla città di Rovereto, è ricca di molti

villaggi e castella, si al piano che al mon

te, a ambedue le rive di quel fiume. La

più antica menzione, che di essa si trovi,

è in quel passo di Paolo Diacono, ove par

lando dell’invasione de’l“ranchi sul Tren

tino accenna che Ragilonc conte de La

gare prese e depredo il castello Anagni.

Tra le molte grosse terre di questa

valle, che fino ne’tcmpi de’ltomani si può

credere esistessero, una è Avi, cosi sem

pre anche anticamente nominata. che in

sieme con Ala, Mori e Breutonico l'or

mava la giurisdizione dc’quattro vicariati

di val Lagarina posseduta dai signori di

Castelbarco. ,

Nel demolire l’ altare maggiore della

vecchia parrocchia pure di Avi, fu l'an

no 4755 ritrovata un’ iscrizione in forma

di colonnetta rotonda, spezzata nel fine,

a cui perciò mancano alcune parole.

La val Lagarina, per quanto si può ri

levare dalle poche notizie storiche dei

bassi tempi, fu sempre un‘ appartenenza

di Trento.

Questa ‘valle considerata geografica

hanno il vanto dkisserci migliori di tutto

il Trentino.

La giurisdizione d’lsera faceva parte

di quella di Castelcorno.

Parrocchia dipendente dal decanato di

Villa Lagarina, e come parrocchia ha fi

liali le chiese di Patone, Lenzima, Bran

colino e Garniga.

lVANU. Frazione del comune di Fra

cena, distretto giudiziale di Strigno, ca

pitanato di Borgo. ‘

Villaggio situato sulla sinistra delChiep

pena, un miglio sopra la strada Imperiale.

l suoi campi sono più atti alla coltivazione

dei gelsi e delle viti che dei cereali.

ll castello d‘ Ivano sorge alla sommità

di una bella collina poco lungi dal vil

laggio c si presenta con un aspetto ri

dente e vaghissimo.

ll villa gio d’ Ivano ha un‘ espositura

filiale de la parrocchia e decanato di

Strigno fondata nell’anno i790.

L

mente non è che una continuazione del

bacino di Trento e della valle dell'Adige

che si allunga fino al piano di Verona.

Siccome situata in posizione più meridio

nale ha un clima alquanto più mite. l

suoi prodotti principali sono le sete e i

\'llll. -

Ai fianchi corrono due alle giogaje di

rupi calcaree che sono del pari una con

tinuazione dei monti che sorgono ad oriente

e ponente dalla città di Trento. Questi

montihanno tre passaggi, l'uno a ponente

per la valletta di Loppio, per la quale

corre un’ agevole via che conduce al lago

di Garda; due ad oriente, per la valle

del Leno ed il giogo di Vallarsa a Vi

cenza e per lalpestre strada di Folgaria

alla valle del Brenta.

LAGllETTl. Monte del distretto di

Malè, situato fra la valle di Babbi e

quella del Noce nel tratto fra (Iusiano e

Male. La rupe è micaschisto.

LAGO o Al. LAGO. Casale del comune

di Tesero, distretto giudiziale di Cava

lesc, capitanato dello stesso nome.

LAGO CORVO. Valle e rivo del distretto

di lilalè che scende dal laghetto alpino

che si trova oltre il confine del territorio

di Trento. Il rivo influisce fra Piazzola

e S. Bernardo alla sinistra nel Babbics

ed è lungo pertichc 2000.

LAGOlKAl. Monte di Fiemme situato

sul fianco sinistro dell'Avisio. La rupe a».

porfido rosso. Cnn mlnetn nome si chiama
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anche la valle che si trova al fianco di

questo monte, la quale è solcata dal rivo

dello stesso nome. Il rivo scende dal la

ghetto alpino che si trova fra il monte

Villazza e Pombasel ed influisce alla si

nistra nell’Avisio di fronte al villaggio di

Tesero. Il rivo di Lagorai i‘: lungo per

tiche 3500.

Per questa valle, passato il giogo, si

discende nella valle di (laoria e ranal

S. Bovo, distretto di Primiero. ll giogo è

chiamato il passo di Sadolc ed è alto dal

livello del mare piedi di Vienna 6M‘: o

metri 206i.

LAGOSANTO. Sono duc- laghelti di

questo nome nel ’l‘rentino; l'uno situato

fra i colli di Sani’ Agnese sopra Civez

zano, l’altro nel distretto di Cembra so

pra il villa gio di Favcr sul monte (Iastitin.

LAGOS URO. Laghetto del distretto di

Condino, che si trova fra il monte Scro

den e tlasinei al confine Lombardo, dal

quale scaturisce il rivo Ritotem che in

fluisce alla destra nel Chiese. ‘

LAGOSIN. Cascina del comune di Gri

‘ gno, situata sul fianco destro del Brenta

ove pascolano tt0 bovini. La rupe è cal

carea.

LAGUNA. Casale del comune di Cave

dine, distretto giudiziale di Vczzano,

capitanato di Trento.

LAIIIBER. Casale del comune di (îenia,

distretto giudiziale di Levico, capitanato

di Borgo.

LAMBIN o CIMA m LAMBIN. Monte

del distretto di Tione, situato fra la valle

di Vermiglio e quella di RCÎNILIÌB. Rupe

granito.

LANIN. Monte del distretto di Ledro,

situato a mezzodì della valle sul confine

Lombardo. La rupe è calcarea.

LANZA. Frazione del comune di Rumo,

distretto giudiziale di Clrs, capitanato

dello stessonome.

All’estremo della valle di Rumo giace

la terrieciuola di Lama, di 5B case e

circa 500 abitanti, i quali si dedicano

alla coltivazione delle poche campagne

ituate sotto il villaggio, che sono bensì

ertili di cereali, ma non producono a

sufficienza pel mantenimento della popo

lazione, che specialmente nel verno emigra

nelle provincie italiane ad esercitare il

mestiere del ramajuolo. ll luogo quan

tunque alto non è dei più frigidi , e la

tenuta dei bestiami forma la principal

risorsa del paese.

Curazia filiale della parrocchia di Revò,

decanato di Clcs. Come curazia ha 7255

abitanti.

~î-~ÙÌ_

LANZA. Monte del distretto di 'I‘ione=

situato a settentrione da Carisolo in fondo

alla valle di Rendena. La rupe è granito

LANZINO. Casale del comune di Fol

garia, distretto giudiziale di Roverelm

capitanato dello stesso nome.

Con questo nome è chiamata anche

la via alpestre che da tlaldonazzo nella

vallc del Brenta conduce ai comuni di

Lavarone e Folgarizt.

LAOSCIIIO. Monte del distretto di Borgo,

ove pascolano circa 60 bovini. Vi si

trova una cascina di proprietà privata,

che dà un prodotto medio di libbre 5200

di formaggio, i600 di ricotta e i600 di

lmrro. Scadente n‘ è il pascolo e nelle

boscaglia vi predomina l’aliete. Il Monte

Mendana, il Loaschio e il Salubio formano

un dorso fra le valli di Calamentd, del

Maso e quella dei Sette Laghi formata

dal (le gio.

LAR ARO. Capitanato di Tione, distret

to dello stesso nome.

Abitanti 5M, case 148.

Estimo fiorini iltiifi.

Villaggio situato alla destra dellZAdana

in val di Bono, 5 ore distante da Tione.

Curazia fondata il i.“ settembre i606,

filiale della parrocchia di Creto, decanato

di Tione.

LARESL‘. Valle e rivo che scende dal

monte (lortinga,nel distretto di Cles, ed

influisce nella valle di Bresimo alla de

stra nel Bernes. Il rivo è lungo perti

liche i500. ,

LARESI. Diramazione del monte Spi

nale, la quale sorge fra val Brenta eval

dflAgnola nel distretto di Tione. La rupe

è dolomia.

LARGANZA. 'l‘orrente del‘ distretto di

Borgo, il qualescende dal monte deno

minato Cinquevalli. Nell’ interno della

valle si presenta come un piccolo riga

gnolo, scorre al lato destro del villaggio

i Roncegno e forma verso I’ imhoecaiura

alla sinistra del Brenta un alveo di con

siderevole estensione.

LARIDO. Capitanato di Tione, distretto

giudiziale di Stenico , comune e in par}

tempo frazione del comune generale dl

Bleggio.

Abitanti i8ti, case 55.

Estimo fiorini 268014, carantani B9.

Piccolo villag io situato a ponente da
S. Croce sulla dgcstra del Sarca.

LARIS. Monte del distretto di Tione,

le cime del quale sono coperte di eterlll

ghiacci, sorge fra la valle di Genova 6

quella di Barzago. La rupe è ramto

Fra questo monte e quello i Levade



LAR LAV 89

si trova una-valle ed, un rivo nominato

pure di Laris che influisce alla destra

nel Sarca di Genova.

LABZANA. Frazione del comune di

Montagne, distretto giudiziale di Tione,

capitanato dello stesso nome.

Piccolo villaggio di 25 case situato due

ore e mezzo da Tione, nella valle di Ma

uctscli snl monte sopra Preore.

LABZONEI. Casale del comune di Vigo.

distretto ‘giudiziale di Fassa, capitanato

di Cavalese.

LASES. Frazione del comune di Pino,

distretto giudiziale di Civezzano, capita

nato di Trento.

Piccolo villaggio situato alla sinistra

delPAvisiti, presso un laghetto che porta

lo stesso nome del villaggio.

Espositura fondata l’ii‘ febbrajo i79i,

filiale della parrocchia e decanato. di Ci

vezzano. Abitanti 26|. ‘

LASINO. Capitanato di Trento, distretto

di Civezzano, comune composto dei vil

laggi Lasino e Nladritzzo e del casale

Sarca.

Abitanti i574, case i80.

Estimo liorini 85,825, carantani 50.

Villaggio situato al piede occidentale

del monte Bondone, alla sinistra del Sarca

tra i villaggi di Madruzzo e Stravino.

Curazia eretta il 50 ottobre i755 filiale

della parrocchia c decanato di Calavino.

LASTA. alontc situato presso Villa

Lagarina, il quale forma una contimia

zione del Bondone. La rupe è calcarea.

LASTT‘). Monte del distretto di Strigno,

situato fra la ‘alle del Brenta e quella

di Tesino. La rupe è calcarea.

LAUREGNO. Capitanato di

stretto giudiziale di Fondo.

Abitanti M2, case 65.

Estimo fiorini i2,555. carantani 7.

Villaggio situato alla sinistra della Pe

Sttàrtì, nella valle di Proves.

Curazia fondata il 5 ottobre t557,tìliale

della parrocchia di Cloz. decanato di

Fondo.

LAUSA. Monte del distretto di Fassa

situato tra il rivo di Mazzin e la valle di

Vaìjoletto. La rupe è dolomia. ‘

.AVACE. Monte situato a settentrione

da Cavalese, di cui la vetta si chiama la

Rocca, e la sommità è contine fra il di

stretto di Cavalese e quello di Carneid,

capitanato di Bolzano. La rupe è dolomia.

LAVACE. Rivo del distretto di Cles, il

quale scende dal monte Campivel, scorre

la valle di.ltumo ed influisce sotto Mion

alla destra nel rivo Piscara.

Il. ‘l IIXTINO

(Ìles ._ di

LAVARONE. Capitanata di Borgo, di

stretto giudiziale di Levico, comune com

posto dei villaggi Lavarone, Chiesa e Cap

pella, e dei casali Albertini, Stengbel, Ber

toldi, Azzolini, Gionghi. Gasperi , lllagrè.

Rocchetti, Nicolosi, Longhi, Alceri, Pic

cinini. Masetti e Birti.

Abitanti i5i5, case 200.

Estimo liorini 29,676, carantani 50.

Tutto il comune è diviso in sette fra

zioni o colmelli.

Parrocchia dipendente dal decanato di

Levico. La parrocchia ha un’cspositura

filiale alla Cappella.

LAVENEG. Monte del distretto di Con

dino, situato sulla destra del tfhiese, nella

valle di Daone, fra il rivo Ritotem e il

rivo (iinlis. Le cime di questo monte si

chiamano il Serodem, i Gasinei e Born

secca. a

LAVlS. Distretto giudiziale del capita

‘nato di Trento.

Le antiche memorie di questo distretto

si legano a fiuclle della dinastia di Che

nigsperg.

Il distretto giudiziale di Lavis comprende

il tratto della valle dell'Adige, sulla sponda

sinistra, che sta fra il distretto di Trcttto

e quello di llgna per citi confina verso

il settentrione col territorio di Bolzano.

Verso oriente si estende sui colli a destra

e sinistra dell'Avisio c confina col distretto

di Ccmbra; a ponente è diviso tlall'Adige

dal distretto di Mezzolombartlo.‘

Il clima vi è abbastanza sano. perché

l'aria della valle Atesina viene in parte

corretta dall'aria sempre forte della valle

di Cembra. Però vi sono molte febbri

periodiche cagionate in parte dall'aria

metifica delle vicine paludi, e dalla ri

strettezza ed mnidità di molte abitazioni

dci poveri, perché v'è scarsozza di case.

Il borgo di Lavis è posto alla destra

del torrente dal qitale ricevette il nome,

sulla strada imperiale e forma la rima

stazione postale da Trento verso Bo zano.

Anticamente non era che un casale con

qualche mulino situato presso lo stesso

torrente , il quale scorreva liberamente

sul piano non essendo stretto dagli argini

come si trova al presente.

Dai registri della canonica si può rile

vai-e il successivo aumento di popola

zione di questa borgata. Nell’ anno i670

contava 75h abitanti, nel i750 aveva abi

tanti il7i, nel i769 la popolazione era

giunta a i292, nel i8l0 a 2000 o pre

sentemente secondo le anagrafi ecclesia

stiche sale a 2200 abitanti.

l‘)
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Alla foce del torrente nell’Adige nella

località denominata i Vodi si trova uno

stabilimento di seghe per la riduzione di

legnami, che dai monti di Fiemme ven

gono tlnitati sull'Avisio.

Il borgo di Lavis è fabbricato regolar

mente, vi si trovano delle vie abbastanza

ampie e delle case eleganti e comode.

LAZZARO lS.) Casale del comune di

Meano, distretto giudiziale di Lavis, capi

tanato di Trento.

t Sono cosi appellate le poche case situate

sulla via postale avanti il ponte che mette

nella borgata di Lavis.

LEDRO o VAL ni LEDRO. Questa valle

chiusa verso occidente dalbalpestre val

d‘ Ampola e ad oriente da rupi , ove col

sussidio dell’arte fu aperto un accesso al

lago di Garda, era anticamente quasi chiu

sa e quindi poche memorie restarono dci

popoli che Yabitavano.

Siccome la valle di Ledro oltre la più

retta c la più breve comunicazione fra i

due laghi, del Garda e di Idro, ed al se

condo si apre l'accesso a Brescia e alle

città lombarde cosi fu in tutte le guerre,

nelle quali vennero implicate le Giudica

rie, un punto importante e contrastato.

Il territorio della giudicatura di Ledro

confina a mattina con Riva, a mezzodl

colla provincia di Brescia, a sera col di

stretto di Gandino c a settentrione con

quello di Tione.

A mezzo della valle si estende un lago

che si appella il lago di Ledro. Ha III

lunghezza pertiche 1500 e verso la metà

forma un seno sulla sponda meridionale

ove e largo 600 pertiche. I villaggi di

Molina e Pieve stanno, il primo al capo

orientale l’ altro alt’ occidentale. Questo

lago contiene diverse varietà di pesci, fra

i‘ quali la trota di ottima qualità.

ll maggior provento dei villaggi situati

sopra il lago lo trag ono dai boschi, dai

pascoli e dai prati; avvi però una mal

intesa speculazione di far commercio di

tieni fuori del territorio con grave danno

della pastoreccia interna e con essa del

l'agricoltura.

I comuni posti al di sotto deLlago e

specialmente Prè, Biacesa c Pregasina,

secondati dal clima confacevole coltivano

le viti ed i gelsi, da cui ricavano il loro

maggiore provento. Nei villaggi di Mo

lina,Legos e Barcesino esistono delle fu

cine di ferro, e quivi la coltivazione dei

campi è più negletta poiché gli abitanti

attendono più a qnesfindustria.

La coltivazione delle api è trascurata.

Vi sono nel distretto diverse fabbriche

di cappelli di lana indigena, che sono ri

cercati e vengono smerciati nelle pro

vincic lombarde. Filande da seta non

havvi che una di qualche considerazione

in ‘Fiarno di sotto di otto caldaje, ove si

lilano circa 12,000 libbre di bozzoli.

Un’opera grandiosa fu eseguita in que

sti ultimi anni in questa valle ed è ap

pena condotta a compimento. La comu

nicazione con Riva seguiva per una ra

pidissima via aperta per una fessura di

rupi, la quale guida al porto di Ponale

sul lago di Garda e di là seguiva il tra

getto per barca. Questa comunicazione,

oltr’csserc malagevole, offriva dei pericoli

e degli intoppi per le procelle del lago.

ln quella corona di rupi che sorgono a

picco delle acque fra. Riva e Ponale fu

aperta una nuova strada, e quest’ opera

ardita c meravigliosa è presentemente

condotta a ‘compimento.

La parrocchia è posta nel villaggio di

Pieve e dipende. dal decanato di Riva.

Come parrocchia ha 11 curazie filialie

sono Tiarno di sopra, Molina, Tiarno di

sotto, Pre, Bezzeeea, Locca, Biacesa,Len

zumo‘, Pre asina, Mezzolago ed Enguiso.

LEFFR . Monte situato fra la val di

Tesino e quella del Brenta, sorge isolato

a mezzodì del monte Guizza e nella-conca

formata da questi due monti sta il vil

laggio e il territorio del comune di Bien

no. Su questo monte si trova una piccola

cascina proprietà del comune d'lvano ca

pace di tilt bovini.

LEGOS. Capitanata di Roverrto, distretto

giudiziale di Ledro. _

Abitanti 1499., case 75.

Estimo fiorini 19,065, carantani 50.

Villaggio un'ora e mezzo discosto dalla

Pieve, situato alla destra del rivo di Po

nale, di fronte a Molina.

LENO. Grosso rivo o torrente del di

stretto di Rovereto , il quale ha origine

sul monte di Campogrosso, scorre lungo

Vallarsa, presso Noriglio, è ingrossato dal

rivo di Terragnolo che sorte dalla valle

dello stesso nome, passa per Rovereto ed

influisce sotto Sacco alla sinistra nell'A

dige. Dall'origine alla foce è lungo per’

tiche 19,000. ll Leno ragiona bensì dei

guasti alle campagne di Rovereto,ma n00

sono di si funesle conseguenze come

quelli cagionati. sul 'l‘rent.in0 dal Fersinfl

e dall'Avisio. I

LENZIMA. Capitanata di Rovereto, di

stretto giudiziale di Nogaredo.

Abitanti 925, case_52.

Estimo fiorini 614,558, carantani 7.

Piccolo villaggio situato alla dei"
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dell’Adi e, a ore distante da Rovereto, il

qual vi aggio è di antichissima origine

essendo menzionato nel placito tenuto in

Trentolanno Sftli, per cui era già allora

una terra del Trentino.

Curazia eretta il ‘zgennajo i779 filiale

della parrocchia d’lsera, decanato di Villa

Lalgarina.

ENZUMO. Capitanato di Rovereto, di

stretto giudiziale di Ledro.

Abitanti 550, caso 50.

Estimo fiorini 77It7.

Villaggio situato alla destra nella valle

di Conzei, secondaria di quella di Ledro,

tre quarti d'ora distante da Pieve. '

Espositura eretta l'anno i676,filialedella

parrocchia di Pieve, decanato di Riva.

LEONARDO (S.). Casale del comune di

Avio, distretto giudiziale di Ala , capita

nato di Rovereto.

LESSl. Casale del comune di Tramhil

leno, distretto giudiziale di Roverelo,ca

pitanato dello stesso nome. Sono 8 case

isolate un’ora e un quarto distanti da Ro

vereto.

LEVADE. Monte del distretto di Tiene,

situato sul confine Lombardo, fra il monte

Adamello e la ghiaeciaja di Laris.

LEVANTEo CIMA m LEVANTE. Monte

situato fra il Leno e l'Adige alla sinistra

della via da Rovereto ad Ala. -

LEVI. Monte del distretto di Malè, il

quale sorge fra val Mare o di Cogolo e

quella di Babbi. La rupe e micaschisto.

LEVICO. Capitanato di Borgo, distretto

giudiziale.

Il territorio della giudicaturadi Levico

è ripartito in due valli principalie quat

tro secondarie. Le due principali sono

quella del Brenta e quella dell'Astico;

nella prima il territorio si estende da Cal

ceramca fino sotto a S. Desiderio per la

lunghezza di circa B mi lia. Nella valle

-dell’Astico si estende da l'origine fino a

circa

fiume.

La borgata di Levico si tenne però sem

re iu condizione molto indipendente c

en diversa da Borgo, Caldonazzo e Per

gine , ch’eran terre soggette a dinasti e

più legate al sistema feudale.

Colla secolarizzazione del principato di

Trento fu istituita in Levico una giudi

calura, la quale limitata al comune di

Levico e Selva fu poi estesa per l’incor

porazione della dinastia di Caldonazzo,

ceduta dai conti Trapp al governo, ai co

muni di Caldonazzo, tîenta, Vattaro, Bo

santino, Lavarone, Pedemontc, Casolto e

Luserna.

quattro miglia in direzione del

ll clima“ di Levico è medio fra quello

della Valsugana inferiore e superiore.

Per tre parti dell'anno spira nella vallo

un'aria periodica, la quale viene in dire

zione da sud-ovest e proviene dal Garda.

1 comuni di Lavarone e Lucerna appar

tengono decisamente ai paesi di monte,

ove non crescono nè viti, nè elsi; Bo

sentino, Vattaro c Centa a quel i di colle

o mezzo monte, e Levico e Caldonazzo a

quelli di piano. Le basse campagne che

iiancheggiano i due laghi ed il corso del

Brenta presentano un terreno forte e fe

raeissimo specialmente di grano. Un tempo

era gran parte paludoso e fu ridotto a

coltura dopo lo scavo e il regolamento

del Brenta, opera che fu impresa verso

l'anno i8t7.

Generalmente, i principali mezzi di sus

sistenza si traggono dalfagricoltura; grano,

vino e seta sono i principali prodotti.

Alberi fruttiferi prosperano d'ogni sor

ta, che riescono pure a mezzo monte dal

ciliegio fino al fico, alla vite ed al gelso.

Le castagne riescono assai bene; Caldo

nazzo ne fa commercio mandandone fino

a Vienna.

ll gelso e coltivatoin tutto il distretto,

meno in Lavarone e Luserna. Le colti

vazioni più estese, senza confronto cogli

altri comuni, si trovano nei territorj di

Levico e Caldonazzo.

La coltivazione dei campi occupa tutte

le braccia, e la tenuta dei bestiami è

piuttosto uegletta con nocumento della

stessa agricoltura, che manca del neces

sario concime. Lavarone e Luserna sono

per altro da eccettuarsi formando la pa

storeccia in questi comuni una delle ren

dite principali.

I pascoli e le praterie del monte Vez

zena sono celebri nel Trentino per la

loro produzione di butirri e formaggi. Le

principali cascine di questo monte sono

la Brusolada, la Portesina e Corto.

Togliendo la filatura della seta che

costituisce il principale provento del di

stretto, il rimanente dell’industria si ri

duce alle arti e mestieri di pura neces

sità. Giusta un rilievo fatto nell’anno i855,

il quale del resto andò soggetto a poche

variazioni, la popolazione era ripartita

in 52 ecclesiastici , 6 famiglie nobili, lit

impie ati. ihti artigiani, M68 contadini

possi enti e h7b giornalieri. .

Diversi abitanti dei comuni di monte

emigrano, specialmente nell‘ inverno, e si

occupano in lavori di strade, dissoda

menti di terreni, muri secchi o tagli di

legname. Qucsfemigrazione ha luogo nei
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comuni di Lavarone, Luserna, Brancafora

c’Casotto e si estende a circa 250 per

sone. Anche dal comune di Centa partono

nell'inverno circa 1:0 persone.

Industrie speciali, oltre le arti neces

sarie ai bisogni comuni. non vengono

esercitate e solo merita menzione, che in

Caldonazzo si fabbricano dei piano-forti

pregevoli e in Levico, Aulonie Garollo,

esercita l'arte delfarmajuolo con molta

maestria.

All commercio di esportazione si riduce

quasi esclusivamente alla seta, il resto

n_'è di poco rilievo , e gli articoli sono

formaggi di Vezzena, castagne di Caldo

nazzo , aequavite, un po’ di lana e del_

lîocra gialla del monte Fronte. La mag

giore importazione succede in grani, dei

qhali i villaggi di monte non producono

che appena per due mesi del loro bisogno.

‘il commercio di transito per la via

della Valsugana è molto vivo, essendo

laypìù breve strada che dalla Germania

conduce a Venezia.

Presso Levico alla distanza di due ore

sul monte Fronte, scaturiscono due fonti

minerali di acque saline ferruginose,

l'una adoperata in bevanda, e l'altra,

detta la Vitriolica, soltanto per bagno,

venendo però quest'ultima temperata con

molta acqua semplice.

La minerale che viene usata in be

vanda giova in tutte le malattie nelle

quali sono indicatij marziali. Quella im

piegata solo per bagno riesce utile nelle

paralisi, negli spasmi, ne’ reumatismi ,

nelle disposizioni abituali ai raffredda

menti, nella rachitide, negli erpeti, nelle

malattie scrofolose e nella debolezza

generale dell'organismo. Havvi uno sta

bilimento assai comodo‘, e Peflicacia del

‘l'acqua vi attrae ogni anno, a malgrado

l‘asprezza dei monti, un buon numero

di aceorrenti.

Questo monte è ricco di miniere, spe

cialmente di vetriolo e di ferro.

. Nell'anno l8b7 fu chiamato dal comune

il dottore Bologna allo scopo di esami

nare lo stato geologico di monte Fronte.

e per dare il suo parere sulle sorgenti

delle acque salutari e sullcrezione di uno

stabilimento che divisava di edificare il

comune. _

Al piede del monte Fronte giace il

borgo di Levico., sopra un dolce declivio

che volge verso il Brenta, bagnato alla

sinistra del Rio Maggiore e traversate

dalla strada postale della Valsugana. La

distanza da Trentoè di 10 miglia e mezzo.

il borgo di Levico conta case 1165, fa.

miglia l0h9, abitanti 5280, dei quali 2676

maschi e 2605 femmine. La frazione di

Selva è situata verso mattina a pochi mi

nuti di distanza da Levico. Questa con

trada ha tilt case e 658 abitanti. La chiesa

parrocchiale è situata nel centro del borgo

ed è dedicata a S. Vettore.

‘ Anticamente il paese era diviso in-due

rettorati. l'uno colla chiesa a S. Giuliana,

l'altro all'estremità del paese verso Trento

colla chiesa di S._ Croce, le quali chiese

ora più non esistono. Fino all'anno 48119

esisteva in Levico un ospizio dei Padri

lliformali che fu poi venduto.

l-‘ospitale ha una rendita di fior. 1000.

edove questo fondo non basta a soccor

rere i poveri vi risarcisce il comune. ,

ll borgo di Levico ha il diritto a sei

fiere annuali, le quali però vanno sempre

più in decadenza.

Fra gli uomini chiari nelle lcltere e

nelle arti di questo distretto sono da con

tarsi Sicco Pelentone, cancelliere padovano

ma di famiglia di Levico. Giovanni Bat

tista de Gasperi, nato in Levico e pro

priamente in Castel Selva, autore di varie

opere latine. Luigi Scevola di Caldonazzo,

nato nel i768, scrisse varie tragedie. Giu

stiniano degli Avaneini, nato in Levico

nell'anno i807, distinto pittore.

Il borgo di Levieo è sede della giudi

eatura e del decanato. La parrocchia di

Levico non ha filiale che l‘ espositura di

Selva. Come decanato lia soggette le par

rocchie di Calceranica, Brancafora, Lava

rone e Vigolo Vattaro, con 8 altre chiese

minori e. conta in tutto 52 sacerdoti. In

questo decanato si trovano 22 scuole fre

quentate da 961: fanciulli e 750 fanciulle.

Le anagrafi ecclesiastiche portano nel

decanato abitanti 15,919 e avanti un de’

cennio ne aveva i165‘).

LIMARO’. Casale del comune di C0

mano, distretto giudiziale di Stenico, ca

pitanato di Tione.

É una masseria situata sulla strada nuova

delle (ìitidicarie che fiancheggia il monte

Casale. Questa strada è anche appellatfl

dal casale medesimo la strada di Liniaró.

LIO. Casale del comune di Capriana,

distretto giudiziale di Cavalesc, capitanato

dello stesso nomc.

LISAN ('I‘0RRF.NTE)._-- Vedi Amore.

LISIGNAGO. Capitanato di Trento, di

_stretto giudiziale di Cembra.

Abitanti non, case 87.

Estimo tiorini 28,008, carantani l7.

Villa gio situato alla destra dellUàvisio

alle falge del monle Illariscalt, un'ora dl

stante da Cembra.
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Curazia fondata nell’ anno i609. filiale

della parrocchia e decanato di Cembra.

LlSSA. Casale del comune di Castel

Tesino, distretto giudiziale di Strigno, ca

pitanato di Borgo.

LIVO. Capitanata di Cles. distretto giu

diziale dello stesso nome, forma un co

mune coi villaggi Scana e Varolo.

Abitanti 700, case 8B.

Estimo fiorini 55,7%. carantani 93.

Villaggio insi nilicante. situato appiè

dell’ amena pen ico ove giace Preghena,

e. fa parte di quel territorio chiamato co

munemente Mezzalone dal trovarsi fra il

Bernes e. il Noce.

La parrocchia di Livo dipende dal de

callato di Cles ed ha filiali 6 curazie che

sono: Bresimo, Basclga , Cis, Preghena,

Bozzana e S. Giacomo, e conta in tutto

5516 abitanti.

LIZZANA. Capitanato di Rovereto, di

stretto giudiziale dello stesso nome, co

mune composto delle seguenti frazioni:

Lizzanella , Navicello, Pieve di Lizzana ,

Corna calda e Favorita.

Abitanti i679, case 557.

Estimo fiorini 428,044, carantani 56.

, Villaggio situato a mezzodl ed a breve

distanza da Rovereto.

ll villaggio di Lizzana è posto in una

situazione assai favorevole, e il suo ter

ritorio ha comune i prodotti con quello

di Rovereto.

Antichissima è la parrocchia di Lizzana

e l'arciprete comandava una volta nelle

Cosmecclesiastiche anche a Rovereto. Pre
. sejntemente è soggetto al decanato della

città, ma come parrocchia ha l: chiese ti

liali. cioè Lizzanella, Trambilleno. Marco

e Albaredo.

LIZZANELLA. Frazione del comune di

Lizzana, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

Villaggio di 60 case situato un quarto

d'ora a mezzodl da Rovereto. ‘

Cappellania filiale della parrocchia di

Lizzana. Abitanti 785.

LOCtJA. Capitanata di Rovereto, distretto.

giudiziale di Ledro.

. Abitanti i814, case 3h.

Estimo fiorini 6665, carantani 3L

Piccolo villaggio situato nella valle del

Conzei alla sinistra del rivo, uiczz’ora di

stante da Pieve. _

Espositura filiale della parrocchia di

Ledro, decanato di Riva.

LOCHERE. Casale del comune di Cal

donazzo, distretto giudiziale di Levico,

capitanato di Borgo. '

LODRONE. Capitanato di Tione, di:

stretto giudiziale di Condino, forma un

comune col casale Riccomassimo.

Abitanti 2M, case H.

Estimo fiorini |tt,527, carantani 27.

Piccolo villaggio situato al confine della

provincia di Brescia. alla destra del (Zhiesc

e a breve distanza dal lago d’ldro. La di

nastia di questo nome comprendeva oltre

Lodronc i villaggi di Darzo, Bondoue,

Magasa, Turano, Persone, Bolone, Moerna

ed Armo. .

La rinunzia della giurisdizione fatta al

governo per parte dei conti di Lodrone

segul il 99 giugno i826 e col l.° mag

gio i828 ebbe luogo la definitiva unione

el feudo colla giudicatura imperiale di

tondino. 3

ll clima di Lodronc non è molto sa

lubre, e lo era meno prima che si effet

tuasse un ribasso del lago d'Idro, r cui

gli abitanti desiderano una secon a ope-‘

razione dietro quel lago nella speranza

che potesse liberarti dalle febbri endu

miche, che si trovano ancora frequenti.

coll’asciugamento dei terreni prossimi al

lago. Del resto il territorio di Lodrone è

fertile di cereali: si coltivano il frumento.

il grano turco, la vite ed il gelso.

ti sono quattro chiese e oltre la cura

ziale era di qualche pregio la‘ chiesa di

Santa Croce contigua al castello del Caf

faro, chc fu devastata nelle fazioni di

guerra dell'anno l8lt8. ’ ‘

Curazia filiale della parrocchia e deca

nato di Condino, eretta il 2h aprile tutti.

LOMASO. Secondo l'antica ripartizione

delle Giudicarie il Lomaso formava una

__delle sette pievi o comuni generali, in

cui erano quelle valli ripartite e questa

divisione fu conservata anche dopo l'isti

tuzionc dei singoli comuni per certi di

ritti di comproprietà e certi oneri. Como

comunità generale il Lomaso comprende

tl comuni e sono Comano, (iodenzo. Poja,

Lundo, Vigo, (Lampo, Favrio, Fiavè. Bal

lino, Stumiaga e Dasindo. Questo tratto

di paese comprende tutto il territorio chu

si allarga fra i monti Casale e Durone

nelle Giudicarie esteriori alla destra dcl

Sarca.

La località propriamente chiamata Lo

muso non è che la chiesa parrocchiale

colla cauonica..e forma una frazione del

comune di Vigo. distretto giudiziale di

Stenico, capitanato di Tione.

ll decanato di Lomaso comprende tutto

il distretto giudiziale di Stenico ed ha

soggette le parrocchie di Banale e di

Bleggio, con t5 chiese minori, 53 sacer

doti e M59 abitanti. In tutto il decanato
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vi sono scuole‘ 54 frequentate da 750

fanciulli e 600 fanciulle.

Lomaso come parrocchia ha M89 abi

tanti e 6 chiese filiali, che sono Fiavè,

Godeuzo. Comano, Ballino, Lundo o

Favrio.

LOMBARDI. Casale del comune di _Val

larsa, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

Otto case sparpagliate tre quarti d'ora

distanti da Rovereto , e in questo nome

ci sembra ravvisare un casale italiano

situato all'imboccatura di Vallarsa e cosl

appellato a distinzione delle colonie te

desche che si tenevano in quella valle.

LON. Capitanata di Trento, distretto

giudiziale iVezzano.

Abitanti 85, case l9.

Estimo fiorini 6704, carantani 2.

Piccolo villaggio situato al piede del

monte Gazza tra Ciago e Fraveggio, nella

valle di Vezzano.

LONA. Frazione del comune di Pinè,

distretto giudiziale di Civezzano, capita

nato di Trento.

Piccolo villaggio situato alla sinistra

dell'Avisio. Curazia filiale della parrocchia

di Baselga di Pinè. Abitanti 525.

LONGHI. Casale del comune di Lava

rone, distretto giudiziale di Levico, capi

tanato di Borgo.

LOPPIO. Frazione del comune di Mori.

distretto giudiziale dello stesso nome,

capitanato di Rovereto.

Questa grandiosa villa dei conti Castel

barco è situata sulla strada di Riva fra

Mori e Nago. ll palazzo, le case coloniche

e la bella cappella di recente costruzione

formano un complesso meraviglioso in

quella vallicella, ove le altissime rupi

coronato delle rovine di Castel Gresta si

specchiano nel laghetto che dalla villa

stessa si chiama di Loppio.

Espositura liliale della parrocchia di

Garduuo, decanato di Mori. Abitanti 192.

LORENA. Monte del distretto di Stri

no, situato a mezzodì da cima d'Asia

ra il Grigno ed il Vanoi. La rupe è

granito. Vi si trova una cascina, proprietà

del comune di Castello Tesino, capace

di 60 bovini e 10110 pecore situata sul

piovente del Grigno.

LORENZO (S.) Capitanato di Tione, di

stretto giudiziale di Stenico, comune e in

pari tempo frazione del comune generale

di Banale verso Castel Mani. Questo co

mune è anche chiamato le Sette Ville di

Banale ed è suddiviso nelle frazioni di

S. Lorenzo,‘ Pergnano, Berghi, Dolaso, Pru

sa, Glolo, Scnaso e Prato.

.monte si trova di‘ fianco al

Abitanti lSM, case 48|.

Estimo fiorini 51,080, carantani til.

ll villag io di S. Lorenzo è situato alla

sinistra de Sarca , sulla costa di monte

fra la valle di lllolveno e quella delYAmbiez.

Curazia fondata nell’anno l7lt8, filiale

della parrocchia di Banale, decanato di

Lomaso.

LORINA. Valle o rivo che scende dal

monte Quarde, nel distretto di Condino.

ed influisce alla sinistra nel Balueg in

val d’Am ola.

LOVE TINA. Monte del distretto di

Mezzolornbardo, il quale si trova fra la

valle di Spormìnore e quella di Tovel. La

rupe è dolomia.

LOVER. Capitanato di Cles, distretto

giudiziale di Mezzolombardo.

Abitanti 504,. case B7.‘

Estimo fiorini 9558, carantani 87.

Piccolo villaggio della valle di Non,

situato sul monte sopra Dercolo, alla de

stra del Noce.

Curazia fondata li ‘29 dicembre i685.

filiale della parrocchia di Denno,decanato

di Cles.

LOVERNADEGA. Valle e rivo che scende

dal monte Spinale, scorre fra Lover e

Spormìnore ed influisce sopra la Rocchetta

alla destra nel Noce. Èlungo pertiche 5000.

LOSEN. Casale del comune di Canal

S. Bovo, distretto giudiziale di Primiero.

capitanato di Cavalese. I

Questo casale è situato nella valle chia

mata pure del Lozen , la quale in dire

zione da occidente a ponente si allunga

fra il Vanoi ed il Cismone. Il rivo che 2

lo stesso nome trae origine dal laghetto

alpino detto di Calaita, passa presso il

villaggio di Prade ed influisce alla sinistra

nel anoi. Esso è lungo pertiche 11500.,

LUC. Casale del comune di Drena, di:

stretto giudiziale di Arco , capitanato d!

Rovereto.

LUCCH , per tedesco Lauchen. Monte

del distretto di Fondo, situato fra la valle

dell’Adige e quella della Novella. Quesw

passo delle

Pallade che dalla valle di Non conduce fl

Merano.

LUCH. Casale del comune di Segofl

zano, distretto giudiziale di Gembra, ca

pitanato di Trento. _

LUCIA (SANTA). Casale del comune {il

Pilcante, distretto giudiziale di Ala, cflpl‘

tanato di Rovereto.

LUGANO S.) Capitanata di Cavalesv»

distretto gin iziale dello stesso nome

Abitanti m1. case 20. _

‘Estimo fiorini 3750, carantam Ml.
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Villaggio situato di fianco alla via che

da Egna conduce a Cavalese, da cui giace

un'ora e mezzo a ponente, alla sommità

di una valletta. Questo luogo solingo e

romantico abbonda di lepri ed olTre al

cacciatore una ricca messe. ll clima vi è

rigido e i campi non producono che po

chi cereali, vi sono però estesi i pascoli

e i prati.

Havvi un'antica tradizione in Fiemnie,

che S. Lugano perseguitato dai suoi ne

mici si sia rifuggito m questo luogo e vi

abbia fondata la chiesa. Essa è di strut

tura gotica c sembra molto antica.

Espositura eretta il primo febbrajo i796,

filiale della parrocchia e decanato di Ca

valese. ‘

LUMASON. Valle e rivo del distretto

di Stenico, scende dal monte Callino, scorre

presso i villaggi di Faurio e Vigo ed in

fluisce alla destra sotto Campo nel rivo

di val Marza. E lungo pertiche M00.

LUNDO. Ca itanato di Tione, distretto

giudiziale di tenico, frazione del comune

generale di Lomaso.

Abitanti 558, case lati. _

Estimo fiorini 24,281, carantani 18.

Villaggio situato alle falde del monte

a
1

l

l

Casale, verso la parte occidentale e sulla

destra del rivo di Lumason, 5 ore distante

da Stenico.

Curazia eretta nell'anno i769, tiliale

della rroccbia e decanato di Lomaso.

LU A o COL m LUNA. Monte del di

stretto di Primiero e nella valle conosciuto

più comunemente col nome di Pavion.

LUSERNA. Capitanato di Borgmdistretto

giudiziale di Levico, forma un comune col

casale Tezze.

Abitanti 502, case 50.

Estimo fiorini 8029, carantani 55. "

Piccolo villa gio di monte situato sul

piovente meri ionale di Vczzena, verso la

val d'Astico. A motivo dall'elevatezza dal

livello del mare il clima vi è rigido e il

suolo non produce che segale,orzo epatate.

(ìurazia eretta nell‘ anno 471m, filiale

della parrocchia di lirancalora, decanato

di Levico.

LUSIA. Monte di Fiemme, situato tra il

Travignollo e il rivo di S. Pellegrino.

LUSUMONA. Rivo del distretto di Stri

gno il quale ha origine dal monte Ra

vetta, scorre presso il villaggio di Bieno,

ed influisce sopra Strigno alla destra del

torrente Chìepena.

M

itiAtLàO. Monte del distretto di (lon

dino, che sorge fra il Cafiaro ed il Chie

se, a settentrione da Lodrone ed a po

nente da Darzo.

MACAON. Monte del distretto di Malè,

situato a mezzodl della valle diPejo. Al

piede di questo monte_ stanno le acque

acidulo e lo stabilimento di quella valle.

La rupe è micaschisto.

MACCAPANI. Denominazione parziale

del monte Scannppia, cosl chiamata quella

parte che sorge sopra il casale d'Acqua

viva fra Trento e Calliano.

MADERNO. Casale del comune di Co

gnola, distretto giudiziale di Trento, ca

pitanato dello stesso nome.

MADlCE. Capitanato di Tione,distretto

giudiziale di Stenico, frazione del comune

di Bleggio. Come comune speciale com

prende i casali di Spiazzo e Gaglio.

Abitanti 21:5, case ltl.

Estimo fiorini t9,lWt, carantani 55.

Piccolo villaggio di 2B case situato nelle

Giudicarie esteriori, 5 miglia a mezzodì

da Stenico, alla sinistra di val Marza.

MADONNA o CIMA DELLA MADONNA.

Monte del distretto di Primiero, situato

I

l
I

sul contiue veneto. La rupe è dolomia.

‘MADONNA DEL MONTE. Frazione del

comune di Rovereto, distretto giudiziale

e capitanato dello stesso nome.

Questa località è celebre per il San»

tuario che vi si trova.

MADRANO. Capitanato di Trento, di

stretto giudiziale di Pergine, forma una

comune colla frazione Clrè.

Abitanti 50h, case 62.

Estimo fiorini 28,295, carantani 2B.

Piccolo villaggio situato sui colli fra

il Silla ed il Fersina,2 miglia a ponente

da Pergine.

Un’antica curazia filiale della parroc

chia e decanato di Pergine.

MADRUZZC. Frazione del comune di

Lasino, distretto giudiziale di Vezzano,

capitanato di Trento.

Piccolo villaggio situato fra Calavino e

Lasino con una curazia filiale della parroc

chia e decanato di Calavino. Abitanti 20k.

L'antico castello di questo nome sta

sopra una collina che sorge presso il vil

laggio, e di là si spiega una bella scena

di paese: al piede del colle si trova il

grosso villaggio di (Zalavino e idue laghetti
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‘di Toblino e di S. Massenza colle loro

acque tranquille e le loro isoletta fanno

un contrasto singolare colle montagne

scoscese in precipizio al lato opposto

della valle. ll castello di Toblino e le

sue torricelle, gli oliveti intorno al lago

c in lontananza i monti che fiancheg

giano il lago di Garda presentano un

quadro assai seducente. reso più pitto

resco dal corso del Sarca.

Il castello di Madruzzo fu sede di due

famiglie feudatarie del principi: di Trento.

le quali furono da tutti gli annalisti tren

tini confuse l’una coll’altra. e solo sulla

traccia di documenti furono distinte, e

chiarite le loro origini nell'opera dei

Castelli del 'l‘irolo.

La prima famiglia originaria dello stesso

castello si estinse verso la fine del se

colo XIV; Paltra; che trae origine dagli

antichi feudaiarj di Denno, si estinse

nel i658 e fu quella che diede la serie

di cardinali che tennero per cento dicia

nove anni il dominio della città e del

principato di Trento.‘ -

Il più antico documento del primo ca

sato e del HM , col quale il vescovo

Aldrighetto investl Gumpone di Madruzzo

c Boninsegna suo nipote di due casa

menti e della torre del castello, che s‘ in

cominciò allora a rifabbricare.

La famiglia di Denno e di Nano si

stabili in Madruzzo soltanto verso il M148.

c. cominciò a chiamarsi col solo nome dl

Madruzzo verso il i500. Dei vescovi Ma

‘rlruzzo. come uomini distinti non fa duopo

parlare in questa parte delle notizie spe

«tali, entrando essi nella prima parte,

cioè nel quadro storico del Trentino.

Abitanti USA, case 95. ‘

Estimo tiorini 7771:, carantani ii.

Villaggio della valle di Vestino, situato

siti monte un mi lio a settentrione da

‘furrano e fiore istante da Condino.

Curazia eretta il 28 giugno i564, filiale

della parrocchia di Turrano, decanato di

(ìondino.

MAGGIO. Monte del distretto di Rove

reto, il quale sorge al confine Veneto alle

sorgenti del Leno. Rupe calcarea.

MAGRAS. Capitanato di iîles, distretto

giudiziale di Malè.

Abitanti lt0i, case 56.

Estimo tiorini i5,8i0, carantani 1:2.

Piccolo villaggio situato mezzo miglio

a l oriente e sulla viajda Malè, alla sini

stra del Noce. '

Curazia eretta il 22 marzo i7li8,filialc

della parrocchia e decanato di ‘Nlalè. (Îozuc

curazia ha 560 abitanti.

MAGIIÈ. Casale del comune di Lava

rone, distretto giudiziale di Levico. capi

tanato di Borgo.

MAJANO. Frazione del comune di Cles,

distretto giudiziale e capitanato dello stesse

IIOIIIG.

MALA. Frazione del comune di Viara

go. distretto giudiziale di Pergine, capi

tanato di Trento.

Piccolo villaggio situato alla destra del

Fersina, con cspositura eretta nell'anno

i727, filiale della parrocchia e decanato

di Pergine. Abitanti ‘M5.

MALA o COI. m NIALA. Monte del di

stretto di Stenico, sorge fra la valle d'Am

biez e quella di llalcone, a settentrione

da Stenico e Tavo. La rupe c» dolomia.

MALE. Circolo di Trento, distretto e

comune dello stesso nome.

Il distretto di Malè comprende tutta la

valle di Sole, o la parte superiore del

Noce. Esso confina ad oriente coi distretti

di Cles e Mezzolombardo, a mezzogiorno

coi distretti di Stenico o Tione, a ponente

coi territerj di Edolo e Bormio del Lom

bardo ed a settentrione coi distretti di

Sclrlanders e Lana.

I«55 comuni che lo compongono sono,

lllalè, Croviana, ‘Monclassico, Presson,Di

mare, Carciato, Deggiano. Almazzago,

ltlastellina. Mestriago, Piano, Mezzana.

Pellizzano, Ossana, Vermiglio, Comasine,

Celentino, Gogolo, Pcjo, Termenago, Ca

stello. Ortisè, Menas, Bolentina, Montes.

llahbi, Ma ras, Arengo, Terzolas, Samo

clevo, Gal es. Gavizzano, ‘San Giacomo e

llozzana.

_ Abitanti i5.77i,dei quali 787»! di sesso

maschile, 7900 di sesso femminile.

Case 2-156 abitate da 2866 famiglie.

Estimo tiorini 56,285, carantani A5.

Il distretto di Malè, tolta la piccola di

nastia di Rabbi dei .eonti di Thunn era

sog etto alla pretura principesca vescovile

di tsles; la giudicatura imperiale vi fu

istituita alla secolarizzazione del princi

pato di Trento. La dinastia di Babbi com

prendeva il solo comune di questo nome

colle frazioni San Bernardo e Piazzola:

essa fu riunnziata già da qualche anno

al governo ed unita a questo distretto._

Il territorio del distretto di Malè SI

estende per un’angusta e amena valle la»

gliata in mezzo dal Noce, la quale ha la

direzione da levante a ponente. La co_

stiera de’monti rivolti a mezzogiorno e

coltivata fino ad una considerahile altezza

a cereali: gli abitanti usano molta fatica

ed industria a sostenere la terra soprfl
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queste ripidi pendici deìnonti e mettono

a coltura ogni palmo di suolo, stretti a

ciò dalla mancanza dcl suolo CfliilVîlbiit‘.

Le coste de’ monti rivolte n settentrione

sono tutto icstite di sclvc: il piano della

alle è per la maggior parte tenuto a

prati irrigabili. Sebbene gli abitanti trag

gano dalle sclic c dalla pastorf-ccia una

buona rendita. puro i pochi campi colti

vati a cereali non basterebbero al man

tenimento dclla numerosa popolazione.

ll villaggio di Male e situato sulla sini

stra del Noce. 7 miglia a ponente da (lles.

Abitanti 965, case 9lt.

Estimo liorini 95,765, carantani R2.

Sui colli più riparati e meglio esposti

di questo comune si coltivano ancora lc

vili, ma è una coltivazione forzata e di

poca rendita.

ll decanato di Male ha due parrocchie

e sono Male ed Ossana.

Come parrocchia ha tt curazie liliali,

cioè, Rabbi, (ìaldes, Dimaro, Monclassico,

Bolentino, Piazzola. Prar-orno, ‘Forzolas,

Samoclcvo, Cavizzana o ltlagras.

In tutto il decanato vi sono 2h chiese

minori e 59 sacerdoti.

MALENE. Valle del distretto di Stri

gno . essendo così chiamata la parte su

periore a Pieve di Tesino, bagnata dal

torrente Grigno.

MALGOLO. Frazione del comune di Sal

tcr, distretto giudiziale di Cles, (ltìpiltl

nato dello stesso nome.

Piccolo villaggio di 20 case e 220 abi

tanti, situato al nord di S. Zeno, fra il bo

sco di Saltere la selva di Casez e Dani

bel. Il clima è alquanto rigido a cagione

che la valle ove giace il villaggio è aperta

verso il settentrione, per cui non vi cre

scono nè viti, nè gelsi. ll suolo produce

però dei cereali.

Presso il villaggio alfapertura di una

valletta piantata di faggi e di abeti si trova

la torre di Malgolo, comunemente chia

mata il Castello, che appartiene alla fa

miglia Betta dalla quale porta il suo pre

clicato.

LIALINFERNO. Monte del distretto di

Fassa. situato sotto il monte Riccobetta ,

alla destra del rivo di S. Pellegrino.

MALOStIO. Capitanata di Cles, distretto

giudiziale di Fondo.

Abitanti n95, case 67.

Estimo liorini alato, carantani 9B.

Villaggio situato a mattina ca breve di

stanza da Fondo, alla sinistra della Novella.

La dinastia di Malosco oltre il vil

laggio dello stesso nome, comprendeva

IL TRENTINO

quelli di Sarnonico, Ronzone e Sejo conte

n’ è indizio la carta di regola di questi

villaggi che formavano una sola comunità

c questa carta fu approvata dal cardinale

Lodovico Madruzzo. principe di Trento.

ESPOSÎIUPÉÌ filiale della parrocchia di Sar

Iuonico, decanato di Fondo.

MAMMA. Casale del taomune di Avio,

«hstrctto giudiziale di Ala, capitanato di

Rovereto.

lHANAYJ/IO. Monte del distretto di Borgo,

situato al contine veneto fra la cima Larcsi

e la cima Mandriola. La rupe è calcarea.

, MANDRIA n| (LAMPO. E la più grande

ghlacciaja dcl Trentino; essa com rende

lc cime di Caresallo, Adamello e evade

‘ e si estende a ponente tino alla sorgente

del Sarca di Genova.

MANDRIE. Monte del distretto di Cles,

situato fra la valle di Bresino e quella

di Rabi. La rupc è micaschisto.

MANETSCII. Valle e rivo che scende

dalla cima di Tofl’ del monte Spinale ed

influisce alla sinistrrrnel Sarca, presso il

villaggio «li Prcorc. E lungo pcrt. 5000.

MANZANO. (Iapitanztto (li Rovereto ,

distretto giudiziale di Mori.

Abitanti 216, case 59.

Estimo liorini 8051:, carantani 5.

Piccolo villaggio situato sul monte ‘z

miglia a settentrione da Mori e 5 ore

da Rovereto.

Primissaria curaziale crolla nel i797,

liliale della parrocchia di Gardumo, de

canato di Mori.

MARANDI‘). Monte situato fra il Vanoi

ed il Grigno , proprietà del comune di

Castel 'l‘esino. Sul piovente di Lamone ai

confini veneti vi si trovano due cascine

l'una chiamata Cavallaro, l'altra Marande,

ciascheduna capace di circa 70 bovini

e 1200 pecore.

MARANI. Frazione del comune di Ala,

distretto giudiziale dello stesso nome,

capitanato di Rovereto.

Marani primi e Marani secondi sono

due gruppi di case che formano un“pic

colo villaggio sulla via fra Ala e S. ar

gherita.

MARANO. Frazione del comune d'lse

ra, distretto giudiziale di Nogaredo, ca

pitanato di Rovereto.

Villaggio di 2th case situato alla destra

dell’Adige, un'ora e un quarto distante

da Rovereto. Questa località ha comune

con Brancolino ed lsera la squisitezza dei

vini che vengono prodotti sui colli vicini

al villaggio.

MARA '/,A. Monte situato fra l'Adige

13
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e il la o di (Îaldonazzo, ad oriente dalla

città di Trento.

llIARAZZONE. Frazione del comune di

Larido , distretto giudiziale di Stenico,

capitatiato di Tione.

Villaggio di 25 case situato alla destra

del Sarca, presso S. Croce,a niezzodl da

Stenico, da cui giace due ore e mezzo

distante._

MARCE. Frazione del comune di Ca

vraslo, distretto giudiziale di Stenico,

capitanato di Tione. .

Sono. sei case isolate.,5 ore distanti da

Stenico. _

MARCENA. Frazione del comune di

Rumo, distretto giudiziale di Cles, capi

tanato dello stesso nome. .

A pochi passi sopra Piaceri. nella valle

di Rumo, sopra un pendloalla sinistra

del Rumes giace questo villaggio di 56

case e 550 abitanti. ‘ .

Curazia fondata avanti il i500, filiale

della parrocchia di Revò, decanafo di Cles.

[MARCHI o- Al MARCHI. Casale del co

mune di. Itonclii , distretto giudiziale di

Bor o, capitanato dello stesso nome. -

. ARCO. Capitanato di ‘Rovereto , di

stretto giudiziale dello stesso nome.

Abitanti 6148, case 88. .

Estimo fiorini 1t2,0ti0, carantani 55'.

Villaggio situato alla sinistra deIl’Adige,

5 miglia a mezzodì da Rovereto sulla via

di Verona. .

Curazia l'ondata nell’anno i714‘), filiale

della parrocchia di Lizzana, decanato di

Rovereto.

IIIARE. Così si appella la grande con

gerie di pietre al lembo della ghiaeciaja

di Martello nella valle di Sole, e di là

scende un rivo che solca la valle pure

appellata della Mare. Il rivo influisce

presso Cogolo alla sinistra nel Noce.

IIIARGONE. (îapitanato di Trento. di

stretto giudiziale di Vezzano.

Abitanti i145, case i9.

-Estimo fiorini i960.

Villaggio situato a mi lia a ponente da

Vezzano, sul pendio meri ionale del monte

Gazza, luogo alpestre e ricco di boschi.

Curazia filiale della parrocchia di Ca

vedine, decanato di Calavitio.

MARGONIL. Frazione del comune di

Ravina, distretto giudiziale di 'l‘rento,ca

pitanato dello stesso nome.

E una villa situata in mezzo ai boschi so

pra un altipiano fra Ravina e Romagnauti.

proprietà della famiglia Lupis di Trento.

MARGAZOT. Casale del comune di Se«

nale, distretto giudiziale. dl Fondo, capi

tanato di Cles.

MARGHERITA (SANTA). Frazione del

comune di Serravalle, distretto giudiziale

di Ala, capitanato di Rovereto.

Villaggio di 71a case situato un’ora da

Ala fra ilferani o Serravalle.

MARIA (SANTA). Frazione del comune

di Rovereto, distretto giudiziale e capita

nato dello stesso nome.

Il borgo di S. Tommaso, situato sul

lato sinistro del Leno e diviso solo dal

ponte dalla città di Rovereto, si appella

talvolta anche col nome di Santa Maria.

a cui è dedicata la chiesa parrocchiale.

Il borgo ha 95 case e i600 abitanti; t'a

ceva parte un tempo del comune di Liz

zona. La parrocchia \i fu eretta nel i787.

MARIA (SANTA) un. DOSSO. Casale del

comune di Vallarsa, distretto giudiziale

di Rovereto, capitanato dello stesso nome.

MARIA SIADDALENA (SANTA). Casale

del comune di Cunevo, distretto giudi

zialedi Cles, capitanato dello stesso nome.

MARMOLADA. Monte del distretto di

Fassa, situato in tondo alla valle di Fe

daja, alla sorgente dell’Avisio._ Questo

monte è il ‘più alto del distretto di Fassa.

MARTER. Casale del comune di Nova?’

ledo,_distretto giudiziale di Borgo. capi

tanato dello stesso nome.

Il Montebello è d'opinione che fosse

quiti il Campus Martius della stazione

romana di Atisugo; il Bartolomei all'op

posto che fosse la stazione medesima.

MARTIGNANO. Frazione del comune di

Cognola, distretto giudiziale di Trento.

capitanato dello stesso nome. '

t Villaggio situato alle falde del monte

‘Calisperg, sulla parte rivolta verso Trento,

da cui giace una mezz'ora discosto.

MARTINELLI. Casale del comune di

Cento, distretto giudiziale di Levico. ca

pitanato di Borgo. _ _

I\IAR'l‘INO (S.) Sobborgo della città di

'I‘rento, situato dalla parte che volge verso

settentrione. _

MARTINO (S.) Frazione del comune di

Oltresaron, distretto giudiziale di Arco,

capitanato di Rovereto. -

Villaggio di B5 case, situato un quarlfl

dora da Arco.

Benefitfio filiale della parrocchia e dc

canato di Arco. Abitanti 5112.

MARTINO (S.) Antico castello sopra Scu

relle, il quale fu preso dagli Austriaci nel

l'anno i568, in occasione che vennerolfl

soccorso di ‘Biagio d’ Ivano contro i b?!“

raresi e ritornando senza aver conseguiti’

lo scopo lo distrussero. Questo castello

era chiamato anche Nerva. _

MARTINO (S.) m CASTROZZA. Antico
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ospizio situato ‘nel distretto di Primiero,

all'origine del tlismone, sul passaggio dalla

valle di Primiero a quella di Fienime.

MARTINO (S.) Monte con una chiesetta

dcdicataa questo santo, situato sulla spon

da meridionale del lago di Ledro.

MARZA o VALMARZA. Valle e rivo dcl

distretto di Stenico, scende dal monte

'I‘uris, scorre presso il villaggio di Campo

rd influisce alla destra nel Sarca. '

MARZO. Monte di Rendena situato tra

la valle di S. Valentino e quella di Final.

MARZOLA. Cima della montagna di

Povo che sorge ad oriente da ’l‘rento, si

tuata a mezzodì dello stesso monte.

MASERA. Casale del comune di Besc

nello, distretto giudiziale di Rovereto, ca

pitanato dello stesso nome.

Questo grosso casale di t|0 case giace

una mezz'ora da Calliano, alle {aldc del

monte Mosna, quasi attiguo al villaggio

di Bcscnellon

l\li\SE'l‘. tlasale del comune di Cave

dago, distretto giudiziale di. llvlezzolom

bardo, capitanato di '1‘ionc.

MASETFI. ‘Casale del comune di Lava

rone, distretto giudiziale di Levico, capi

nato di Borgo.

_\lASl'LT’l‘l. Casale del comune di Per

ginqdistrcttti giudiziale dello stesso nome,

capitanato di ‘Trento.

i\IASE'l"I‘O. Casale del comune di Fae

do, distretto giudiziale di Lavis, capita

natodi 'l‘rento. Giace sulla via postale

fraS. Michele e Salorno.

MASI. Frazione del comune di Cavalc

se, distretto giudiziale e capitanato dello

stessouome. i ' g

Circa mezz'ora all’ est da Cavalese al

piano della valle ed alle sponde dell’ A

visio giace questovillaggio.

MASI. Casale del comune dlmer, di

stretto giudiziale di Primiero, capitanato

di Gavulese.

MASI. Casale del comune di Grunies ,

distretto giudiziale di Cembra, capitanato

di Trento.

MASI n| NOVALEDO. - V. Novauzno.

MASI DI VIGO. Capitanato di tlles, di

stretto giudiziale di Mezzolombardo, forma

un coni. coi casali Castelletto e Bastianclli.

_ Abitanti 525, case 59.

_ Estimo lìorini 8636, carantani l5.

E il primo villaggio che s'incontra en

trando pel passo della Rocchetta nella

valle di Nomgiace alla sinistra del Noce,

5 miglia a settentrione da Mezzolombardo.

Primisseria curaziale eretta nel t73tt,

tìliale della parrocchia di Vigo, decanato

. di Uezzolombardo. ‘

MASI DELLA ROA. Casale del comune

di Castel 'l‘esino, distretto giudiziale di

Strigno, capitanato di Borgo.

MASI m S. MARGHERITA. Casale del

comune di Serravalle, distretto giudiziale

di Ala, capitanato di Rovereto.

MASI or‘, V0’. Casale del comune di

Avio, distretto giudiziale di Ala, capita

nato di Rovereto.

MASO. Casale del comune di Valflo

riaua, distretto giudiziale di tîavalesc

capitanato dello stesso nome.

MASO o AL MASO. Casale del comune

di Vallarsa, distretto giudiziale di Rove

reto, capitanato dello, stesso nome.

MASO. ‘forrente della Valsugana. il

quale trae origine da molte sorgenti, di

cui le principali formano i due rami che

bagnano le valli di Calamento e di Cam

pelle, congiunto scorre poi fra i monti

Salubio e Dove, passa fra izxillaggi di

Carzano e Scnrelle, traversa la strada

postale di sotto a (lastelnovo ed influisce

alla sinistra nel Brenta. Dalle sergcnti

alla foce è lun o circa pertiche 9000.

- MASO DEI. D SS. Casale del comune di

Flavon, distretto giudiziale di Clcs, capi

nato d_cllo stesso nome.

MASS o Al. AIASS. tîasale del ‘comune

di Corredo, distretto giudiziale di tìlcs,

capitanato dello stesso nome.

MASS o A MASS. Casale del comune

di Sarmonico, distretto giudiziale di Fon

do, capitanato di Cles.

MASSENZA (S.) Frazione del comune

di Fraveggio, distretto giudiziale di Vez

zano, capitanato di 'I‘rento.

Villaggio situato presso il la hetto che

forma un'appendice di quello iToblino,

chiamato però dal villaggio stesso di

S. Massenza.

Primisseria curaziale soggetta alla par

rocifhiacdecanatodi Calavino. Abitanti 162.

RIASSENZA (S.) Monte del distretto di

Fondo, er tedesco chiamato Schart, sorge

fra l’,A ige e la Novella e forma parte

di quella catena calcarea di monti nota

generalmente col nome volgare dei monti

ella Mendola.

MASSIMENO. Capitanato di Tione, di

stretto giudiziale dello stesso nome. '

Abitanti 5M, case 27.

Iistinio fiorini 5355, carantani 57.

Villaggio della Rendena. situato alla

sinistra del Sarca, 7 miglia a settentrione

da Tione. -

Beneticio fondato nell’anno t767,tiliale

della parrocchia di lieudena, decanato di

Tione.

IllASStìNE. Frazione del comune d'Ol

3
a
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tresarca, distretto giudiziale di Arco, ca

pitanato di Rovereto.

Piccolo villaggio situato al piede del

monte, sulla sinistra del Sarca, a setten

trione da Bolognano.

Espositura filiale della parrocchia e de

canato di Arco. Abitanti i500.

ltlASTEbLlNA. Capitanato di Cles, di

stretto giudiziale di ltlalè.

Abitanti t37, case 2|. -

Estimo liorini 50150, carantani la.

Villaggio situato alla sitiistra del Noce,

5 miglia a ponente da Male sulla ‘via

della vallc di Sole.

MATE. Casale del comune di Cavedago,

distretto giudiziale di Mezzolombarilo, ca

pitanato di Cles,

MATTARELLO. Capitanato di Trcnto,di

stretto giudiziale dello stesso nome, forma

un comune col villaggio Valsorda e coi

casali Acquaviva, Novaline e S. Vincenzo.

Abitanti i578, case t79. _

Estimo fiorini 458,325, carantani B0.

Il villaggio di Mattarello si distende

verso oriente su perla collina,e la parte

più elevata è distinta col nome di lllal

tarello di sopra.

Curazia eretta nell’anno tlltlli, liliale

della parrocchia di S. Maria ltlaggiore

della città di Trento, decanato dello stesso

nome. .

MATTASSON. Frazione del comune di«

Vallarza, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

Villaggio di ‘l'2 case sparpagliate alla

sinistra del Leno, di fronte a Val Morhia,

ch’è s_ulla destra.‘

Espositura fondata nell'anno t78t), li

liale della parrocchia di Vallarszt , (loca

nato di Rovereto. Abitanti l87.

MAUFERI. Casale del comune di Ter

ragnolo, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

MAtJRlNA. Casale del comune di Spor

maggiore, distretto giudiziale di Mezzo

lombardo, capitanato di Cles. -

‘MAURO (S.) Località della valle di

Pinè, distretto di (livezzano, ove si tro

vano diverse cave di porlido.

“MAZZANIGO. Frazione del comune di

(Avezzano, distretto giudiziale dello stesso

nome, capitanato di Trento.

Piccolo villaggio di 30 case e l65 abi

tanti, situato sopra (Zivczzaito fra il Silla

ed il rivo del Bosco.

MAZZIN. Capitanato di Cavalese, di

stretto giudiziale di Fassa, comune com

posto dei villaggi lllazzin e Fontana: di

sopra c dei casali (Îampestrin e Fontanaz

di sotto. .

Abitanti 1x82, case 67.

Estimo tiorini 9257. carantani 1:8.

Villaggio situato alla destra dellfitvisio,

5 miglia a mattina da Vigo di Fassa.

‘lspositura fondata il t." settembre i805,

liliale della [iarriiechia e decanato di Fassa.

MEANO. Capitanato di Trento, distretto

giudiziale di Lavis, comune composto dei

villaggi Meano. (Zortesano, Vigo, Gazza

dina e Gardolo di mezzo e dei casali

tlamparta e S. Lazzaro.

Abitanti t9lt0,‘ case 275.

‘Istinto liorini 96,01‘), (farantatii l7.

ll villaggio di Meano c cosi le frazioni

ttomponenti questo comune si distendono

sul pendio di monle che da Gardolo lian

cheggia la via postale lino a Lavis. Sol

tanto il casale di S. Lazzaro si trova al

piano sulla via avanti il ponte di Lavis.

Il territorio di questo comune ha un

clima salubre, il terreno è leggiero e

perciò più atto alla coltivazione delle

viti e dei gelsi che dei cereali.

Questocomune apparteneva un tempoalla

giudicatura di Civezzano e fu incorporato

a quella di Lavis soltanto dopo la rinun

zia della giurisdizione patrimoniale per

parte degli Albrizzi, assunta dallo Stato.

Antica parrocchia soggetta al decanato

di Givezzano.

ltllìCllHL. Capitanato di (Zles, distretto

giudiziale dello stesso nome.

Abitanti n06, case liti.

Estimo liorini 25,81%, carantani H.

Villaggio situato alla destra e fuori

della via che da Cles conduce a Mezzo

lombardo, un miglio a mezzodl da Cles,

in luogo un poro elevato e al piede del

monte Peller.

l campi di questo villaggio discendono

per un dolce declivio lino al piano,0

sono coltivati a cereali, però si coltivano _

anche i gclsi. _

lllechel è patria di Francesco Borghesi

valente matematico.

Oltre la chiesa curaziale si trova l'an

tica chiesetta di S. Lorenzo, che cra la

principale prima che si fahbricasse lfl

presente. '

Curazia eretta nel i792, filiale della

parrocchia e decanato di Clcs.

l\ll‘lDll.. Casale del comune di Forum

ilistretlo giudiziale di tìitvalcsc. capita

nato dello stesso nomc.

l\lElD.»\. Frazione del comune di Pozza.

distretto giudiziale di Fassa, capitanato

di Vavalese. _

MELCHIORI. (Iasale del comune di

Andalo, distretto giudiziale di hlczzolom

bardo, capitanato di Gtes.
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MELEDRI. Rivo del distretto di Male,

scende dal giogo di Canipiglio, passa per

Dimaro ed influisce alla destra nel Noce.

MENAS. Capitaiiato di Cles, ilistrctto

giudiziale di Mali‘.

Abitanti tilt, case lQ.

Estimo liorini 5080, iuirantani ti‘).

Villaggio situato 6 miglia a ponente

da Malè alla sinistra dcl Noce, sul iiionte

sopra Mezzana.

MENDANA. Monte del distretto di Bor

go, situato fra le valli del Calaiiiento.

del Maso c dcl (Leggio, si unisce ai monti

Setteselle e tìiste ed appartiene al comune,

di Torcegno.

MENDARNA. Monte del distretto di

Pergiue, il quale sorge fra la valle dcl

Fersina e quella di Roncegno.

MENDOLA. Monte situato fra llàdige

e il Noce, sul quale si trova una via clic

serve di comunicazione tra Bolzano ed i

villaggi della valle dell'Adige con Fondo

e Cles.

MENEGOLI. Casale del comune di Ceii

ta, distretto giudiziale di Lcvico, capita

natò di Borgo.

MERLINO. Antico castello situato nella

pieve di Bono , posseduto un tempo dai

signori di Campo.

MESOLE. Casale del comune di Castel

novo, distretto giudiziale di Borgo, capi

tanato dello stesso noiiic.

-MESSANA. Monte del distretto di fiale,

il quale sorge tra il Noce ed il Rabbics.

Le punte di lllessana della Cauiucina c

di Bolentina formano una corda di nionti

sopra Cusiano e Male.

llllìfiS0ti. Monte del distretto di hliilc,

situato ad oriente della valle di Strino e

a settentrione dal villaggio di Pellizzano.

MESTRIAGO. Capitanato di Cles , di

stretto giudiziale di Malè.

Abitanti t7t, case 36.

Estimo liorini 3672, (îìtrfllllttlli ‘m.

Piccolo villaggio situato ti miglia a po

nente da hlalè, alla sinistra del Noce. so

pra la via della valle di Sole.

MPIZZALON. Monte del distretto di La

vis, sorge ad oriente da Cadino e forma

parte della corda di lllttllli dcl distretto

di tleinbra. Rupe porlìdo rosso.

MEZZANA. (Iapitaiiato di (Ilcs, ilistrctto

giudiziale di Malè.

Abitanti 527, case 78.

Estimo fiorini ‘2t,!t68, cairaiitaiii 7.

Villaggio situato o miglia a poiientcila

Malè, alla sinistra del Noce.

Curazia tiliale della parrocchia di Ùs

sana, decanato di Malè.

MEZZANA. Piccolo iiioiitc del distretto

di Vezzauo che separa i villaggi di Piè

di Gazza dalla valletta di Vigolo.

KIEZZANA. Monte del distretto di Ala,

situato fra il Lcno e l'Adige. La cima di

Posta. quella t" Levante, la cima di l\lc/.

zaiia e il nionte Ziira formano la corda

di monti calcarei che dal contine veneto

vi allunga tino a Rovereto.

MEZZANO. (Iapitanato di Cavalcse, di

stretto giudiziale di Primiero.

Abitanti 4965. case '250.

l-Istiiiio liorini h6,709, carantani th

Villaggio situato a ponente dalla Fiera

di Primiero, alla destra del (Jisiiione, sulla

via verso Feltro.

Curazia eretta il ‘2 maggio M198, filiale

della parrocchia e decanato di Primiero.

MEZZOLAGO. Capitanato di Rovereto,

distretto giudiziale di Ledro.

Abitanti t65, case 59.

Estimo fiorini 6295, carantani 7.

Villaggio situato iin iiiiglio ad oriente

da Pieve di Lcdro sulla sponda setten

trionale del lago di Ledro, sulla sponda

settentrionale del lago di Ledro da cui

trae aiiclie il suo nome.

lispositiira eretta nell‘anno t6lz7, filiale

della parrocchia di Pieve di Ledro, de

caiiato di Riva.

MEZZOMONTI‘). Frazione del comune

di Folgaria, distretto giudiziale di Rove

reto, capitanatu dello stesso nome.

Sono due villaggi, o meglio gruppi di

case, distinti col nome di ll czzoiiioiite di

sopra e Mezzoiuonte di sotto,i quali com

prendono 50 case e tot} abitanti.

lîspositura eretta nell’anno i755, filiale

della parrocchia di Folgaria, decanato di

Rovereto. ll territorio delfespositura com

prende 3t‘2 abitanti.

MEZZOLOMBARDO. tiapitanato di Cles,

‘distretto giudiziale.

Sul noiiice sull'origine di questo borgo

il sig. Francesco Filos pubblicò iiii' erii

dita memoria e dobbiamo alla cortesia del

sig. Giusto doti. De Vigili i seguenti cenni

statistici di questo distretto.

ll ilistretto si estende nell'ambito di

due valli cioc nella Nauiiia inferiore che

si eliiude al passo della Rocchetta, e‘

nella valle dcIFAdÌgc alla quale spettano

i villaggi di Mezzoloiiibardo, Mezzotede

sco. Rovere e Zauibana.

ll clima dei villaggi posti sopra la Roc

chetta difei-iscc. notevolmente da quelli

posti di sotto, non pero tanto, clic anche

sopra alla Rocchetta non si coltiviiio gelsi

e VÌU. Anzi i villaggi della Naunia ag

gregati al «listrctto di Mezzoloinbardo.

SÌP-‘ollltt posti nella parte più bassa di



l02 . MEZ MEZ

questa valle, hanno il_c,lima migliore re

lativamente alla valle di Non.

La parte spettante alla valle dell'Adige

comprende il grandioso bacino formato

da altissime rupi e contornato ad oriente

dalle ameno colline di S. llvlichele. ll borgo

di Mezzolombardo giace alle falde del

monte Faosior, è fabbricato in forma di

mezzaluna parte in pendio, parte sul piano,

e prospetta il villaggio di Mezzotedeseo

che sta al piede dell’altrt) monte che

sorge di fronte.

A mezzogiorno del borgo sorge il ve

tusto tempio di S. Pietro, opera del secolo

duodecimo, secondo il parere debcelebrc

architetto Vantini di Brescia.

Quasi al piede del colle di S. Pietro

pompeggia la chiesa parrocchiale in que

sti giorni con molta maestria condotta a

termine sotto la direzione di Antonio

Conci e dietro il disegno dell’ingc nere

architetto Clericini di Udine, una ra le

più belle e più grandi del ‘Trentino.

Nella più amena situazione del paese

osservasi il convento dei frati minori di

S. Francesco, nel quale salmeggianti 12

religiosi.

Lome notammo il paese al sud, al

l’ovest e al nord è circondato da rupi

gigantesche, le.quali se impediscono che

lc tetrc esalazioni delle paludi di Zam

bana e Mezzoledcsco esercitino quivi la

loro influenza, che i venti smoderatamente

inforino e la grandine sia tra i fenomeni

rarissimi; sono pur anche la cagione, che

nella stagioneinvernale si vegga in Mez-_

zolombardo si poco il disco del sole, che

nei mesi di luglio ed agosto spesso vi

regni l'afa, c che in sul vespro nel tardo

autunno vi ‘si raddensino le nebbie in

guisa, che rassembra terra inglese.

L’acqua pei bisogni domestici viene

somministrata da un torrentello, che per

burroni scende dal paese di Fai, ove nel

tempo di estate ristagna in larga conca

di terra; da una fonte, che alla distanza

di un miglio scaturisce vicino al passo

della Rocchetta c per mezzo di tubi di

legno è condotta al paese. e finalmente

da un piccolo ramo del liumc Noce.

Il territorio del bacino e tagliato in

mezzo dalle acque del Notte, che nell'int

peto delle piene è frenato da argini a

muro secco rampanti lunghi quasi tre

miglia.

Nei tcmpi passati il NOVO ingrossato

dagli acquazzoni teneva in cullllllllt) ti

more gli abitanti; ora serve mirabilmente

all'irri azione c a bonificare i campi col

lento cposito della terra, spesso argillo

sa, che seeo trasporta nei giorni di liu

mana.

ll prodotto dei gelsi sventuratamettte

va ogni anno scemando per l'infezione,

che pur troppo o conosciuta anche in.al

tri paesi.

Nei campi di Mezzolombardo prospera

molto il grano turco, riesce di ottima qua

lità c tanto se ne raccoglie, che non-so

lamento serve ai bisogni della popolazim

ne, ma ben anche se ne vende alla vi

cina Naunia, colla quale spesso si fanno

permute con altri prodotti.

Tra i legumi solo ai fagiuoli si presta

cura particolare, che sono molto coltivati

dai terrazzani. ll panico, il miglio, la sag

gina, il grano saraceno appena si colti

vano; cosi il frumento; poco più la se

gale e l’orzo; non si trascurano le rape

e le patate, quantunque queste risentano

la malattia come in tutta Europa.

Poco si coltivano gli alberi da frutto,

ad esclusione del persico che rinviensi

frequente e produce frutti assai delicati.

Un’ altra mancanza si fa generalmente

sentire, cioè la troppo ristretta estensione

dei prati, che non sta in rapporto della

campagna coltivata. q

l morbi che infestano la salute degli

abitanti della valle dell'Adige sono co

muni anche a Mezzolombardo. _

La parrocchia di Mezzolombardo esi

steva con certezza avanti l’8 maggio i390.

e questa parrocchia fu’ elevata e deca

nato nel 18214. Gonne decanato ha sog

gette le parrocchie di Jilezzotedesco, Vigv

e Spormaggiore. ‘ .

Come parrocchia ha filiali le curazie

di Zantbana, Fai e Nave.

ln tutto il decanato vi sono lt chiese

minori, 52 sacerdoti, e secondo le ana

grafi ‘ecclesiastiche t0,588‘abìtanti, men

tre avanti un decenuioaveva abitanti 9050.

BIEZZOTEDIZSUO. Capitanata di Cles»

distretto giudiziale di lllezzolombardo, for

ma un comune coi villaggi Monte e Graf

Abitanti i585, case M6.

Estimo lioriui 85,7tlt,carantaiti IO.

tìrosso villaggio situato un miglio a

settentrione da Mezzolombardo e t0 mi

glia a settentrione da Trento alla sim

stra del Noce c alla destra dellfltdige. _

Anticamente si appellava (Lorena tll

Metz e il più antico documento che ramf

ntenta questo nome è una donazione

del lt8t. '

Mezzo Lombardo altro non vuol diri‘

che Metz italiano‘ _e Mezzo Tedesco M011

tedesco, sebbene ora il tedesco dalla po

polazioite più non si parli e comprenda.
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Estinta la famiglia di Metz la giurisdi

zione passò ai conti di Firmian che la

tennero fino a quest'ultimi anni. Essa

comprendeva il territorio di Mezzotetle

sco, Rovere della Luna, Grumo, Navc di

S. Rocco e Monte.

ll territorio del comune di lllezzotetle

sco, è situato al piano e per gran parte

soggetto alle inondazioni dell'Adige dal

le quali si spera pel nuovo taglio del

Noce che venga liberato. I prodotti sono

l'is_tessi di Mezzolombardo, ma la posi

zione del villaggio è inversa e mentre

questo lia il monte a mezzodì che lo

copre nei mesi invernali e di primavera

di ombra , Mezzotedesco ha il iuonle a

settentrione e si presenta in ima ridente

e bella situazione.

Parrocchia dipendente dal decanato di

Mezzolombardo. Come parrocchia ha 2

curazie filiali, Rovere della Luna e Grumo.

MIAUNA. Casale nel comune di Bevo ,

distretto giudiziale di Cles, capitanato

dello stesso nome. _

bllCHIîLE ( S. ) Capitanato di ‘Trento ,

distretto giudiziale di Lavis.

Abitanti 51:14, case 67.

Estimo fiorini 60,827 , carantaiii i7.

‘ Villaggio situato sulla strada postale,

alla sinistra (lelI’_Adigc , quasi nel punto

di mezzo fra Lavis e Salorno , è fabbri

cato regolarmente c si presenta come una

piccola borgata. ‘

Nel fabbricato del convento si trova

presentemente I’ l. R. uflicio urliariale,

la canonica, l'abitazione del medico, del

sagrestano e di altri impiegati.

Bella e magnifica è la chiesa, ha cin

que altari di marmo aventi tutti le loro

balausti-ate pure di marmo.

La costituzione fisica del suolo è una delle

più atte alla coltura della vite, del gelso

e del grano. I vini delle colline sono di

prima qualità e trovano i negozianti il

loro interesse nel manipolare con essi e

migliorare i vini deboli e scadenti.

Presso la strada postale fra S. Michele

e la Nave si trova l’ alabastrite.

La parrocchia è dipendente dal deca

nato di Cembra ed ha filiali le curazie di

Faedo e Sorni.

MIGAZZONE. Casale del comune di

Bosentino, distretto giudiziale di Levico ,

capitanato di Borgo.

MILINI. Casale del comune di Cloz,

distretto giudiziale di Fondo, capitanato

di Cles.

MIOLA. Frazione del comune di Pinè,

distretto giudiziale di (Îivczzano, capita

nato di Trento.

Villaggio di 527 abitanti e di 87 case

situato alla sinistra del Silla nella valle

di Pinè.

MION. Frazione del comune di Ruino,

distretto giudiziale di Cles, capitanato

dello stesso nome.

MISS. Capitanato di Cavalesc, distretto

giudiziale di Primiero.

Abitanti 2i5, case no.

Estimo tiorini i225.

Piccolo villaggio situato 5 miglia a le

vante da Primiero alla sinistra dcl rivo

che diede o ricevette il nome del villag

gio medesimo.

ll territorio dei due villaggi Miss e Sa

gron si trova sul pinventc. della val d’A

gordo. \

MISS. Rivo che ha origine nel distret

to di Primiero, sul piovente meridionale

del monte Rocchetta, passa presso i vil

laggi di Miss c Sagron ed entra nel Ve

neto volgendo verso la valle o canal di

, Agordo. Dall'origine al confine veneto è

lungo perticlie 2000.

MOCENIGO. Frazione della comune di

Rumo, distretto giudiziale di (ìles, capi

tanato dello stesso nome.

Villaggio di 50 case, situato sopra un

ameno pendio nella valle di Rumo della

quale è la più grossa terra.

MOENA. Capitanato di Cavalese, di

stretto giudiziale dello stesso nome, for

ma un comune col villaggio Somcda e coi

casali Sort e Pezzi.

Abitanti i592, case 224.

Estimo tiorini 52,925, carantani 22.

Villa gio situato 5 miglia ad oriente

da Pregazzo e 5 miglia a ponente da Vi

go di Fassa.

I suoi prodotti principali sono fieno,

legnami, segala, orzo, canapa e lino, e

qualche piccola cosa di frumento, ma il

bestiame forma l' oggetto principale di

sostentamento. ,

Al luogo detto Toal delle /bgti'e. un'ora

circa da Moena, si trova una miniera di

ferro magnetico. Consiste in un protossido

di ferro sparso di molto solfuro.

ll villaggio di Moena si trova in parte

sulla destra e in parte sulla sinistra del

lîivisio ove imboccano due rivi, l’iino di

scende dalla valle di S. Pellegrino, l'altro

di fronte da Costaliinga.

Curazia tiliale della parrocchia e dcca

nato di Cavalese.

MOERNA. Capitanato di 'l‘ionc, distret

lo giudiziale di Condino.

Abitanti 496, case ltl.

Estimo tiorini i996. '

Viflflggin iliilln vallii ili Vcslino, gitngilo
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al confine lombardo sul monte, un ini

glio a ponente da 'l‘urrano e 5 ore da

Condino.

Curazia eretta il 2h luglio 1728, filiale

della parrocchia di 'I‘iirrano, decanato di

tîondino.

MOGNO. Frazione del comune di Ar

co, distretto giudiziale dello stesso nome,

capitanato di Rovereto.

Forma iui sobborgo della città oltre

il ponte presso la sponda sinistri: del

Sarca.

MOJA’. tlasale del comune di tîognola,

distretto giudiziale di Trento, capitanato

dello stesso nome.

MOJETTO. Casale del comune di No

riglio, distretto giudiziale di Rovereto.

capitanato dello stesso nome.

Sono 8 case sparpagliatc, e ore distanti

da Rovereto.

MOLETTO. Casale del comune ili Arco,

distretto iudiziale dello stesso nome, ca

pitanato i Rovereto.

MOLINA. Capitanato di Rovereto. di!’

stretto giudiziale di Ledro.

Abitanti A21, case 78.

Estimo fiorini 79911, carantani 21.

Villaggio situato in vicinanza al lago

di Ledro, 2 miglia ad oriente da Pieve.

Curazia eretta nell’anno 1571, liliale

della parrocchia di Pieve di Ledro, deca

nato di Riva.

MOLINA. Casale del comune di (lastel

lo, distretto giudiziale di (Iavalesc, capi

tanato dello stesso nome.

Mezz’ora sotto Castello quasi al livello

del torrente Avisio giace il paesello di

Melina, elie consta di 25 case e 150 abi

tanti. -

MOLINI.‘ Casale del comune di Trode

na, distretto giudiziale di Cavalese, capi

tanato dello stesso nome.

MOLINI. tlasale del COIBIIIICVdÌ Nega

redo, distretto giudiziale delle stesso no

me, capitanato di Rovereto.

MOLIN]. Casale del comune di tîaldo

nazzo, distretto giudiziale di Levico, ca

pitanato di Borgo. -

MOLINI. Valle e rivo che scende dal

monte tîroma ed influisce fra Tiarno e

Bezzecca alla sinistra nel rivo Penale.

MOLLARO. Capitanato di Cles, distret

to giudiziale di Mezzolombardo.

Abitanti 165., case alt.

Estimo fiorini 7759, carantani 22.

Piccolo villaggio situato alla sinistra

del Noce , 6 miglia a mezzogiorno da Cles.

(Îurazia eretta il 26 novembre 1787,

liliale della parrocchia di 'l‘orra, decanato

di Tajo.

i Valle e rivo che scende

RÌOLVENO. Capitanato di Cles, distret

so giudiziale di Mezzolombardo.

Abitanti 559, case 56.

Estimo fiorini tlt,76li, carantani t0.

Villaggio situato 6 miglia a mezzodl da

Sporina giore, fra il monte Gazza e il

monte pinale, fra i quali si allunga una

\alletta che sta fra il Noce ed il Sarca.

ll villaggio di lilolveno sorge in riva al

laghetto dello stesso nome, il quale ha

due miglia in lunghezza e mezzo in lar

ghezza. _

Stil territorio di questo comune non

crescono clic cereali, il clima vi ‘è rigido

c gli abitanti traggono il principale loro

sostentamento dalle selve e dal coiiiincr

cio di legnami e principalmente di assi

cli‘ essi siiierciano sul lago di Garda.

tîiirazia eretta il 7 settembre 15714, ti

liale della parrocchia Siorinaggiore, de

canato di Mezzoloniba o

MONtILASSICO. (la itanato di tîles, di

stretto giudiziale di alla ,

Abitanti 587, case 55.

lìstiiiio tiorini 50,177.

Villaggio situato 2 miglia a ponente da

Malè, sulla via della valle di Sole, supe

riore alla sinistra del Noce.

Curazia eretta gli 12 agosto 1628, fi

liale della parrocchia e decanato di Malè.

MONICIIE o VALLE DELLE MONICHE.

dalla cima di

Anglesa, monte del distretto di Primiero,

scorre lungo il confine veneto ed influi

sce alla destra nel Miss. Il rivo è lungo

pertiche 1500. ln questa valle si trova

una miniera di mercurio clic fii un tempo

utilizzata.

MONTAGNA. Monte del distretto di

’l‘ione, situato nella ltendena, fra le valli

di Nanibrone e di Narbine. Ove i due

rivi confluiscono si trova una chiesetta

appellata S. Antonio di Montagnola. La

rupe del monte è granito.

MONTAGNAGA. Frazione del comune

di Pinè, distretto giudiziale di Civezzano,

capitanato’ di Trento.

Villaggio situato alla destra del rivo

' di Prada, nella valle di Pinè; ha 79 case

e 5100 abitanti, con una espositura eretta

il 5 novembre 1700, filiale della parroc

chia di Baselga in Pinè. decanato di tîi

YCZZBDO.

MONTAGNE. Capitanato di Tione, di

stretto giudiziale dello stesso nome.

Abitanti una, case 56.

Estimo fiorini 7000, carantani 50.

Forma un comune colle frazioni Cort .

Larzana e Binio, che sono tre villaggi

situati nella valle alpestre fra Preore e
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Ragoli, chiamata la valle di lttanetscli che

si estende sul fianco del nionteSpinalc.

Villaggio situato sopra Ragoli, alla si

nistra del Sarca, con curazia filiale della

parrocchia e ilccanato di 'l‘ionc.

MONTALBIANO. Frazione del comune

di Valtloriana, distretto giudiziale di Ca

valese, capitanato dello stesso noiiie.

Piccolo villaggio con una priniisseria

euraziale eretta gli tt dicembre i795, ti

liale della parrocchia c ilccanato di (‘a

valesc. Abitanti ERO.

MONTALON. Monte di Fiemme, situato

sul fianco sinistro (lellfltvisio, tra la punta

di (îiotara e la cima di Lagoreidai rupc

i‘! porfido rosso.

BIONTALUN. Monti- dcl distretto di

Borgo, situato tra le sorgenti del ltlaso e

la val del Situato, Stîflttllttttfitl di quella di

(îadino in Fiemme. Vi si trovano ilcgli

ottimi pascoli con buone sorgenti. nia i‘:

privodi ‘vegetazione arborea. Havvi una ca

scintt c vi pascolano ttt0 vaccliee '100 pccorc.

ltlflNT Iìtîl FRA’ Monte situato fra la

valle di Sole e quiellzi di llcndcna c for

inn parte dcl gruppo di Spinale. La rupc

è iloloinia. '

MONTE. Frazione dcl coniuine di So

vcr, distretto giudiziale di Ccnibrzi, capi

tanato di ‘Pronto.

Piccolo villaggio situato alla sinistra

ilelfAvisio, con curazia eretta nel t8t5,

filiale della parroccliiii e ilccanato di

tìeinbra. Abitanti H6.

INIONFI‘). Frazione dcl comune di Mez

zotedesco , distretto giudiziale di Mezzo

loiiibardo, capitanato di (iles.

MONTE. Frazione del comune di ilo

vereto, (ÌÌSIPCÌtO giudiziale c capitanato

dello stesso nome. ,

Sono t!» case isolate, mezz'ora distanti

da Rovereto. "

MONTEBEIJA). Antico castello della

Valsugana, dcl quale attualmente non

sono ravvisibili che poche inuraglie, ed

era situato sul iiiontc di Roiicegno, dal

lato verso Ronclii, ed a pochi passi al

disotto del cosi detto Maso Monrebeller.

MOYTECELLO. Monte del distretto di

Mezzolombardo, situato fra l’ Adige e il

Noee,a settentrione da Mezzotedesco. La

rupe è calcarea.

MONTE in MEZZO. Casale del coniunc

di Iioneegno, distretto giudiziale di Borgo,

capitanato dello stesso nome. ,

MONTES. tîapitanato di Cles, distretto

giudiziale di Malè. . '

Àbitflflti no, case ‘20.

Estimo fiorini 5878, carantani tiri.

II. TRFWTlNt) ' ‘

Piccolo villaggio 2 miglia a ponente da

lllalè, situato sul monte sopra Monclassico,

alla sinistra dcl Noce.

MONTE TERLAGO. (Èasale del comune

di Tcrlago, distretto ‘giudiziale di Vezza

no. capitanato di ’l‘rcnto.

MONTEV ACtilNtl. (Îapitanato di 'l‘reiito,

ilistretto giiuliziali» dello stesso nonic.

Abitanti 72. case Ml.

l-lstinio tiorini 3902, carantani 30.

Piccolo villaggio situato 3 miglia a set

tentriune da ‘Pronto sopra Gardolo, sul

pioventesetteiitrionaledeliiiontctîalis erg.

tîurazia crctla il ‘22 maggio 17112, tiliale

della parrocchia di S. Pititro in Trento,

ilccanato di 'l‘rcnto

M()N'l‘0'/.. La valle c la ciina di ltlon

toz si trova a ponente da l‘cjo. nel di

sti-ctto di ltlali“. sul confine Lombardo. La

cima di itlontoz sorge fra il tiorno dei

'l‘re Signori e t:i cima di Nalbiol. La

rupc i‘: niicascliisto.

l\lt)NZ();\'. Frazione del comune diPcr

in. ilistretto giudiziale di Fassa, capita

nato di Cavalcsc.

RIUNIONI. ltivo clic scendo tra i monti

Zicgclzii e (Iontrin cd influisce presso

Pozza. nella vallo di Fassa, alla sinistra

ncIFAvisio. Fisso i‘: lungo pertiche lt000.

ltifliiliìlliillttl. (Iastcllo dcl distretto di

Fondo, situato presso Sarnonico e spot

tava alla famiglia dei conti di Morenibcrg.

MORI. (ìapitanzito (ti Rovereto. distretto

giudiziale.

ll ilistretto di ltli-ri situato a ponente

(lella irittii di Rovereto, confina a levante

col ilistretto della stessa città e con quello

di Nogarcdo, a mezzodl col distretto di

Rovereto c con quello di Ala, a setten

trione con quello di Arco e di Nogaredo.

La presente giurisdizione di Mori era

anticamente ripartita come segue: Bren

tonico e le sue frazioni spcttavano alla

giurisdizione di Dosso maggiore: la valle

di Pannone, Varano, (ìliiciiis e Renzo al

l'antica iurisdizioiic di tìardumo o di

(ìresta; l\ ori alla giurisdizione di Albano,

e Manzano e Nomcsino sono brani della

giurisdizione di t‘a_stel Corno e furono ag

gre ati a Mori dopo la cessione dei Ca

stel arco fatta al governo. g

Nell'attuale distretto di Mori v’ erano

tre vicarj, l'uno in Bi-cntonico. l‘altro in

ltlori ed il terzo in Pannonc.

ti borgo di Mori sta al rado lui, 118 di

latitudine e 28,50 di longitudine; il suo

territorio riguardo alla forma geografica

si può ripartire in tre distretti: a) in quello

dcl piano attraversato dal tiuinicollo Ca

ltt
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meras , che vi entra dalla parte di po

nente, b) nella parte montuosa che giace

a mezzogiorno da Mori e c) nella parte

montuosa che si trova a settentrione.

Il comune di Mori si estende per gran

parte sul piano, però coitiprende anche

un tratto di circa tre quarti d‘ora di cam

mino sul monte verso il inezzodl. La pai‘te

montuosa che sta a mezzodì comprende

il comune di Brentoiiicti, c la parte inon

tuosa settentrionale icinquc comuni tltìllo

valle di Gresta, detta anche la valle di

Garduino, che sono Valle o San Felice,

Pannonc, (ìhienis e llonzo.

Il clima della pianura i‘ itssai ilolce c

temperato.

Le parti montuose sono alquanto più

rigide, senza però rifiutare almeno nella

massima parte (ltttîllt) Produzioni di cui

è feconda la pianura.

ll suolo è in generale fertile, special

mente alla pianura, dove si aggiunge l'e

strema cura (lellagriiroltore per rcntlerlti

producentc.

l.a popolazioni‘. ritrae priiicipiilmentc i

mezzi di sussistenza dall’agrii-oltiira.l

principali prodotti sono l'uva , la foglia

di gelso ed il tabacco. Seguono‘ in di

screta quantità il frumento ed il grano

turco e come prodotti secondarj l’ (Wlt),

la segale, l‘avcna._ le patate cd ogni spe

cie di legumi.

La quantità approssimativa dcll’ uva

che si raccoglie in un anno di medio rac

colto si può valutare a emeri 15,000, Cllt‘,

danno eincri 81490 di vino.

ll frumento e il grano turco si colti

vano di preferenza alla pianura , ma il

prodotto non è abbondante per trovarsi

i campi sicpati e tutti coperti di albera

tura, per cui le biade non sono conside

rate che come prodotto secondario in

confronto del gelso e della vite. L’ orzo

‘e la segale fruttano me lio alla montagna.

La coltura del ta aeco forma una

delle prime e speciali occupazioni dell'a

gricoltore, e Mori è certamente il paese

dove si raccoglie il miglior prodotto di

questo genere.

Il comune di Brentoniiso possiede degli

estesi prati e pascoli su monte Baldo,

ove si producono deibutirri e formaggi

eccellenti. g

L'industria principale del paese è quella

della seta. ,

Numerose sono le cave dei marmi in

questo distretto, e tale è la loro qualità,

il merito e la quantità che si stimo di

farne una speciale raccolta ucl palazzo

Monfrin in Venezia. ‘

ll comune di Mori, oltre il borgtycoin

prende leseguenti frazioni.

ltavazzone, piccolo villaggiosito al nord

est di Mori, un quarto d'ora distante ed

ha tt0 abitanti e al case.

Melina, quasi contigua a‘ ltlori dalla

parte che piega a levante, conta abitan

ti 530 c case 59.

Bindc, altro villaggio quasi congiunto

con Mori, dalla parte di ponente e conta

zilillttllli 757 e case 77.

Sano, posto a sud-ovest ad una mez

z’ora,di distanza da Mori e conta abitan

ti lQlì, case llt.

'l‘iarnit,al sud ad un quarto il’ora tll di

stanza da Mori econta abitanti 7tio,casc Siti.

Bcsagno, pure dalla parte del sud ail

una inezz’ ora di ilistanzaila Mori, posto

sulla collina c tagliato ilalla strada co

munale che mette in monte Baldo; conta

abitanti 550, case Ii7.

ll borgo di Mori è situato a ponente

da Rovereto, da cui giace un’ ora disco

sto cd è situato Sttlltl strada postale clic

conduce al lago di Garda.

La chiesa parrocchiale sembra iuolto

antica cd è dcilicata al Protomitrlirc Santo

Stefano. ’ '

Oltre le chiese spciriali d’ ogni villag

gio si trovano nel circondario del cotan

nc diverse cappelle. _ -

Ogni primo giovedì del mese si tiene

in Mori ima licra di bestiame ed un’al

tra assai fiorente il giorno di S. Biavio

. (5 febbrajo) , la quale (‘Ollllflllîl nei iie

giorni successivi.

Fra le persone distinte di Mori merita

menzione Matteo Salvadori, medico insi

gne; 'l‘eodoro Benedetti, architetto e scul

tore; Angelo Salvadori, sacerdote di va

stissimo cognizioni; il padre Cristoforo

Salvadori , (‘Sllllltb predicatore; Giuseppe

Benoni di tjhienis, consigliere.

ll decanato di Mori ha 5 parrocchie.

lt chiese minori, 511 sacerdoti e t0,50tt

abitanti. Avanti un decennio non contata

che 9757 abitanti. Le parrocchie di que

sto decanato sono Mori, Brentonico e

Gardumo.

UORTASO. (lapitaiiato (li Tione, (ll

stretto giudiziale ilello stesso nome, for

ma un comune con Spiazzo.

Abitanti 607, case 1:7.

Estimo liorini 5868, carantani 59.

Villaggio situato 5 ore a settentrione

da Tione, nella valle di Remlena, alla de

stra del Sarca. ‘ «

MORTIZ. Casale del immune di Cana
zei, distretto giudiziale dilFass-‘t, capita

nato di (Îavalcsc.
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llIOSANNA. Frazione del comune di

Giovio. distretto giudiziale di Lavis, ca

pitanato di Trento,

MOSCHERI. Frazione del comune di

Trambilleno, distretto giudiziale di lio

vereto, capitanato dello stesso nomc.

Piccolo villaggio di ti‘! case un'ora e un

quarto discosto da Rovereto, ove si trova

la chiesa curaziale, che dal comune porta

il nome di Trambilleno.

MOSEGNA. Monte di Fiemme, situato

sul fianco sinistro dell'Avisio. fra i monli

Cancenagol e Valmaor. La rupe è porfido

rosso.

MOSLINA. Monte del distretto di 'l‘io

ne, situato sul punto culminare fra la

valle di Dalcone e val Agnola.

MOSNA. Monte del distretto di Rove

reto, situato a settentrione da Beseno e

Besenello, e forma la parte meridionale

del monte Seanuppia.

MULAT o GRAN MULAT. Monte di

Fiemme situato fra il Travignolo e la

valle di S. Pellegrino e precisamente fra

Predazzo e llloena. La rupe è porfido

POSSO.

N

NAGO. Capitanato di Rovereto, distret

to giudiziale di Riva. forma un comune

col villaggio di 'l‘orbolc.

Abitanti 13119, case 97|.

lìstimo fiorini 80,925,earantani 110.

Traseorsa Vangusta valle di Loppio pri

ma di presentarsi all'ampio bacino del

Garda si trova il villag io di Nago, il

cui territorio si disten e sui colli che

dalle falde del Baldo si allungano sul

lianco sinistro del Sarca. Verso il mez

zodi sopra un colle che dalla parte del

lago scoseende in balzi dirupati si trova

il castello di Pcnede, del quale non re

stano più che alcune rovine maestose.

Il villaggio di Nago ha 760 abitanti e

l'10 case e giace a capo della ripida stra

da, che da Torbole sale e serve di co

municazione fra Riva e Rovereto, lo mi

glia a ponente da Rovereto e ti miglia a

. levante da Riva.

Parrocchia dipendente dal deeanato di

Arco, cd ha filiale la curazia di Torbole.

NALBIOL. Monte del distretto di Malè,

situato all’ origine del Noce e al confine

Lombardo fra la cima di lllonloz c il

Corno bianco. La rupe è micaselvisto.

NAMBINO. ll liume Sarca ha due sor

genti che vengono distinte dal nome delle

‘alli d’onde provengono, per cui l'uno dci

rami si chiama il Sarca di Genova, l’al

-~~

ì

l

BIULAZ. Monte di Ficmme situato al

confine veneto fra l'origine del Travi

gnolo e l'origine dell'Avisio.

lllULlNl. tîasale del comune di Pre

ghena, distretto giudiziale di Cles, capi

tanato dello stesso nome.

lliULlNl. Casale del comune di Tione ,

distretto giudiziale e capitanato dello

stesso nome. -

MULINI m. BON. Casale del comune

di Brez, distretto giudiziale di Fondo,

capitanato di Cles.

lllUllAVALLlfi. Casale del comune di

Ala, distretto giudiziale dello stesso nome,

capitanato di Rovereto.

Questo gruppo di lO case, tre quarti

d'ora distante da Ala, si trova alla de

stra nella valle dei Ronchi all’ imbocca

tura.

MUSIERA. Monte del distretto "di Borgo

situato a settentrione di Telve; si con

giunge colla montagna di Fregio e per

mezzo del Salubio col monte (îiste.

MUSTE. Casale del comune di Cavedi

ne, distretto giudiziale di Vezzano. capi

tanato di Trento.

tro il Sarca di Natnliiito. Quello di Nam

bino ha origine dai due laghetti alpini

di Nambino che si trovano sul monte

dello stesso nome, passa presso Vospizio

di Campi lio, lambisce Pinzolo ed influi

sce nel arca di Genova presso il vil

la io di Giustino.

AMBRONE. Casale del comune di (Ia

risolo , distretto giudiziale di Tiene , ca

pitanato dello stesso nome.

Con questo nome si appella anche una

valletta alpestre bagnata da un rivo , il

quale ba origine dai tre laghetti alpini

che stanno fra il monte Cornisello e il

montc l’Uom ed influisce alla destra ncl

Sarca di Nambino presso la chiesetta di

Sant'Antonio.

NANO. Capitanato di Cles. distretto

giudiziale dello stesso nome, forma un

comune con Portolo.

Abitanti 73|. case 97.

lìstimo fiorini h0,tl89, carantaui h7.

Sulfampio colle che sorge nell‘ angolo

fra il Noce e la 'l‘resenga, nel centro della

valle di Non, giaceva l'antico _Anagnz', dal

quale sembra sia derivato Il nome alla

valle. Quivi si scor ono aneoral le vesti

gia d’uua torre e ‘un castello e il luogo

è appellata dal popolo il castello: o il

eastellaccio. Pare certo che in questo

luogo si trovasse cptella rocca occupata
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dai Franchi nellinvasiotie fatta nell'anno

B57 sul Trentino.

Di sotto al castello in un piccolo a»

vallamento si trova il villaggio dello stes

su nome; la sua situazione e delle più

ridenti e il suo clima dei più salubri del

l'Anaunia.

Le viti e i gelsi vi prosperano a p|'e«

fcrenza d'ogni altro luogo della \alle di

Non.

NARDIS. Riio del distretto di Tione.

il quale ha origine sulla gliiacciajakli

Presanella, scorre fra i monti Nardis e

Rocchetta, precipita con una bellissima

caduta nella valle di (innova ed influisce

alla sinistra nel Sarca.

NAUNlA. - Vedi Atv/tcsut.

NAVE. Casale del comune di Vallarsa,

distretto giudiziale di Rovereto, capitanato

dello stesso nomc.

NAVE S. FELICE. Frazione del comu

ne di Lavis, distretto iudiziale dello

stesso nome, capitanato i 'l‘rento.

Piccolo villa gio situato sulla sinistra

dell'Adige e sul a via postale fra Lavis e

S. Michele. ln questo luogo si trova un

porto pel assaggio all'altra sponda del

tiume don e gli deriva il nome di Nave,

che sembra salire a un epoca molto ri

mola.

NAVE S. ROCCO. Ca itanato di (ìlcs ,

distretto giudiziale di l\ ezzolombardo.

Abitanti 297, case 115.

Estimo fiorini ù2,700.

Piccolo villag io situato sulla destra

riva dell'Adige i fronte al premesso e

forma l'altro approdo nel passaggio del

fiume.

Espositura eretta nell’anno 1781:, li-.

liale della parrocchia e decanato di Itlcz

zolombardo.

NECH. Rivo della valle di Vestino, il

quale entra dal confine Lombardo cd in

fluisce nel rivo di Turano di fronte al

villaggio di Bellone.

NbbRANO. Casale del comune di Poio,

distretto iudiziale di (llVttlltllltì , capita

nato di rento.

NERVA. Antico castello ora distrutto,

il quale giaceva sopra Scorelle in flrinanzat

alla chiesa dei S5. Martino e Valentino

onde esso era anche chiamato il castello

di Martino.

NICOLO’ (S.) Frazione del comune di

'l‘crragnolo, distretto giudiziale di Ro\c

reto, capitanato dello stesso nome.

Piccolo villaggio di lt case situato

nella valle di ‘Terragnolo alla destra del

rivo un‘ ora e un quarto distante da Ro

vcrclo.

(Îuraziit beneficiato eretta nell’anno

i777, liliale della parrocchia di Tcrraguo

lo, decanato di Rovereto. Abitanti 56.

NIUOLO’ (S.) Casale del comune di

'l‘rantbillenti. distretto giudiziale di Rove

reto. capitatiatt» dello stesso nome.

NICOLO’ (S.) Casale del comune di

Noriglio, distretto gituliaittle di Rovereto,

ca tllitllttlt) dello stesso noutc.

NICOLUSL (Iasale del comune di La

varone, distretto giudiziale di Levico., ca

iitanato di Borgo.

NOANA. Questo rivo ha due sorgenti,

l'una in val d‘ Asinozza, l'altra in Val

fonda nel distretto di Primiero , scorre

fra il moitte Tasè c l‘ alpe Valpiana ed

influisce alla sinistra nel Cismone sotto

il villa io di Inter.

NOARlNÙA. Ca itanato di Rovereto , di

stretto giudizia e di Nogaredo.

Abitanti t8t, case 2B.

Estimo liorini 8057, carantani ti.

Villag io situato sul monte sopra No

garedo a cui giace un miglio a ponente.

NOCE, volgarmente el Nos e latina

mente Naunus. Uno dei più grossi in

fluenti dell'Adige.

ll Noce ha la sorgente al Corno deiTre

Signori nella valle di Pejo, scorre tino a

Logole colla direzione da ponente ad

oricnte;a Cogolo piega verso mezzo torno

fino a.(}usiano ove s’ineontra col ttll0tl

che scende dal giogo di Tonale e conti

nua colla primiera direzione fino alle

vicinanze di tllcs, ove piega di nuovo

verso il mezzodl lino al passo della Roc

chetta. Qui volge di nuovo ad oriente ed

imbocca nell'Adigc di fronte a S. Michele.

Daltorigìne lino a Cusiano il Noce ha

l'aspetto di un torrente alpino che scende

da una ghiacciaja e il suoletto èingom

bro di grossi ciottoloni di mieaelusto;

presso (Itisiano in rossato dal Vellon

scorre più placido a valle di Sole, la

quale lIllO a Male continua con poco dc

clivio. Da Male lino a Cles la valle prende

una rapida discesa ed il Noce itigrossatt»

dal ltlclctlrio che scende dallzrsehtt di

tlanipiglio sulla destra, e dal Rabbics che

SUPlC dalla Rahlii e v’influisrc sulla sini

stra prende più Fatspetto di grtlsstl tor

rente.

l passaggi principali di questo fiume

sono tra Fucine e (Iusiatio, indi al pento

di Pelli/nano ove la strada passa sulla

destra sponda; presso Mezzana per ritor

nare sulla sinistra. Due ponti si trovano

l presso Pressone e Monelassìeo per comu

nicare con Dimaro che sta sulla riva de’

stra. Da filiale non si trova altro ponte
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d'importanza fino al Blostizzolo ch'è una

delle belle e recenti costruzioni fatte

nella valle colle nuove vie che vi furono

erette. ll poule alto che si trova fra Rallo

c Sanzeno o Corredo è uifoperai pure me

ravigliosa ed antica. Un’ altro passaggio

si trilva fra Nano e “ollare. ed uno fra

Deudo e 'l‘oss. l due ponti di sotto alla

Rocchetta sono duo opere pregevoli in

arte e per ultimo si trova un ponte tra

lllezzolomhartlo e Mezzotctlestro. Un nuovo

poule si dovrà costruire sulla via tra la

l\'ave.e MCZZOÌOIIIÌHIPÙO ove il fiume ta lia

questa strada per imboccare nell’ A iga

presso Zambana.

NOGARE. Capitanato di ’l‘rento, di

stretto giudiziale di Perginc.

Abitanti 5117, case Il‘).

Estimo liorini 56011, carantani 2‘).

Villaggio situato 6 miglia a settentrio

ue da Pcrgine alla sinistra del torrente

Silla.

Curazia filiale della parrocchia e de

canato di Pergine.

NOGAREDO. Capìtanato di Rovereto,

distretto giudiziale.

Questo distretto comprende quel tratto

di paese che sulla destra dell'Adige si

distende dai confini del comune di Ro«

magnano a quelli del distretto di Mori ,

terminato a ponente dalle creste dei monti

che lo dividono dai distretti di Vezzauo,

Arco e Riva.

A Nogaredo spettavanoicomuui di Nomi,

Pomarolo e Chiusolc. Al feudo di Castel

lano e (Iastelnovo spettavano Villa, Nega

rcdo, Brancolino, Piazzo, Pedersano, Noar

na, Castellano, Aldeno, Garuiga, (limone.

Revìano, Sasso, Folas o Savignauo.

Tutto il territorio di questo distretto

è diviso per lungo in terreni del piano,

in deliziose colline producenti i migliori

vini del 'I‘rentino, e in una corda di mon

te che l'urina una prolungazioue del Bou

doue per la maggior parte costituita da

rupi calcaree spoglie di vegetazione.

I terreni del piano sono formati dalle

alluvioni del liume e sono coltivati come

tutti i campi della valle dell'Adige a l‘

lari di gelsi e viti.

ll vino e la seta formano la ricchezza

principale del paese. Gli abitanti vivono

della coltivazione dei campi e dell'indu

stria delle sete, ed è un paese agricolo

per eminenza.

Gli abitanti nel dialetto e nei costumi

si confondono con Rovereto e general

mente questo distretto forma la parte de

stra della sponda dell'Adige e la metà di

val Lagarina. '

iudieatura è in Nega

rcdo, ma quella el decanato è in Villa

Lagariua , per cui rimettiamo in quanto

allo stato ecclesiastico i lettori a questo

nome. _

Il villaggio di Nogaredo è situato a

mezzodì di Villa, presso il monte, alla

ileslra ilclPAtligc.

NOÀIICSINO. tjapitauato di Rovereto,

distretto giudiziale di Mori.

Abitanti 208, case 28.

ESIÌIIIO liorini 73l6, taarautaui 58.

Piccolo villaggio situato sul monte so

pra ltlori, da cui giace 2 miglia a setten

trione e circa 5 ore distante da Rovereto.

Primisseria eretta nell’anno 4802, filiale

della parrocchia di tìardumo, decanato

di Mori.

NOMI. tiapitanzito di Rovereto. distretto

giudiziale di Nogaredo.

Abitanti 818, case l27.

Estimo liorini 711,571, carantani 45.

Questa piccola dinastia era anticamente

tenuta da un casato che si appellava dalla

stessa.

l.a chiesa di S. Zenone in Nomi si trova

nominata nelle antiche carte di Trento

ed esisteva prima del lt8tt. (Lurazia li

liale della parrocchia e decanato di Villa

La arina. ‘

UN o VALLE m NON. - V. ÀNAIKYIA.

NORIGLIO. Capitanata di Rovereto. di

stretto giudiziale dello stesso nome.

Abitanti 88h, case M9.

Estimo fiorini ‘llhttlt, carantani li-‘t.

Comune conlposto dei seguenti piccoli

villaggi: Toldi, Zattoui, Senter, Fontana,

Saltariai e Pasquai, e dei seguenti casali:

Sega. Bosco. Beccachè, Citerna, Gerosa,

Pietra, Mojeto, Campolongo, Batteri, Co

sta e S. Nicolò.

ll villaggio propriamente detto di No

riglio si trova all‘imhocc.atura della valle

di 'l‘ramhilleno, 2 miglia ad oriente da

Rovereto sulla destra del Lcno.

Curazia eretta nell’ anno M70, filiale

della parrocchia e decanato di Rovereto.

NOSELLARI. Frazione del comune di

Folgaria, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

Piccolo villaggio situato ti ore distante

da talliami con espositura oretta nol

l'anno i700. filiale della parrocchia di

Folgaria, decanato di Rovereto.

ROTA. Îllonle della valle di Ledro, si

tuato sul contine Lombardo tra il monte

Darzo e la cima di Pallaer. Rupe calcarea.

NOVALEDO. tìapitanato di Borgo, ili

stretto giudiziale dello stesso nome.

Abitanti 806, case H2.

La sede della
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Estimo fiorini 25,968, carantani 55.

Villaggio situato sulla strada regia tra

Borgo e Levico alla sinistra del Brenta.

La parrocchia vi fu istituita l'8 giu

gxno 1757. Essa dipende dal ilecanato di

ergo.

NOVALlNlì (ìasale del comune di ltlat

tarello, distretto giudiziale di Trento, ca

pitanato dello stesso nomc.

Souoalcune masserie sparse sulla col

lina sopra Mattarello, e il nome indica

01.1.15. Frazione del comune di Borgo,

distretto giudiziale e capitanatodcllo stesso

nome.

Questa contrada è situata a mezzogiorno

da Borgo, da cui è discosta un quarto

d'ora in circa. I torrenti Moggio e Fu

mola scorrono d’ambo i lati.

ll villaggio conta H8 case e 659 abit.

Cappellania esposta eretta nell'anno i786,

filiale della parrocchia edecanatodi Borgo.

Ol/FRECASTELLO. Frazione del co

mune di Povo, distretto giudiziale di (Îi

vezzano, capitanato di Trento.

Piccolo villaggio situato sul tianco si

nistro del Fersina al piede del dosso di

S. Agata, sul quale sorgeva un tempo il

castello di Poe.

ORMANICO. Frazione del comune di

‘Pransacqua, distretto giudiziale di Pri

miero, capitanato di Cavalese.

ORNO. Monte situato sopra Pergine

verso ltoveda. La rupe è micascliisto.

ORO. Monte situato fra l’Albula e la

valle di Ledro e col monte Giumela e. il

monte Pari forma una corda di monti

che dividono le Giudicarie da ipiella vallc.

La rupe è calcarea.

ORSOLA lSANl”). tìapitaitato di 'l‘rento,

distretto giudiziale di Pergine.

Abitanti 609, case 67.

Estimo ÌÌUFÌIIÌ ttfittlt, earantani tt0.

Villaggio situato stalla destra del Fer

sina di fronte a Ficrozzo nell‘inlerno

della valle.

Curazia filiale della parrocchia e dcca‘

nato di Pcrgine.

ORTI. Casale del (‘Ollllllltl di tlaldcs,

distretto giudiziale di ltlalt", capitanati: di

Ules.

0R'I‘lSl‘1’. tlapitanato di (Iles.

gittdiziale di llvlalè.

Abitanti t7.'l, case ttl.

Estimo fiorini 58110, isaratitani mi.

Piccolo villaggio situato sul monte. 2

miglia sopra Mezzana alla sinistra dcl

Noce nella valle di Solo.

distretto

l

una nuova coltivazione di quei terreni che

un tempo erano probabilmente dedicati

al bosco.

NOVELLA. Fiumicello della Naunia su

periore, il quale ha origine al monte detto

le Palade, scorre lungo tutto il distretto

di Fondo ed influisce sotto Banco alla si’

nistra nel Noce.

NOVINO. Casale del comune di Tenno,

distretto giudiziale di Riva. capitanato di

ltovcrcto.

l)

.

Curazia eretta il ‘28 agosto 17214, filiale

della parr. di Ossana, decanato di Malè.

ORZANO. Frazione del comune di Ci

vezzano, distretto iudiziale dello stesso

nome, capitanato i Trento.

Piccolo villaggio di 59 case e ‘M0 abi

tanti situato a breve distanza sopra Ci

vezzano, in una situazione amena e ri

dente.

OSNE. Casale della valle di Primiero

situato alla sinistra del Cismone alle falde

del monte 'I‘asè. _

OSOL ANCHE OZOLO. Monte della valle

di Non situato sulla sinistra del Noce di

fronte al borgo di tìlcs.

OSl’lîDAl.E'l"l‘O. (Îapitanato di Borgo,

distretto giudiziale di Strigno, forma un

comune col casale lìronzale.

Abitanti 8M, case i257.

Estimo fiorini 29,Iitt5,carantani tl.

Villaggio situato 8 miglia da Borgo t‘

due e mezzo da Strigno.

Espositura filiale della parrocchia e de

canato di Strigno.

OSPIDAL. Monte del distretto di 'l‘io

ne, s‘ ergo a mezzodì della valle di Ge

nova tra il rivo di Laris e il laghetto al

ino di S. Giuliano e poggia a mezzodì

sulla catena formata dal monte Fornasc.

OSSANA. Capitanato di Cles, distretto

giudiziale di lltalè, forma un comune coi

villaggi Cnsiani» e Fui-ine.

Abitanti 721 caso 86.

lùstiini) fiorini ttlJtltt, rarantani ‘1._

La [ÌOSÌZÌOIÌC di Ossana non i" la pitt

favorevole. specialmente in tcinpo «l’in

vcruo, ove il sole appena la sfiora volt

un breve saluto

A questo comune appartiene la frazione

di Fucine. cosi chiamata dalle molte of

ficine di ferro che vi si trovano. _

Ossana è patria di Giacomo Aconcl.

ovvero tìonci, il quale alla metà del sc

rolo decimosestti si riceverò in Inghilter

ra. ove dedicò un suo libro alla regina

lìlisabetta.
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La parrocchia di Ossana esiste da tem

pi immcmorabili ed ha 45 curazie filiali

che sono Vermiglio, Mezzana, tìelladizzo,

Pejo, Castello, Comasine, Celentino, Go

mezzatlura, Deggiano, Pellizzatio, Terme

PADARO. Frazione del CUIIIIIIIB di ltu

marzollo, distretto giudiziale di Arco, ca

pitanato di Rovereto.

Piccolo villaggio con una chiesa tiene

tieiata tiliale della parrocchia e decanato

di Arco. Abitanti 85. _

PADERGNONE. Capitanato di ‘Trento.

distretto giudiziale di Vezzauo.

Abitanti 555, case 7t.

Estinto fiorini ‘2t.,805, carautani 52.

Villaggio situato 2 miglia a mezzodì

da Vezzano sul pendio che volge verso

il lago di Toblino ed il Sarca.

Primissaria filiale della parrocchia e

decanato di tîalavino.

PAGANELLA. Monte situato tra la vallo

d’Andolo e l’Adige , chiude a setten

trione la valle di Vezzano e si attacca al

monte Gazza. l.a rupe è calcarea.

PAGNEULA. Monte situato tra le valli

di Dalcone e d’Ambiez a settentrione da

Stenico. Esso forma una diramazione del

monte Spinale. La rupe è dolomia.

PALAStÎO. lllonte della valle di Faissa

situato alla sinistra del passo di Duroue

tra l’alpe di Seiss e (Îîlllltilltîllt).

PALAZZO DELLA VALLE. (Iaseitta (l'al

pe che sorge utaestosa sul piovente tuc

ridionale del monte Scanuppiat e si affac

cia a val Lagarina.

PALLADE rea ‘reuzsco KAMPEN. Monte

del distretto di Fondo, ove si trovò un

passaggio che dall’Anaunia superiore met

te a erano nella valle dell‘Adi e.

PALLAER. Monte del distretto i Ledro.

PALLE m S. MARTINO. Sono tre altis

sime cime di dolomia le quali si estolgono

ad oriente di S. lllartinodi (iastrozza nella

valle del Primiero.

PALLE m SANTA un ‘rsmsco ZANGEN.

Monte della valle di Fiemme situato alla

destra dellîàvisioulelquale la parte rivolta

a mattina colla isolata preminenza di Cu

cale forma la sponda destra della valle

secondaria di Pumpeago e Stava.

PALU‘. Capitanato di 'l‘rento. distretto

giudiziale di Pergine.

Abitanti IttJt. case tilt.

Estimo fiorini 5969. carantani 55.

Piccolo villaggio situato tlt miglia a

settentrione da Pergine in tondo alla.

valle del Fersina.

I)

nago, Cogolo e Ortisè, le quali formano

tutta la valle superiore di Sole e com

prendono una popolazione di 7752 ahi»

tanti.

Curazia tiliale della parrocchia e deca

nato di Pergiuc.

PALU’. Frazione dcl comune di Giovo,

distretto giudiziale di Lavis, capitanato

di 'l‘rento.

Villaggio di tilt) abitanti situato a po

-uente da Verla con una curazia eretta

nell'anno i786, filiale della parrocchia di

Verla. decanato di Cembra.

PstLl/I‘. Casale del comune di. Valflo

riana, distretto giudiziale di tiavalese,

capitanato ilello stesso nome.

M111’. Monte della valle di Sole supe

riore situato a mezzodì da Vermiglio tra

la valle premessa e quella di Genova se

condaria della Rendeua

PALU’. Valle e rivo situato alla sor

gente dcl Leno.

PALUA. Casale del comune di Scurellc,

distretto giudiziale di Strigno, capitanato

di Borgo.

PALUltIt). llìvo tîllf‘. bagna la val d’A|n

pula.

PAÀARUTO. Monte situato fra la valle

dcl Fersina e quella di Roncegno al con

tiue tra i distretti giudiziali di Pergine,

Levico e Borgo. La rupe è micaschisto.

PANCHIA’. - V. .‘\|.B0l’tI1't0.

PANEVEGGIO. Verso Forigine del Tra

\ignolo, sopra ambo le sponde di questo

rivo influente alla sinistra deIPAvisio, si

estende un ampia località boscosa, la quale

comprende alcuni monti e si appella la

selva di Paneveggio. _

PANNONE. Capitanato di Rovereto. di

stretto giudiziale di Mori.

Abitanti 1471:. case ne.

Estimo fiorini ttktitt. caranumì 9.

Villaggio situato in mezzo alla valle di

(iardtuno sulla strada comunale.

Curazia eretta nel i756 filiale della

parrocchia di Gardummdecanato di Mori.

FANTE. Frazione del comune di Povo,

distretto giudiziale di (ìivczzano. capitanato

di Trento.

PARI. hlonte della valle di Ledro si

tuato tra l’Albula e questa valle.

PARIGNOLO. Monte il quale sorge a

mezzodì da Ala e si appoggia colla som

mita alla corda dei monti che l'anno con

tine col Veneto.

PARLO. (ìasale del comtme di Scgou
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zano, distretto giudiziale di Cembra.‘ ra

pitanato di Trento. -

PARMESAN. Casale ilel comune ili Val

larsa, distretto giudiziale di Rovereto. ra

pitanato delle stesso nome.

PAROCCHIA. Frazione del comune di

Vallarsa. distretto giudiziale c capitanato

ili Rovereto.

PASQUALLI. Frazione del i-omuni» tll

Noriglio, distretto giudiziale i‘ capitanato

ili Rovereto.

PASNI. Monte di Fassa clic sorge lia

I'Avisio ed il tìordevolc.

PASSINA. tlasale del comune di Riva ,

distretto giudiziale ilcllo stesso nome, ca

pitanato ili Rovereto.

PASTOEDO. Frazione del t'0tllltll(‘ di

Ville di monte, distretto giudiziale. ili Riva.

capitanato di Rovereto.

PASTRONEZZE. MOIllt‘ del comuni‘ tll

'l‘elve. ‘

PASURIO. Mtllllt‘ del ilistretto ili Ro

vereto.

PATONIÈ. (lapitannto ili Rovereto, ili

stretto giudiziale ili Nogarcdo.

Abitanti 291, casi: 8*}.

lìstinio liorini 911,159. carantani liti.

Curazia eretta nel i7t5lt filiale ilella

parrocchia d’lsera decanato ili Villa La

garina. _

PAVILLO. Frazione del comune tll 'l‘as«

sullo, distretto giudiziale e capitanato di

tìles.

PAVIONIC. Monte del distretti) di Pri

miero.

l)lîÎDl‘Ì(ÎAS'l‘El.l.lÌ. - Vcili Picnlcisînzto.

PEDEMONTE. (‘apitanato di Borgo, di

stretto giudiziale di Levico, comune coin

posto dei villa gi Pcdeinonte e Branca

fora e dei casai (Îarotte, Sealzeri , l.on

ghi e Ciechi.

Abitanti 586, case 87.

Estimo liorini tititiîî, carantani 117.

Villaggio situatoalla sinistra ilella val

d’Astico. ' _

La sede della parr. è in Braneafora.

PEDERZANO o PEDERSANO. Capita

nato di Rovereto , distretto giudiziale di

Negaredo. '

Abitanti fitti, case 68.

Estimo liorini 21,887, carantani 55.

Villaggio situato sulla costa di monte

tre quarti d’ ora da Nogareiliv sulla ile

stra dellîttdigge

Curazia fondata ‘il i7 agosto i709 li

liale della parrocchia e decanato in Villa

Lagarina. . -

PADRAZZI. Frazione del comune di

‘ferragnolo. distretto giudiziale e capita

nato di Rovereto.

Sono alcune case sparpagliate due ore

distanti da Rovereto.

PEGORAR. Casale del comune di Aii

dolo, distretto giudiziale ili Mezzoloinbar

ilo, capitanato ili tîles.

PEJO. (‘apitanato di tîles. distretto giu

diziale di alato.

Abitanti 725, case ittt.

l-Ìstimo liorini 22.199. carantani liti.

la valle di Pcjo possiede una rinomata

fonte mincriilc, clic nei mesi caldi i‘: \l

sìtata ila molti bagnanti; essa possiede

facoltà dinretiea eil lia un'azione elettiva

sulle gtanilulc.

l.o scopriinento delFai-ipia minerale di

Peji» risale, secondo alcuni. all'anno i680.

secondo altri i660.

l’]“.l.l.l“.(‘1ltlN0(.'\‘.) Vallo e rivo che scen

de dal passo ilello slesso nome, è fian

clieggiato a settentrione dai monti di ilo

lomia detti Ziegelai, a inozzoill dalla corda

di monti porliiliifi ili Boclie e ili Lusia

spettanti alla selva ili Pancvrg io, passa

sotto il villaggio ili Sonicdti ci influisce

alla sinistra nell’ Avisio di fronte a Mocna.

PELLICGRINO (S.) Ospizio posto sul ver

tice del monte Alloro 5 ore ilistante ila

Moena all'cst del distretto di (Îavalcse a

cui appartiene.

PELLER. Monte ilel distretto di tîlcs

situato a ponente da ’l‘crres.

PELLIZZANO. Capitanato ili (Ìlos. ili

stretto giudiziale i_l_i ll-lale.

Abitanti mio. case 71:.

listinio liorini Qitîtfi, carantani ti.

vitlag io della valle ili Sole superiore

situato alla destra del Noce 17 miglia a

ponente da illalè fra Mezzana e Cusiano.

Curazia eretta nell'anno i597, filiale

della parr. di Osstmît. decanato di Malè.

PEllFltARl. (Iasale itel comune di Ter

ragnolo. distretto giudiziale e capitanato

ili Rovereto.

PELUGO. (ìapitanato di Tione, (llSlPPlltt

giudiziale ilcllo stesso nomc.

Abitanti uve. case 59

Estimo liorini i7,067.

Villaggio situato alla destra del Sai-ca

nella valle ili Rendena sette miglia a set

tentrione da 'l‘ione.

Curazia eretta il 50 giugno i798 filiale

della parrocchia di Renilena. decanato di

Tione.

PENEDAL. tlasale del comune ili Civez

zano, distretto giudiziale dello stessono

mc, capitanato di Trento.

PENEDE. Antico castello situato sopra

una rupe a mezzodl dal villaggio di Nagtti

_e siguoreggia il passaggio dal Garda alla

valle dell’ Adige.
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PENERI. Casale del comune di Folga

ria, distretto giudiziale e capitanato di

Rovereto. _

PENNIA. Frazione del comune di Ca

nazei, distretto giudiziale di Fassa, capi

tanato di (Javalese.

PEREMPRUNICRI. Casale del comune

di Folgaria, distretto giudiziale e capita

nato di Rovereto.

PERETO. Monte di Fiemme il quale

sorge fra la valle di Lagorai e quella di

Cavellonte e forma parte del monte Vil

lazza sulla sinistra dell'Avìsio.

PERGINE. Capitanata di 'l‘rento, distret

to giudiziale.

il borgo di Pergine è situato sulla via

postale che corre da Trento a Bassano ,

alla sinistra del Fersiita t0 nviglia da

Levico, ti miglia a levante da ’I‘rento.

E una bella borgata a cui mettono capo

alcune valli e tnolti villaggi le fanno

corona. ll suo clima e mite c salubre,

ventilato dalle gole del Fersina e della

valle di Pinè. l.a chiesa parrocchiale fab

bricata in gran parte di pietre riqua

drate fu incominciata Vanno t500 e ter

minata nel lotti, è assai vasta con tre

navale sostenute da dodici colonne di

pietra. La piazza di fronte alla chiesa e

spaziosa, e le vie, una dclle quali molto

ampia e regolare, sono discretamente co

mode e pulite.

ln Per ine si tiene mercato di merci e

commestiiili ogni giovedì dell’ anno e

quello di bestiami l'ultimo lunedì «legni

mese e cinque fiere annuali che sono

quella di S. Tommaso apostolo, della tîau

dellaja, di S. Giorgio, la così detta festa

grande che si tiene il giorno di Natività

di M. V. e quella del S. Rosario.

Pergine e stazione postalc,e sede della

giudicatura, la quale era anche uflìcio

delle miniere.

Il distretto di Pergine era anticamente

diviso in 7 gastaldie o comunità, oltre

quella del borgo o della parrocchia alla

quale facevano parte i piccoli villaggi di

‘Livignago, Fornace e Valar.

Il distretto di Pergine confina all‘ est

colle montagne della Valsugana inferiore

e di Fiemme, al sud col distretto di Le

vico, all'est e nord con Trento, Civezzano

e Pinè.

Pergine fu la patria di varie persone

distinte, fra le quali degli Alberti. degli

lppoliti c dei Bartolomei.

l.a chiesa di S. Maria parrocchiale di

Pcrgine s‘ innalza a nord-est del borgo.

Essa fu fabbricata per cura deIFarcÌprete

IL THIIITINO

Cristoforo Clamer, e finita al tempo del

Concilio Tridentino nell’ anno tolti.

La parrocchia, ch'è anche decanato, ha

22 chiese filiali, le quali sono Madrano ,

Nogare, Busso, Serso, Viarago, Mala, ‘San

t'Orsola, Palù, Fierozzo, Frassilongo, Ro

\’€(l2l, Canezza, Fnlesitia, Vigneto, Ischia,

Tonno, Castagne, Santa Caterina, l'asta

gnè di S. Vito, Susa, Costasavina e Ron

cogno.

Giusta l’ anagrafe ecclesiastica vi sono

sacerdoti lit e 12,978 abitanti, e avanti

un decennio contava t9,t58 abitanti.

PERGNANO. Frazione del comune di

S. Lorenzo, distretto giudiziale di Steni

co, capitanato di Tione.

Villaggivrdi ‘28 case. due ore e un

quarto distante da Stenico.

PERLI. Casale del comune di Andalo,

distretto ittdiziale di Mezzolombardo, ea

pitanato iCles.

PERRA. (Iapitanato di Cavalese, distret

to giudiziale di Fassa, forma un comune

con Monzon c coi casali Soial e Ronch.

Abitanti 1155, case 7|.

Estimo fiorini 6590, carantani 58.

Espositore oretta il ‘lll novembre t7til,

tiliale della parrocchia e decanato di

Fassa.

PERSONE. (Zapitanato di Cles, distretto

gimlizialc di Condino.

Abitanti 90, case ‘23.

Estimo fiorini i896.

Curazia eretta il 7 febbrajo i720, fi

liale della parrocchia di 'l‘urrano, deca

nato di (tondino.

l’l“.lt'l‘l(‘._=\. Monte del distretto di Borgo,

situato nel circondario del comune di

'l'elvc.

PERUGA. tîasale del comune di Val

larsa, distretto giudiziale e capitanato di

Rovereto.

PESCARA. Rivo del distretto di Cles ,

il quale scende dai monti sopra il villag

gio di Tra iovo. scorre la valle detta So

margitic e influisce sotto Scana alla si

nistra nel Noce. E lungo pertiche 5000.

PE'l‘R0l,Ll. Casale del comune di Ci

mone, distretto giudiziale di Nogaredo,

capitanato di Rovereto.

PEZ. Frazione del comune di Coltura,

distretto giudiziale e capitanato di Tione.

PEZZA. Monte del distretto di Strigtio,

situato a mezzodl da (irigno, sul confine

veneto.

PEZZNPI. Casale del comune di Val

larsa, distretto giudiziale e capitanato di

Rovereto.

PEZZE. Casale del comune di Moetia,

‘lli
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distretto giudiziale e capitanato di Cava

lese.

PIAN. Casale del comune di Campi

tello, distretto giudiziale di Fassa, capi

tanato di Cavalese.

PIANA. Valle e rivo che scende dalla

cima di Villa Corno ed influisce alla si

nistra nel Noce. È lungo pertiehe i800.

PIANAZZI. Casale del comune di Ca

nal S. liovo, distretto giudiziale di Pri

miero. capitanatodi ÎÎIYtiIGSO.

PIAN DELLA FUGAZZA. Punto culminare

di Vallarsa e in pari tempo della strada

che da Rovereto conduce a Schio e Vi

senza.

PIANA m CAMPIDO. Monte del distret

to di Primiero situato sul confine Veneto.

I-‘lANlìLLO. Casale del comune di Gri

gno, distretto giudiziale di Strigno, capi

tanato di Borgo.

PIANO. tìapitanato di Cles, distretto

giudiziale di Male. .

Abitanti 252, case tt0.

Estimo Iiorini 7889, carantani 52.

Villaggio situato alla sinistra del Noce,

sulla via della valle di Sole, fra Mastel

lmo e Mezzana.

PIANO. (ìasale del comune di Banco,

distretto giudiziale e capitanato di Clcs.

PIANO. Frazione del comune di Val

Iarsa, distretto giudiziale e capitanato di

Rovereto.

PIANZOL. Rivo del distretto di Cles ,

il quale scende dal monte Flavona ed

cntra nel laghetto alpino di Tovel.

PIAZZA. Frazione del comune di Val

larsa, distretto giudiziale e capitanato di

Rovereto.

PIAZZA. Frazione del comune di Ter

ragnolo, distretto giudiziale e capitanato

di Rovereto.

PIAZZA. Casale del comune di Garni

ga, distretto giudiziale di Nogaredo, ca

pitanato di Rovereto.

PIAZZA o PIAZZO. Frazione del co

mune di Pomarolo, distretto giudiziale di

Nogaredo, capitanato di Rovereto.

Piazza e Chiusole hanno un estimo se

parato.

fibilanti 5ot, case B7.

Iistimo fiorini 28,tt98, carantani il.

Villaggio di 53 case situato mezz'ora

distante da Nogareflo sulla destra dell'A

digc tra Poniarolo e Villa.

PlAZZI-l. Frazione del comune di Pini‘,

distretto giudiziale di Civezzano, capita

nato di Trento. a

Espositura eretta il 50 ottobre i80t,

_iiliale della parrocchia di Baselga, deca

nato di Civezzano.

PIAZZO o SPIAZZO. Frazione del co

mune di Segonzano, distretto giudiziale

di Ccmbra, capitanato di 'l‘rento.

Primissaria eretta nell'anno i899, filia

le della parrocchia e decanato di (leni

bra. Abitanti 280.

PIAZZOLA. Frazione del comune di

Rabbi, distretto giudiziale di ltlalè, capì

tanalo di Clcs.

Curazia eretta nell' anno t78tt, filiale

della parrocchia e decanato di Male. Abi

tanti i0‘llt.

PlCtIlNlNI. (‘asale del comune di La

varonc, distretto giudiziale di l.evico,ca

pitanato di Borgo.

PlCOS'l‘A. Monte del distretto di Stri

gno, situato a mezzodì da Castello Tesino.

Rupe calcarea. ,

PIE. Casale del comune di Comigtiello,

distretto giudiziale di Stenico, capitanato

di Tionc.

PIEDICAS'I‘EI.LO. Frazione del comune

di Trento, distretto giudiziale e capitanato

dello stesso nome.

Piedicastello è sede d’ un parroco clic

dipende dal decanato di 'l‘rento. Come

parrocchia ha filiali le curazie di Ravina

e Romagnano.

PIFJFENA. Monte della valle di Primiero

situato al confine Veneto e forma parto

della corda di monti noti col nome di

Vette Fcltrine. La rupe è calcarea.

PIETRA. Castello posto a breve di

stanza o a mezzodì di Calliano sulla via

imperiale fra Trento e Rovereto.

PIETRA. Casale del comune di Nori

glio, distretto giudiziale e capitanato di

Rovereto.

PIETRA. (Iastello antico della valle di

Primiero, situato ad oriente sopra una rupe

inaccessibile dalla parte meno elevataa una

lunetta a l'urina di propugnaeolo, dalla

quale per una fessura di rupe si entra in

un cortile e col mezzo di ponti si pro

cedeva tino al castello cbe giace sulla

cima della rupe.

PIETRA LA FAVELLA. Monte dcl di

stretto di Rovereto situato Ira le sorgenti

del Leno al confine Veneto di fianco al

Piano della Fugazza. La rupe e calcarea.

PIE'I‘RAMURA'I‘A. Frazione del comune

di Drò, distretto giudiziale di Arco, ca

pitanato di Rovereto.

Primissaria eretta nell’anno i705, filiale

della parrocchia e decanato di Arco. Abi

tanti 559.

S. PIETRO. Castello della valle di Non

posto sopra una rupe entro una selva

che iace ad oriente da castel ‘Thunn.

PI TRO (S.) Castello della Valsugana
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situato sul monte Ciolino sul quale si trova

piire il castello Telvana, ma in un punto

piu elevato fra Telve di sopra e Toreegno.

PIEVE DI LIZZANA. - Vedi LizzAsA.

PIEVE m LEDRO. Capitanato di Rove

reto, distretto giudiziale di Ledro.

Abitanti tSlS, casc. tlî.

Estimo fiorini 9799.

_Villaggio situato alla sinistra del rivo

di Ponale prcsso la sponda occidentale

del lago di Ledro.

_l.a parrocchia dipende dal deeanato di

Riva e come parrocchia ha Il chiese tiliali,

che sono Tiarno superiore, Molina,Tiarno

interiore, Pre, Bezzecca, Locea, Biaeesa ,

Lenzumo, Pregasina, Mezzolago ed En

guiso.

PIEVE Dl PRIMIERO. Frazione del co

mune di ‘Fransacqua, distretto giudiziale

di Primiero, capitanato di Cavalese.

Questo piccolo villaggio forma una con

trada del borgo di Fiera nella valle di

Primiero e giace presso lo stesso dalla

parte occidentale.

PIEVE TESINO. (iapitanato di Borgo,

distretto giudiziale di Strigno, l'urina un

comune eoi casali Pradellan e Cainpestrin.

Abitanti IMO, case 552.

Estimo fiorini 56,706.

Villaggio situato a oriente da Strigno,

al piede del monte Silana che sorge a

settentrione.

La parrocchia è molto antica e dipende

dal deeanato di Strigno; lia una sola cu

razia filiale in Cinte.

PII-‘FERI. (ìasale del comune di Ciiiio

ne, distretto giudiziale di Nogaredo, ca

pitanato di Rovereto.

PILCAIVPE. Capitanato di Rovereto, di

stretto giudiziale di Ala.

Abitanti 636, case mo.

I-lstiino scudi 57,179, carantani 57.

Ad un quarto d'ora della cittadella di

Ala sulla destra riva del fiume Adige.

PINE. Capitanato di 'I‘rento, distretto

giudiziale di Civezzano, comune composto

delle seguenti frazioni:

Bedol e Rrusaceti, Piazze e Regnana,

llizzolaga, Riccaldo, Sternigo, Vigo, Miola,

'l‘ressilla, Baselga, Lases, =l.ona, Faida e

Illoiitagnaga, con abitanti ttatl e case 837.

PINTEREBEN. (Iasale _del comune di

Tcrragnolo, distretto giudiziale e capita

nato-di Rovereto.

PiIVLOLO. Capitanato di Tione, distretto

giudiziale dcllo stesso nome, forma un

comune con lllavignola, tìainpiglio e Santo

Stefano.

Abitanti i555, case 89.

Estimo fiorini 29,86h.

Villaggio situato alla sinistra del Sarca

di Nainbino presso all'imboccatura di

quello di Genova, ti ore distante da Tiene

nella valle di Rendena.

Curazia fondata li 50 settembre IMO,

filiale della parrocchia di Rendena , de

eanato di Tione.

PIS. Monte del distretto di Primiero ,

situato ad oriente della val di Noana tra

la val d'Asinozza e Valtonda.

PISCANA. Monte dcll’ alta val di Sole

situato al confine Lombardo a destra del

passo di Tonale verso le Giudicarie.

PlSCINl. Frazione del comune di So

ver, distretto giudiziale di Cembra, capi

tanato di 'l‘rento.

PISSADU’. Monte del distretto di Fassa,

situato tra le sorgenti del rivo di Gar

dena e l’ Avisio al confine tra i tre ter

ritorj di 'I‘rento, di Bolzano e di Pusteria.

PISSAVACCA, nobilitato anche col nome

di BELVEDERE. Frazione del comune di

Ravina; distretto giudiziale e capitanato

dello stesso nome.

PlSSO. Monte del distretto di Stenico

situato a settentrione da Stenico fra la

valle d’Ambiez e quella di Dalcone.

PIZZOLO. Casale del comune di Vigol

zano, distretto giudiziale di Pergine, ca

pitanato di Trento.

PIZ niii. MEZZODI’. Monte del distretto

di Male , cosl appellato perchè sorge a

inezzodl da Mezzana tra la valle di Ren

dena e quella di Sole. l.a rupe è granito.

PIZZA. Monte delle Giudicarie situato

al eontine Lombardo in fondo alla val di

Davone. La rupe è granito.

PIZZANO. Casale del comune di Ver

miglio, distretto giudiziale di Malè, capi

tanato di Cles. ‘

PLACERE. Casale del comune di Ruino,

distretto giudiziale e capitanato di Cles.

PLEU. Frazione del comune di Tione,

distretto giudiziale e capitanato dello stes

so nome.

POJA. (‘atîitanato di Tione. ilistretto

giudiziale di Stenico, forma con Godenzo

un comune e in pari tempo frazione del

comune generale di Lomaso.

Abitanti 1:67, case 76.‘

Estimo tiorini ttìtîiti, earantaui liti.

Piccolo villaggio di 39 case distante un

ora e mezza da Stenico.

POLINAR. Monte del distretto di Male.

POMARULO. Capitanato di Rovereto,

distretto giudiziale di Nogaredo , forma

un comune coi casali Savignano e S. An

tonio.

Abitanti 8l9, case l67.

Estimo fiorini 58,0%, carantani B7 i
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Villaggio situato alla destra dell'Adige

un’ ora e mezza distante da Rovereto.

La chiesa di S. Cristoforo di Pomarolo

esisteva prima del M85. La parrocchia vi

in eretta nell'anno 4826., dipende dal de

canato di Villa Lagarina ed ha due chie

se filiali in Sevignano e tîhiusole.

POMM. Monte del distretto di Rove

reto situato al confine Veneto fra la sor

gente del Lcno e quella del rivo di Ter

ra nolo. La rupe è calcarea.

ONALE. Frazione del comune di Prè,

distretto giudiziale di Ledro, capitanato

di Rovereto.

Casale in riva al Garda che forma un

piccolo porto per gli abitanti della valle

di Ledro.

PONALE. Rivo della valle di Ledro, il

quale ha origine sul monte Giovo, scorre

lungo tutta la valle, presso Pieve entra

nel lago della stessa e vi sorte presso

Melina per scaricarsi sulla sponda occi

dentale del Garda.

PONTEYECCHIO. Monte del distretto

di Male situato fra la valle di Cogolo e

quella di Rabbi.

POR. tapitanato di Tione, distretto

giudiziale.

Abitanti 570, case no.

Estimo scudi tt,9‘29. carantani 8.

Villag io situato alla sinistra del tor

rente A anate. 2 ore distante da Condino.

Curazia eretta il t.“ settembre 1606 ,

filiale della parrocchia di Creto, decanato

di Condino.

PORDOI. Monte di Fassa situato fra le

sor_ enti del (lordevole e dell’ Avisio sul

con ne trentino. l.a rupe è dolomia.

PORNAL. Casale del comune di Ter

ragnolo, distretto giudiziale e capitanato

di Rovereto.

PORTA. Casale del comune di Folga

ria, distretto giudiziale e capitanato di

Rovereto.

PORTE. Frazione del comune di Tram

billeno, distretto giudiziale e capitanato

di Rovereto.

PORTOLAN. Casale del comune di An

dalo, distretto giudiziale di Mezzolombardo

capitanato di Clcs.

PORTOLO. Frazione del tromunc di

Nano, distr. giudiziale e capit. di (Lles.

Piccolo villaggio situato nell’angolo fra

il Noce e la Tresenga cinto all'interno

da rupi e lmrroni insormontabili e solo

a nord-ovest congiunto colla campagna

di Natio. '

PORTOLO. Frazione del comune di

Canezza, distretto giudiziale di Perginc,

capitanato di 'I‘rcnto.

POSTA. Monte del distretto di Ala,

denominato comunemente la cima di Po

sta e sorge fra l’Adige e il Leno. La rupe

è calcarea.

POTRlGO. Casale del comune di Ter

ragnolo, distretto giudiziale e capitanato

di Rovereto.

POVO. Capitanato di Trento, distretto

giudiziale di (livezzatio, comune composto

delle seguenti frazioni:

Villazzano, Gabbiolo, Salè, Pantc, Sprè

e Oltrecastello. con abit. 25% e case 565.

Estimo tiorini 27l5,868,carantani 52.

La bella chiesa parrocchiale si trova

nel villaggio di Pantè; la parrocchiale

dipende dal decanato di 'l‘rento ed ha

filiale la curazia di Valsolda.

POZZA. Capitanato di (lavalese, distretto

giudiziale di Fassa, forma un comune col

villaggio Meida e coi casali Freina,Dassè

di sopra, llassè di sotto e Prà.

Abitanti 655, case H8.

_ Estimo fiorini tt,66lt, carantani 5.

Espositura eretta l’ lt agosto ttwl, ii

liale della parrocchia e decanato di Fassa.

POZZA. Frazione del comune di Trani

billeno, distretto giudiziale e capitanato

di Rovereto.

POZZA. Casale del comune di Cavedagm.

distretto iudiziale di Mezzolombardo, ca

pitanato i(.'les.

_POZZA. Casale del comune di Valtlo

riana, distretto giudiziale e capitanato di

Cavalese.

POZZA. Piccola valle di Fiemmqsitnata

sul fianco sinistro del 'l‘ravignolo.

_ POZZACCHIO. Frazione del comune di

Trambillcno, distretto giudiziale e capi

tanato di Rovereto.

POZZIL. Monte del Fiemme situato sul

fianco destro della valle di S. Pellegrino.

PRA’. Casale del comune di Pozza, di

stretto giudiziale di Fassa, capitanato di

tavalese.

PRA’ o Al. PRA’. Casale del comune di

Ronclii, distretto giudiziale e capitanato

di Borgo.

PRACORNO. Frazione del comune di

Rabbi, distretto giudiziale di Malè, capi

tanato di tlcs.

(Iurazia eretta il lti marzo i829, filiale

della parrocchia e decanato di Malèutbi

tanti ho‘).

PRADA. Frazione del comune di Brcn«

tonico, distretto giudiziale di Mori, capi

tanato di Rovereto.

Rettoria eretta nell’anno i022, filiale

della parrocchia di Brentonico, decanato

di Mori. Abitanti 367.

PRAPA, Rivo del distretto di Perginci



PRA PRE m

il quale ha origine sulle alture di Faida,

scorre presso la Madonna di (‘aravaggio

ed entra alla destra nel Fersina presso

il fillaggio di Serso.

PRADAJA o PRATAGLlA. Antico ca

stello di val Lagarina situato alla destra

dell'Adige.

PRADALALBl. Casale del comune di

Castellano, distretto giudiziale di Naga

redo, ca itanato di Rovereto.

PRAD ‘. Frazione del comune di Canal

S. Boro, distretto giudiziale di Primiero,

capitanato di Cavalese.

Piccolo villaggio situato sul colle alla

sinistra del Vanoi e alfimboccatura della

valle del Lozen.

Curazia eretta il Ìt ottobre t78lt, filiale

della parrocchia di Canale, decanato di

Primiero. Abitanti ttùt.

PRA’ DEI CAMOZZI. Piccola ghiaeciaja

alla bocca di Brenta sul monte Spinale

che sorge fra Malveno e la \al di Reudeua.

PRADELLAN. Casale del comune di

Pieve Tesino, distretto giudiziale di Stri

gno, capitanato di Borgo. _

PRADX. Casale del comune di Bosenti

no, distretto giudiziale di Levico, capita

nato di Borgo.

PRA’ m BONDO. Casale del comune di

Roncone, distretto giudiziale e capitanato

di Tione.

PRALONGO. Casale del comune di Ca

nal S. Bovo, distretto giudiziale di Pri

miero, capitanato di Borgo.

PRAMARIN. Casale del comune di An

terivo, distretto giudiziale e capitanato

di Cavalese.

PRANZO. Capitanata di Rovereto, di

stretto giudiziale di Rita , forma un co

mune col casale Foci di Pranzo.

Abitanti M9, fiise 100.

Tenno, (Îologna, Pranzo e Ville di

Monte hanno un estimo comune, fiorini

7n,n6|, carantani 110.

Villag io situato alla destra del Var

rone, di ronte a Pastoedo, distante un'ora

e mezza da Riva.

Espositura eretta l'tt giugno 4758, fi

liale della parrocchia di Tenno, decanato

di Riva. _

PRAPEGE. Cascina dalpe del comune

di Castel Tesino, situata al confine wc

neto dietro il monte Agaro sul piovente

del Sinadega; rupe calcarea. La cascina è

capace di 7B bovini e no capre.

PRASO. Capitanato di 'l‘ione, distretto

giudiziale di Condino, forma un comune

col casale Sevror.

Abitanti 570, case 07.

Estimo liorini 13,195, carantani 50.

Villaggio di Mi case, situato alla destra

del torrente Adanate, due ore e mezza

distante da Condino.

Curazia eretta nell'anno t60t, filiale

della parrocchia di Creto , decanato di

tîondino

PRATO. Frazione del comune di S. Lo

renzo, distretto giudiziale di Stenico, ca

pitanato di Tione.

Piccolo villa gio di 25 case situato sul

monte alla sinistra del Sarca fra le valli

di Molveno e d’Ambiez.

(îtirazia appellata anche di S. Lorenzo,

eretta nell'anno i748, filiale della par

rocchia di Banale, decanato di Lomaso.

Abitanti V281.

PRAVlDALl. Valle e rivo del distretto

di Primiero, il quale scende dai monti

dolomitici di S. Martino ed influisce alla

destra nel rivo di Canali presso il ca

S|8ll0_tll Primiero. E lungo pertiche 2000.

PRE. Capitanato di Rovereto, distretto

giudiziale di Ledro, forma un comune

col casale Ponale. ’

Abitanti 5M, case 66.

Estimo fiorini 80t9, carantani 56.

Villaggio situato alla sinistra del rivo

di Pouale fra Biacesa e Melina.

Curazia eretta nell’ anno i686, filiale

della parrocchia di Pieve di Ledro, deca

nato di Riva. ‘

PREDA. t‘asale del comune di Cimonc,

distretto di Nogaredo, capitanato di Ro

vereto.

PREDAJA. Casale del comune di Ca

stello, distretto giudizialee capitanato di

Cavalesc.

PREDAJA. Monte della valle di Non,

il quale forma il piovente occidentale

della Mendola tra il monte Sattel e Roen

ad oriente da Tres. La rupe e calcarea.

PREDAZZO. Capitanato di Cavalese, di

stretto giudiziale dello stesso nome.

Abitanti 21:84, case ‘N53.

Estimo fiorini ttltflttt , carantani 40.

Questo villaggio è situato al punto di

confluenza, fra l‘A\isio e il 'l‘ra\iguolo,

alla sinistra del primo cd alla destra del

secondo, il quale scende dalla valle di

Paueveggio. Lo spazio all'interno prende

la forma di un triangolo, del quale su

due lati stanno i torrenti e sul terzo lato

il monte Muulat di granito a feldispato

roseo, il quale è una fra le molte appa

rizioni gcognostiche interessanti dei din

torni di Predazzo. La strada che conduce

all’est a Panevcggio e quella a nord-est

verso Moena, a Fassa tagliano i lati di

questo triangolo.

Al monte Mnlat sono due miniere, una
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di rame allo stato di solfuro. dietro tè

quali si lavorò per qualche anno dal i839,

e il minerale estratto veniva spedito ai

fondi erariali di fusione alla Chiusa presso

lìrcssanonc, ma le spese di trasporto to

glievano ogni utile clic poteva dare la

miniera per cui furono sospesi i lavori.

Più in la vcrso la valle di Viezzena il

ferro ivi raccolto in gran quantità d'e

stratto dai monti ed allo stato di ossido

e di ferro magnetico unito alla silice, mo

stra che vi fossero le fornaci da ridurlo

in ghisa , come poi ad evidenza ciò si

si vede alle fornaci in vicinanza poste al

sotto di questa cava ed alquanto verso il

lato discosta. Ogni dubbio poi svanisce

allorquando vecchie persone del paese e

documenti dimostrano la verità delle vec

chie fonderie di ferro in Viezzena. lfnl

timo che godette investitura per tale mi

niera fu tasimiro Bosio di Primiero, che

non pote lavorarvi per mancanza di mezzi.

La miniera-di Viezzena di ferro magne

licu è molto ricca contenendo circa il 60

o"; di ferro puro e la parte più povera

il 50 n19. ll ferro è‘ puro e duttile. Tal

volta la miniera presenta la pirite, ma in

poca quantità. Si lavorò in questi ultimi

tempi da sei e più anni intorno alla stes

sa, ma i lavori furono diretti soltanto ad

accertarsi della direzione dei filoni. Il

minerale giace sopra una base di granito

roseo, nel quale si scoprono dei grossi

cristalli di. anlibolo. L’ ostacolo maggiore

a mettere in andamento questa miniera

cra la mancanza di legnami, a fronte delle

immense selve che si trovano vicine, le

quali utilizzate all'uso di legnami mer

cantili danno una rendita maggiore, che

non conte legna da carbone.

Nel Mulaz che è di rimpetto al lllulat

vcggonsi delle vie sotterranee che sem

ln-auo esser state costruite per la estra

zione del ferro. Esaminate alcune roccie

che sono in questi sotterranei, presentano

il rame solfurato, il solfuro di piombo

ed i solfuri di ferro. Quivi da poco tempo

fu rinvenuta da Leonardi la barile sol

futa in tavole coperte da ocra marziale.

il celebre marmo di Predazzo trovasi

sul monte delle Coste alla destra dell'A

visio, è il più ragguardevole del Trenti

no, e quantunque nel gamlio della prima

scoperta fosse stato da alcuno pareggiato

nel candore, anzi esaltato al di sopra di

quello di Carrara, pure per verità è a

dirsi che tale non potrebbe esserlo per

il ferro contcntttovi. l continui fili, il ta

lio lamellare e le vene di serpentino che

requenti si trovano mettono in dubbio

la sicura escavazione di massi colossali.

(In) non pertanto per la sua collpttllflllflt

per la sua tessitura fina e granosa me

rita sommo pregio. Stesso ad esame chi

mico risulta all'osso trovasi composto di

Acqua dcn. 0,066,00

Carbonate di calce

Acido silicico - 3 "- 0.519,55

un atomo

hlagnesia e l j, 0178 85

Ferro un atomo l ’ ’

Perdita 0.055,62

den. t,000,00

Viene adoperato in ornati architettonici

cd altre simili opere: le belle vasche dei

bagni di Carrano sono di questo marmo.

Le saldezze intatte che si possono otte

nere giungono a 0-8 e anche 40 metri

in Itmghezza per 5 e ti di larghezza so

pra 2 o e anche 8 in potenza. Presso di

questa petraja ed al di sotto trovansi al

tri martni colorati (cipolini e bardlgli),

ma non presentano pczzi considerevoli.

Prcdazzo possiede buone acque pota

hili. Varie sono le fontane del paese e

tutte vengono alimentate da quattro sor

genti. Tre scaturiscono dal monte grani

tico e feldispato roseo, l'altra fra la do

lomia ed il granito.

Curazia eretta il ‘28 gennajo th7l , fi

liale della parrocchia e decanato di Cu

valese.

PîlEGASlNA. Capitanato di Rovereto,

distretto giudiziale di Ledro.

Abitanti H9, case al.

lìstimo liorini 28115, carantani t0.

Villaggio situato alle falde del monte

Pallar che sorge alla sponda occidentale

del Garda, tre ore distante da Pieve.

Curazia eretta delVjnno i680, tiliale

getta parrocchia di Ledro, decanato di

uva.

PREGHENA. Capitanato di Cles, di

stretto giudiziale dello stesso nome, for

ma un comune coi casali Mulini e Arz.

Abitanti 755, case H8.

Estimo fiorini 55308, carantani 57.

Il Barnes uscendo dalla valle di Bre

simo ed il Pescara da quella di Rumo si

versano nel profondo bacino del Noce o

cingono un va o altipiano, il quale per

le acque che lo iancheggiano prende forma

di penisola.

In mezzo al villaggio si trova la chiesa

con un esposilura eretta circa l'anno

i775, filiale della parrocchia di Livo, de

canato di Cles.

PREMIONE. Capitanato di Tione, di

stretto giudiziale di Stenico, frazione del
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comune generale di Banale verso Castel

Stenico. -

Abitanti 95h, case 58.

Estimo fiorini 6282, carantani 8.

Piccolo villaggio situato alla sinislra

del Sarca fra Stenico e Sclemo, meziora

distante dal prium.

PREORE. t apitanato di 'l‘ione, distretto

giudiziale dello stesso nome.

Abitanti 557, case 58.

‘Istinto fiorini 791m.

Villaggio situato sulla sinistra dcl Sarca

un’ ora distante (la 'l‘ioue.

La chiesa è molto antica; Arrigo ve

scovo di Trento con una sua pastoraLe

dei ttt giugno l5‘1l promosse con indul

genze il compimento della chiesa di

S. Maddalena allora in fabbrica nel co

mune di Preor.

Curazia filiale della parrocchia e deca

nato di Tione.

PRESANELLA. Monte di llendena si

tuato nella valle di Genova fra il Sarca

e la valle di Vermiglio nell'alta valle di

Sole. Le cime sono coperte di ghiaccio pe

renne; la rupe è granito.

PRESSANO. Frazione del comune di

Lavis, distretto giudiziale dello stesso no

me, capilatiato di 'l‘rento.

Pressauo è un villaggio di circa i560

abitanti situato sopra nu pendio circa un

miglio sopra Lavis verso la nave. Questo

pendio si estende per mezz'ora fino ai

confini del comune di Giovo, ora è tutto

boschivo ed è chiamato la Presa, ma un

tempo per la maggior parte era coltivato

a vili. Sull’origine di questo villaggio

nulla di certo; da alcuni avvolti ed avanzi

di muri si congettura con probabilità,

che una volta le case si estemlessero più

verso oriente, e di seguito si fabbricas

aero più abbasso per motivo della strada

postale, che allora passava per Pressano.

mentre l'attuale strada che percorre il

piano conta appena cent'anni. Pare an

che certo, che la sede giudiziale sia stata

,dai Zenobio trasferita dal castello di Che

uigsperg in Pressano, ove ancora vi sono

i locali che servivano per le prigioni, e

solo avanti circa 150 anni sia stata di

la traslocata in Lavis. Pressano è si

curamente più antico e ancor prima del

M80 era una cappellania esposta, ove si

portatvano a seppellire i morti di Lavis.

Fioriva soprattutto nel i600, dicchè sono

indizj : -

l.“ Le case fabbricate regolarmente e

con vistose spese per la deficienza di

pietre, aventi in particolare cantine fonde

di notevole grandezza;

‘2.° .e molte famiglie illustri, i cui no

mi furono conservati dalle lapidi sepol

crali poste nella chiesa, nella . uale si

trova il monumento Girardi, e elle l'a

miglic Longo, Riz di Toss , ltlalatiotti di

Caldes, Luchiui, Calianer, Passi, Batta

glia e ‘Fhame;

5.“ Le case di villcg iatura sparso

sulla costa verso oriente i Pressano, or

«nate quasi tutte d'una cappella, che ora

è ridotta ad usi rustici.

Il decadimento di Pressano è da ascri

versi allo sviamento dello stradone im

periale ed all’insalnbritù dell'aria per le

mcfitiche evaporazioni della sottoposta pia

nura che si estende fino a Zanibaita. le

quali sono causa delle dominanti febbri

intcrtnittcnti, che poi producono infiam

mazioni di qualche viscere. Pcr il che la

popolazione diminuircbbe e visi possono

calcolareapprossimativamentecinquemor

ti all'anno di più del numero dei nati,

però si mantiene la popolazione in nu

mero per le fattiiglie forestierc che ven

gono di tratto in tratto ad abitarvi.

Vanta Pressano qualche chiara perso

na, come Giovanni Gaspare Passi dottore

in medicina ed in filosofia, geologo di

stinto, che nel l76l ha scoperto le aci

dule di Babbi. Monsignor Bartolomeo

Passi vescovo di Pella, proposito e ca

nonico della cattedrale di Trento, che

donò alla chiesa ricche paramenta emorì

in Trento nel l77lt. La fatuiglia Crosina

che lasciò i suoi beni alla congregazione

di carità di 'I‘rento.

La coltivazione delle viti unita a quella

dei gelsi forma la rendita principale di

quel paese, il cui territorio formato da

cplline si presta bene a queste coltiva

zioni e produce un vino squisito, per lo

più forte, essendo il terreno per la mag

gior parte argilloso. ll commercio però

di vino era un tempo più esteso.

Nelle vicinanze di Pressano si trova

una piccola cava di alabastro che non

viene utilizzato ed una di gesso, tlcl

quale molto si conduce ogni anno sopra

barche a Verona.

La chiesa di Pressano è abbastanza

bella; ha tre altari di pietra ed una bel

lissima cappella con un prezioso altare

di marmo. Appartengono a Pressauti le

masserie di Zancaitar, Polli, Luchin, 'l‘rat

ta, Spon, 'l‘oltlino, Ficmozzi , Furli, Ru

megti e le poche case a sinistra dell’ A

dige delle la Nave S. Felice.

tìurazia eretta il l7 gittgtio i810, filiale

della parrocchia di Giovo, decanato di

Cembra.
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PRESSON. Capitanato di Cles, distretto

giudiziale di Malè.

Abitanti 235, case 55.

Estimo fiorini 9375.

Piccolo villaggio situato alla sinistra

del Noce sulla via fra lllnnclzissico e Di

maro. .

PREZZO. Capitanato di Tione, distretto

giudiziale di Condino, forma un comune

col casale Dosso.

Abitanti M7, case 50.

Estimo fiorini 8575, carantani no.

Villaggio situato alla tiestra del Chiese

di fronte a t-Zologna, un'ora e mezza di

stante da (Iondino.

(ìnrazia eretta nell’anno i672, filiale

«(lellzirparrocchia di Creto, decanato di

.om mo. _

PRIMALUNA. Monte del comune di

Spiera, sorge sul lianco sinistro del Maso,

di cui la parte superiore è vestita di

bosco; verso la metà del monte si tro

vano dei prati, la maggior parte irriga

btli, dai quali si ricava dell’abbontlante

ed ottimo fieno. Havvi pure una cascina

per aÌO bovini e 00 capre. La rupe è

grani o.

PRIMALUNETTA. Monte del comune

di Strigno, il quale forma una continua

zione del Tizzon. La parte inferiore e

vestita di bosco, la superiore presta una

sterile prateria capace a nutrire 28 bo

vini, 1:00 pecore c 60 capre.

PRIMIERO. Capitanato di Cavalese, di

stretto giudiziale.

La valle di Primiero, divisa dal Tren

tino per mezzo di alti monti eda questi

tutto all’intorno recinta, ha una sola sor

tita in direzione di mezzodì per Pangusta

apertura dello Schenero formata dal fiu

me Cismone verso il territorio veneto, col

quale confina dai lati di mattina e mez

zodl. Dalle altre parti la comunicazione

è solo possibile valieando tre gioghi di

monte. Dalla Valsugana vi si giunge sa

lendo il giogo sopra Tesino e scendendo

p_er un erto pendio nella valle seconda

ria d|_ Canal S. Bevo. Dalla valle di Fiem

me SI arriva in Primiero valieando l‘alpe

Castouzella e scendendo lungo il Cismone;

da Bellumo ed Agordo salendo dopo il vil

laggio di Sagron il giogo di Cereda.

Queste corde di monti che eingono in

torno la valle e le danno l'aspetto d’un

bacino aperto soltanto per la gola dello

Schenero, meritano una parziale descri

zione.

A settentrione del distretto corre una

serie di monti di porfido rosso, i quali

sorgono fra le sorgenti del Vanoi e del

Cismone‘. Centello, Cima di Lagorai, Cap

pola, Cima di tîastelir, Cauriol, Canzena‘

gol, Coltorondo, (lima di Val Maor, Cece,

Feremanae Colbricone. Le cime più alte

di questi monti giungono alla vegetazione

glaciale, le meno alte alla subnivosa.

Ad oriente si estende una catena di

dolomia colla direzione da settentrione a

mezzodl e segue il fianco sinistro del Cis

mone segnando il confine del Trentino

col Veneto. Vallcs, Cimon, Mulaz, For

zellette, Pian di (ìampido, Cima della Vez

zana, tìimnn della Pula, Cima della Ro

setta, Palle di S. Itlartino, Sasmaor, Ci

ntedo, Fradusta, Sasso di Canip, Sedol,

Sasso Ortiga, Cima della Madonna, For

cella d’Oltro e Rocchette Fedaja. Questa

catena è rotta al passo di Cereda che

dalla vallc di Primiero mette a quella

del Miss, ma continua poi colla Cima

d'Anglesa, Pis, lima del Mezzodl, Sasso

de Mur, Alvis, Asinozza. Sasso della Pa

della, (îìma d’ Eva e Balon de’ Spiz

zotti. Tutta questa serie di monti sono

rupi di dolomia; le cime settentrionali si

estolgono alla vegetazione glaciale, le me

die hanno la vegetazione subnivnsa, e le

più meridionali non si alzano oltre alla

vegetazione alp°na.

A mezzogiorno la serie di monti è cal

carea , formazione del Giura, colla dire

zione da oriente a ponente. Questa catena

è rotta dal corso del Cismone e forma

confine fra il Trentino ed il Veneto. Monte

Finestre , Cima della Ramezza, Cimeda,

Picteoa e Col di Luna o Pavion. Sul pio

vente settentrionale stanno le malghe di

Valpiana, Agnerolla e Viderne.

A ponente si dirama dalla catena set

tentrionale una serie di monti pritna di

micaschisto, indi granitici al gruppo di

Cima d’ Asta, poi nuovamente di mica

schisto, i quali si alzano fra il Vanoi ed

il (ìrigno eontluente del Brenta. Spadon ,

Cima d’Asta, Col di Croce, l.‘0renna,ilia

rande e Col Ronilla. Le più alte cime di

questi monti, come sarebbero quelle di

cima d’ Asta si elevano alla vegetazione

glaciale, le meno elevate salgono alla ve

getazione alpina.

Fra il corso del Vanoi c del Cismone

poggiandosi alla catena settentrionale por

fidica coi monti Bolle e Cavallazzo che sono

colli di arenaria rossa, si estolle una serie

di monti di tnicasehisto i quali sorgono a

settentrione dei villaggi di Fiera, lmer e

Mezzano. Tognazza, ‘fognolla , Scanajol,

Arzon, Val Sorda, Agnelizza Bella, Uru

gula,(‘.olsanto e Bedole, questa serie con

tinua dopo il giogo della Gobbera con
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un monte calcareo detto Tatoga, che

giunge fino al punto di continenza del Va

noj col Cismone. ‘Le cime più elevate di

questa serie non vanno oltre alla vegeta

zionealpinmlemeno elevate, come il mon

te Bedole, hanno ‘la vegetazione subalpina.

Le molte acque e rivi che scaturiscono

da questi mont.i confluiscono nei due fiu

mi principali il Cismone ed il Vanoj , i

quali confluiscono ai confini del distretto

ed uniti si scaricano sul Veneto nel fiume

Brenta.

La valle è aperta in direzione da set

tentrione a mezzodl ed e perciò Stlllitîitttl‘

temente difesa dai venti freddi boreali e

dai secchi di levante. Il suo clima mon

tano è temperato, Postate piuttosto ivaldo,

e il corso delle stagioni quasi regolare.

Secondo un’antica tradizione questa valle

sarebbe stata popolata, alla uisa di Ve

nezia, da gente del Friuli uggita dagli

incendj e dalle stragi dell’ esercito deva

statore di Attila; c si trredettc trovare

qualche appoggio a questa tradizione, es

sendo nel Friuli anticamente una grossa '

borgata che si appellava Primerincttni,

dalla quale ne sarebbe venuta Pemigra

zione. Comunque sia, i nomi dei monti,

delle valli e dei villaggi di Primiero ci

aditano una terra popolata da italiani.

La comunità era divisa in quattro se

zioni distinte col nome di coltimelli, ognu

na delle quali nominava un uomo al co

mune governo, e siccome questi uomini

venivano eletti il primo marzo si chiama

van Marzoli. l quattro columelli della

comunità erano: i.‘ Pieve, Transacqua ,

Ormanico; 2.“ Tonadico, Siror e Sagron;

5.“ Mozzano; ti." lmer con Canal San

Bovo.

Sembra che questwcomunità nei primi

tempi si fosse retta a repubblica libera,

e n'è indizio il diritto serbato nello sta

tuto ai Marzoli o sindaci della comunità

di assistere alle giudicature del vicario

per vegliare nelle cause civili acciò fosse

fatta sentenza a norma dei loro statuti,

e nelle criminali avevano voto con esso.

Nè la storia ne i documenti lasciarono

alcuna memoria di questa valle e solo

sappiamo di positivo ch’essa passò nel

l'anno i027 colla donazione dell’ impera

tore Corrado sotto il dominio temporale‘

dei vescovi di Feltre,i quali si fecero sol

leciti di erigere a S. Martino di Castrozza

un monastero con ospedale pei viaggiatori,

aceiò avessero un sicuro ricovero dopo il

lungo e pericoloso cammino perla selva

di Pancveggio.

IL TRENTINO

Il potere dei vescovi andò scemando nel

secolo Xlll per le usurpazioni di Ecce

lino; il vescovo Adalgerio veniva bensi

rislabilito, ma stretto dalle condizioni dei

- tempi creava a capitano di Feltre Gerardo

di Camino serbantlosi Primiero nell'inve

stitura del capitanato. Si «erede che que

sto vescovo sia stato il primo a dare uno

statuto alla comunità di Primiero. Nella

raccolta di documenti del Verci rilcvasi

che nel i520 il capitano di Feltro deci

deva che la gente di Primiero poteva

condurre il bestiame al pascolo in tutto

il distretto di Feltre, come da lunghissi

mo tempo aveva in costume. Sembra da

ciò clie i vescovi tt\'(‘.SS€l‘t) poca influenza

di potere, e meno poi quando gli Scali

geri siannidarono nel capitanato diFeltre.

Nell’anno i535 essi confermarono lo sta

tuto di Primiero. Nella breve occupazione

di Fellre per parte di Giovanni conte dcl

Tirolo, il vescovo si riserbo ancora la po

desteria di Primiero; ma essendo poi stato

il Feltrino llSllPpfllt) da Lodovico il Bavaro

e ripiglialo da tîarlo di Lucembtirgo, esso

creò nel i555 la giurisdizione di Primiero

conferendo a Bonifacio de Lupis il pote

re col titolo di podestà, il quale essendo

altrove impegnato, nominava a suo luogo

tenente Andrea de Codagnedis da Parma.

Passato il Feltrino sotto il dominio di

Francesco da Carrara si coinpilò il nuovo

statuto di Primiero, il quale nel i367 fu

approvato c sottoscritto dal podestà Boni

facio de Lupis.

Questo statuto è dei più antichi, divisa

in quattro libri con pochi capitoli aflastel

lati senz'ordini. Si riferiscono la maggior

parte a cose comunali; le civili e crimi

nali son poche. Le contravvenzioni al culto

religioso eran punite con molte in danaro;

Pimpotente a pagare veniva tuffato tre

volte nell'acqua. A danaro eran ridotto

quasi tutte le pene; le multe s ettavano

per metà al comune,l’altra mct in parte

alfaccusntore in parte aldanneg iato. Con

tro le sentenze criminali aveva uogol'ap

pelle; i ferimenti eran puniti con multa,

per le uccisioni non era indicata la pena,

ma quella del comune sul cui territorio

fosse commesso il delitto e non avesse pro

ceduto contro il malfattore. False testi

monianze eran punite con multe, col tron

camento della destra e inarcazione sulla

fronte. Quando un arrestato prestava cau

zione il podestà o rettore doveva rimet

terlo a piede libero; nel caso contrario

poteva gridare per ajuto e ognuno era in

dritto di liberarlo.

ltl
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Nelle cose civili lo statuto conteneva

delle norme sul processo e quasi nessuna

sul diritto medesimo, neppure sulla suc

cessioneeretlitaria. Non era concessa l’alie

nazione di beni stabili a chiese e mona

steri, siccome questi non contribnivano a

sostenere i pesi del comune.

Nell’anno i575 Francesco da tlarrztra

cedette il capitanato dilFcltre, econ esso

Primiero e‘ la Valsugana, ai duchi d'Au

stria, i quali promisero diconservare Bo

nifacio de Lupis nella sua giurisdizione.

Morto poi Bonifacio, ilducaLeopoldo con

ferì nell'anno 4580 la giurisdizione e la

rocca di Primiero, la quale ad oriente

della valle sor eva sopra una rupe dove

ancora se neve ono le rovine, a Corradino

di Kottenstein, al quale succedeva nel

4586 Sigismondo di Starcheuberg di lui

genero. Lo Starchenberg rassegne la giu

risdizione nell’anno tlt0t in favore di

Giorgio di Welsherg. che verso il paga

mento di lt000 tiorini d'oro ne fu investito

dal duca Leopoldo. l)'allora in poi il feudo

' di Castel-Pietra e della giurisdizione di

Primiero restòin possesso della casa Wel

sberg. e rassegnata in questi ultimi tempi

al governo, fu istituita l’ I. R. giudica-

tura del distretto di Primiero.

’ Presentemente il distretto è diviso in

9 comuni che sono: Fiera, Transacqtra, 'l‘o

nadico. Siror, Mezzano, Imer, (Ianal San

Bovo, Sagrone Miss.

_ Abitanti l0,90l, dci quali M75 di

sesso maschile, M28 di sesso femminile.

Case 1999, abitate da ‘M62 famiglie.

Estimofiorini meran. 256,756, car. l'47.

i ll distretto paga d’imposizione diretta

tiorini 2705, carantani 55, dîndustria fio

rini 458, carantani 50.

I Uindustria delle miniere è antichissima

in questa valle; è incerto se primo a darvi

mano sia stato il duca Federico d'Austria

o il di lui successore Sigismondo. Verso

la metà del secolo XV già producevano

allo Stato austriaco una rendita floridis

sima. Il Castelrotto, scrittore quasi con

temporaneo, assicura, che sotto farciduca

Sigismondo esse producevano ottanta e

più mila fiorini. Questi lavori traevano

molti industrianti eptraftìcanti in Primiero

donde venne la necessità di erigere nuovi

fabbricati di fianco alla Pieve. Presso alla

chiesa parrocchiale fu eretto dagli arei

duchi un palazzo a forma di forte per li

utlicj delle miniere, dei boschi e del

zio. Di là continuando Yerezione di fah

brieati in giù per un pendio, si giunse tino

al piano ove allargandosi si diede forma

alla piazza-Il giurisdicente eresse nel

mezzo un palazzo e divise così in due

contrade regolari la borgata. Siccome quivi

si tenevano i Inercati a borgata fu ap

pellata la Fiera e divenne il capoluogo

della valle. Questo piccolo borgo è di grato

e piacevole aspetto per la regolarità delle

sue vie e dei suoi fabbricati. .

l metalli che si estraevano dalle cave

erano argento, rame e ferro, e la grande

quantità di legnami cheabbiso navanoalla

fusione indusse il re Ferdinan o i1ell’anno

i557 alt’ acquisto di tutti i boschi che ap

partenevano al feudo di Rrinliero, iquali

furono in seguito, siccome regale sovrano.

(lichiarati in riserva per il lavoro delle

miniere. Fosse l’ esaurimento delle cave

dei metalli nobili, o le stesse canseinfltlenti

sopra tante altre miniere d’Europa, esse

andarono in deperimento e sola si tenne

la miniera di ferro, che tutt'ora. continua

per conto degli eredi della casa Welsberg.

Giare questa miniera sulla sponda sinistra

del Cisnione , quasi alle falde del monte

Asinozza. Essa produce 65715 quintali di

ferro greggio, i quali in granparte ven

gono smerciati e tradotti sopra muli per

difficili sentieri di montagna allo stabili

mento delle miniere di rame di Agordo.

Una parte però di ‘questo ferro viene la

vorato nell’interno della valle di Primiero.

Le grandi masse di selve, che nei tempi

andati coprivanotuttc le pendici dei monti

diquesta valle, formavano la sua ricchezza.

Già per tempo si conobbe il vantaggio di

utilizzare le foreste erariali di Primiero

per il commercio di legnami nel Veneto,

specialmente allorquando rallentato il con

sumo interno collo scemare delle miniere.

animava ad imprendere questo commercio

il prezzo elevato dei legnami e la facilità

del trasporto sui due fiumi il Cismonee

Vanoj che si prestano bene alla flotta

zione. Formossi quindi un commercio di

legnami col Veneto assai animato e lu

croso, il quale recava allo Stato una ren»

dita significante e agli abitanti conside

revoli merccdi e guadagni. Ma in ciò si

procedette più colla smania del guadagno

momentaneo che colla mira di ritrarre un

frutto perenne da queste selve, le quali fu

rono per la maggiorparte sul finire del tra

scorso secolo e sul principare del presente

devastata e distrutte. Ma se da un lato

colla distruzione di queste grandi foreste

si arenò una fonte di guadagno, dall'altro

gli abitanti ne trassero maggior vantaggio»

imperocchè i terreni migliori ‘furono ri

dotti a pascoli e prati e coniessi fu au
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mentata la pastoreccia. Lo Stato rignar- |

dando queste dilatazioni di pascoli e di

prati conte iisurpazioni alle sue proprietà

boschive, cominettcva a replicate e (iuasi

annuali commissioni l'oggetto di rcdimcre

in parte questi terreni alla Selvicoltura, e

a queste commissioni era anche in parte

riuscito di precisare e confinare le pro

prietà boschive dello Stato, quando nel

l’anno di buona memoria l8lt8 si trovò ‘

di troncare queste controversie e confu

sioni d’ un colpo, cedendo in piena pro

prietà dei comuni 7,276,000 perticlie qua

drate di terreni abusivamente ridotti a

pascoli o prati del valore medio di fio

rini 565.800, ed altri 66,900 inattini di

bosco del valore di fiorini 669,000.

In questo statodi cose la pastorcccia forma

attualmente Voggetto principale di rendita

di questa valle. Lo stato del bestiame del

distretto è il seguente: bovi 560,vacclie

5072, vitelli ed allievi 2880, cavalli 68,

asini e muli M0, gregge minuto l6,t70.

l/allevainento del bestiame bovino costitui

sce il ramo principale d’introito. La razza

delle bestie bovine è quasi esclusivamente

bianco-griggia, piuttosto piccola che grande

ma di adatte fornite, e costituisce il gradino

di passaggio dalla razza montana a quella

della pianura. L’ allevamento delle pecore

nella valle è insignificante, ma altrettanto

maggiore è Pintroditzionc di pecore dal

Veneto al tempo del pascolo alpino. Il

loro numero ammonta annualmente tino

a 10,000. Più esteso è Fallevamcnto delle '

ln biitirro ,

Formaggio e ricotta .-- 30,000,

Formaggio pecorino i» 6,000,

l.’ erba delle pendici inferiori e delle ‘

migliori posizioni montane si falcia per

le pastore d’ inventa, il fieno viene ripo

sto nei casolari di moutc e quivi si con

serva tino al trasporto nei villaggi.

Di prati artificiali e di colture d’ erbe

da foraggio non si trova traccia in tutta

Yestensione della valle di l’i-iiiiicro,e per

fino le irrigazioni dei prati si praticano

solo in poche singole località e senza ine

todo. lfabitante della valle pare che senta

finora assai poco il bisogno di migliorare

in questo ed altri modi la coltura dei prati,

accontentandosi esso di lasciare alla sola

benefica natura la produzione delle erbe.

capre e degli asini, che sono i fedeli com

pagni dei villici , quando dai villaggi si

trasferiscono ai loro casolari di monte.‘

ltlaiicando le strade correggiabili simpie

gano gli asini ed i muli per i trasporti

dei lcttaiiii _c dei prodotti del suolo, come

pure per tutti i trasporti fuori della valle.

lferba sulle alture viene consumata col

pascolo; per le iuanifatture dei latticinj

esistono apposite cascine o capanne al

pino, comunemente chiamate le cesare

della ‘flltîllgfl. Ad eccezione delle alpi To

gnola, Neva, Valsorda ed Agncrolla; che

sono già provveduto di buone stalle,tutte

le altre malghe della valle di Primiero

mancano di ricovero pcl bestiame nei

tempi piovosi, freddi e burrascosi, ca ione

principale delle frequenti malattie c epi

zoozic. Su queste inalfllie vengono anche

condotti molti animali forcstìcri c l’ im

presa viene rilasciata in via di aflittanza

al maggior ofiercnte.

Qucst' industria tende alla produzione

del butirro, del formaggio magro e della

ricotta. I.a cura principale è rivolta alla

preparazione del butirro , il quale forma

un articolo particolare di commercio con

Venezia. La qualità e realmente distinta,

(eosicchè si conserva sano e gustoso per

un anno intero. l formaggi vengono sa

lati e dopo induriti si conservano in una

forte intonacatura di sale e vengono

consumati nell'interno della valle. Si cal

cola Fantino prodotto.

‘libbre 70,000, prezzo carantani 2h, tiorini 28,000

n 10, a’ 5,000

n 20, ” 2,000

in tutto » 38,000

Nel fondo della valle si coltivano i

campi a grano turco, senza alcuna varia

zione nelle seininagioni. Di anno in anno

si coltiva questa pianta con abbondanti

conciniazioiii , e vi si frainczzano dei fa

giuoli, delle zucche o qualche cavolo.

Questo invariabile godimento del suolo

senza alternativa di lavoro e di prodotto

ha l’ inconveniente che si trovano molte

piante ili grano turco affette dal fungo,

la qual malattia è tanto più «estesa quanto

meno il lettaiue i‘: consumato e quanto

più umida i: la stagione.

Le patate, l‘ orzo c la segale si colti

vano generalmente nella posizioni più ele
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vate. Si calcola in un raccolto mediocre,

la ‘produeione della vallc.

In grano turco staja 511,000

Patate f‘ 22,500

(lrzo »- 2,600

Scgale -- 2,200

Fagiuoli . 2,200

Frumento .-.- 750

Di recente si è tentata nel medituglio

della valle con buon esito la coltura del

gelso, ed i bozzoli che si raccolgono dell’e

dncazione dei lilugelli sono più apprez

zati di quelli del vicino territorio veneto.

Ma per rap orti di economia e per la

ristrettezza ci terreni atti a questa col

tura non è da aspettarsi che la coltiva

zione dei gelsi e l'educazione dei ba

chi da seta possa quivi giungere ad una

significante estensione.

I)i alberi fruttiferi si trova frequente il

noce ed il castagno. altre specie vengono

solo coltivate in singole località alla spic

violata.

In tutta la vallc, in,nn paese altissimo

a questo genere d’industria agricola, trau

ne un solo uomo, il distinto curato di

'l‘anadico., non si cura Ycducazione delle

api , tolto qualche alveare da non calco

carsi.

lfaratro usato nella valle è il semplice

che si adopera generalmente in paese ,

senzail carretto davanti.

Le proprietà sono molto divise a ca

gione che d’ordinario nelle eredità i ter

reni vengono ripartiti nelle più piccole

parti fra gli eredi, per cui non si scorge

alcuna traccia d'un sistema razionale «Ii

coltura o di avvieendamenli calcolati, che

spettano alla grande coltura.

Il decanato di Primiero comprende le

due parrocchie di Pieve c di tlanal San

Bevo ed è soggetto alla diocesi di Trento.

PRIO’ Capitanato diCtes. ilistretto giu

diziale di Mezzolombardo.

. Abitanti 25|, case 25.

ESÎÌIIIO liorini 14099.

Villaggio della valle di Non, situato alla

destra del rivo di Vervò, sopra il paese

di Darden.

Espositura eretta ilellanno 1685, filiale

della parrocchia di 'l‘orra. decanato di

‘Fajo.

PRONT. Monte del distretto di Stri

gno, lll proprietà del comune di Castel

'l‘esino, situato sul fianco destro del Va

noj, presso il rivo di Val ltegana. Vi si

trova una cascina capace di 80 bovini e

100 pecore.

l

l

PROVES. (Zapitanato di Cles, distretto

giudiziale dello stesso ironie.

Abitanti nei, case oo.

Estimo liorini l0,t:il6, carantani 2

La località cosi denominata si trova al

Festrema costa occidentale del monte Ozol,

fra i monti della valle di Rabbi e quella

d’Ulten, e forma una spaziosa ed amena

eonvalle elevata. ll ruscello Pescara la ta

glia in due parti scorrendo da settentrione

a mezzogiorno. Alla sponda destra vi in

fluiscono due altri rivi, il Pomper c il

Lauterbatahel, il quale forma una graziosa

cascata , e provengono da valloncelli ai

fianchi della valle. Sul territorio di que

sto comune non si trova alcun villaggio,

ma solo casali isolati e sparsi. ljoccupa

zione degli abitanti è la coltura dei pochi

campi e Vallevaniento del bestiame che

forma la principale risorsa. Sono essi forti

e robusti, tolleranti oltremodo le fatiche,

ma a fronte della loro laboriosilà non

giungono che a camparla miseramente.

I principali casali di Proves sono il

Pucha, che si trova alla parte destra di

nella vaga prateria; Pradas, che si trova

dopo l'erta ascesa del bosco sopra llu

mo; Cnmpen, pochi passi a sera della

chiesa , ed il maso Pergher , che giace

quasi all’ estrema parte della valle.

F, trailizionc che nell’anno tfitrî Fede

rico duca d’Austria al tempo della sua

prescrizione rammiugando .di luogo in

luogo sia pervenuto in Proves. Si rac

conta clfeglidi giorno si tenesse sul monte

Kenigbicluel, ai conlini della valle di Ul

ten, e di notte si rieoverasse nel casale

Pergher. Negli scritti del celebre Borzaga,

che fu curato in Proves c poi professore

dell'università di Vienna, si asserisce, a

conferma di questa tradizione, che lo

st0<S0 duca abbia fondato coll’elemosina

a Pergher un beneficio, che fu poi incor

porato alla curazia.

È incerta Forigine di questi abitanti:

si crede però che una trolonia della valle

di Passiria si fosse trasferita cola, in pri

ma colfintento di scavare le miniere, ma

(tàritìtttlt) riuscito a male il lavoro si fosse

poi applicata alla pastoreccia e a dissodar

quelle terre. (iosa certa si e ebc sono di

origine tedesca c parlano di fatto un idio»

ma tedesca svisatu e corrotto. Gli nomini

per le loro relazioni parlano anche ildia

letto nanne, ma trasformato e cadente

nella pronunzia dei contadini tedeschi. 1|

loro vestito si accosta a quello dei con‘

ladini dei monti vicini a Merano e Bol

zano; portano un giacchetta di ladine
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griggio e calzoni dello stesso,ed hanno un

cappello basso, con ali assai distese. Le

donne, che per lo più sono bionde, hanno

una veste a molte falde, calze rosse, c

portano al collo un collarino bianco in

collatoa foggia dei cavalieri del medio evo.

Nel verno alcuni espatriano a lavorare

nella valle dell'Adige o nelle terre vicine

di Merano; quelli che restano nei loro

abiluri si occupano i più a tesser tela.

La chiesa curaziale dedicata‘ a S. Nico

lo, presso _la quale si trova la canonica,

è isolata. Essa u edificata nel i557 macon

sacrata soltanto nel itit6.Nel i660 siag

giunse alla stessa una cappella, e un se

colo dopo fu ingrandita come si trova al

presente. Nel UIOO si fabbricò parte del

campanile, chevenne poi compito nel i690.

Curazia eretta l‘ 8 agosto i695, filiale

QUAIRE. Casale del comune di Levi

co, distretto giudiziale dello stesso nome,

capitanato di Borgo.

QUARAS. Casale del comune di Segon

zano, distretto giudiziale di Ccmbra, ca

pitanato di 'l‘rento.

QUARDE. Motite del distretto di Cnn-.

dino, situato ad oriente dcl lago d'ldro

sul confine Lombardo. La rupe è calcarea.

QUARAZZA. Monte situato fra il Gri

gno ed il Maso, proprietà del comune di

Pievc Tesino. La costa settentrionale si

chiama la Val del Lago e la meridionale

Gorgazza. Vi si trova una cascina capace

di 70 bovini, 600 pecore e 76 capre. Rupe

di granito.

QUETTA. tîapitanato di tîlesydistrcttti

giudiziarie. di Mezzolombardo.

1

l

l

l

I

l

l

della parrocchia di Revò, decanato di Cles.

PRUSA. Frazione del comune di S. Lo

renzo, distretto giudiziale di Stenico, ca

pitanato di Tione.

PUEGHEN. Frazione del comune di

'l‘erra‘gnolo, distretto giudiziale e capita

nato iliovereto.

Piccolo villaggio situato alla destra del

rivo di ‘Tcrragnolo.

PUillPEAti0. Valle del distretto di Ca

valcse, lungi miglia due e tre quarti, in

direzione di mattina a sera indi da sera

a mezzodì, esbocca presso il villaggio di

Tesero. Sul fianco destro di questa valle

sorge il monte Pale di Santa o Zangett.

Questa valle per la Sela di Pompeago

mette al territorio di Bolzano. Una parte

della stessa è anche appellata Stava e ri

mettiamo i lettori a questo nome.

Abitanti 259, case 27.

Estimo liorini 85i6, carantani 52.

Piccolo villaggio della valle di Non, si

tuato sotto Campo Deuno, alla destra del

Noce.

ln questo villaggio ebbei natali Quella

Antonio, che fu cancelliere del vescovo di

Trento, Giorgio di Neydeck, conservo la

stessa carica sotto il (ìlesio ed il liladruz

zo, fu poi consigliere di Carlo V e di

Ferdinando imperatori, ed oratore alla rc

pubblica di Venezia ed al concilio di

Trento scrisse un libro di cento consulti

legali ed è ritenuto autore eeompilatore

dello Statuto Trentino, pubblicato sotto

Bcrnardp Clesio. Perciò meritossi d’ esser

chiamato dottore prestantissimo e giure

eonsulto celeberrimo.
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RABBI. Capitanàto di Cles, distretto

giudiziale di Male, comune formato delle

frazioni Piazzola, S. Bernardo e Pracorno.

Abitanti 2585, case 555.

, Estimo fiorini 68,509,ucarantani 50.

Presso Malè si apre su a sinistra del

Noce una valletta bagnata dal rivo Rab

bies, la quale formava un feudo della fa

miglia Thunn. Tutto il piano della valle

di Rabbi fino a S. Bernardo consiste nel

torrente e in qualche tronco della strada

eretta a spese della fonte minerale che

vi si trova.

Del resto nella valle di liabhi non esiste

alcun villaggio unito e regolare; la nu

merosa popolazione, ripartita in tre cura

zie, si trova in case isolate e sparse sulle

ampie e belle praterie di monti. Partendo

da Magras, la prima cnrazia che s’incoii

tra è Pracorno, vicina alla strada,di abi

tanti i520, cd ha soggetta la frazione di

Vidè, Sàltlltllta Lquftìlorso quasi verticale del

monte e e an rieule. Do io il via vio
d’un’ora, per lo più BSCCIIÙGIIàO insensiigltijll

mente per la nuova strada, incontrasi San

Bernardo, ove abitano unite forse tti fa

miglie ed il_cn_rato accanto alla chiesa;

questa curazia e la piu antica della valle

di Rabbi. Di là in meno di un’ora si giun

ge allo stabilimento delle acque acidulo.

Verso settentrione della fonte giace, a

mezzo colle, la chiesa curata di Piazzola.

ove si trovano. otto odieci famiglie unite

in un ruppo iicase; le aIt|'e tnttc,comc
si dissge, sono sparse nello praterie vicine.

Le due corde di niontc che formano

nella direzione da est a ovest la valle di

Rabbi’ s‘ uniscono in fondo alla stessa e

formano una culla denominata il niontc

lì

Saent, nè si potrebbe da Babbi ripassare

nella valle del Sole superiore che per di

rupati sentieri formati da pastori in varj

luoghi, facendo recapito a Ortisè, a Ce

lentino od a tfogolo, salendo da llabbi il

monte di Campo Secco e discendendo in

val di Sole per le Pozze e Valenaja o per

l’amcno monte di Levi. ‘

La fonte acidnla salina-ferrn inosa di

Rabbi fu scoperta dopo la niet del se«

colo XVII, cioè circa l'anno l67t, come

appare da un opuscolo intitolato: Nova

apparitio saluberrimi acidularum fontis

in valle Babbi‘, dato alla luce da Giovanni

Gaspare Passi di Pressano. ll forestirro

rimane sorpreso all'aspetto dei numerosi

cd eleganti editicj eretti in questi ultimi

anni al servizio dei concorrenti in uel

luogo. La fonte di Rabbi è una elle

principali del Trentino ed c posta allato

delle celebri di PyrmonLSpaa c Recoaro.

Si trova alle falde del monte dei Laghetti

presso il torrente Rahbies.

Scaturisce a i800 piedi parigini sopra

il livello del mare: la temperatura si

mantiene costantemente tra i 7 e8 gr. li.

ed il suo peso specifico è di t,00ttl9. Il

professore Ragazzini nell’anno i835 ne

fece I’aiialisi ed è pubblìczita colle stampe.

Nell'anno i846’ fu SUODONIÌ un’ altra

fonte in vicinanza della prima, la quale

scaturisce in mezzo ad un prato da un

terreno ciottoloso, avente l'aspetto di una

breccia silicati-calcarea. Questa nuova fonte

fu analizzata dal dottor‘ Giacomo Gene

della, analisi che nellhinilo t8lt7 fu pub

blicata in llrrscia. Segue il risultato delle

diic analisi: "
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Vecchia fonte secondo l'analisi del professore dottore RAGAZll-àl nel i836.

Cloruro di sodio . . . . . . . . grani 2 8657!:

Carbonato di soda . . . . . . . . a 8 06486

- di protossido di ferro . . . . . f» 0 89.568

- di calce . . . . . . . . » 2 0115‘)

- di magnesia . . . . . . . » 0 51606

Solfato di soda . . . . . . . . » 0 09578

Acido silicico o di silice . . . . . . . n 0 172180

Ammoniaca combinata ad acido di natura organica ed all'acido

carbonica . ' . . . . . . . . » 0 05589

Acido crenico ed apocrenico . . . . . vestigia . . . . .

Perdita . . . \ . . . a . . . grani i 0 02875

Somma dei principj fissi . . . . . . » tlt 40259

Acido carbonica evaporabile . . . . . . » 47 l 46018

Somma dei principj mineralizzatori . . . . » 5t 86267

Acqua . . . . . . . . . . o 0668 157115

Totale once medicinali 20 - grani 9600 | 00000

Nuova fonte secondo l.’ analisi del dottor Censura.“ atei 1866.

Cloruro sodico o di sodio . . . . . . grani 5 92662

Joduro sodico . . . . . . . . . » 0 0111118

Ossido nichelico . . . . . . . Jracce . . . .

Carbonato sodico o di soda . . . . . . grani 9 97lz50

- ÌÌÌÌCO . . . . . . . » 0 711000

_. ferroso o di protossido di ferro . . . » l 75600

- calcico o di calce . . . . . . ».- 9 20000

- magnesico o di magncsia . . . . » 0 76600

Solfato sodico o di soda . . . . . . . a 0 46060

Fosfato sodico I . . . . . . . . » 0 0|0h6

Allumina . . . . . . . . . . » 0 49000

Acido silicieo o di silice . . . . . . . v 0 36000

Materia organica (humus). . . . . . . u 0 1519614

Somma dei principj fissi . . . ‘ ' . . . » 90 66600

Acido carbonica libero o evaporato . . -. . . » 21 1451400

Somma dei principj mineralizrzatori . . . . n 112 01000

Acqua . . . . . . . . . . v 0557 99000

'l‘otale once medicinali '20 - grani ‘9600 00000

Si adoperano egualmente in bagni ed perciò nello scrofolc, nelle emorragie, nci

in bevanda e giovano mirabilmente nelle I catarri cronici delle membrane mucose,

affezioni degli organi digestivi purchè non nelle ipocondriasi , cachessie, nello scor

accompagnate da uno stato di flogosi, in I buto, nelle debolezze generali. ecc. ll suo

i deposito ocracco vien pure utilmente imquelle dell'utero non provenienti da ple

piegato a guisa di fango nello paralisi.tora, nei morbi linfatici, glandulari , op
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Gli abitanti della valle di Rabbi vivono

per gran parte di pastoreccia , nei mesi

d’inverno emigrauo anche essi in traccia

di lavoro, ma sono meno industriosi di

quelli dell’alta valle di Sole e si dedicano

a mestieri rurali.

RABBIES. Rivo del distretto di Malè,

il quale ha origine sul monte Saent presso

alla‘ hiacciaja di Martello, scorre lungo

la va le di Rabhi ed influisce presso Male

alla sinistra del Noce. E lungo perti

che 11,000.

RAGAIOL. Rivo della valle di Rabbi ,

che scende dal monte Garneda, scorre la

valle alpestre della Zerzem ed influisce

sopra lo stabilimento delle acidule. alla

destra, nel ltabbies. E lungo pertiche 5000.

RAGOLl. Capitanato di Tione, distretto

‘udiziale dello stesso nome, forma con

“avrio, Vigo e Bolzana un 0011111110.

Abitanti 695, case 95.

Estimo fiorini 1lt,1hti.

Villaggio situato alla sinistra delSart-a

sulla via fra Stenico e Tione. Sopra il

villaggio si.tro\a una cava di marmo nero

che appartiene al calcare marnoso usato

in litografia. Questa preziosa pietra s’im

piega principalmente in pavimenti di chie

se, per monumenti mortnarj ed- altari.

‘il comune di Ragoli possiede delle ca

scine in Spinale, con ampie praterie al

l'interno che formano una delle principali

sue rendite. 4

Curazia eretta il 22 aprile 1718, filiale

della parrocchia e decanato di 'l‘ione.

RAINA. Casale del comune di Castel

fondo, distretto giudiziale di fondo, capi

tanato di Cles. . .

RALLO. Frazione di/Passullo, distretto

giudiziale e capitanato di tlles. _

Villaggio di 66 case, distante mezz'ora

da Cles, a capo di una piccola pianura

di campi e di prati che alternativamente

succedonsi sulla destra del Noce. La chie

setta di S. Antonio è situatain mezzo al

paese, il quale conta presso a M10 abi

tanti. ll clima di questo piccolo territorio

è eccellente per la sua posizione; la neve

non si ferma gran fatto, e gli abitanti

traggono il loro principale sostentamento

dalla coltivazione dei campi e soprattutto

dell'educazione dei bachi da seta, essendo

che il gelso vi prospera bene ed è colti

vato con gran diligenza. Questa piccola

terra fu culla di varj uomini distinti, eo

me i Cristani, iGuarienti e iBusetti. Dei

primi il barone Gianandrea, canonico di

Salisburgtn-scrisse un'opera utilissima ad

ammaestramento de‘ contadini. Cristoforo

lìusctti fu poeta leggiadro, c al suo no

.me si trovano le più estese notizie della

stia vita. l.’ ultimo a far onore alla sna

patria fu ilsacerdote Giuseppe Pinamon

ti, del quale fu pur parlato.

A mezz’ora di distanza’ da Rallo , tra

verso ai campi e vigneti, ‘si giunge a Pon

(tealto che mette in_ comunicazione le due

sponde del Noce. E questa un’opera me

ravigliosa, piantata sopra due altissime ru

pi, in fondo alle quali scorre il fiume fra

gorosti. AI di sopra si estolle ancor alta

"la rupe, in cima alla quale spargono in

fuori delle froudi di quercia, e dalla parte

«apposta sopra uno scoglio si vedono le

rovine di un antico abitato che sembra

essere stato un romitorio. _

RAMEZZA. Cima di monte della valle

di Primiero, la quale fa parte delle vette

Feltrine sul confine Veneto. La rnpeè

calcarea. .

ltAalPELLOTîU. Casale del comune di

Ronchi, distretto giudiziale c capitanato

di Borgo.

ltANGO. Capitanato di Tione, distretto

giudiziale di Stenico, comune e in pari

tempofrazione del comune generale di

Bleggio.

Abitanti 356. case 56.

ESIÌIIIO fiorini 15,157, carantani liti.

Villaggio alla destra del Sarca, alla falda

orientale del monte di Sera e alla sini

stra di Val Marza. _ l

, Primissaria eretta nell'anno 1765 filiale

della parrocchia di Bleggio, decanato di

Lomaso. V

RANZO. t Zapitanato, di Trento, distretto

giudiziale di Vezzano.

Abitanti 272, case 59.

Estimo fiorini 6i8lt, carantani tt7.

Villaggio di monte, situato sul pioventc

meridionale di Gazza. Gli abitanti vivono

della coltivazione dei pochi loro campi

tenuti a cereali e degli estesi boschhcot

quali sostengono un piccolo commercio dl

legno. ‘

. Curazia eretta nel 1720, filiale della par

rocchja di Cavedine, decanato di Calavino.

RAOSI o RAUSSI. Frazione del co

mune di Vallarsa, distretto giudiziale e

capitanato di Rovereto.

Piccolo villaggio di 55 case, situato alla

destra del Leno, tre ore e un quarto di

_ stante da Rovereto.

RAVA. Monte situato fra il Chieppfflflî

e il Maso, proprietà del comune di Bien

no. Il monte è sterile nè vi allignano che

pochi larici; vi si trova una cascina pflt‘

50 bovini, M50 pecore c 50 capre.
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REGANA. Rivo deldistretto di Primie

ro; ha la sorgente fra i monti Cima d'Asti:

ltA\Î'Al0l.0. Piccolo monte situato nel

distretto di Vezzano a mattino dal villag

gio di Cadine. La rupe c calcarea c for

ma una diramazione del Bondonc.

RAN/AZZOINE. Frazione dcl comune di

Mori, distqtto giudiziale dello stesso no

mc, capitanato di lttiveretti.

Piccolo villaggio di ‘29 case e M0 abi

tanthsituato a nord-est da Mori,alla spon

da destra dell’ Adige. Siccome posto al

passaggio deIFAtIigc, che per la valle di

Loppio conduce al Garda c alle tìitidica

rie, questo passaggio era un tempo ehla

mato il Porto ed ora il Ponte di Ravaz»

zone. Le difficoltà del passo e la stretta

del monte che chiude la destra riva del

l’ Adige resero questa località molto im

portante in tutti i fatti d‘ armi che segui

rono in val Lavarina, e dai tempi più re

moti finoalle guerre napolconicheeil passo

di lìavazzone fu celebre per diversi avve

nimenti sanguinosi. Un documento del

l’ anno i222 fa cenno di questo luogo: in

esso si parla di una lite mossa da quellidi

Trento a Briano di fastelliareo, il quale

voleva farsi pagare il dazio a Ravazzone

dagli uomini della città e del principato

di Trento che andavano e venivano in giù

e in su per l'Adige.

RA\ E'l"l‘A. Monte del comune di Stri

gno; si allunga a forma di valle sul fian

co destro del Chiappeua fra il monte Tiz

zon e il monte Rava. llavvi una cascina

per 50 bovini, i100 pecore c '10 capre. Gli

abitanti del comune dl Slrigno hanno ildi

ritlo di falciarvi il fieno dopo il 2h agosto.

RAVIOLA. liivo del distretto di Fon

do, il quale ha origine presso il laghetto

‘Tromul, scorre presso il villaggio di Ca

stelfonde, cd influisce alla destra nella

Novella.

ltAVlNA. Capitanato e distretto giudi

ziale di Trento, forma un comune col vil

lagìo Pissavacca c il casale Margonc.

Abitanti 795, case l0ti.

Estimo liorini 'l‘2Ìt,0Ù9, carantani l8.

ll territorio di questo comune si di

stende sulla destra dell’ Adige dal monte

al fiume, e per gran parte il terreno è

in pendio. La coltivazione delle viti e dei

gelsi formano l'occupazione degli abitanti,

per la maggior parte coloni, che coltivano

a mezzadria quei terreni. .

ll villaggio dijtavina giace al piede de

monte Bordone, di fianco al rivo che scende

dalle alture dello stesso e che cagiona di

tratto in tratto dei guasti notevoli.

Curazia iiliale della parrocchia di Pie

dicastcllo, decanato di 'l‘rcnto.

IL 'I'RENTINO

e Col di Croce cd influisce alla destra

nel Vano’. E’ lungo pertiche 2800.

ltlitìA EL. Rivo poco discosto dal pre

cedente, trae origine dal monte Col di

Croce, ed influisce alla destra nel Vanoj

di fronte a tìaoria.

REGNANO. Frazione del comune di

Pino, distretto giudiziale di (lìvezzano,

capitanato di 'l‘rento.

Piazze e Regnano sono due gruppi di

case situati presso il secondo la o di Pini‘,

‘sul punto culminare della val e. Da Re

guana la valle volge verso l’Av‘isio, e il

rivo che bagna quella conca prende il

porne dal casale. Questo rivo ha origine

ra i monti Costalta e Tovì, traversa la

{alle di Pini‘, propriamente detta, passa

fa lîcdol e Piazze ed influisce nell’Avìsio

presso Spiazzo. DaIForiginc alFAvisio è

lungo pertiche M500.

lllflltlllt. Rivo del distretto di Condino,

ha origine sul monte Slaboltes e nella

val di Daone influisce alla sinistra nel

(Ihiestr. F.’ lungo pertiche 2000.

ltENDIìNA. Gli scrittori e panegiristi

dl S. Vigilio ci lasciarono una preven

zione sfavorevole della valle di Rendena.

quasi questa ridente e bella valletta fosse

_ ingomhra di selve e di balze di monti or

ribili a vedersi. Per Cinque ore di cam

mino essa presenta in lunghezza quasi

una perfetta pianura, sparsa di villaggi,

di campi c di prati, fra i quali scorre pla

cidauicnte il liume Sarca. incomincia a

prendere questo nome presso Tione al

rivo Final ( che ci da indizio di qualche

confine), corre quasi piana lino al villaggio

di Pinzolo con una strada carreggiabi e,

e in quelle vicinanze il Sarca si divide in

due rami, dei quali l'uno ha la sorgente

alle ghiacciaje di Geuova,l’altro sulle al

ture di Campiglio. Per la valle di Genova

non resta alcuna sortita se non valicando

le ghiacciaje per sentieri dillicili. Seguendo

l'altro ramo del Sarca si giunge all'ospi

zio cd al giogo di Campiglio con una

strada chesi può agevolmente transitare

a cavallo, e di la per la selva si discende

a Dimaro nell'alta valle di Sole.

La coltivazione dei gclsi si estende lungo

tutta la valle e va cessando presso Pin

zolo, ove non se ne vede che qua e là sparsa

qualche pianta. Questa coltura è in pro

gresso, come lo mostrano le giovani pian

tagioni che si scorgono da per tutto. In

Rcndcna presentemcnte vi sono sette pie

cole tilandc, cioc una in Verdesina di Ìl

l?
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caldaje, tre in Pellugo in complesso di lO

caldaie , una in Mortaso di h, una in

Strembo di 6 e una in Giustino di la; in

tutto 28 caldajc.

La vite però non vi alligna e i campi

sono tenuti a cereali: si vedono i prati

frequenti e generalmente è una delle valli

del Trentino ove la pastoreccia è meglio

tenuta; la valle di lieudètia fornisce burro

e vitelli alla città di Trento.

Di ntonutitcttti storici antichi non havvi

traccia in questa valle; alcune pitture so

pra chiese portano Fimpronta del medio

evo. Sembra che vi fossero anticamente

dei luoghi forti e muniti, come di fronte

alla parrocchiale di Rcudcna ‘di là dal

Sarca nello scavare furono trovate le fon

damenta d'una torre; in Massimeuo e in

Giustino si crede che esistessero antiche

castella, ma i documenti e la storia non

ne fanno cenno, e solo alfapertura verso

Prcore si trovava la rocca di Batticler

della quale parla qualche doeutnento. Sic

come questa valle è la più riinola. delle

Giudicarie e riposta in un angolo fuori

del passaggio che fu sempre aperto dalla

valle delt Atligca Brescia per le (ìiudica

rie, cosl restò più a lungo attaccata al

l'antica religione pagana. S. Vigilio ve-.

scovo di Trento vi si recò a predicare il

Vangelo e presso un ponte del Sarca, ove

i valtigiani adoravano una statua di Sa

turno, fu da essi Japidato. Una tradizione

popolare dice che il cadavere fosse gettato

nel fiume e dalla corrente fosse portato

verso Tione , ove si trova una cappella

dedicata a quel Santo. il martirio seguiva

il 26 giugno dell'anno 1:00. Del resto la

storia di questa valle si lega con quella

delle Giudicarie delle quali formava parte,

essendo una delle sette pieviin cui cran

divise.

Quantonqtie la parrocchia sia situata nel

villaggio di Spiazzo, pure essa t‘: chiamata

col nome generico della valle.

La parrocchia di Rendena è sog etta al

decanato di Tione e conta t7t7 a itanti.

Essa ha m chiese filiali e sono Campiglio,

Carisolo, Binzoln, Giustino, lllassimeno,

Caderzone, Strembo, Bocenago, Pelugo,

Vigo, Javrè e Villa di Rendena.

BETORTO. Rivo nel distretto di Levieo,

il quale scende dal monte Vesenzr ed in

fluisce presso Pedemonte nelPAstieo.

REVIANO. Capitanata di Rovereto, di

stretto giudiziale di Nogaredo, forma con

Folas un comune.

Abitanti 165, case 28.

lìstimo fiorini tti,t87, carantani 36.

Pii-colo villaggio di 9 case situato presso

lsera, sulla destra dell’ Adige, tre quarti

d’ ora distante da Nogaredo.

REVO. Capitanata di Cles, distretto

giudiziale dello stesso nome, forma un co

mune col villaggio ’l‘regiovo, t%t'0i casali

(Iosclta, lionden e Miauna.

Abitanti i387, case H8.

lìstimo lioriui 53,88l, carantani 2.

Villaggio situato alla falda meridionale

dcl monte Ozolo, fra la Novella ed il Noce.

Per la sua posizione, pel suo clima mite,

cssentlo difeso a settentrione dal monte,

e per la sua vaga imponenza questo luogo

è dei più interessanti della haunia. Esso

ù molto antico c quivi fu ritrovata un’i

scrizione romana. lira questa di un vete

rano d‘ una coorte prcloria, sotto-cento

_rione._ di nome Giusto e che dicesi Specu

tatore, perché a’ soldati preloriani incom

hcva la custodia della persona del prin

cipe; era appunto nativo della valle in

cui a se ed alla consorte Ponzia tuseda

fece il sepolcro di cui il sasso faceva parte.

In Revò adunavasi, avanti la secolari:

zione del principato di Trento, il ma

gistrato delle valli di Non eSolc. Questo

magistrato, composto di un capitano, di

alcuni deputati, dei sindaci dei comuni e

d'un cancelliere‘, trattava e decideva gli

atiari economici del paese coll‘ assistenza

dell'assessore delle valli, utiiciale del prin

cipe. Ifultimo capitano fu il colite Felice

Arsio di lieto, c la presente casa comu

nale era la sede del capitano.

La chiesa parrocchiale di S. Stefano

s’ erge all'estrema qiarte del paese verso

mattina sopra un’eminenza, dalla uale si

cstolle il campanile che si vede a ogni

punto di tutta la Naunia. Assai leggia

dro è l'altare maggiore di questa chiesa,

con sci colonne spirali di marmo, il

quale altare stava un tempo nella chiesa

dei soppressi Filippini di Trento. Di là

poco discosta si trova la chiesa di Santa

Maria, cheprima era la parrocchiale del

luogo. -

ll principale oggetto di rendita di que

sto comune è la coltivazione delle viti, le

quali sono tenute con tanta cura e dili

genza che quei vigneti si possono dire

giardini. Di fatto le pendici di Revò pro

ducono il vino più forte più squisito di

tutta la ‘valle di Non. Questo si può dire

il principale prodotto di quel paese, cdi

M00 abitanti, che sono per lo più agri

coltori, si occupano con tanta arte in

queste coltivazioni, che sono ricercati e

stimati anche in altri paesi. Molti, non
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solo nei mesi d‘ inverno ma ben anche

nell'estate, stanno assenti dalla patria e

lavorano in altre terre a procaecitirsi il

bisogno per la famiglia. Le strade del

paese sono per lo più ripide e strette,

nondimeno è da lodarscne in genere la pu

Iitezza e la semplice regolarità. Vi si tro

\itll0 alcune case signorili. All'interno sono

ombreggiate dagli alberi da frutto,i quali

ii sono cosi abbondanti e le specie colti

vate cosl squisite, che si fa iiii notevole

commercio di frutta in tutta la valle, e si

conducono anche al di fuori della stessa.

Revó è la patria di Carlo Martini, presi

dente del supremo tribunale di giustizia

in Vienna, nato nel i726 e morto del

i800. Revò ricorda altresi il nome delcav.

Jacopo Maffei, che primo scrisse la sto

ria della Naunia.

ll primo lunedl di settembre si tiene

in questo villaggio una celebre fiera assai

frequentata.

Parrocchia dipendente dal decanato di

Cles; essa ha filiali le chiese di ltomalo,

Cagno, Tregiovo, lllarcena, Lanza, Corte

e ’roves.

RlA(‘.(‘.l. Rivo del distretto di

scende dal monte Garneda ed influisce alla

sinistra ncl rivo di Val Mare. E lungo

pertiche i600.

RIGCALDO. Frazione del comune di

Pinò , (listretlo giudiziale di Civezzano ,

capitanato di Trento.

Villaggio di 126 abitanti e 26 case, si

tuato sulla sponda orientale del lago della

Serraja nella valle di Pinè.

RICCOBETTA. _Moiite situato al coii

liiie fra i distretti di Fieniiiie e di Fassa,

sul fianco destro della valle di S. Pelle

grino. La rupe è porfido rosso.

RICCOMASSIBIO. Casale dcl comune

di Lodrone, distretto giudiziale di t'on

dino, capitanato di Tione.

RINASSICO. Valle e rivo del distretto

di Mezzolombardo, scende a ponente da

cima d’Arza, passa presso Vigo ed influi

sce alla sinistra nel Noce. F. lungo pcrtii

che 5000.

R10. Casale del (tullltllle di (irumcs,

distretto giudiziale di (ìembra, capitanato

di ‘Trento.

RIOblitJILO. Tori-ente il quale scende

dal monte Spizzoii, che fa parte ilello Sca

iiuppia, passa presso Beseiiello, traversa

la strada imperiale poco sotto alla cosi

detta Posta Vecchia nclle vicinanze di Cal

liano, o mette foce sulla sinistra dell’ A

dige. Appellasi ltìosecco, pcrcliè solo nclle

pioggie abbondanti irrompe alla guisa di

Male , ‘

un torrente e recò sovente dei guasti alle

vicine campagne, come lo mostrano le

gliiaje che lo fiancheg iano.

RYFORTO. Monte de distretto di Tionc,

situato fra le valli di Nambrone c di Nar

bina in Rcndena,’ e si dirama dalla cima

di Lambino. La rupe i- granito.

RITOTEM. Rivo che scende dal laghetto

alpino chiamato il Lago Scuro, il quale si

trova fra il monte Seroden e Casinei, al

confine lombardo, nel distretto di (Iondino.

ll rivo influisce alla destra nel Chiese ed

è lun o pertiche 2600.

Itl A. Capitanato di Rovereto, distretto

giudiziale.

Confina a mezzodì col Benaco, che si

presenta in tutta la sua lunghezza a chi

per discendere a quesfultima regione del

Trentino dalla valletta di Loppio sbocca

alla strada che ripidissinia discende fino

a Torbole. Questo bel lago, fiancheggiato

‘da giogaje altissime, e aperto a niezzodl,

riflette fedelmente le circostanti rupi, e

tinte le sue acque da prima nel più vivo

turcliino, indi in un verde dolcissimo de

enerando, finalmente fatte cerulee si per»

ono nel fondo di una nebbia rossiccia,

che non lascia bene raffigurare nòfcstre

ma linea delle depresse montagnuole nè le

terre che sorgono sulla sponda opposta

alla riviera Trentina. La valle bagnata dal

lembo estremo di questo lago e la più

amena di quante abbia il 'I‘rentiiio. l

monti che la serrano sono parte di quel

sistema di diramazioni che dalla grande

catena delle Alpi formano quella estesa

rete che copre gran parte della superiore

Italia. Da settentrione a meriggio la di

vide un collc isolato, detto il montc Brio

ne, che orrido e scosceso a mezzogiorno

e ad oriente, verso quella parte ove cade

il sole si volge con lieve pendio, e curvo

a guisa di aulico teatro, al quale somi

glia anco pci muri frequenti c quasi pa_

ralleli, che, eretti per sostenere gli olivi,

presentano una immagine degli S08 lioni.

Questo collc è d’un‘ arenaria di oriua

zione terziaria. c lo petrilicazioni di cro

stacei, di pesci, di sci-pi. ora a strati oriz

zontali, trasversali o per|iciidicolarì,_orii_

a massi sovrapposti gli uni agli altri, di

varia forma, grandezza e colore, merite

rebbero di ilcstarc la curiosità dello scien

ziato, che colfaciuiie del suo ingegno

srriitaiido le viscere dclln terra , la co

stringe zi rivelargli il mistero delle siic

produzioni e la storia de’suoi cataclisnii.

Questo collc perciò partendo in due

fainpia vallata in due sistemi ilividi‘ pure
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il corso delle acque. Le quali a levante,

tra esso e il monte stalla cui cima sono

gli avanzi del castello Penedc, scorrono

raccoltencl Sarca, che ivi gettasi (presso

Torhole) con largo c poco profondo ‘sbocco

nel lago; e dall'altro lato, tra il colle mc

desimo cioe e la montagna alle cui falde

innalzasi Riva, si versano pure nel lago

per due torrenti, il VaroneeFAlbota, per

non parlare del Bordellino o Galanzana

che non è altro che un ramo del _Sarca.,

da cui presso Arco si derivò, e non mc

rita osservazione se non perchè presso

alla sua foce vi ha una discreta pesco di

trote appartenente alla nobile famiglia dei

conti Martini.

I monti che cingono questo territorio

da Arco a Riva non possono dirsi una ca

tena continua, porche interrotti da due

gole, l’una tra Pranzo e Tenno, che mette

poscia alle Giudicarie; l'altra, più meri

dionale, a S. Giacomo, per cui ascendendo

si giunge all’alta valle dei Campi, e quindi

per Giumella in Valle di Lcdro. Net pic

colo lago di Tenno si versa l’acqua delle

circostanti chine, e il fiumicello liissetto

o liissando vi conduce quella che in se

raccoglie nel breve suo corso cominciando

presso a Balino, ove s’ aprono ad altro

declivio i campi e i prati delle Giudica

rie facendosi tributarj del Sarca.

Il Varone trae la sua origine -alt’ occi

dente di questo piccolo lago, riceve la

poca onda che n'escc, scorre tra due ri

pidi monti di sabbia , attraversa ricurvo

la campagna di Riva, dagli altissimi ar

gini la minaccia nelle sue piene, ed ora

una parte ora un’altra ’ne isterilisce ro

vcsciando le sponde. ll Fcrracina, chiamato

perchè indicasse un mezzo di ripararea

tanto danno, propose di raddrizzare il.

suo corso, onde l’ impeto dell'acqua in

luogo di diminuire battendo nei muri,

con forza diretta portasse le sue sabbie

nel lago: ma Fintercssc di pochi trovando

appoggio nella prepotenza dei tempi fece

fuggire il celebre bassanesc. Forse po

trebbe sottrarsi a tanto pericolo un ter

renorosi lieto d’ ogni produzione anro

con opere intese ad impedire che franas

sero quei due monti che gli servono di

lctto poco lungi dalla sua m-igine, tîtllltt‘,

non sono molti anni, proponeva un prete

nostro cittadino: ma quello che noi non

possiamo a meno di raccomandare, è la

maggior cura perchè intenti s’ahbiano a’

rivestire di selve; cheallora oltre la si

curezza per partedell’ acqua e dei sassi,

avremo una immancabile sorgente di rir

cheua in legnami da costruzione e da

fuoco, più sana laria, meno intenso ll
lcalda,cuna vaghezza pittorica di vi

ste, che non la ccderebhe alle tanto dc

cantate della Svizzera e della Scozia.

Come il Yarone separa i due monti,

quello di S. Pietro, sul fianco del tpralc è

il castello di Tenno, ed il liergimo (Ber

ghem); cosi Fztlhola divide il Bergimo da

qucllo che cominciando a S. Giovanni

continua, fiancheggiaudo liiva, sino a Spe

rone sul lago; angusta e ripida valletta,

piantata di pochi olivi, in mezzo alla

quale scende fra’ sassi un rivo perenne

che segna i_l termine del territorio di Riva

da quella parte. l/Alhola prende tal nome

solo ove di fronte al Berginio riceve l’ac

qua che spiccia da un foro nel monle

S. Giovanni, alto circa un metro e largo

due, che vuotsi la derivi sotterraneamente

dal lago di Lcdro: più sopra dal luogo

per cui scorre chimasi ‘Torrente Gamcl

la, il quale riceve altro torrentello, il

Gellos, che vi si versa dal sud al nord-est.

Gli agricoltori della campagna di Riva

abitano tutti o nei piccoli circostanti vil

laggi, o in case che separatamente sor

gono nei varj fondi qua e là. E questo

e il carattere che a primo colpo d’ occhio

la contraddistingue dalla vicina città tlt

Arco , i coltivatori della quale vivono il!

gran parîe entro alle mura della toro

città. - -

ll clima di Riva e assai propizio alla

salute ed alle produzioni del Stlolo. lt pc

riodico vento meridionale (ora) toglie in

tensità si al freddo che al caldo; la neve

rare volte vi cade , e appena caduta si

può dire già sciolta. E a tanta mitezza di

ciclo ilevonsi gli olivi e gli allori che at

legrano di verde perenne, alcune specie

di viti che non resisterehbero al rigore

con cui sì fa il verno sentire in altri

luoghi anche della nostra Italia, e la vc

getazione felicissima di altre piante.

Pochissime sono le. città fondate dietro

un piano derivante da un solo pensiero.

(lhè per la maggior parte sorsero da uno

ilapochi abituri, da una unione di questi

pel sentimento che l’ uomo avvicina al

l‘ uomo, per le condizioni dci tempi, c

specialmente per le qualità e pcl sito dei

luoghi. Ai quali (ben considerando l’ ori

giue di ogni città), vedrassi, che se tt0"

espressamente, vi s‘ ebbe purc.un riguardi‘

come istintivo: che solo per questo istin

lo, quasi voce della natura che nelle l0

nchre delle barbarie o dell‘ igaoranzaffl

lc veci del lume di civiltà, SI può spic
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gare come in ogni paese e in ogni tempo

da uomini rozzi in ogni arte si abbia

scelto presso che dietro alle regole stesse

il luogo ove avessero a sorgere le loro

città. In un terreno uliertoso, attorniato

da montagne e da un lago, non potevano

essere occupazione dci primi abitanti cho

l'agricoltura e la pesca; iloveausi quindi

gettare le fondamenta dei primi cdiliz‘

ove si potesse all'una insieme servire e

all'altra, cioè sulle rive. _

(‘ome l'agricoltura e la pcscagione dc

voiio aver mosso gli abitanti di questo

paese a scegliere la sponda per loro sede;

cosl la vicinanza di valli ricche di selve

ma non produccnti quanto è necessario

alla vita, e la distesa del lago, veicolo a

paesi mancanti di legnami ma esuberan

temcnte ubertosi, dovcano esserle impulso

al commercio, e quindi causa di quello

ingrandimento progressivo onde poi surse

a città.

La quale ove alcuno chiedesse come sia

stata posta cosi sotto al monte che la

minaccia, e non dove largamente apresi

il piano verso il colle Brionc, si potrebbe

rispondere che in quei tempi forse quel

monte vestito di boschi non presentava

nè si orrido aspetto ne tanto pericolo:

mentre più lontana da esso sarebbe stata

meno difesa da quei venti clic destano

tali flutti nel lago, onde non a torto fu

apostrofato colle parole [luctibits ussuryena

Benace niarinis.

La città di Riva ha la forma di un

quadrilatero stendcntesi da ponentca le

vanto, irregolare in tutti i lati, fiiorcliè

nel settentrionale clfè linea rctta.E tutta

cinta di amiche mura ed alte. l merli

ond’ erano sormontate e l’ interno sporto

che per mettere a questi corrca tutto in

torno , o rovinarono o furono demoliti:

restano solo in qualche parte clic fu ri

spettata dal tempo, 0, per dir meglio,

dagli nomini.

Quattro porte danno uscita a quattro

stradezduc a settentrione, la Montanara

cioè che mette alle Giudicarie , c quella

di Arco clie conduce a questa città: indi

Forieutalc, che s’aprc per Torbole e lto

vereto; e la porta di Castello a mezzodl

che iiuhocca la nuova strada pcr la Valle

di Ledru.

Secondo fai-te militare e le antiche po

litiche divisioni, era città liastaiitementc

munita e di qualche importanza. La guar

davano a mezzogiorno e a levante la roc

ca, a settentrione due torri erette sopra

gli archi a pieno ccntro delle due porte,

a ponente quattro altre torri unite alle

mura, e dal monte che re sopra un forte

rotondo detto il lìastionc, destinato a pro

teggerla da una sorpresa per quella parte,

c fors’ancti'a ieoadjiivare alle operazioni

della rocca per la difesa del porto.

l,c contrade della città costituiscono due

sistemi, l’ uno dei quali diramasi nella

parte orientale, nella occidentale l'altro.

Nella prima le vie conducono quasi di

ritte da oriente ad occidente, da setten

trione al meriggio, intersccandosi presso

che ad angoli retti: nella seconda corrono

solo da settentrione a mezzodl, ma curve

per causa del monte e più ripide che non

quelle che dall'altra parte hanno la dire

zione medesima.

Di queste contrade alcune sono belle

pci‘ ampiezza ed edifìcj, altre discrete,

poche angnste e brutte: e queste ultime

pure non sono tali in tutta la loro lun

ghezza, iiia solo qua e la , per una o

due case clie sporgono cogli angoli, o

per due o tre altre che s’ incurvano in

fuori restringcndo la via.

Già ai tempi romani era probabilmente

iin luogo di approdo, c, per la sua posi

zione, dei più frequentati; aveva un colle

gio di nocchieri, come fa fede ima lapide

dit laudia Severa, la quale a quella scuola

affidò la cura d’inliorarc di rose ogni anno

la tomba di suo marito, cosi parla l'iscri

zione sotto il Pretorio, esistente una VOÌItÌ,

a detta dcl Tartarotti, nel cimiterio presso

Panticliissinia chiesa di S. Cassiano. E opi

nione clic questi nocchieri bcnacensi pre

sirilcssero al iloniinio ed al governo di

tutto itlago.

Di Riva, come corte regia, trovasi per

la prima volta menzione nell’ anno 085.

Aflidata dagli Ottoni, o prima, alla cit

stodia dei vescovi di Verona, fii occu

pata nel secolo X da certo Tcdaldo, una

volta marchese; per la qtiule octwiipazione

avendo il vescovo Uberto più voltc ri

corso ad Arrigo duca di tlariiizizi c della

lllariza veronese, ottenne finalmente nel

003 clie venisse a colui ritolta e tornata

alla chiesa di Verona.

linwrta è la sua appartenenza durante la

prima metà del secolo _\l, giacche un do

cumento del t0t8 accenna al possesso dci

vescovi di 'l‘rciito sopra Riva; all’ incon

tro un posteriore, di Arri o lll, l’ aggiu

dica ancora alla conica i Verona. Più

certa si fa l'appartenenza di ltiv-aalTren

tino verso il PPRIÌCÌPÌO dcl seguente secolo,

e documenti del ttìli , HUt e del tttltt

‘ne parlano chiaramente come di luogo

soggetto alla chiesa di 'l‘i‘ciit0.
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l.’ anno «llìlt Altemamio vescovo di

Trento, nella curia, cioè nelt' abitazione

vescovile di Arco, concede agli abitanti

di Riva a di erigere ovunque per sicurezza

delle loro persone-ed averi, salvo il di

ritto di riparo entro il detto castello per

messer lo vescovo, e’ di dominio ent|‘o e

fuori del detto tmstcllo. livoltre nel detto

castello niuno deve patir violenza, eccetto

i ladri, i debitori, ed i traditori o del

vescovo o de’snoi diritti, e chi avrà rotto

il banuo di mercato paghi cinque soldi

e non più, fuorchè l’ omicida e il forni

catore, e chi avrà amputato o rotto altrui

qualche membro o.

« L’ anno lttitì , i Ilipensi daranno ad

Everardo vescovo ed a’suoi successori an

nualmente nel giorno festivo di S. Mi

chele per ciascuna casa soldi veronesi la.

Non pagandosi entro il termine la detta

imposizione, allora sarà libero al vescovo

Tentrare al possesso di quella casa, della

quale non fu pagata Yimposta. Ed in ciò

lo ajuteranno i Ripensi stessi, e cacee

ranno linsolventc di casa, e nol vi lascio

ranno abitare tincln‘: non abbia al vescovo

satisfatto. Di più daranno al vescovo un

dicevole casamento, ed ajuteranno lui nel

guardare il porto , sempre che vorrà; e

que’diritti ed usi che in tal iliS0gtlîl go

dcttcro i suoi antcccssori non verranno per

essi diminuiti in dv lui danno, nè Iascie

ranno abitare in Ripa persona che-sap

piano intendersela con alcuno a pregiudi

zio del vescovo. Muoveratvno anche in soc

corso del vescovo per tutto Pepiscopato e

comitato, quando ne vengan richiesti, si

intende a spese cd a carico dcl vescovo.

Entro il contado di ltipa niiliteravtno purc

a richiesta del vescovo in suo favore. e

sotto i suoi tlllSpitîj, ma a spese proprie.

Quando-poi il vescovo od i suoi successori

volessero la invposiziotie sulle case ttonver

tire in fctidv) od altro, i liipcnsi non sa

ranno tenuti a pagare contribuzione ad

altri se non al fisco di S. Vigilio: se i

liipcnsi divrannt) al vescovo da nsvvfruirc

un casametvto sopra Dosso, il vescovo cd

i suoi successori saranno tenuti a non in

vcstirtic persona fuori degli stessi Ri

pcnsi o.

o L'anno lltitl, scudo principe Alber

tollquclli di Leudro dovranno dare ogni

anno al vescovo ed a‘ suoi successori al

mercato di Ripa tt0 arieti, l: vacche e

75 lire; al mercato di S. Andrea 75 lirc,

‘20 aricti, 2 vacche e 2 porci. Accadendo

ad essi mercati adnlterj, omicidj od ince

sti, ne terrà ragione il sindaco o il vice

domino, o Farcidiacono, a spese dell’ uf

fcnsore. ll servigio sarà di lire -lt50 al

vescovo e tt0 alla curia e.

ll vescovo di Trento Giovanni, stretto

dal Brandeburgo ne poteittlo-alle speso di

grossa guerra bastare i tenuissitni frutti

del -suo dominio, oppignorava per lt000

ducati d‘ora Riva, Tenno, Val di Ledro

e Tegnale colla val di Cavedine e la gitt

risdizione di Arco a lllastinoll, stipulando

però per se e per successori il diritto di

rieuperamento per la stessa somma.

'l‘rapassato già nel M02 Gian Galeaz

zo, c seguito l'abbattimento della signoria

dei Visconti, porgevasi al vescovo Giorgio

di Trento occasione di tentare la ricupe

razione di Riva e del territorio. Otteneva

da Rodolfo re dei Romani licenza d‘ i|n

porre contribuzione di 11000 fiorini d'oro

e con questi venire a patti. Alla quale

impresa confortavalo la sperimentata lealtà

dei 'l‘cnnesi, che già nel 41400 aveano

cacciato‘ il milanese presidio e la inespu

gnabile rocca aperta al capitano di Gior

gio, Azzo Francesco di Castelbarco. Intanto

Francesco il di t‘arrara divenuto signore

di Verona, sen venne pel lago alla v‘olta

di quella terra, che insieme cogli altri

luoghi del Veronese era pervenuta a lui.

Del cui arrivo udito eh’ ebbe il principe

Giorgio , vi trasse egli purc ‘per amore

dclfacccnnata ricuperazione‘, nè il Car

rarese vi si mostrò restio, tanto che si

statui ritornasse Riva al vescovo (M05)

contro compenso di 6000 lioriui d‘ oro.

Seuonchè , morto poco dopo il Carrara.

venne questa città da Filippo Maria Vi

sconti ricuperata, e trattata come ribelle,

ed abbandonata alle devastazioni di Ga

leazzo di Mantova (M06), che v-‘i lraeva

a bottino da 5000 soldati. '

Nella guerra sorta fra i Veneziani ed

il Visconti, che nel tla2t aveva presa Bre

scia, seguironovarj fatti d'armi anche in

Riva, ed è tradizione che la città in un

sol giorno fosse stata presa e ripresa dalle

milizie del Visconti, dei Veneti e del ve

scovo di ‘Pi-evito. Fatta la pace fra Venc

zia c Filippo Maria Visconti, per gli of

licj dell'imperatore e per buona somma

d’ oro fu restituita al vescovo di Trevittv

Riva col suo territorio, c già il lti otto

bre M26 ilvcscovo confermava alla città

i privilegj che le furono concessi dagli

Scaligeri. La restituzione fu poi confer

mata nella pace dei 50 dicembre M27 .

come purc nella susseguente di Ferrara

dei 19 aprile thQS, ove si conferma al

vescovo anche il possesso di tiastel 'l‘enno

colla sua picvc. \
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lnsorla poi uifallra volta la guerra fra

la Repubblica e il Visconti, Alessandro,

vescovo di Trento, si dichiarava pel Vi

sconti, e iVetteziani occuparono tosto il

villaggio di Torliole, mentre lc genti del

Visconti stavano nel castello di Tenno.

ll l5 gennajo M59 seguirono dei fatti fra

Ballino ed Arco, e NicoloPiccinintt rifug

giavasi nel castello di ‘Tenno clte fu stretto

di assedio dal conte Sforza. Preso il ca

stello di assalto vi restarono prigionieri

Carlo figlio del tttarcltese di Mantova, (Ie

sare di Martinengo ed altri condottieri,

tttentre il Piccinino con astuzia seppe fug

gire e rccatosi alfeserciltt sotto Vcrotta

la prese d'assalto. Prettteva grattdemente

ai Veneziani di avctfe lliva in loro potere,

e fatte tradurre (lallC-tdige per la via di

Loppio delle barche al Garda. vi pianta

rotto l’ assedio per acqua e per terra , e

dopo una lunga ed ostinata difesa, fatta

da quelli di dentro, finalmente il di 29

maggio rittscl loro di penetrarvi c vi coni-

misero stragi e violenze. Nella pace di

Cremona del thltt vettiva ltiva con Tor

bole e Penede aggiudicata alla Repubblica.

Si piantarono pertanto iVeneziani sta

bilmente in Riva c ne ritennero il domi

nio fino all’ anno i509, dtirante il qual

tempo ntantenttero sctttpre in quella eittìt

ttn nobil uomo col titolo di provveditore

di Iliva e sue appartenenze, tra le quali

comprendevasi Nago e Torholc.

Seguiva la lega di Cambi-a)’, e dopo la

celebre sconlitta toccata ai Veneziani a

Ghiara d'Adda il in maggio 1809., ve

dendo i cittadini di Riva il pessimo stato

in citi erano le cose (leW/‘eneziani presero

il partito di darsi al vescovo di Trento ,

al ual fine inviarono allo stesso i loro

sin aei. ll vescovo mandò tre contittissarj

e con essi il decano Antonio Dc l-‘atis,

facendoli scortare da contadini armati,af

lincltè prendessero possesso della città. Sul

viaggio intesero che il provveditore te

neva occupate le porte nè lasciava etttrare

persona , per cui ripararotto nel castello

di 'l‘enno ed inviarono isindacia rilevare

la cosa. ll fatto era cosi, ma essi reca

rono ttn salvoeondotto del provveditore

veneto, col quale potevano venire alle

tttttra e quivi conferire tanto con esso

come coi cittadini. Si venne a trattative,

ma il provveditore domandava otto giorni

per deliberare sulla cessione e intanto ri

tiravasi nella rocca. Dal lago si appres

savano due navi di soldati veneziani che

venivano a rittforzare il presidio, ma i

cittadini di Riva vedendo già inoltrate le

cose e tentando delle rappresaglie per

parte dei soldati veneziani, introdotti in

città alcuni armati del vescovo assalirono

e presero il bastione scacciandotte il pre

sidio. Allora i eommissarj del vescovo

entrarono solennemente itt città eoi conti

df/lrcti. Ciò seguiva il Q9 maggio M509.

llestavzt ancora il castello col presidio ve

neto, ttta essendo già tutta la riviera lire

sciatta itt potere dei Francesi. e di la a

poco tcntpti avendosi data con Verona att

clte la riviera orientale, cosi si arreso an

che la rocca di ltita. .

La chiesa di 'l‘rento cerco poi diaver

ne la conferma dall'imperatore, e l’ ot

tenne con decreto di (ìarlo V dei 5 mag

gio ttiît. La consegna formale segui il

t6 ottobre ltiìt, essendo state consegnate

al principe di Trento -le chiavi della città

e della rocca e sciolta la popolazione di

lliva dal giuramento verso l’ itnperatoro.

Presenti a quesfatto erano il podestà di

lliva. Girolamo lloncagnantt, i sindaci e

il popolo. .lI ti luglio i622 il vescovo Ber

nardo cottfcrinò poi alla città di Riva i

privilegj giti convenuti con Giorgio suo

antecessort- , i quali erano del seguente

tenore: _ .

t. (Ilte il giudice fosse scelto fra la

terna dei dottori che ogni due anni pre

sentcrebhc la città‘,

2. (ìlte itttonti, i pascoli e le selve

del territorio fossero di proprietà di Riva,

tttcno il bisogno per la rocca;

5. tìlte i-comttni di (ìargnano, Limone

c ‘Fignale venendo sotto il dominio della

chiesa di Trento, dovessero far parte della

giurisdizione di Riva, conte lo erano per

Faddietro ;

/t. Che non fosse antmessa l’ appella

zione da due sentenze uniformi.

Questi privilegi furono di principe _itt

principe confermati lino a Pietro Vtgilto,

e-l'ultima confcrtna dello stesso è dei t’:

settembre t776. ‘

Riva fu (lieltiarata città in uno scritto

dell'imperatore Massimiliano ll dei 22

luglio tt57ti , e come tale fu poi ricono

scruta e eltiantata dai principi di 'l‘rettto.

‘lssa fu desolata dalla peste ttcl una,

nel i522 e ttel i650. La printa volta vett

ne da Trento, la seconda procedette da

li Stati di Milano e vi fu recata da Tor

olc. la terza volta fu introdotta di Gitt

lio De Grandis, capitano dell'esercito di

Ferdinando Il in Mantova, da dove spedì

dei mobili alla stia casa in Riva, senza

ttsare la precauzione di farli espurgarc.

In qnestfiiltiitta occasione perirono in ltiut
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oltre a due mila persone. ln conseguen

za di questi inforlnnj nell’ anno i512 in

eretta in Riva la chiesa di S. Rocco, nel

i522 si fece un lazzaretto presso la chie

sa diS. Barlolommeo sul Dosso e nel

i665 in eretta la chiesa di S. Sebastiano.

- 'i‘rascorsi questi due secoli di pace, tor

nma ad esser Riva il campo di nume

‘ticcnde politiche nella guerra insorta

per la successione al trono di Spagna.

il 31 dicembre i702 minacciava un’ in

vasione dei Francesi della parte del la

go. Sette legni armati comparvero a ti

sta del porto ponendosi verso (laliarole_

e al Salto della Capra ;- e non essendo

la città presidiata, furonoi cittadini presi

da terrore; ma per buona ventura fu

rono’ tratti alcuni colpi di cannone ilall'c

minenza della rocca e dal castello Pcnc

‘de , e i Francesi credendo che la città

fosse munita e forte retrocedetlcro e i

legni armati scomparvero dalla vista del

porto. il 2 agosto nell’anno seguente essi

vennero forti per terra eper acqua; una

mlonna prese la direzione della valle di

Ledrn e- scese pel monte (iiumella, un’al

tra venne dal lagoe la terza, comandata

dal duca _di Vandotne, sboccò da Monte

baldo. Nella ritiratai Francesi distrusse

ro il fo|‘te'del Bastione e una torre della

Rocca e minacciavano d'incendio Riva.

Fu duopo patteggiare a danaro 1m IÌ

scatto e nell’anno t70lt restava ancora da

estinguere Fimprestito fatto in qucll’ in

contro, la ritirata segui il l?! ottobre i703.

Sotto il governo vescovile risiedeva in

Riva 1m capitano con n1iliti»a presidio’

della Rocca e a guardia del lago lin dove

si estendevano le ragioni del principato.

La giurisdizione civile ecrimlnale veniva

amministrata da- un pretore. La retm-a,

oltre al territorio di Riva, si esten eva alla

valle di Ledro, tolte le cause civili, per le

quali aveva un proprio vicario che veniva

confermato dal principe. il pretore, eh’e|‘a

podestà, aveva diritto di presiedere alcoo

siglio civico e teneva l amministrazione

economica del comune. Il Consiglio, ate

nore dello Statuto, era composto di due

sindaci e di consiglieri.

in Riva distinguevansi due ordini,qucllo

de'cittadini e quello degli abitanti] cit

tadini (lividevansi in cittadininb intra eeit

ladini ab extra, e la ditîerenza tra essi

consisteva in ciò che i cittadini ab extra

nelfassemblea non avevano diritto di voto.

l cittadini costituivano i_l corpo aristo

cratico nel quale erano tutti i poteri. Ve

nivano eletti ncllaesentbltrat generale dic

tro istanza da essi presentalai, ed un de

posito, a titolo di tassa, che andava a fa

vore delferario pubblico quand'anche la

loro ilimanda non avesse sortitodne terzi

dci voti, nccessarj alla elezione. Il «tepo

sito variò secondo i tempi; p. e., avanti

il t‘: luglio i502 consisteva ln cento du

cati; ma in qnelfassetitblea si stabili che

ilovesse essere di duecento ducati da venti

lire piccole trentino l uno, e che un pa

dre avente ligli (lovesse inoltre perognuno

di essi pagare la tassa di ducati cento. Ma

come Venezia nelle necessità schiudera il

suo libro «Foro a chi più largheg iava per

la repubblica, cosi appare da'pu blici Ii

bri che Riva iscrisse talora cittadini in

gran numero quando il suo erario trova

vasi esausto; mentre per l’ ordinario, e

specialmente nei tempi antichi, l'assemblea

generale non accordava cittadinanza se

non a chi se ne l'asse mostrato degno‘.

Anticamcitteqtielcittadinochenonavesse

«loniicìlio in Riva, durante la sua assenza

non poteva esercitarei diritti ne goderci

privilegi della cittadinanza; la qualepcrdea per intiero da chi per dicci anm

continui non avesse sostenuto qualche pnh

blien uliiciofiirobalailmente sîntenderà che

non abbia almeno preso parte alfassent

hlea generale). La elezione dei cittadini

fu sem rediritto esclusivo de’ cittadini.

Vences ao re dei Romani fece cittadino di

Riva certo Antonio Quindi da Verona, ma

contro tale nomina avendo reclamato il

pubblico. i delegati di Sigismondo re nel

Mtlt annullarono quel rescritto, dichia

rando che Riva non dipende dall’l|npero.l

principi vescovi di- Trento, quando pure

erano signori di Riva, non si arrogaronfl

mai- tale facoltà: si limitarono solo a rac

comandare che fosse eletto cittadino il

tale o il late‘ altro loro ‘protetto.

Esenzione dalla deeima,tutti i pubblici

uliicj, l'uso esclusivo dei monti comunali,

erano questi i principali privilegi de’cit

ladini, i quali godeano pure del diritto

cosl detto di reti-atto, in forza del quale

qualunque o eittadinoo abitante o fero

stiero intendesse nel circondario comunale

di Riva di vendere qualche stabile ol’a

vesse venduto, dovea per un proclama de»

nuneiare la cosa nella piazza di Riva, af

linchè ai cittadini fosse libero eomperarlo

o pretenderlo‘ pel prezzo d'acquisto da ehi

l'avesse già comperato. Tale diritto scsun

gttevzt scorso un mese dalla pubblicazione

del proclama. Questa prerogativa, benchc

contraria ad ogni legge di ragione. per’

donahile tuttaviariguardii ai lempiettllît
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forma del regime aristocratico, fu sancita

dal cardinale Cristoforo Madruzzi nel i566.

I cittadini in generale assemblea aveano

il potere legislativo. Le loro deliberazioni

per aver forza di legge non abbisognava

no clic «lella conferma del principe; lo

statuto di Riva il 50 ottobre 1576 fu con

fermato dagli Scaligeri; e Francesco Fo

scari colla ducale lt) marzo M50 accor

dando a Riva la facoltà di riforntare il

suo statuto, implicitamente defcriva al

consiglio de’ cittadini la pienezza del po

tere legislativo.

Anche gli abitanti doveano come tali ve

uir riconosciuti da‘ cittadini in generale

assemblea. A quelli cui veniva accordata

la cittadinanza‘, si rilasciava un diploma

in pergamena, munito del sigillo collo

stemma della città. ll qualeconsiste in uno

scudo col fondo rosso . in cui sovra due

verdi scogli bagnati da onde bianche e

rosse, sorgono merlate due torri bianche

l’una più alta dclfaltramongiunte mediante

una scalahianca che dalla porta di una

delle torri, mette alla sommità dell'altra,

Lo scudo è sormontato da una barca a

piene vele e a bandiera spiegata, la quale

porta il motto liberaliter. La repubblica

di Venezia colla ducale 23 settembre tutti

aieeordava alla comunità il diritto di rifiu

tarsi a ricevere,,anzi proibiva fosse rico.

vuto un arciprete che non fosse grato al

pubblico. _ _

ll podestà o pretore, reggina in quanto

al giudiziario la podesteria di Riva e i

comuni soggetti alla giurisdizione della

medesima. ll consiglio generale ne presen

tava al principe la terna, il quale poscia

elcggcva. Potea presentarsi aneo un fore

sticre; durava in carica atltieatnetite due,

poscia tre anni, dopo i quali non poteva

_ essere rieletto pel prossimo bicnuiootricn

nio. Dovea giudicare secondo lo statuto

civico e le consuetudini, e in mancanza

di essi, secondo il diritto romano, nè po

tea infliggere pene corporali fuori di quelle

minacciate dallo statuto. Durante il domi

nio veneto, ai podestà si sostituirono i

provveditori, i quali ressero con somma

giustizia, si fecero amare e si affeziona

rouo tanto alla città, che fuvvi tra essi

ehi lasciò dei legati alla chiesa areliipre

sbiterale. Ove al podestà (pretore) fosse

nato il primogenito in Riva, questi era

cittadino per diritto. Nei primi tti giorni

dopo spirato il tempo della sua carica, il

podestà non poteva assentarsi da Riva,

dovendo esser disposto a sostenere un

sindacato. ll podestà era assistito dal suo
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eatleellieic. A quei podestà che mag ior

mente si distinsero e lasciarono desi erio

di se, finito il loro magistrato, si rila

sciava, a testimonio di gratitudine il di

ploma di cittadino, come fece ttltitnameute

Fasseuiblca generale riguardo al celebre

giureconstilto cavaliere Filippo Matlei, che

dalla pretura di ltiva passò al senato di

Verona.

I sindaci erano due, duravano due anni

in carica, se ne eleggeva uno all'anno, dal

consiglio generale, a pluralità di voti; sie

clu‘: (lglìl anno ad uno che ttseiva sostitui

vasene un altro. A tale ufficio non poteasi

nominare chi esercitasse traffico di cose

soggette allîspezionc degli edili. ll potere

dei sindaci toccava un po‘ il giudiziario.

spettando ad essi il decidere sui danni ar

recati alle (‘îìllìpiìgltfi e su tutte le ditte

renzc per le strade. termini, stillicidj , e

per ogni servitù si urbana che rustica.

Del relo principale loro incarico era il

presiedere allfimmiinistrazione delcomune.

l! cottsiglio ordinarifrt) civile, che an

ticamente dii-evasi anche consiglio di sci.

cotnponeiasi dei due sindaci e di quattro

consiglieri, clic venivano pure eletti dal

consiglio generale. Veniva presieduto dal

prnlorc o podestà, che v'avea diritto di

voto. Aveva l'amministrazione ordinaria

del comune.

Il coitsiglio generale della comunità for

mavasi del consiglio civico e di otto al

tri consiglieri. l/assentblea generale nel

giorno delle elezioni. dovea nominare t‘2

consiglieri. Di questi, quei, quattro che

îtYeltlìtì sortito maggiori voti, passavano a

forniar parte del consiglio ordinario e

cliiainavansi consiglieri civici; gli altri otto

diecansi consiglieri aggiunti e col consi

glio ordinario eostituhauo il consiglio ge

nerale clic presiedeasi pure dal pretnrc

con diritto di voto. Questo corpo munici

pale doveva essere sentito in ogni caso

nel quale avessero a delibera rsi alienazioni

od acquisti sopra i 50 liorini, imposizioni

straordinarie, liti ed ogni transazione onde

si alterassero i diritti o i privilegj della

. comunità. I consiglieri tanto ordinarj che

aggiunti duravano un anno.

lfassentblea generale de‘ cittadini adu

navansi nella sala del palazzo municipale

una volta all’anno per le elezioni nel pri

mo giorno di lavoro dopo la festa di Santo

Stefano. Viutervenivano tutti cittadini al)

intra, padri di fami lia oltre l’età di ‘20

anni. e morto il pa re, il primogenito,

ove i fratelli dimorassero insieme. Per un

giusto impedimento del padre, palesa in

l
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‘tervenirvi il tiglio; cosl nel secondo caso

pel primogenito, il maggiore dopo di lui

e cosi via. Quel cittadino che non aveva

domicilio in lliva, quegli che non abitava

in Riva per la maggior parte dell’anno,

quegli che non abitasse in Riva da tre

anni e quegli che non vi possedesse sta

bilì ad valorem librarunz centunz ntarche

tarum (L. venete, che in Riva si chiama

vano dal volgo lllarobettine o di S. ltlar

eo), non avevano diritto di voto. l/asscnza

però per impiego pubblico non toglieva

tale diritto. Ne erano esclusi tutt'i chierici

e gli ecclesiastici che non poteano nep

purc essere eletti. Per essere eletti a qual

che carica civica, bisognava fosse oltre

passata la età di 28 anni, che si posse

dessero stabili per 80 ducati nel comune

e che si avesse abitato in Riva per 7 anni.

Nei tempi lontani, ognuno doveva assu

mersi la carica cui veniva eletto, in pena

di perdere assolutamente la cittadinanza;

riformatosi poi lo statuto, tale pena si

cambiò in multe pecuniarie.

Uassemblea generale presiedevasi dal

pretore, il quale però non aveva nella me

desima diritto di voto.

Impiegati aventi stipendio. Il cancelliere

o notajo del comune uominavasi dal cou

siglio generale il giorno dopo la sua ele

zione. Era suo incarico il registrare nel

libro a ciò destinato le deliberazioni di

tutti i corpi rappresentativi, come pure di

estendere e pubblicare i proclami, PPdl

, gere atti d‘asta e locazioni; il suo uftìzio

durava un anno.

Il tesoriere e jriù anticamente mascara

eleggevasi come il notajo ed anche la sua ca

rica spirava dopo un anno. Esigeva le tasse

comunali e riceveva ed eseguiva tuttii paga

menti che doveauo farsi al comune o dal

comune ed a sicurezza delle somme che

incassava doveva prestare idonea cauzione.

Gli edili erano due. Il consigliere che

aveva sortito maggiori voti, finito il suo anno

diveniva secondo edile e il se uente anno

primo edile, mentre allora iventava se

condo edile il consigliere a lui nell’anno

anteriore sostituito. Ogni edile quindi du- -

rava in carica un anno.

Gli edili sovraintendevauo alla sicurez

za, polizia e sanità pubblica; e non po

teva essere edile chi csercitasse traflìco

di cose soggette alla sorveglianza di que

sto ma istrato. ‘

‘ I sa tuarj (nulgo aalteri) erano i custo

di o guardie delle campagne le dei monti.

Si nominavano dal consiglio generale in

numero di otto. e doveano impedire le

contravvenzioni allo Statuto iu qucivluo

ghi, sequestrare bestiami e ‘denunciare i

conti-avventori.

‘I naisuralori e il pcsatore erano due che

si assumevano o per incanto o per con

tratto l’ incarico di pesare o misurare i

liquidi e i solidi che si vendevano.

Gli stimatori del comune erano per ob

bligo del loro uflicio il tesoriere e il can

celliere; consisteva il loro incarico nel ri

levare i danni arrecati alle campagne, c

di cui spettava il giudicare ai sindaci. Se

condo le distanze pcrrepivano una tassa

fissata dallo statuto.

Il cursore , servo giurato, banditorc

pubblico, intimatore di ordini, pubblicava

proclami, faceva ambasciate, riferiva stil

l’ eseguito. Dipendeva tanto dal podestà

quanto dal consiglio civico.

Lo statuto è diviso in quattro libri:

Il primo tratta delle autorità e delle

loro attribuzioni. È rimarcbeviole cbe in

esso non s’abbia avuto il gran riguardo

al privilegio del l'oro, mentre innanzi al

podestà poteva essere riconvenuto un ec

clesiastico attore, come pure da un seco

lare attore domandarsi e attenersi il sc

queslro di beni posseduti da un ecclesia

stico nella giurisdizione di Riva fino al

termine della causa , che in questo caso

doveva agitarsi innanzi al giudice ecclesia

stico.

Il secondo contiene il diritto privato e

la procedura. Veniva supplito, nei casi

non contemplati, dal diritto romano. In

esso è limitata nei cittadini e abitanti la

facoltà di costituirsi lidejussori per fore

stieri, sotto pena di multe e nullità;è

prescritto il consenso dell’autorità lami

gliare al matrimonio della figlia; si sta

bilisce che nei beni di chi fosse morto

ab intestato senza agnati o cognati in

nessun grado, abbia a succedere per un

quarto il principe. per l’altro il comune,

per l’altro il pretorc e per l’altro la chiesa

archipresbiteralc; si determina la mag

giorità a 2B anni, e si vieta al minore

il vendere diritti reali se non innanzi al

podestà ed a quattro suoi più vicini pa

renti. o in mancanza di essi , a quattro

probi uomini a ciò nominati dal prctore.

Il terzo s’intitola de malefciis, ed è Il

codice criminale. In esso è stabilita la

pena di morte per le cospirazioni conlrv

il principe, per l'omicidio, ove non ‘per’

donino gli eredi del defunto, per gli as

sassini , pel mandante di omicidio, pfl

gl’|incendiarj , o per chi avea commesso

adulterio con violenza, ed entro tlfl me”
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non avea avuto perdono dal marito, per

chi-avesse violato una monaca, una ve-.

dova od una vergine, se’ entro un mese

non a\esse avuto il perdono dei prossimi

parenti, e per il ladro dioltre i00 lire. ’

veronesi; sotto la qual somma era punito

ora col bollo, ora con frustate, ora col

l'essere esposto in piazza‘ alla catena del

palazzo pretorio

Nello stabilire la pena di morte, si tro

va talora la ditîerenza che il nobile deca

pitavasi u si appiccava il plebeo.

Il catjcere è minacciato in molti casi

nei quali il condannato non potea pngare

la multa. A chi prestava un falso giura

mento in giudizio, per altri, si strappava

la lingua : se in causa propria, non inflig

gevasi pena, dichiarando il capo XXXII

quod credimus in eum divinum sufficere

ultionent. -

Si amputava la destra al notajo che

avesse rogato un falso islrumento, e a

quelfadultero violento, che fatta la pace

col marito, non pagava la multa.

‘ll bandito per sempre potea impune

tnente otlendersi da chicchessia, ove fosse

tornato nel territorio di Riva.

Chi avesse deflorato una vergine o vio

lato una vedova , entro un mese doveva

sposarla : se spontaneamente una vergine

avesse ceduto ad alcuno, dovea da questi

venir dotata, ove non avesse voluto spo

sarla.

Le bestemmie si punivaao con multe ,

mag iori o ntinori secondo clferano con

tro io, la Vergineo i Santi, e con som- -

mersioni nel lago; con semplici multe le

ofiese d'onore e le rcali che non lascia

vano traccia.

La tortura era permessa solo nei pro

cessi per reati che portavano pena di

morte e pci furti; ma sempre però in pre

senza dei sindaci, tranne nei delitti di lesa

titaestà.

I.a confessione dell'imputato e il per

dono dell'offesta o de’ suoi prossimi parenti

erano circostanze che diminuivano di un

quarto la pena.

ll quarto concerne disposizioni di or

dine interno, misure di sanità e pulitezza,

regolamenti per gVincendj, pcl porto, per

mercati, sul ginoco, sulle armi, pei ponti,

pelle strade, acque, caccie, pascoli e con

tini, persone di servizio ed alberghi, or

dinazioni di pubblica sicurezza e moralità.

Allostatuto sonoaggiunti alcuni capitoli

di riforma che trattano delle successioni

intestate e per testamento, della dote delle

donne, degli onorarj di avvocati c notaj,

e delle cause che denno trattarsi somma
riamente. p a

Lo statuto di Riva, in quanto ‘ al di

ritto, iigliazione del jus romano, è una

collezione di leggi savie, e ‘per la massi

ma parte giuste a tali che farebbero

onore a qualunque municipio, avuto ri

guardo ai tempi nei quali furono estese.

Dal sommario che si produsse, la verità

di questa asserzione sarà manifesta a

chiunque. Era stato‘ stabilito di stampar

lo, ma allo scrivente non accadde mai di

vederne una copia.

Nelle ultime guerre francesi la città di

Riva fu occupata ora dagli Austriaci .ed

ora dai Francesi, secondo che portavano

le venture di quelle guerre. La prima oc

cupazione per parte dei Francesi segni

il 5 settembre i796, e l’ armata, che si

diceva forte di dicci mila uomini, discese

dalle Giudicarie divisa in due colonne,

l’una delle quali comandata da Gioachino

Murat si diresse per Arco, l'altra per Ili

va. La seconda occupazione segui il 3|

' gennajo i797 dalla parte di Montebaldo;i

Francesi sitenneroin Riva tino al i‘) aprile,

e il giorno 6 di quel mese il generale

Clicvalière faceva spogliare le casse pub

bliche della città: il giorno i?» ricompar

vero gli Austriaci. Le cose restarono fino

all’anno i80l, e al l: genuajo vennero

un'altra volta i Francesi dalle Giudicarie

forti di venti mila uomini, e stanziarono

in Riva dmrgenerali, Laboissière e Reis,

che riuscirono molto gravosi al comune,

e a fronte della pace di Luneville dei 9

febbrajo, pubblicata in Riva il il dello

stesso, non si giunse a liberarsi dei Fran

cesi prima del 7 giugno t80i.

ll I: novetnbre i805 segui di nuovo l'oc

cnpazione di Riva per parte dei Francesi,

se vi si tennero tino il i2 marzo i806;

essendo per la pace di Preshurgocedutti

il Tirolo alla Baviera, essa prese il il) feb

brajo il civile possesso di Riva -in base

all’etlilto_di Monaco dei 2‘) gennajo dello

stesso anno.

Le masse armate dei contadini delle

valli del Noce presero possesso di Riva

il 25 aprile i809, ‘c due giorni dopo le

raggiunse un colonnello austriaco seguito

da sessanta cacciatori (Maoni). ll t: giu

gno si presentarono però alcune barche

armate francesi con venti nomini e rioc

ctiparotio lìiva, ma le masse delle Giudi

carie, comandante da BernardinoDalponte,

il ti giugno la ricouquistarono, cdi Fran

ccsicotninciarono a canuoneggiare la città.

Dopo aver tratti più di ottanta colpi,
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stanchi di quella lotta, se ne partirono. giugno c messo in esecuzione nel settem

Restarono i Francesi padroni del lago, lire, la città di Riva fece parte del regno

le masse della città e del territorio, donde d’ ltalia e formava il V distretto del di

venivano frequenti conflitti e spese gra- partimento dell'alto Adige. Era sede d'una

vissime al comune. Il magistrato dovette vice-prefettura conutiagiutlicaturadì pace.

il 50 ottobre fuggire e ricoverarsi in lto- ll 49 ottobre t8t5 Riva fu occupata

vereto, mosso dalle prepotenze e dalle di nuovo -dagli Austriaci, c la vice-pre

miiiaccie dei capitani delle masse conta» fettura continuò tino il 50 aprile t8tt5.

dinesclie. Di tlt membri restò in Riva iino Con disposizione del 7 aprile t8ttî fti riat

solo, e per difendersi da questa rozzzi bur- tivata la giudicatura imperiale, soggetta

banza, i cittadini di ltiva furono indotti a|l’l. R. capitanato di Rovereto. E>S8lld0

il 2 novembre a mettersi in arrni: e guar- poi stata rinunziata al governo la giuris

darono per due mesi la loro (atta. dizione patrimonialedci conti d'Arco, vi

‘ Pel trattato di Parigi del 98 _ feblira- fu incorporato il coinunedi Nago eTorbole.

jo t8t0, pubblicato nel Trentino il t0 '

Prospetto statistico del distretto giudiziale di‘ Riva.

  

 

_ , I, Estimo Imposizione
COMUNI Nàigèîlio Numuo in valuta diretta in valuta

abitami del lirolo di Vienna q;

 

 

  

fiorini car. liorini car.
.__ì_._.,_i_ ___.__ ._.__. __. _._

Riva e frazioni 1592 677 ltitìfllli B5 i871: 2h

Tenno i505 911

Cologna e Gavazzo 557 tt6

Pranzo e frazioni lutti 100 7Ii,’i6t li0 827 117

Ville del Monte M8 ttli

Nago 7M Utl t
Torhole 609 430 ' 80,925 tt0 9156 I 56

Totale i 1715 i 575 i 5ll,599 13 soss I ii

Il lago di Garda, come e il più liel or- gradi. Non riesce però tanto molesto.

nameiito di Riva, cosi e il veicolo più pcrcliè sulle ore del mezzodì è niitigato

importante del suo commercio, ed influi- dal vento periodico meridionale che spira

sce fisicamente alla mitezza del clima. Sui dal lago. l/iiiverno non è tanto rigido e

colli clie cingono il bacino di Riva vi cre- molesto nei nicsi di dicembre e gennajo

scono gli olivi ed altre piante elie non quanto in quello di marzo, infuriando al

si trovanoin altre località del 'l‘rentino. u Iora i venti piùkzlic in ogni altra stagione.

ll maggior freddo ordinario è di due gradi. v Il seguente prospetto comprende alcuni

li. circa sotto llgelmecinque fu il sommo punti situati anche fuori del distretto giu

e straordinario. l.’ estate è caldo; in certe diziale di Riva, ma compresi nel piovente

ore suol giungere lino ai venticinque i geografico di questo bacino.
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Prospetto delle altezze dal livello del mare.

 

.. ,. Piedi

LÙOGHI di Metri Secondo
; Vienna i '

Garda lago . . . . . . . .- . 2M 77 Pollini

(sarda lago . . . . . .’ . i. 2i9 69 Bcvilacqua

Garda lago . . . . . . 27.1 85,55 Fuchs‘

Garda _lago . . . . . . 2i0 66,18 Società geogr.

Arco citta . . . . . . . . . 25i 75 »

Dorso di monte Brioue fra Riva e

. 'I‘orbole . . . . . . M06 51:8 u

Ponte, alla Croce . . . 056 501 II

Dago di liedro . . . . . . . 2105 663 - I!

'liarno di sopra, giogo alla divisione

delle acque . . . . . . . 2579 71:9 i u

ll commercio della città di Riva è molto

anticomeomeattestailsenatore'l‘aniburini,

gia nel i200 Riva era la sede principale

di marcatura in tutto il lago: Riva è terra

mercadantesca, evi zonze navi og-ni giorno

quando hanno prospero vento, et etiam

de sopra zonze cavnllari.» V’erano fiere au

nuali‘ e inercatitra la settimana ; aveva pesi

e misure proprie e il comune aveva sulle

fiere e sui mercati alcuni diritti: LCliie

dere per lo stallo nelle fiere una tassa da

quelli che non erano aggregati alla citta

dinanza; 2. Impedire costoro clie non

possano vendere al minutonei mercati tra

la settimana; 5. Il dazio su certe merci

clie si esponevano in vendita. Vi aveano

altre leggi sul regolamento delle fiere e

dei mercati. e perchè non soggiacessero a

mutazione, ne venne chiesta dal Senato

veneto nelltt05 Fapprovazione insieme ad

altri capitoli.

ll principato di '1‘rento venne sempre

considerato come signore della parte su

periore del lago; il principe aveva diritto

sulla pescagione e percepiva la decima di

tutto quel pesce clie veniva acquistato.

Riva nell’anno i225 aveva cittenuto l’in

vestitura nella quarta parte di questa de

cima, e nel i275 fino alla metà.

I La navigazione pel lago sino al confine

Trentino era anticamente diritto della sola

città di Riva, conforme ad una investitura

dell'annoii92. Essa aveva ottenuta facoltà

di costruir navi, allogarle ad altri,e var

I

care il lago a Torbole e Penale. La tassa

del trasporto era nummus unus, un altro

pel ritorno‘, il prezzo raccolto veniva di

viso in parti eguali, una al principe, la

seconda al comune di Riva. ll porto di

Riva già tino dall'anno ttltti era formato

in niodo da comprendere buon numero

di battelli, clie vi avevano asilo e sicurezza.

Dopo il corso di anni e veduto Vini-re

nieiito e la floridezza del commercio, si

conobbe il bisogno d’uu ingrandimento;

perciò il cittadino magistrato nella tor

nata dei 9 ottobre i500 prese la (lelibe

razione d’ ampliare il porto della piazza,

e venne fatta facoltà ai sindaci di confe

rire con ingegneri chiauiar maestri e con

chiudere le contrattazioni.

Le navi di Riva solcavano eaiiclie tutto

il lago, avevano sicuro asilo in tutti i

porti della giurisdizione di Verona, di

Mantova e dei Visconti di Milano, signori

di Brescia, e in tempi uiolto rimoti remi

gavano fino a Mantova ed all‘ Adriatico;

menti-e il Mincio offriva alla navigazione

corso libero e facile fino al golfo di Ve

nezia. Due autorità stauno in prova di

questo fatto; la prima è del poeta Catullo.

Stando egli in Sermione raccomanda il

suo vasuillo a Castore, nume ddnoccliieri

e dice come quella sua nave veleggiava

fino allhtdriatico mare e ritornava

Mincio al limpidissiino lago del Garda

L'altra prova è del Grattarollo, il quale

nari-a nella sua Storia della Riviera come
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le barche del lago tradnccvano iviaggia

turi fino al mare Piceno, e si dttole poscia

come ai suoi giorni questa navigazione

_ fosse impedita. I Venezianhpoco affezionati

al ducato di “UIIIOVZÌ, mal sotfrivano questa

navigazione. d'altronde lesiva alla loro

comunicazione suÌFAdige, per cui fecero

gettare enormi pietre e macigni presso

Valleggio, per interrompere la naviga

zione sul Mincio tanto proficua al com

mercio-di Riva e di altri porti di Garda.

Su questo lago presentemente si tras

portano la maggior parte dei rani che

necessitano al ’l‘irolo italiano. e barche

dirette ai due precipuì mercati, partono il

martedì per Desenzano e il giovedì per

Lasize a provvedere i grani ed altre merci.

Traducotto nel Lombardo-Veneto legnami,

carbone e cristalli, ma con essi tton si

contpettsa Pimporto dei cerealiche vengono

introdotti da questa parte. Queste barche

sono della portata di 200 alle B00 some,

secondo la varia grandezza, e purehè non

siano sopt-accaricate la navigazione non è

pericolosa. Col vento prospero si’ passa a

Desenzano in ti ore, e la distanza da Riva

è di tt0 miglia italiane.

Da Riva a Limone miglia ti

M Limone a Campione l! t:

» Campione a Gargnano u ti

n Gargnano a Bogliacco u, t

u llogliacco a Nladerno a h

» Maderno a Salò » ti

Da Riva a Malcesine miglia 10

n Malcesine a Cassone » 2

» Malcesine a Castelleto . ' » 6

n Castelletto a 'l‘orri ' n 6

u Torri a Garda u 5

» Torri a Bardolino » 6

f» Torri a Lazise n 9

.. Lazise ‘a Peschiera ., 7

Una società di Milano fino dall'anno

i821: aveva eretto un battello a vapore

sul Garda, il quale faceva le sue gite pe

riodiche da Riva a Descnzano, a Lazise

e ai luoghi principali del lago. Qttesto

battelloera però di poca forza, ma pro

tetta la società da un privilegio di ‘20 anni

di diritto esclusivo per la navigazione a

vapore, non ammetteva altra concorrenza

in tal oggetto. Cessato il priv‘ilegio,alcuni

signori di Riva, e fra questi Lutti eMar

tini, promossero l’istitttzione di una società

er azioni allo scopo di erigere un nuovo

attello a vapore della forza di 1:2 cavalli.

il quale fu cscguito dalla rasa Escher Vyss

‘morte, si condusse a termine nel

di Zurigo per il prezzo di l80 mila lire

attstt-iachc. _La società si costituì ill8 di

combre l8tt5, prese -il nome di Società

bettaceftse e il nuovo battello fu chiamato

il Benoco. Nell’anno l8ttS il Bettacopassò

in potere di Carlo Alberto che stavatac

campato colla sua armata verso la sponda

meridionale del Garda, e dopo la ritirata

dei Piemontesi fu conquistato dall'Austria.

Ora fa parte dell’l. R. tlottigtia austriaca

sul Garda, ma serve come prima al tra

sporto dei forastieri da Rivaa Desenzano,

a Lazise e ai porti principali del Garda.

Lo cittàcli Riva entro le mura contiene

l8b0 abitanti, oltre 600 soldati di guar

nigione. ln essa sono meritevoli di consi

derazione:

La piazza grande sarebbe un bel or

nantento di qualunque città. A mezzodl

s’apre al porto, è cinta da nobili erego

lari case sostenute da portici di pietra

eretti nel i575, e dominata dalla torre del

comune alla l00 piedi, tutta di pietra.

Opera un tempo di fortificazione e rifugio

ultimo di difesa, si costrul nel i275; fu

poi condotta-alla presente altezza nel i555.

La grossa campana che è sulla stessa è

stata fusa nel 455% e porta la iscrizione

honorem Deo et patria: liberationent.

Di fronte alla torre sorge il palazzo

vecchio della città sostenuto da tre grandi

archi, monumento della veneta domina

zione, tutto di pietra. Se ne gettarono le

fondamenta nel tttomessendo, doge Luca

Pisani, e sospesi i lavori-per. la di lui

sotto il dogato di Paolo Pisani di lui

figlio, essendo provvisore di Riva Fran

cesco Tron.

Questo palazzo nell'interno ha una va

sta sala che quando Riva reggevasi secondo

il propriostatuto, serviva alle pubbliche

adunanze dei cittadini. In una sala attigua

era l’ ufiìcio del Santo Monte; onde questo

edificio si disse e tuttora volgarmente st

chiama Palazzo del S. Monte.

Esternamente essoè dipietra fino a due

terzi della sua altezza, ov'è seguatodatttt

bel cordone. Da questo alla gronda è dt

muro. sul quale» erano dei lodevolissiutt

dipinti, che dalle tracce che ne restano,

‘devono giudicarsi essere stati opera dl

qualche distinto artista della scuola dfll

padovano Mantegna. Alla sinistra di chi

guarda questo edificio, è il palazzo prfî

torio, edilìcato nel 45723 da Cansignorto

Esso si ittalza sopra una vasta loggia»

sostenuta da quattro ampie arcate di pietra

al di fuori e da quattro colonne nel 1118110

MSÌ‘
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La piazzetta di S. Rocco, benclfentro

le mura, era un tempo fuori della fossa, e,

ne son prova il portico che dalla piazza

grande mette a questa, il quale conserva

le traccie del luogo ove sporgeano e inal

zavansi le travi cui caa appeso il ponte

itivaltljt), cotuc pure i grandi archi sot

terranei , larghi oltre tre-pertiche, che

quest'anno impedirono Vabbassamento di

questapiazzetta. Questa parte di città, che

ora si chiama Castello, era una volta la

fortezza della città, e ne sono «prova come

le antiche memorie cosi gli avanzi delle

opere militari che vi si riscontrano, e

consistono in mura, fcrritoje e torri.

La piazza di Castello, circonda an

clfessa gran parte del porto colla forma

di quasi tre lati d’un quadrato. (lve si de

molissc, come sarebbe a desiderarsi , la

parte di dogana che sporge, si nnirebbe

alla piazza grande colla quale formerebbe

un tutto. onde sarebbe compreso il porto

intiero.

f Su questa piazza era la porta di Ca

stello, ora demolita per la nuova strada

di Val di Ledro, mirabile per l’ardita sua

costruzione, sendo stata condotta ’ attra

verso inacessibili e precipitosi scogli ta

gliati e forati con gallerie.

La piazza del Broilo e la piazza del

Mercato. Queste due piazze per le nuove

opere onde fu tolto alla rocca il presti

gio della sua antichità, guadagnarono di

ampiezza ma perdettero quella veneranda

maestà che loro veniva dalla antica for

tezza che circondmano. La piazza dcl

Broilo è alla riva del lago: quella del Mer

cato dalla porta Orientale ampiamente

distendesi al corso Nuovo, la piu larga e

bella. contrada della città.

Le principali contrade sono:

Il corso Nuovo, che dalla parte orien

tale mette pressoché in linea ret.ta alla

piazza Grande ;

La contrada Lfereifli, che dalla piazza

del Broilo pressoché retta conduce alla

piazza Gratide;

La Virginia, che dalla Florida guida

al ‘Pozzo ;

La contrada dellflspitate , che dalla

porla d'Arco si stende tino alla chiesa

della Disciplina.

'l‘utte queste vie corrono quasi parallele

da oriente a ponente. _

La contrada del Vento , che si dirige

dalla porta d'Arco alla piazza del mercato.

La Florida, che intersecando ad angoli

retti la contrada Virginia e il corso Nuovo

finisce in linea retta in quella delle Ne

ret t.

La contrada Larga,che dalle porte Mon

tanara discende con una larga curva alla

piazza Grande;

Queste contrade corrono da settentrio

ne a mezzodl, ttttte poi sono ampie e

adorne di belle cd eleganti case.

Le chiese di lliva sono: t

S. fllaria Axsititta, chiesa archipresbi

terale decanato. Sarebbe un bel tempio

ove la sua larghezza fosse iu proporzione

colla sua altezza e lunghezza. E’ però un

‘asto edificio e di bell aspetto. lia nove

altari, ma nessuno di (lisegno corretto e

di vero btton gusto. luinolti di cssifatiuo

bella mostra preziosi marmi, il lapisla

zuli, il diaspro, Vafricano, il terde antico,

il russo di Francia, il carrarese e la pie

tra di paragone. [Ballar maggiore è isolato,

tutto di marmo di Carrara con itttarsj

di verde antico e lapislazuli. lla due sta

tue colossali rappresentanti S. Pietro e

S. Paolo, ma l'unico loro pregio è l’ es

sere di marmo di Carrara. .

1| quadro a olio dell'altar maggiore è

il dipinto più grande del rivano (lrafo

nara. Ne è soggetto l’Assunzione di Ma

ria. Lcvasi questa seduto sopra. nubi so

stenute dalle ale di tre begli angioli, ed

attorniata da angioletti e cherubini nuo

tanti in aureo mare di luce al quale s’i

nalza. Stanno al basso intorno alla di lei

tomba gli Apostoli, e variamente atteg

giati, quale a sorpresa, qnaleadcvozioue

quale a riverenza, portono sulle loro fronti

maestrevolmentc scolpito il proprio ca

rattere.

Sono gigantesche le figure, e il com

plesso del quattro è di una mirabile ar

monia. Avrcbbesi potuto desiderare in que

sto dipinto che confè originale la dispo

sizione così lo fossero tutto le ligure:

che, p. e., il S. Paolo non fosse una co

pia di quel personaggio che nella disputa

del Sacramento di Raffaello volta laschiena

a chi guarda ; che uno dei ‘tro grandi an

geli non scntissetroppo dcll abbi ‘liatnettto

e della posizione della celebre t anzalrice

sculta tiell'atitica gcuuntt, tanto comune

per riproduzioni fattosi astampa; come

pure che nel S. 'l‘on1maso che palpa e

solleva curiosatneutc il lenzuolo dell'area,

non si esprintesse. si volgarmente la poca

sua fede, della quale già abbastanza era

stato rimproverato da Cristo risorto e in

cui è prestunibile non dovesse cadere,

avendo già ricevuto con Itlaria i doni dello

Spirito Santo. -

Ma il Domeuiehino toglieva a un (Za

racri tutto il pensiero della celebre sua
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Comunione, si clie ci vuolc molto a non

ritenerla una copia: e quel quadro è pur

tuttavia uno dei primi del mondo: e il

Bagnacavallo nella sacristia dei Benedet

tini di S. Pier in Bosco presso Bologna

rubava a Raffaello gran parte dellaTras

tigurazione, e il Bagnacavallo gode pur

grande fame tra i pittori più distinti della

sua otà.

Molto inferiore in grandezza ma certo

più grande di merito, i‘ l'altro quadro di

Crafonara esprimente 1' Addolorata che

sorregge il corpo di (ìristo seduto sopra

un sasso. ll quale è condotto con arte si

rara, che è il vero cadavere di un Dio:

tanto seppe in esso l'artista esprimere la

morte che tolse bensì a quel corpo i

colori, il movimento, la vita, ma punto

non nocqne alla sublime bellezza delle

nobili e auguste forme. Nelle quali tu rav

visi qiiale essere doveva Adamo prima

l'aniiiiasse il sotlio di Dio. Altrettanto fe

lice non fu però nella Vergine, la quale

benché ben lavorata, non pare opera di

quel pennello che si maestrevolniente ri

traeva la morte dell’ininiortale.

Peccato che questo superbo quadro ser

va di tenda ad un bruttissima immagine

in legno dell'Addolorata: alzandosi ed ab

bassandosi con funi, è a temersi non dif

licile e non lontano il caso che abbia a

cadere e spezzarsi. Altro quadro merite

vole ‘di osservazione è il Rosario, opera

ilelle più felici del Cignaroli. Espriniein’

ima nicchia di marmo la B. V. che tiene

tra le braccia il divino suo tiglimeappie

della stessa S. Vincenzo Ferrerio clic pre

dica o S. Bartolomeo clie prega. Le

carnagioni di gigli e rose, le tinte dili

cate e la luce che pare condotta sulle

ligure attraverso un velo che la modiliclii

ii soavità, fanno riconoscere in questo di

pinto, anco ai meno esperti, l'autore.

Sopra la porta che dalla chiesa mette

alla sacristia merita uno sguardo il gra

zioso quadretto dc.ll’Ugtilini clie rappre

senta Maria lniinacolatti, S. Luigi cd al

cuni angioletti.

Questa chiesa lia una cappella di forma

tittangolarc, tutta coperta di pesaiitissiini

stucchi, consistenti in bambini, fregi e

palme, con tutto il corredo di fine’ car

toccioni, di quei ricci e di quelle voltite

clie nel seicento si largamente si distri

buiviino nelle decorazioni. L'altare e di

marmo di Carrara con intarsj di africano

c rosso di Francia: peccato cliticollc sue

colonne spirali e colle sue curve in mille

modi ed interrotte cornici senta troppo

del secolo in cui sfinalzò.

Gli affrescliidclla cupola non meritano

neppure uno sguardo: non cosl i quadri

incastrati a basso nel muro; i quali, pre

gevoli dipinti, presentano molti caratteri

della miniera di Palma il Giovine.

Nella sacristia si conserva una bella e

grande croce portatile dargcnto, condotta

con sl squisito lavoro e tanto elegante ed

ornata , si nel Cristo che nella Vergine

e nei busti degli altri santi che sono

d’amhe le parti, clie potrebbe giiidicarsi

.opera di qualche valente orclice del cin

quccento.

La Disciplina (chiesa del civico Spe

ciale), dedicata a S. Giuseppe, ha due na

vate, due altari di iiiarino ed uno di le

gno, tutto ornato d’intagli barocchissimi

ma superbamente dorati. Deve essere stato

di qualche convento di Domenicani, ve

dendovi scolti S. Pietro Martire e S. Do

menico. in questa chiesa meritano ogni

considerazione il quadro dell’altar mag

giore, che rappresenta la Natività di Cri

sto e la Deposizione di croce che pende

dalla parete a destra di chi entra. E l'uno

e l'altro portanola sigla F. V. MDXXX.

Che significhi Francesco Varotari? Non

sarebbero certo indegni di si bel nome.

Questa chiesa apparteneva una volta alla

Confraternita dei Bianchi o della Disci

plina che inantencva Pospitale, e dopo la

soppressione di essa passò coi beni della

medesima alla Congregazione di Carità.

E fama che anticamente fosse un’ ospizio

di cavalieri di S. Gin. Gerosolimitaiio.

S. (Iroce (chiesa «letta confraternita

del SS. Sacramento), questa, piccola, stret

ta, lunga ed alta chiesetta era. non sono

molti anni, l’oratorio della confraternita

di S. Croce. Vi si asccndeva per una scala,

avea tult’ intorno ai muri degli stalli di

noce pei confratelli, ed era vuota nel inez

zo; vero oratorio una volta, ora è una

mostruosità di dimensioni. Tutt'i dipinti

di qiiestacliiesctta sono del Crafonara.

lfiEsaltazione della S. Croce sulla vòlta

è un atfresco non troppo felice. Oltre

modo pregevoli invece sono gli altri due

piccoli sulla ringhiera, csprinienti S.Ce

cilia c Daviddc. Sopra l'altare si vedono

tre quadri a olio, che sono la Morte, la

Deposizione e la Sepoltura di tîristo. ln

questi il pittore riprodusse in piccolo tre

stazioni della Via (Jrucis clie dipinse a

fresco a Bolzano; e tutti e tre sono squi

sitamente lavorati e oltremodo belli. Se

iinniatura morte non lo avesse rapito alla

stia patria, questa chiesetta avrebbe la

iuticra Via Crucis, della dimensione dique«
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sti tre quadri. che lavorò a. quesfuopo. eimoterzo dalla città, originariamente de

Qttelli invece che pendono dalle pareti Ia- -

terali sono gli schizzi delle stazioni e dei

profeti che dipinse a Bolzano. f

S. Rocco, piccola tehicsa che si mantiene

eolle elemosine, poi che furono incame

rati i beni della confraternita cui appar

teneva. Fu eretta nel una, ilopo una ter

ribile prstilenza che vuolsi abbia mietuto

iu ltîiva due mila vittime. Ha due altari;

sul maggiore vi i‘. un quadro raffigurante

S. ltoerti, S. (iirolaino, S. Sebastiano e

la H. Vergine in alto. E un buon dipinto

di scuola veneziana del tolti. e che sente

assai della maniera di Palma il tiiovine.

Biella saeristia c» da valersi una Deposi

zione di croce,- elie si presenta con tutti

caratteri della svuota bolognese. e richia

ma al pensiero tiuido lleui. llla-la du

rezza e inesattezza di alcuni: parti di esso

non permettono gindiearlo opera di tanto

artista. ‘

Fondazioni ymbbliehe. Lo Congrega

zione di Carità, diretta dal podestà’ come

preside. tlallìireipretfr qual vive-presule o

.da qnattno consiglieri. Sceondoi iarj le

gatie le diverse fondazioni che ammini

stra, sostiene lo spedale. soceorre i biso

gnosi, e dà varie doti ogni anno a povere

fanciulle. La Congregazione di (iarita rom

prende lo spedale ed il S. Dlonte.

Il civico speciale, s.- a ‘dolersi che sia

entro le mura della città e in Ioogotroppo

abitato, luaneante di un passeggio interno

e di acqua. A questo bisogno però si ri

pareri‘: trasportandolo al convento dell'In

violata, che si spera ottenere, essendo

stato chiesto a quesfuopo con un memo

riale a S. M. il 48 settembre i8tit quando

fu a liiva. Di questo pio istituto sono

assai beneineriti‘ Farciprete attuale e il

dottor Giovanni Francesco Berti, che pri-,

mi suggerirono di fidarlo alla direzione

delle suore della (iarilit di Lovere. Dopo

la venuta di queste eroiche donne, l'ospi

zio presenta tale ordine e tanta pulitezza.

che non è più riconoscibile per quello

ch’cra prima. Ma quesfordine ammirando

non abbisogna di elogj, perché l’ opera

che presta in tanti stabilimenti di pietà

ove è chiamato di continuo nel presente

secolo, che non è molto preoccupato per

religiosi istituti, è più eloquente d'ogni

parola. .

l/ospitale lia il posto di un cappellano,

onde è otticiata la sua chiesa (della Di

sciplina) e sono spiritualmente assistiti

glfinfermi. i

Il Aìfntoatlonte, fondato nel secolo de-_ _

Il. TRENTINO

\

ve aver dato danaro sui pegni per metro

del due per eento all'anno; poiché fu per

un breve. di Pio V del 23 dirembrettilt

i-be fu concesso il due per cento, in vi

sltì di nuove spese e eresrenti bisogni.

Ora il provento elio riceve all'anno ùdel

due e llIPlZtI.

l." società di mutuo soccorso dvgli m‘

lieri, proposta dall'attuale arciprete si

gnor don (iiusaeppe lliolfalli, sistittii nel

lano. Si compone di soi-j ordiuarj, i

‘ quali pagano una tassa settimanale seeon

do la loro età, e nelle loro malattie per

eepist-ono un sussidio di x. 56 ab. al

f giorno, e di sui-j onorari che pagano egua

le tassa senza essere sovvenuli..

É iliretla da una «loputazitme di sei

membri ordinarj. lia un segretario ed una

rappresentanza per gli affari che non

sono di amministrazione ordinaria.

Opere ili [orti/icaziofae mitica. Lo roc

co, se ne gettarouo le fondamenta nel se

eolo dodicesimo, e fu poi ampliata dagli

. Sealigeri e aeere-seiuta di opere da’Vene

ziaui e ilaprineipi vescovi di Trento. Tre

lati di essa erano pressoelu‘: lati tli un

quadrato. ll quarto verso il lago , spez

zavasi in due sporgenti ad angolo assai

tittuso. sierhò veramente presentaia la

forma di un pentagono. Aveva un vasto

cortile nel mezzo, doppie porte mcrlate,

a ponente . a mezzodì ed a levante , ed

una seconda cinta di mura più basse, tra

le più alte e la lossa, oltre la quale difen

devasi da due altre porte munite . come

posti avanzati. Due ponti levatoj le da

vano accesso a mattina ed a sera; e a

mezzogiorno il lago bagnava le sue mura.

Ilinterno della rocca era un vasto edili

cio appoggiato alle più alte mura intorno

alle quali correva una ringhiera metteute

ai merli e alle torri e tutt'intorno tra le

ultime linestro e la gronda era dipinta

una bella fascia esprimente baecauali e

trionli e giuochi, opera certo di qualche

buon pennello del cinquecento.

Merlate le quattro sue torri, una delle

quali alta oltre 400 piedi, merlate le dop

pie mura, le porte e le esterne opere,

maestoso e eonservatissimo edificio di tra

scorsi secoli, ora ridueesi a forte moder

no e pressoché demolito, e pare che non

gli si lascerà di antico che la gran torre,

cui verranno levate le merlature.

ll bastione, costruito nel HM dal eo

nnme di ltiva dietro concessione avutane

dal vescovo Altemanno. l‘) una vasta e

solidissima torre rotonda tutta di pietra,

ti)
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sporgente verso la metà della sua adtezza

sopra un risalto; porta lo stemma delle

tre cappe diagonali, ed ha verso mezzo

giorno un'ala di fortificazione. Nel 1705

fu minato dai Francesi, ed ora non ron

serva che le mura della torre e le fon

damenta delle opcre esterne.

Prima di abbandonare le mura di iti

\a ci resta a fai‘ menzione ancora di un

stipcrbti dipinto che si trova nella casa

del Signor Giounmi conte Fermenti, che

si ritiene opera di Raffaello. ll soggetto

e la Sacra Famiglia con S. Giambattista e

sua madre e con-altri putti e donne Sino

al numero di quattordici ligure. La Ver

gine che porge un pomo al piccolo Pro

cursore ed Elisabetta che sta guardando

un tal atto , sono meravigliose. incerto

l"autore , ma lo stile e il coltiritti è raf

faellesco.

Da qualche tentpo si stabili in ltita.

di cui è cittadino, il cavaliere Andrea

Maffei, e portò seco una pregicvolissiitia

galleria di oltre i140 quadri a olio, molti

dei quali sono celebri per antichità e pel

nome dell'autore, tutti poi di grati pregio

e fanno onore alla intelligenza squisita

di chi li raccolse. -

Esterno della città. ljhtvitilztliz, a chi

esce da Riva per la porta detta d’ Arco

si presenta la celebre chiesa di forma ot

tangolare dedicata alla SS. inviolata. Uno

«stradone abbastanza spazioso, e lungo un

quarto di miglio incirca vi conduce il vi

sitatore. S’ inalza essa in mezzo di una

piazzetta difesa all'interno da bassi muri

quasi di cinta, e attigua ad un vasto fab

bricato ad uso di convento, che le è po

sto al di dietro e con due ale abbraccia

Festeruo del coro e del presbiterio. ,

Vicino al portone che da ingresso al

convento v'è una fontana a tro vasche ,

sopra la quale è collocata la statua di

Mosè in mezzo a due piramidi di pietra.

Il luogo ove ora s’ inalza la chiesa e

si apre la piazzetta era una volta un cant

po, che nel secolo deeimosesto apparte

neva alla nobilefamiglia Zanardi di Iti

va. Per volere di questa famiglia, Barto

lomeo Mangiavitio di Salò sul finire del

secolo decimosesto dipinse a fresco sul

muro ove ora è appoggiata la vasca mag

giore della fontana, Vinnnagine di Maria

SS. con in braccio Gesù bambino e dalle

parti S. ‘Sebastiano e Swlìoceo. Ai piedi

di quest’ immagine della Regina celeste

accorsero in breve tempo numerosi i fe

deli a chiedere grazie a Dio per mezzo

della sua intercessione, e tanti furono, e

si stupendi i favori che molti ottennero,

_ che si diffuse ben presto la fama, nei vi

cini paesi, da cui si partivano imiseri

tribolati per cencare in questo luogo un

tsonfortti, e ne ritornavano consolati. Quelli

poi che ottenevano si speciali favori, mo

stravano la loro gratitudine a Maria col

l’ offrire ad ornamento del piccolo capi

tello su cui cra dipinta \‘arj doni. Il conte

Gaudenzio Madruzzi, governatore di Riva

ed Arco, reggendo il concorso numeroso

ttcgli accorrenti a questo luogo, ed es

sendo oculare tcstitnoniti delle molle gra

zie da loro titteitttte, fece proposta a suo

cugino (larlo Madruzzi, cardinale e prin

cipe wscoui di 'l'rento, di fabbricare colle

offerte, che sempre più abbondanti veni

\ano latte, ima piccola cappella in cui

fosse collocata quell'immagine e si po

lesse celebrare la santa messa. E difatti

ai It di fehbrajo del i602 si cominciò a

ctistruire una piccola cappella di legno,

che iimnarzo dello stesso anno fu termi

nata. ltla conte bastar potea qnesUumile

cappella alla grande divozione di tanto

popolo ‘l Basti dire, che dal primo di feb

' brajo del i602 a tutto novembre del i605,

nello spazio cioè di i7 mesi; si offrirono

limosine pcr celebrare in quel sacro luogo

(che un solo altare capiva) ii,062 sante

messe. Come (fousutnare i lauti doni che

d‘ogni parte i divoli vi recavano? Fu al

lora‘ che si dcliberò di iualzare un tem

pio magnifico, che fosse degno del culto

che a Maria SS. prestavano tanti pii c

generosi. Ottenuto a ciò Fassenso del prin

cipe e cardinale di Trento, e animando

molto l'opera suo cugino il conte Gau

denzio Madruzzi, i deputati di Riva com

perarono il terreno necessario, sino da

gli a di gennajo del i605, per dare poi

principio alla fabbrica. Non appena si

sparse la voce di tale opera, che da tutte

le parti accorrevano le gentitad offrire

con che metterla tutta in esecuzione. Dal

Bolgianese, ttalla \1t“€ Alìtìtllìitl, dal cam

po 'l‘rentino, dalle tìitttlicarie, dalle Valli

di Ledro, di Vestone, di Sabbia, dalle iti

viere Veronese e Bresciana aflluivano a

Riva i popoli con denaro e coi migliori

prodotti del loro paese.

Cristoforo Busetti, nobile tirolese, do

nava pelta fabbrica di quel tempio tutti

i suoi vasi dargento; Mariano 'I‘avoldini

di Veslone lasciava un grosso legato , il

conte Gaudenzio ed il cardinale Madruzzi

fecero copiosissime largizioni , tutti i si

gnori di Riva e dei paesi vicini tiffrivano

preziosi doni, e la pia Alfonsina Gonzaga
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moglie del suddetto conte Gaudenzio, oltre

agli oggetti di valere che tolse al suo

abbigliamento pcl culto ili Maria, lasciava

in testamento con che continuare in per

petuo questo culto.

Come la pietà di‘ tanti divoli csigeva,

tosto si die mano all'opera. Si feeeienire

da ltoma un Portoghese che diede il di

segno della fabbrica, e lo fece eseguire

con tale previsione che non lascia sco

prirvi difetto ieruno. Si chiamai-tino po

scia un Righi, detto il Lucchese, che di

pinse in bellissimi aflreschi alcuni niira

coli attribuiti all’ intercessione di Maria

ed altri fatti della sacra isteria, fra quali

meritano singolare attenzione le nozze di

Cana e la morte di S. Giuseppe; ed un

Teofilo ’l‘urri-da Arezzo ‘che ornò con la

vori di stucco tutto l'interno della chie

sa. Tagliato il muro su cui era dipinta

Vimmagine sopradescritta di Maria, lo si

trasportò in nicchia marmorea sopra l’al

tar maggiore. Negli altri quattro altari

furono in seguito collocate una tela su cui

è dipinto Gesù Crocifisso, che dagli iii

tendenti si vuole di Guido Reni. e tre

tele rappresentanti l’ una Sant’ Onofrio,

l’altra San Girolamo. la terza San Carlo

Borromeo, dipinte dal celebre Palma il

Giovine.

Oltrei quadri principali si troia so

pra ognuno un quadretto; sull’iiltare di

S. Girolamo, nel piccolo quadro viene rap

presentato S. Francesco d’Assisi nell'eremo

ed è uno dei più bei dipinti di (Irafona

ra, originale di pensiero e di modi, bello

di condotta c lavorato con tale franchezza

e con tale intonazione di colorito da po

lersi ritenere un couscrvatissinio dipinto

del cinquecento. Non cosl felici, ma pur

lodevoli lavori del (Jrafonara sono l'al

tro quadro rotondo sull’altare di S. Carlo

rappresentante SanFAntonio e il Divino

Fanciullo, come pure la tela quadrata

rappresentante la lnimaisolatzi Concezione

stilfaltare dcl (lrocitisso, nella quale se

si potrebbe (lcsiderare maggiore ideale

bellezza nella Vergine, c'è pure bastante

armonia e delicatezza conveniente al sog

getto. Il quadro sull'altare di Sant’ Ono

frio, csprinientc Gesù e Maria, è un po

iero laiore del niodcrnti (Lagliari veronese.

l\el i609 iennc da lionia un intagliav

ture che con iuiprobo lavoro scolpl gli

scauui del coro, sui quali sono mirabil

mente espressi i più celebri fatti dell’an

tico ‘Testamento. Finita in pochi anni

quesfopera, che o un giojello di eleganza

c (li tinitezza, il conte ‘Uillltltfillltì Hadruzzi

fece fabbricare ima casa per collocarii

un sacerdnteclic fosse custode della chiesa

o vi ofticiasse; ma non era ancor termi

nata, che si delibere di inalzarc il con

vento che tuttora si vede.

Furono messi a possesso di tutto il fab

bricato non appena fu condotto a com

pimento gli ereiuiti di S. (iirolamos. i

quali vi rimasero pacifici possessori lino

all'anno l807. ln quelfanno furono sop

' pressi dal governo bavarese, lasciando de

siderio e buona memoria di se ai Rivani

che ebbero nei llR. padri ottimi istitii

lori, civili e religiosi. Ma ritornato il no

stro paese sotto il dominio di Casa dflm

stria, i cittadini di Riva fecero supplica

a sua maestà Francesco I che volesse ri

donare la chiesa, il convento ed i beni

anuessivi al culto primiero, a vantaggio

della nostra città; e la preledata mae

stà con decreto dei 19 novembre tatti,

donò benignamente il tutto ai Minoriti

conventuali, collbbbligodi tenere le scuole

normali pei cittadini di Riva c sua cam

pagna e di continuare con decoro il culto

nella chiesa. lìntrati i Itll. padri al pos

sesso dei beni che i loro antecessori, e

più la pietà di alcuni cittadini di Riva,

aveano di molto accresciuti, corrisposero

per poco alfaspcttazione della città di

Riva. Stremato in loro il buon volere. c

ricusando di prestare l’ opera d’inse na

mento che la civiltà presente richie eia

furono ancli’essi soppressi dal governo

austriaco, con assenso anche del reve

rendo ordinariato di Trento, Panno tano.

ll convento divenne allora caserma inili

tare, e le scuole clic erano a carico dei

RR. padri dovettero essere tcnulc a spese

della teittii di Riva.

ll nostro municipio però ha inoltrata ili

nuovo ima supplica a stia maestà Fran

cesco Giuseppe l. nella quale sl domanda

una parte soltanto dci beni, per potere

con essi sopperire alle spese delle scuole

ed al mantenimento della chiesa. ll con

vento con saggio proposito si fcrc calcolo

di ridurlo a spcilalc cittadino, che la chie

sa così avrebbcacustoile il sacerdote trap

pcllano degli internii. l)i questa supplica

si presentò itn memoriale dal nostro po

destà al giovane monarca quandcgli de

gno di sua presenza la nostra città, c ci

gioia sperare clic seguendo egli l’csc|n

pio dcl generoso suo aio. esaudirà la no

stra pregliitzra procurandosi cosi un |iiio

io titolo alla nostra gratitudine.

(‘onrenm di S. Francesco, fuori della

[iorta Orientale, circa l00 passi, [insiti in
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amcnissima situazione. con cortili ed orti.

guarda libero al lago. Proprietà del co

mune, fu dato iu uso alle figlie del Sa

ero tjuore, le quali perciò si «ibbligarono

di tenere gratititatnente. le srnolt: pubbli

che elementairi per le fanciulle, stauolc elie

disimpegnano con stinuna lode. luquesta

‘C353 Vòpnre un collegio nel qualesi ten

gono fanciulle a dozzina, ed una scuola

di civile educazione, dove sdnsegnzuui

dietro tenuissiiua corresponsione mensile,

disegno. musica, ricamo. geografia. storia.

lingua italianznjraneesc e tedesca, ed ogni

genere di laivom sia di lusso o raprirrio,

sia di domestica nccessitit.

Questo convento è tradizione. clie ve!

nisse fondato dallo Stesso S. Francesco

«VAssisi. Certo clie v" era nel i266. lira

desso di legno, come tutti quelli ehelco

strui S. Francesco: nel ltitlt ‘il vescovo

di Trento permetteva si editicassc di muro.

Fu soppressofordine dei lllinoriti sotto

il governo bavarese nel i807, anno nel

quale furono ineatnerati tutti i beni di

questo convento, il quale fu poi eompe

rato dalla città. , i

S. zVicolò, lontano circa un miglio dalla

città ; ora è una casa sul monte Brione,

ove termina eol lago. Fino dal i275 vi

esisteva un monastero di Benedettini, che

scomparve, sia per guerre sia ‘per SOp

pressione, nel 12911. Considerandoi bassi

muri di quella casa, vi si veggono trac

cie di un edificio religioso.

S. Tonmutso, sulla strada clic mette ad

Arco, un- miglio e mezzo distante da Ri

va; antico ospizio dei 'l‘emplari. l beni

che tale ordine possedeva in questo luogo

si devolsero alla mensa vescovile di Tren

to, non si sa poi se immediatamente dopo

la soppressione dei '1_‘eniplari,o se per ae

rordo eoll’Ordiue dci cavalieri di S. tiio

vanni di (ierusalemme, ai quali vennero

tutti assegnati i beni dei Templari.

La «zliieselta, ancora’ aperta al divin

rullo, è tutta di pietra, e serba una prova

della sua antichità nel mancare di volti,

di cui fanno le veci le travi e le tavole

del tetto. Vi si conserva una t'i'U('U di le

gno sulla quale si legge t‘llC _t'u fatta nel

lllìll e ristaurata nel -l6ll. ‘l alta qua

rantasei centimetri, larga trentacinque. lia

una parte vi si vede ilipiuto il (lrocilisso

o i quattro livangelistL dall'altra i quat

tro Dottori. Le ligure sono belle. ma si

manifestano a primo colpo (l'occhio fatte

nel tempo in cui si ristaurò.

S. Alessanrlrti. Casale dicirra 1400 abi

tanti, situato alle faldo settentrionali del
l

monte llrione. ln questo luogo è rimar

elievelc una bella villa del cavaliere Vinf

remo nobile Lutti, delizioso per costru

zione, per viali. e più per l'incanto della

vista clie domina l’ iutiera vallata ed il

lago. 'l‘rae |l nome dalla chiesa comunali».

detlicata a tale sanno, protettore della «fitta.

la quale sino al termine dello scorso sr

colo siflfustodiva da un eremita.

S. (iiueoulo. (Iaisitlt: che lia t-irca 200

abitanti, e giare alle falde tlClllltttllfl Ber

glllltt, laddove l’.'\lbola scende al piano.

llella in questo luogo a la villa del ba

rou liìzit-omti Fico-in, elie ha ombrosi viali,

graziosi prospetti, e salubre e‘ frese’ aria

che le viene per le spumanti ‘cascate del

Hlbola. Attigua a questa villa è la gra

ziosa (zliiesctta di S. Francesco di Paola,

proprietà della famigliaunedesima. Da

questo casale continua la nuova strada

che mette alle tiiudicarie. Sulla sponda

sinistra del torrente sono due opiliej per

la carta, l'uno del signor B. Giacomo Fio

rio, l'altro della ditta Zaniboni.

S.’ Maria Maddelenai, situata sopra un

largo poggio del monte San Giovanni; vi

si ascende i-n mezz'ora, Della chiesetta di

S. Maria Maddalena, tinoal termine dello

scorso secolo, teneva cura un eremita che

vivca di elemosina. Ora la mantiene il

sigpior dottor Giorgio Fiorio, prioprietario

de la campagna che la circonda e della

vicina casa di villeggiatura.

Un po’ sopra questo poggio , verso il

Bergimo,‘ sono gli avanzi della chiesa au

tiehissima di S. Giovanni, onde il monte

trae il i1ome.. '

Le due Albola, cioè l’Albola di mezzo,

casale di t00 abitantLelie sono tutti con

tadini, e lltllhola di sotto, casale di 70.

Presso al ponte del torrente di qne

sto nonne sorge un elegantissimo casi

no ' di cinnpagnzi con un bel viale.

della signora baronessa liuigizi Salvatlori

Zaltalltl.

Vuroite, villaggio di circa 800 abitanti,

lontano un miglio e mezzo dalla città. F.

una curazia «lipendcnte dallìn-ciprtvte de

rauo di lliva: ha una chiesa con tre al

tari di marmo. ln «presto villaggio vi

sttllt) due tipilirj di carta della ditta Boz

zoni e della ditta Fiainresro Fini-io, e al

cuni tilatoj di seta ai quali t". pereato rlu:

mauelii il lavoro per cui basterebbero. i\ei

(liutorni di questo villaggio, che è disperso

in tre gruppi. si veggono eleganti case di

campagna, come quella dei conti (ìapoli

ni o quella del barone (liuseppe Fiorio,

con una rlliesvtttt, e lo stabilimento dei fra
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telli liozzoni. grande edificio ove si fila

seta e si fabbrica carta. '

Campi, villaggio che giare nell'alta valle

tra il monte S. tiiovanni, il Bergimt» e la

tìaniella. Ha 000 abitanti. con un cura

tore d’ anime dipendente dalfarciprete e

decano di Riva. lu questo lntigo v'è. la

bella casa di villeggiatura: del nobile colite

lllartini, clie apparteneva alla famiglia ora

estinta de’conti ‘MOSCUVtiittÌ.

ll territorio di Ifioa, viene coltivato

metîra frumento e metà a grano turco.

Mielnto il frumento, viene stistituito qual

che frutto di secondo raccolto, come rape,

patate , ecc. Si semina talvolta del fru

mentonc nero, ma rari sono gli anni che

un buon prodotti) secondi le cure dcl

Pagrieoltore. Causa principale è cliequc

sto cereale nel settembre bramercbbe pic

cole ma frequenti pioggic, le quali si

verificano assai di rado.

Lo stesso grano di prima semina non

può dare ubertoso raccolto a motivo che

il terreno è coperto di gelsi al piano, di

olivi sui colli cd altri alberi, ed inter

secato da viti. La rendita principale si

ritrae dalla seta , la quale‘ porge una

fonte per rimpiazzare per la metà del

l’anno alla mancanza dci grani neccssarj

alla sussistenza della’ popolazione. Col

prodotto poi dei vini e degli olivi si cal

cola di supplire per gli altri mesi.

l vini sono di buona qualità, migliori

quelli dcl colle che quei del piano, e il

dolce naturale suol essere preferito al forte

e gagliardo Le frutta e gli erbaggi d’orto

sono d’un sapore particolare; sopra tutto

il broccolo seminato ItCirttfJflSlt) e raccolto

nel febbrajo ‘e marzo supera in bontà

quelli del Lombardo-Veneto.

Le scarse praterie non permettono di

mantenere molto bestiame c quindi non

è in uso l'allievo degli animali; anzi nc

cessitzi di avere dalla vicina Vallo di l.e

dro del fieno pcl mantenimciitii del bestia

me necessario alla coltivazione delle terre.

ll suolo di Riva era già in antichissimi

tempi ridotto a fiorente coltura: nel i006

si ricorda liriouc conte celebre pci suoi

olivi: in altre carte‘ di poco posteriori si

loda il suo terreno per la coltivazione

delle viti, cd i Rivani, sagaci, itnltistriosi

e Iaboriosi, ttttitlliill dalfcsempii» delle vi

cine città, non potevano non rivolgere i

loro pensieri ad introdurre ncl loro ter

ritorio la piante dei gelsi‘ c trarre quel

sicuro guadagno che otiriva la seta. Si

crede che già verso il ttitifl sul territorio

di Riva fosse introdotta la coltura dei

gelsi, ma non siamo inclinati a convenire

coll’antore della Moria del courruercio di

Riva (Verona, l8lilt) che già in quell'epoca

fosse generale questa coltura c si facesse

quantità gratide di seta, quando due sc

coli dopo appena poteva i dirsi generali:

l'introduzione sul territorio di Trento.

Ura si trovano in lltiva e sue vicinanze

«liversc tilantlc. alcune con magnifico cdi

iizio, quattro a vapore, c la loro scta

per Fnguaglianza e finezza, per la puli

tezza e pel canilorte del lilo c» in gran

nomc. Merita d’esscr ricordata la seta di

(iiacomo Montagna‘, alla quale tieu dietro

la seta llozzoni, che di molto vi si avvi

cina. Giova ricordare ancora la seta di

tiiuscppc Luccioli, il qttàit) ha la sua fi

landa in Maleesine e nell’anno i843 ebbe

la medaglia di onore dalla Società di Ve

rona. Il prodotto delle filande di Riva

viene calcolato a libbre 18,000 di seta,‘

(ìiù da tempi molto rimoti esistevano

in ltiva delle scuole, come n'è prova un

inventario dei beni del comune del M75,

ove si nomina una‘casa nella Quadra

della chiesa ubi [ìunt SC/wllte grammati

calcs et habitatio magislri schotarum, etc.

Le scuole elementari dietro il sistema

atistriaco furono però solo introdotte nel

l’ anno 4801:. Quattro sono i maestri pei

fanciulli, oltre il catechista. Due maestri

approvati per fiusegnainento ginnasiale

insegnano fino alla quarta classe gram

maticale ai fanciulli tanto di città che dei

dintorni, e traducono al ginnasio di ilo

vereto o a quello di Trento i loro allievi

ai pubblici esami.

Sembra però clie anticamente in Riva

iiorisserti le scienze. come n'è indizio il

numero dei notaj di ltiva clie si trovano

nelle antiche carte, c Vcsservi stata una

delle più antiche tipografie tfltalia. Dai

suoi torchj tiscirono opere di merito , c

fra questo gli Atti sccrcli rlcl concilio di

Trcitto, moltissimi Sermvni tenuti in

quella sacra adunanza. come pure il«(‘u

tuloyr: dei padri del conati/io di Trento

(i565). lI (Iiuelli, nella sua Biblioteca eu

Inntc. e tiitistonztve. nella sua Lpistolu

intorno n Paolo Surpi, citano unYh-aziortc

dell’mubrlsciutori‘ di Francia c la dicono

stampata in Riva. tiucsta tipografia era

fornita di caratteri di più lingue; di la

sorti la Bibbia in ebraico, come dice il

padre Crisostomo, e se questa edizione

non precede lc altre clie si fecero in lta«

lia. è pero da contarsi fra lo prime.

l.n città di Riva conta varj uomini di

stinti, e in questi ttltimi tempi meritano
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una particolare menzione il (lanella e il

t Irafonara. .

Nelle arti meccaniche Riva si distinse

per le sue cartiere, che un tempo erano

cinque, tutte rinomate pei loro prodotti,

cd era sono ancora quattro, fra le quali

primeggia la fabbrica Bozzetti. Vi si tro

vano inoltre delle fornaci di terragliee di

tegole, le quali forniscono anche i paesi

vicinifllavvi pure una fabbrica di spille

da testa che spedisce i suoi prodotti in

lontani paesi. Gli artieri sono assai abili,

e distintamente i lalegnami che lavorano

anche per altri paesi del Garda.

ll dialetto di Riva ha la massima alli

uitù col Veneziano, col quale ha comuni

quasi tutte le frasi, benché assai più di

esso s’avvicini alla lingua italiana. La dif

ferenza sua dal veneto consiste nei molti

tronchi di cui fa uso , mentre il veneto

finisce un utnnero assai maggiore di pa

role in vocale. Questo uso di parole tron

che viene dal giacere questo territorio

presso la provincia bresciana: e siane

prova che nelle vallate occidentali la ‘ca

ratteristica veneta del dialetto si va sem

pre più perdendo, finchè assume suoni e

modi bresciani. . - -

Si riscontra nel dialetto di Riva la

base italiana più che nel dialetto di Vo

nezia e un uso di tronchi più moderato

assai che non nei dialetti lombardi; onde

non esiterei adirlo lingua italiana vestita

alla lombardo-veneta. Cosi molte e molto

parole e frasi sono bensi im esso corrotte

di desidenza e alterate di suono, ma la

sciano però intravedere la loro. origine

pura, p. e., bazzega per bazzica (mobili

di poco conto), ciezidrel, caleidrello (vaso

dall'acqua di rame), lfuqua lu- ccn so a

accolte, vien giù a socie, solo (in vene

ziano porlego), spazzm‘ spazzare (veneto

scoar), (a tomeru delle scarpe il tomajo,

Ic brasc le bragie (‘veneto bronzo), cl co

cum della ho! il cocchitunc , et bofzuncl

boncinello, pflytilil, et naaxot il, inazzttolo,

cl yuiitdol guindolo, In rcsca lisca (dei

PÙSCÌ), sbracctti‘ brucarc, Stl[‘)[)1'l!.\'8(t, mesa

madia, cazzotti. cazzutiltt, troclu trivella,

troclitn tritcllitio, «api aspo, (‘ornis cor

nice (veneto senza). (lesi abbonda oltre

modo di frasi veneziane, p. c.: ossei‘ Iru.

JIGTCO c '1'oder0,tra_ l’una-udita: e ilfinar

tcllo, le s'è cl me iaeccio, tu sci il mio

caro, al va alla Scusa, o sbalordito, el 81',

tuja al una e et se citsaitgpiiiut fa bocca.

sita un doppio male, Iill’ cl. liuto, farc il

prepotente, pretendere til si: coi fatti, (la

muso o muso, da solo a solo, spuzzcto,

t
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spuzzcl, innamorato di se, pretendente in

frivolezze , nel ga bar/m che basta, non

ha ardiro bastante, (le sbrissom, alla sfug

gita, ed altre simili.

Riva sembra la parrocchia più antica

di tutta la diocesi, per quanto si può de

durre dal Ittrrocchiano Diocesano del padre

Grisostoitio. Anticamente aveva un capi

tolo -di quattro taanonici, come risulta da

documenti ilelfarchivio civico del tana e

del i266 , c lo stesso Santoni nella sua

Storia della «Jlticsu df/irco‘ dice ch’ era

eollegiala c la prima dopo Bolzano. Il

pritno arciprete di cui si ha memoria è

(irilltUtlititl, anno HOG, ll parroco di Riva

fu sempre chiamato arciprete, ebbe il ti

tolo di motisignore e talora di prelato.

Tra i suoi arcipreti vi fu un vescovo, al

cuni adoperati in varie faccende dalla

Santa Sede, e nel itctilt uno fu legato a

latere, altri elevati a cononici di Trento

e di Bressanone e fatti vicarj generali,

alcuni distinti in filosofia e teologia; in

ttttto furono cinquanta.

Come parrocchia ha filiali le curazie di

Campi e di Varone. Come decanato com

prende le parrocchie di Tenno e di Le

dro. Tutto il decanato conta ii,6tS9 abi

tanti, 5 parrocchie, i6 chiese minori e

118 sacerdoti. Un decennio avanti aveva

soli tl,‘l9!t abitanti.

tlVA. ifrazioue del comune di Vallar

sa, distretto giudiziale di Rovereto, capi

tanato dello stesso nome.

Piccolo villaggio situato alla' sinistra

del Leno di dente a Raossi.

[il-VO. (iasalo del comune di Brcz, di

stretto giudiziale di Fondo, capitatiato di

Ules. , .

- ttIY/Ltìbittift. Frazione del comune ili

Pino, distretto giudiziale di tlivezzano.

capitanato di Trento. -

Villaggio di 2811 abitanti c liti case, SÌ‘

tuato fra i due laghi della Serraja e. delle

Piazze nella valle di Pinè.

lìtht. tlasale del comune di Castel 'l'0

sino, distretto gitttlilittit! di Strigno, t'a

pitattato di lita-go. f

lifititM ti SÀSSU nt PiiitbiEDÀ. Monte

situato sul confine fra i distretti di Fassa

c. di tlznalesc sul fianco destro della vallc

di h‘ Pellegrino. l.a rupe e porfido russo.

It(lt2t2.-\. Monte di Ftcmme, situato a

settentrione da Cavalese e che forma la itt

ma del monte Lavace. La rupe è dolomia

La sotntnitti di questo monte offre lltlfl

vasta c amcna veduta nella valle dell’l

tligc.

llfitltîA MAltl A. distrettoMonte del
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ili hlalè, situato al confine Lombardo al

l'origine ilel Noce, fra la Mare, e la Punta

Vìozzi, e fa parte delle ghiaccjajc di Pejo.

ROCGAPAGANA Monte situato a set

tentrione da Storo, nel distretto di (lon

dino, fra le Giudicarie c. Val ili Leilro.

La rupe o calcarea. «

ItOtICAPIANA. Monte del ilistretto ili

Mezzolombardo, situato presso la cima di

Arza, alla sinistra del Noce, sul passo ilella

Rocchetta. La rupe i‘: calcarea.

R0t)Cllt‘I'l"l‘A. ll montc ili lllezzotcile

seo, gigantesca rupe che sorge quasi ici»

ticale a settentrione del villaggio, e quello

ili Mezzolombardo che sta al mezzodì c

adombra la borgata di questo nome, coi

loro fianchi si avvicinano verso l’i)\'0sl e

lasciano un vari-o che forma il celebre

passo della Rocchetta pel quale si giun

ge nell’ Anaunia. ln questa gola, ilovc

spesso fischia il vento anche quando lai-e

nelle ‘valli vicino, la natura i‘: mesta. se

vera e maestosa. ll liume Noce precipita

ili rupe in rupe, ed il iianilante per quaii

to sia gajo ipiivi si concentra ed affretta

il passo alla vista dei precipizj i‘. alla mc

nioria degli inforliinj.

Porta meridionale ilell’ incantevole aii

titeatro delYAnaunia, mirabilmente si pre

sta alle fazioni ili guerra, c i popoli ben

ifintesero Yiinportanza e già in tempi aii

tieliissimi innalzariiuo fortificazioni ilctlie

quali resta ancora ima torre robusta, ila

cui probabilmente derivò il nome ili lini-

ehetta al passaggio. Questa torre nel ine

ilio evo era appellata la torre ili Visione,

e eorrispondendo con altre nella valle

Atesina enell'Anaunia formava come una

specie di aulico telegrafo per avvisare i

presidj romani, e forse anche retici, slan

ziati nelFAnaunia sulle mosse ilel |ie|iii

co. tlerto che nei primi secoli del gover

no temporale dei principi di ‘Fronte, que

sta torre era un feudo della casa che si

chiamava dallo stesso di Visione, la quale

apparisce nelle carte di quel tempo. L’ii

niea erede di questa famiglia sposò En

rico di Tono. il quale viieva nel i230;

e nelle successive investitura i signori di

Tono venivano anche investitidel castello

ili Visione. Ser Pietro iliCastel Tono nel

l’anno i565 fu dal principe Alberto ll iii

vestito dei castelli lìelvcsino, Tono, Yi

sione e Braghiero.

Questo castello tino al cadere del se

colo passato serviva all‘ uflìcio di dazio,

ed ora non resta che la torre di sopra

aircennata come un ornamento pittorico

di questa romantica gola di monti.

AIYimboci-atura inferiore la carità cri

stiana vegliava alla sicurezza ilci passeg

gierie quivi, presso il ponte di S. Cristo

foro. iletto anche Alpino, esisteva un ospi

zio. Vi erano frati ospitalieri ed una chie

sella, che si troia registrata nel catalogo

delle chiese trentine del i309 eil è uomi

nata Ecctcsio S. Cristo/ori cima hospituli.

R0tICll[‘l'l"l‘A. Monte delle Giudicarie,

situato sopra l’alpe della Toilcsca a set

tentrione della valle di Genova e forma

una continuazione della gliiaeciaja ili Pre

sanella. La rupe i‘: granito.

lt0(ì(ìlll“.'l"l‘A. Monte del comune ili

Borgo, che sta a mezzogiorno del paese;

si «congiunge dal lato occidentale per inez

zo ili Giorgio coIPArnienterra. Alle sue

falile è coltivata la vite. è coperto di ar

busti lino alla stia sommità, ilovc esistono

ancora le traccie della rocca da cui il

monte trae il suo nome. Vi si trova del

calcare saccaroidc, che potrebbe sommini

strare ima buona qualità ili marmo; \l

sono ilegli scavi ili pietre da costruzione

e si rinvengono ilei pietrefatti.

ROCCIIETTE. Monte del ilistretto di

Primiero, situato fra il giogo di Cereda

eil il I'Ì\‘tL di Canali. La rupe è dolomia.

lifltîtìl-WTTI. Casale ilel comune di

Liivarouc, distretto giudiziali: ili Levico,

capitanato ili Borgo. '

ltODA. Frazione dcl i-oinune di Ziano,

ilistretto giudiziale e capitanato di Cav- -.

lese.

Piccolo villaggio, situato alla sinistra

ilelFAvisio di fronte a Ziano.

Primissaria filiale ilella curazia di Zia

ni», fonilata il 26 fcbbrajo i799. Abitan

ti ifil.

RODELA. lllonte di Fassa, sorge tra

tîampiilello e tîanazei, si itirama dal inon

te Sella e sta fra i rivi Duronc e Sallei.

IiOEN. Monte situato fra lÈ-iilige e il

Noce, sulla corda che separa le due valli

di sotto al passo della Mendola, verso il

villaggio di Corredo. La rupe è calcarea.

ROH. Monte della valle ilel Fersina,

situato fra la valle di Cadino, secondaria

di quella di Fieniine e la valle di Brusa

go, secondaria di quella di Pinè. La rupe

i‘- porfido rosso.

ROLA. Monte del distretto di Condino,

situato sulla sinistra ilel Chiese nella valle

ili Daoiie.

BOLLE. La punta di Rolle e il monte

Cavalazzo formano una corda ili monte

che si dirama dal (Ìolbriccone e sorge fra

il (Ìismonc e i iluc- laghetti alpini di Colf

briccone. La rupe è unarenaria rossa antica.
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-R0ltlAtiNANO. Capitanato e

giudiziale di Trento.

Abitanti 555, case 65.

Estimo fiorini 50,267, carantani 58.

a Villaggio situato al colli: sulla (leslra

ilellìdige fra Raviiia ed Aldeno. ll conte

Giovanelli era (Fopînione clie il uoiiie ili

questo villaggio ilerivasse ancora dalla ri -

partizione dei terreni fra la colonia ro

mana ili ‘Trento e gli. abitanti ilel paese,

donde verrebbero i iroiiii di Canipotren

tino c, (lampo ile‘ lloiiiaiii. Noi siamo iii

clinati più a credere clie questo nomcse

gnassc la via di lioiiia partendo da ’l'rento;

iiuperocchè i‘: noto clie la grande strada

roinaiia correia sulla destra ilellflàilige c

ancora ai tempi dei Longobardi era . la

strada principale, iinperocclii- h‘. tîorbi

niano, vescovo ili Frisinga, i-itoi-nanilo ilalla

corte (li Liiitprantlo iii Pavia, pi-iniii di

giungere a Trento passo i prati di 1m

WIlYN-ftlfllt. -

ll territorio di questo couiiinc si cstcii

de dal monte Bondouc sino alle rise del

lîadige e le site colline esposte a iiialtiiizi e

inczzodi sono rinomate per la produzione

ili ottimi vini. ‘ '

(Jurazia eretta il 22 ilicciiibre l7tl, ti

lialc della parrocchia di Pedecastello.

ROIHALLO. Capitanato ili tîles, distretto

giudiziale dello stesso nome, foniiauii co

muni: col casale S. Biagio.

Abitanti 6714. case 65.

Estimo lioi-iiii 28.574 . carantani 52.

Dal paese di Revò si iliraiiia allossatiira

ilestra ilell’0zolo un placido declivc tutto

coltivato e popolato, che si rompe talora

in ameni pianerottoli clie vanno a finire

alle franose rive della Novella. Al princi

piare di quelle vaghe campagne, forse un

quarto d'ora al settentrioncoi lievi»,

giace il villaggio di Roniallo. Una strada

comoda e ben tenuta taglia il paesettiijn

mezzo al quale sta la chiesa beneliciata di

Santa Maria che dipende in tutto dalla

chiesa parrocchiale di ltevo. Gli abitanti,

la più parte solerti e riputati-agricoltori,

allo spuntar del novembre si recano nei

climi meridionali a lavorare nelle terre,

ilislretlo

donde ritornano al primo sorriso della pri-,

mavera. Le campagne di sopra al villaggio

c all'interno formano un piano spazioso;

sono molto fecoude, specialmente di ffll‘

iiienlo e di grano turco. Al margine dei

caiiipi e lungo le strade si vedono stilare

delle simmetriche piantagioni di gelsi, coi

quali s’aliinentano molti bachi da seta che

formano una delle principali indiistriose

rendite del paese. -

A mattina ili Romatlo scosceiiile un

pendio piantato a viti, ove si ‘produce un

vino, se non più fortee robusto di quello

di lievi» , certo pii‘i gustoso. Aldilà del

ponte clie si curva sopra ilue altissime

rupi, in mezzo ad un praticello siede la

piccola chiesetta di S. Biagio. a cui ean

iiessa una casa rustica. Quivi cra iiu con

vento ili monache, l’iuiico iii val ili Non,

ed esisteva nel secolo Xlll. .

li0M.-\li'/il’)l.l,(). tîapitanaln ili Rovere

to, ilistrelto giudiziale ili Arco, (‘OIIÌUHC

composto delle frazioni Vigne, Varigiiano,

iìliiariiuo. Fornaci e Padaro.

Abitanti triti‘), case ‘M52.

Estimo fiorini 7t,tS69, carantani B9.

Non esiste tillaggio di questo nome,

iiia il comune i‘. ixostituiloilei piccoli vil

laggi di sopra accennati, posti in situa

zioni anienissime o foriiianti iui seno a

ponente da Arco tra il Sarca eil il Va«

rotti‘. l colli sono piantati ili oliii e vi

prostierano tutto le specie ili frutti’.

ROlllEDlO (SA ltoniitaggio, situato stil

territorio del comune di 'l‘avon, distretto

giudiziali‘. e capitanato di tlles.

La valle di S.,lloiucilio._ ilalla sua aper

tura litio al Santuario, i». lunga niezwfora.

Altissinie rtipi a destra -e a sinistra la

lianclicggiano in inodo clie appena vedesi

il ciclo, tanto eangiista quella gola, ove

nn liinpiilissiino tiumicello e la via sono

i soli oggetti clie si presentano al viandante

e rendono quelPombrosa valle piena ili

iiiia soave iiialiuieoniii. Nellkuigolo formato

da due rivi ‘elie confluiscono nel liumicello

sorge orrida ed altissima ima rupe isolata

esu questa i‘: locato il Santuario. Passato

un piccolo ponte di Illtll'0 vi si giunge

per ima ripida via in pochi minuti. A

basso .vi è un albergo, poi l'abitazione del

priore. Si ascende alle cinque cappelle del

Santuario peruna lunga e tortuosa sca

linata. Dalla sommità non piiossi riguar

dare al basso, ove i rivi si congiungono,

senza ribrezzo. Volgendo l'occhio attorno

altro non vedesi che rupi e monti coperti

di alberi. Tutto è solitudine. ma solitudine

allegra, pei-clie la vallc del Verdés, clie

apresi a- mezzodl, illumina il luogo. '

Poco o nulla si conosce della vita di

questo S. lloineiiio; il Bonelli, il Tarta

rotti ed altri hanno scritto ili lui, iiia

nulla di certo ne resta clie la tradizione,

la quale dice,essere stato Romedio un nobile

signoredi Tau o Tour (forse di 'l‘avoii),

non elerico ma laico, il quale meni‘) vita

santa e mori in quel luogo ove ora è il

suo santuario. l\clla iliocesi trentina se ne
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fa la festa ai ii gennajo, e in- mancanza

di documenti storici si deve ragionevol

mente credere fondata sopra qualche fatto

una si costante tradizione.

La fabbrica di qnelfcreiro si fa asceii

dere al secolo Xi merce le pie contribu

zioni e specialmente per la munificcnza

di Pietro prete, di Adalberone e di Ge

bardo vescovi di Trento. Per collaziune

capitolare-pontificia nel i396 fu Nicolò

Praglien di nlolaro eletto a primo priore

o rettore dell'ere|iio. Li 8 di gcnnajo i523

Leone X pontefice conces=c il patronato

alla famiglia 'l‘hnnn di Castelfondo, di

ritto confermato nel ttitti dal cardinale

Bernardo Clcsio, e che tuttora esercita

il seniorc di quella casa. Fino al i529

non erano tenuti i‘ priori di risiedere in

loco, ma da quel tempo in poi venne ad

essi imposto quelbobliligo. Nel i8ti5 si

concesse dal vescovo di 'l‘rento al prio

rato la facoltà di amministrare i-SS. ‘Sa

cramenti, indipendentemente dal parroco

di S. Zeno a cui è soggetto quellcrenio.

Nell'estate, e principalmente nei gior

ni festivi, le scale e le cappelle di quel

luogo sono grcniiti di devoti che vi ginn

gono anche da rimoti paesi e special

mente dai villaggi tcdcsciii della valle

dell'Adige. ‘ ‘ "

ROMENO. (lapitanato di tlles, ilistrtitlo

giudiziale di Fondo, forma un _eomune

col casale S. Bartolomeo. ‘ ‘

Abitanti 705, case 68.

lflstimo fiorini 27,5%, carantani Ii0.

Villaguio situato alla destra del rivedi

liufrò di fronte a Don. Questo villaggio

è la patria dei Lampi, padre e figlio, ce

lebri pittori. e nella chiesa parrocchiale

dietro l'altare maggiore si trova ima su;

perba pittura di tiio. Batt. Lampi il figlio,

rappresentante rÀSStlTllil. Questo t‘t)llitll1(‘.

possiede una selva in Valavcna, singo

lare, in quanto clic si entra nella stessa

per una porla di cui il sindaco dcl co

mune custodisce la chiave.

Sul territorio di questo comune. poco

lungi dal passo della Mendola , esisteva

una chiesa e un convento detto di S.'l‘um

maso. Qnivi avevano anche i vescovi di

Trento una residenza, chiamata Corte, e

c un Go/cro o decania, cioè sede di ricc

vitori di rendite vescovili. Dal nome Go

fero si dissero pei nel dialetto Gia/‘euri

o Gin/ori i tributi che nella valle di Non‘

si pagavano ai vescovi di Trento tino in

questi ultimi tempi. ‘ - '

Antica parrocchia soggetta al decanato

Il, TREYTINU

‘nel cui. territorio è posto.

di Fondo, ed ha filiali le curazie di Don

ed Ainlilaro.

ROMENTEBRA. Pendice del monte Ca

rcn, con cascina d'alpe; sorge a ponente

da Condìno ed‘ alle falde si trova il vil

laggio di Brione.

BONCAFOBT. Casale dcl comune di

garqdolo, distretto giudiziale e capitanato

i rento.

E un gruppo di case situato fra l'A

dige e la via postale in mezzo ai campi.

à’: si trova un’ ampia tenuta dei conti

‘ ninn. '

RONCHENO. Capitanatoe distretto giu

diziale di Borgo, forma un comune col

villaggio Santa Brigida e coi casali Monte

di Nlezzo, Tesobbo e Brustolatli.

Abitanti 3263, case i505.

l'istinto fiorini 105.907, carantani 92.

Yillagigio situato fra i torrenti Larganza

e Lhiavona, distante up’ ora circa a_ po

nente da Borgo. l.a chiesa parrocchiale,

eretta ‘nell'anno M60 e rifabbricata verso

la fine del secolo scorso, si trova in unione

al villaggio ai piedi del monte. il quale

è qua e la seminato di molte abitazioni.

La chiesa di Boneegno faceva parte della

parrocchia di Borgo, ma già nel indi c’è

sufficiente documento che fosse assoluta

parrocchia. Essa ilipende dal decanato di

Borgo cd ha filiale la cappcllanîa di Santa

llri ida. ’
RgOXtÌII. Casale del comune di Pcrra,

distretto giudiziali.- di Fassa , capitanato

di Cavalcse.

RONtIHI. Capitanata di Rovereto, di

stretto giudiziale di Ala , coninnc spar

pagliato nei piccoli casali SinclierLGiec

chclli, dei Micliei, Iirnsclii, dal Maso, Rom.

tîliiesa, Caglicri c Molino. e

Abitanti 326. case 75.

Estimo liorini 7tl5ti. carantani 58.

A poco più di due ore dalla cittadella

di Ala, nell'interno di un’ angusta valle,

clie guarda verso mattina, sopra erti e

franali poggi stagliati da piccole valli per

corse nc’tcuipi i dirotto pioggie da riu

nosc rivicrc, le quali vanno a gcttprsi

ncl torrente Aia clie vi scorre ncl on

do, stanno alcuni gruppi di case compo

nenti il villa gio e couilpne di lioqphi.

lfori ine di neste vi a io sem ra es

scuzialgicnte cgngiunta ciglgallargainento

di commercio e di civilizzazione di Ala.

_Quand_0 gli

Alesi divennero per la loro industria ca

paci di oflrire la mano alle popolazioni

delle vicine cittinailora ne venne il biso

gno di chiamare sul loro suolo dai paesi

20
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montani del vicentino e del veronese delle

famiglie a recìder legna nelle vaste loro

selve, a far carbone, a ridur calce, di cui

tenevano già perla via dell'Adige lucroso

smercio. Qtyrsta gente obbligata dai lavori

a costa rimahere, ove eranvi eziandio pa

scoli pel bestiame, andò di mano in mano

sboscando varj tratti di quelle foreste e

vi costruì de’ casolari che servissero di

abitazione.

I nuovi abituri ed il terreno messo a

cultura ebbero dagli Alcsi stessi il nome

di Ronchi, dal latino rancore che suona

appunto dissodare terreno incolto,e ren

derlo dimestico c fruttuoso.

Per poter assegnare tufcpoca al comin

ciamento di questo fatto non evvi me

moria nè scritta nè tradizionale. Gli Alt-si

ebbero veramente a titolo d’ investitura

dai principi tcrritorialhrlferano i vescovi

di Trento, boscaglia e praterie già dal se

colo Xll, ma nei tlorutnenli che di ciò

tengono argomento non havvi traccia di

alcun villa gio che (visse. Noi non ci vor

remmo ma? appoggiare,_sc ci lasciassimo

guidare dal nome, ch'è senza dubbio la

tino, attribuendole quindi a ben prima

del i500, quando nei nostri paesi la liu

gua originaria latina non era ancora nella

volgare rivolta. '

Riguardo alla primitiva origine dc li

abitanti di questo villaggio, sembra o

versi attribuire a razza settentrionale. ln

fatti i nomi di Rom, Culbiselc, Schinclzc

n‘, Perch, Ztîtlela ed altri con cui-i Ron»

cari chiamano le contrade del loro co

mune appoggiano questa congettura. Tale

congettura però diventa un fatto, se si

osserva che tino al secolo XVII parlava

no una lingua loro propria, che era un

antico, indigesto dialetto delle tribù germa

niche, dialetto che ora è del tutto scom

parso, avendo’ dato luogo all'italica l'a

‘vella pel bisogno che ebbero di trattare

con popolazioni del lor linguaggio del

tutto ignaro.

NelFanno 11106 troviamo Iìonchi ricor

dato nei documenti. In quell’ epoca esse

non era che una semplice pertinenza di

Ala, m‘: figura qualche cosa se non nel

11:99, quando vi venne eretta una chiesa

che fu consacrata in cappella della pieve

di Ala da Francesco della Ecclesia, sul‘

fragatieo del vescovo-principe di Trento.

L’ esser cappella non portava ai lìon

cari l'avere stabilmente un sacerdote per

la cura delle anime, ma era solo una

chiesa ove l’ arciprete di Ala, secondo i

bisogni, andava a celebrarvi le sacre fun

zioni. “'

Ne purein quanto concerne la pubblica

cosa onchi seppe presto faro da si‘, men

tre ancora nell’ anno |5t8 lo troviamo

frazione di Ala.

Se non che essendo snrte in progresso

di tempo (i522) delle differenze, dettero

neste la prima spinta alla sega-e azione

di ltouchi da Ala. Di fatti ai 10 i mag

gio dell'anno una, Agostino Campagnolla,

. notajo di Avio, stendeva una convenzione

fra l due comuni rivali, e da qui o da

poco innanzi deesi ripetere l’ autonomia

di lttmchi, che ebbe i seguenti liinitizda

oriente a tramontaua il territorio del co

mune di Ala, da mezzogiorno il torrente

Ala e da settentrione il.territorio del eo

mune di Yallarsa.

tresciutt) il numero degli abitanti di

' Ronchi, crebbero pure gli spirituali biso

gni, e il parroco di Ala, che da printa

solo qualche volta o andava e mandava

a cclebrurvi i divini uflicj, dovette accon

sentire che un sacerdote ogni festa sop

perissc ai desiderj di quel popolo, lìnchè

xielVanno i576 quell'antira cappella della

pieve di Ala venne eretta in curazia da

questa (lipcudente.

Delle posteriori vicende politiche di

questo comune (che in processo di tempo

venne unito al soppresso vicariato di Ala,

di cui segui in appresso la varia sorte),

nessuna notizia, o tale da non meritarsi

la pena di registrarlo, perrhè di lieve

nlomcnto. .

Del resto il terreno del comune di Ron

chi, che attesa la sua postura a mezzodì

non è fra i montani il più ingrato a chi

coltiva, non nicga vegetazione alla vite,

che da però un’ uva selvatica ed acerba,

nè al gelso, che cresce appena per l’edu

cazione di pochi bachi. ll castagno, al

contrario, e gli altri alberi danno in copia

abbondanza di frutta. Più che il frumen

to, l’orzo, i legumi e le patate allignano

con vantaggio. ll grano turco non ma

tura che nelle cucine al calore del fuoco.

Queste sono per sommi capi le poche

notizie storico-statistiche che ci può of

frire il comune di Ronchi, le cui alture

nella estiva stagione sono allictate da fre

schi venticelli, ed in autunno non nieganti

il (liverlimeuto dell'accettazione nè il pia

cer della caccia. .

RONCHI. Capitanato e distretto giudi

ziale di Borgo, forma un comune coi ca

sali Disentini, 'l‘rentini , Itampellotto, al

Prà, ai Marchi c Staugollini.

Abitanti 609., case l0h.

Estimo fiorini 211,256, carantani tiri.
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Questo comune si coitipone di piccoli

gruppi di case dispersiper il declivio dcl

monte, e il nome stesso, che nel dialetto

del paese significa dissodare o ridurre a

coltura terreni, indica l’ origine dello

stesso. ‘

RONCIO. Frazione del comune di Mez

zana, distretto giudiziale di Malè, capita

nato di Lles. ‘ ’

RONCO. Frazione del comune di Ca

nal S. lìovo, distretto giudiziale di Pri

miero, capitanato di (ìtvalese.

Sono due gruppi dl case distinti col

nome di ltonco di qua della Costa e di là

della Costa, situati alla destra del Vanoj.

(ìurazia filiale della parrocchia di Canal

S. Boro eretta nel i786, e con ‘Fainari

conta 550 abitanti. '

RONCOGNO. (Iapitattato di ‘Trento, di

stretto giudiziale di Pergine.

Abitanti M7, caso 57.

Estimo tiorini tîfltìlt, carantani 1:7.

Villag

sina alle falde del monte Lhegttl.

Curazia molto antica , llliillC della par

‘roccliiae’ decanato di Pergine.

RONCONE. Capitanato e distretto giu

diziale di Tiene, l'ernia un comune col

villaggio Pontancdo e col casale Prà di

liondo.

Abitanti i055, case H9.

Eslinto fiorini ltLtillt.

Villaggio situate sul pttnto culminare

della \ia delle Giudicarie interiori al

rivo Adana, due ore e mezzo distante da

Tione.

Retoria eretta il tlt maggio M911, filiale

della parrocchia di Creto, decanato di Con

dino. ‘

IiONZO. Capitanato di Rovereto , di

stretto giudiziale di Mori, forma un co

mune con tîltiettis. ‘

Abitanti 772. case 95.

Estimo fiorini 97,5“, carantani 50.

É l-‘ultimo villaggio nella parte stiperiore

della valle di Gardumo, ed è situato sopra

Chienis da cui giace pochi passi discosto.

ll villaggio ha lit) case e 560 abitanti, ed

ha lo stesso curato, lo stesso medico-chi

rurgo ed approfitta delle scuole con

Cbienis. ‘

Poco sopra il paese terso settentrione

si vede una chiesetta inalzata ad onore

di S. Antonio da Padova. nella quale sol

tanto il giorno titolare vengono celebrati

i divini tillitej.

RONZONE. Capitanato di Cles, distretto

giudiziale di Fondo, forma un comune col

casale Ghiront.

gio situato alla sinistra dcl Ferf

Abitanti 1407, case R7.

Estimo fiorini llJtltó, carantani 27.

Villaggio situato alla sinistra della No

vella, a settentrione da Sarnouico.

Espositura tiliale della parrocchia di

Sarnonico, decanato di Fondo.

ROSCHEL. Casale dcl comune di Ban

co, distretto giudiziale e capitanato di

Cles.

ROSETTA o’ CIMA DELLA ROSETTA.

Una delle cime degli alti monti di dolo

‘mia che sorgono ad oriente dall’ ospizio

. di S. Martino di (Iastrozza all'origine del

Cismone. e

ROSSI o CIME DEI ROSSI. Monte di

Fassa, situato tra (‘anazei e Penia; si stacca

dalla cima Pasni e segue a settentrione

il corso ÙCWAÙQÌO. ‘

ROSSl o PUNTA ROSSI. Monte del di

stretto di Cles, situato fra la valle di Rumo

e quclla del Bresimo. ll monte Campivel,

la punta Rossi e il monte la Verla, l'or

mano una corda colla direzione da setten

trione a inezzodl che separa queste due

valli, secondarie a quclla del Noce.

IiO'l‘lAN. Monte del distretto di Malè,

situato tra la ialte di Sole c tinella di Ren

dena, sorge a inezzodl da Piano. l.a rupe

è granito.

ROVEDA. Frazione del comune di Fras

silongo , distretto giudiziale di Pergine,

capitanato di Trento.

Villaggio situato sul monte alla sinistra

del Fcrsìna, un'ora e mezzo distante da

Pcrgine. '

(îttrazia filiale della parrocchia e deca

nato di Pergine. Abitanti 208.

liOVl-ÌNA. Monte della valle di Non, si

tuato fra la val d'Adige e quclla del Noce,

sulla corda di monli noti col nome getto

ricco del Passo della Mendola. La rupe è

calcarea.

ROVER. Capitanato e distretto giudi

ziale di Cavalese , forma un eomìme col

casale Carbonatrc.

Abitanti 187, case 50.

Estimo fiorini 2756, carantatti lit.

‘Piccolo villaggio situato alla destra del

l' Avisio fra (Iapriana e Atitcrivo. Questo

luogo è anche appellato i Masi di ltova;

faccia parte del conmne di Capriana , e

riguardo allo spirituale a atldetlo a quella

curazia.

novanta. (Îasale del comune di Cirezfi

zano, distrutto giudiziale dello stesso no

me, capitanato di Trento.

lt0\ liltE. Monte situato sull'angolo del

Noce, ove questo sorte dalla valle di Sole

e piegando a inezzodl entra nella valle di
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Non, Esso forma l’iiltima falda della corda

ili monti clie si stacca dallo Spinale, nota

eol nome enerieo ili iiionte Peller o mon

tagna di les, e colla direzione da mez

zodi a settentrione termina al Noce. La

rupe è iloloniia.

ROVERÈ DELLA LUNA. Capitanato di

(Iles, distretto giudiziale di ltlezzolombardo.

Abitanti i558, case R9.

Estimo fiorini 59,806, carantani tt0.

Villaggio situato alla destra ilell’Ailige

sotto Favogna, al confine del distretto di

Bolzano. ll territorio di questo comune

fu in questi ultimi anni devastato da quasi

continue inondazioni dellflàilige, prodotte

dallîngorganiento cagionatovi ilallc gliiajc

depositate dal Noce alla sua foce. Ora si

tenta ili porvi riiiicilio dcviando il corso

del Noce c facenilifo influire ncll’Ailige

molto ili sotto verso la Zanibana, il qual

lavoro i‘: presenteniente iii andamento

Curazia eretta nel t60l-l , liliale della

parrocchia (ll hlezzotedesco , ilccanativ ili

Mozzolonibai-ilo. l

ROVIEREDO. - Vedi “Otilltliîfl.

.ROVERE'l‘O , RUYERIEIN). Piccola ma

fiorente c industriosa città, situata alle rivi:

del Leno , sulla sinistra dell’ Adige, fra

'l‘rcnto e Verona.

Le lapidi ioiuane il'Avio, le colonnello

niigliarie, i luoghi forti di Pralaglia e Ca

stelbarco, la terra stessa ili laigare (Villa

lagarina), che ancora ai teiiipi ilifbongo

bardi si palesa capoluogo della valle, simo

più elie inilizj clie la strada romana coi‘

reva sulla destra dell'Adige. N: alle rivc

d’un torrcnlc,in luogo disgiunto dalla gran

de strada clie metteva in _ comunicazione

il Po col Danubio, con pochi iiè fertili cani

pi all’iiitoriio, estranea al cominciano ili qiiol

tempo, poteva sorgere una terra popolata

e fiorente. Ma tosto clie per la via di Liz

zaini si trovò più retto e più breve il cani

mino verso ‘freiito sulla sinistra del limiti‘,

il forti: di lleseno prese un‘ importanza

nella storia e Ililtjtltlt! il bisogno ili guar

darc con un castello il iliflicile passaggio

del Leno. A quel passaggio esigevaiisi puro

i tributi di dazio, donde si venni: formando:

la borgata clie dìlllC uiaizi-liie di (|l|i'I'L'l0 del

colle vicino fu appellata Rovereto, la quale,

poi crebbe a città. Questa ci sembra l’o

rigiiic più naturale; iiia con ciò non iii

tendiaiiio di escludere lo opiniiiiii clie qui

ripiirtiaiiio sull'origine di Rovereto.

Frutti-esco Saiiscv criiio attribuisce l’ori

iéine di questa città ai lianiiiiinglii fratelli

-ilillltl0 e Rodolfo ilulla Rovere , i quali

essendosi incssi con grossa uiasnaila di stra

nieri al soldo di Alberto vescovo di Trento.

e dopo la prima sconfitta essendo rimasti

vincitori in Vallagarina, ottennero in mer

ccile ed in feudo piccola porzione di quella

valle ove cominciarono a iorre lo fonda

iiicnta della borgata clic ial loro nome

fu zippellata Rovereto.

ll ‘tartarotti, appoggiato ad iiiiilocuuiento

Delle antichità Estensi ed Italiane del Mii

ratori, ove si legge lll‘. accordo fra Arrigo

ilucii di Sassonia e i marchesi d’lìste se

gnato sotto l'anno HM, vi trova tra gli

altri tcstinionj nominato l.iiito di: Ruvc

reilo, elie non dubita ritenere di quella

terra. per cui il noiiic avrebbe esistito

qualche anno prima ilei fratelli della Ro

vere e tutta la lilastrocca del Sanseverino

cailrclibe per se.

ll Baroni riporta iufantiea ll'ì\tllll0llr',

eil è aver Guglielmo di (iastelbaico inco

iiiinciatii a ilare ‘a Rovereto fornia ili terra

forti‘. avi-rla cinta ili niura e iuiiiiita ili

castcllinclie in documenti ilella prima inetii

del siri-iilo .\lV cliianinvasi (‘astel-uuovo.

Giù sembra vcranicnti‘ il fatto più sicuro.

lconarilo ili (lastclbarco sposò Sotia,

unica figlia di Giacomo ili Lizzana, e da

essa gli, venne il fciiilo ili Lizzana, i-lie in

queIVcpoca comprendeva anche il tcrrito»

rio ili Roveri-lo. Da litîlllilftlt) passò il

feudo al fratello Guglielmo, il quale coii

centrùil iloiiiiiiio sopra quasi tutte le terre

ili val Lagarina, e tenendosi-iii grazia ‘di

Alberto della Scala, elie lo elessea pode

stà ili Vci-oiia, e presso i principi di 'l‘rcnto

elie lo fecero loro capitano generale delle

(ìiiidii-aric, seppe bilanciare fra idue pi-iii

cipi e tenersi in potere del territorio clic

stava di mezzo. l.a strada principale fra

’l‘rento e Verona era allora ilcliiiitivaiuentc

tracciata sulla sinistra del tiiinic, ove Gu

glicliiio possedeva i forti di liesciiii, ilella

Pietra ili Lizzaiizi c ili Si-rravallc. l/iiii

boccatiirii di Vallarsa e il passaggio sul

lame erano condizioni più favorevoli ad

ingrossare, una terra t'll0 non fosse in l.iz

zano, ove non sembra aver iuai esistito

clie un castello eil un ironiuiie rurale; e

cosi i (Iastclbarelii stabilirono in Rove

retiii loro viciirj o gastaliliiiiii per le

cose ili giustizia; quivi teucvausi i iner

cali, c la terra crebbe ad una bella bor

gala. ll comune ili Lizzana estese però

sempre le sue ragioni Iìiio alla sponda del

Leno, e il borgo di S. Ttltltlllih0 clic sta

alla sinistra ili ipicl tiiiinc non fu staccato

ila quel comune _clic in questi ultiiiii

tempi. _ _

Azzone ili (Zaslelbarco, col suo testa
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mento del ilvt0, lasciò i suoi beni alla

repubblica di Venezia, cd essendo morto

di là a(poco tempo, il ‘Z5 giugno Itali,

furono a Verona inviati militi e castel

lani a prender possesso di Ala, Avio e

Brentonico.

l duchi d’Austria, come conti dcl 'l‘iro

lo, vennero in apprensione di questo iii

grandiinento della repubblica, ed essendosi

le cose fatte più acerbc,i Veneziani tro

varono mal sicuri questi loro possedimenti

in val Lagarina senza pi-esidj alle strette

di tlalliano e della Pictra. Fosse che iii

ducessero i Castelbarchi a riceverli in-que

ste loro rocche o vi si annidassero colla

forza, nell’anno llvtîi tenevano occupati i

castelli della Pietra e di Beseno. Iicvlerico

duca d’Austria, che avea nsurpato il privi

cipato di Trento, venne a mettere campo

sotto liescno e Castelpietra onde snidarne

i Veneziani; nia Francesco Bembo prov

vevliiore o capitano della repubblica in

Verona, intesa la cosa, mosse con soldati

a piedi e a cavallo in soccorso dei pre

sidj, mise in rotta-i 'l‘edesclii, prese 550

di loro e condusse la guerra con tanta

fortuna che il 5 luglio in Bolzano fu chiusa

la ace er cin ne anni.
el iltllti era (ilirossima a spirare questa

tregua; ai Veneziani interessava il pas

saggio del Lcno pcr aver libero il loro

commercio e come punto di difesa. lieve

reto era già grossa borgata, guardarla da

una rocca ben munita, e quivi Aldrighetto

di Castelbarco, lidando nelle forze del duca

Federico, mal si prestava a secondare le

mire dei Veneziani. l Veneziani dicevano

cli’egli niolestassei inercadanti che vla Ve

rona passavano per quella parte; dallal

tro canto‘ gli abitanti di Rovereto, che

già cominciava a farsi terra iiidiistriosa e

mercantile vedevano tutti i vantag i che

lor verrebbero dall’ essere uniti a la si

gnoria del uiare. Di fatto i Veneziani ven

nero armati il l: ottobre [M6 sotto le

tnura di Rovereto e la borgata passò tosto

a patti con loro; non cosi la fortezza, alla

uale posero assedio. Ma siccome il pren

derla sarebbe stata opera lunga e difficilc,

vennero a più breve espediente e l’ebbero,

a danari dal castellano. Tosto clie il iluca

Federico n’cbbc contezza inviò alla volta

di Rovereto i500 soldati, ai quali il ca

pitano veneto oppose una forte resistenza

con soccorsi che ritirò dalle piazze di Ve

rona e Vicenza, e fece levare i 'l‘edesclii

dall'impresa. Però i Veneziani cercarono

di accomodare le cose col duca; inviarono

un loro ambasciatore a Federico, il quale

trattò con Aldrighetto di Castelbarco e

patteggiò una cessione formale di Rove

p reto coi Veneziani, e sebbene si dicesse

per quattro aimi, la tennero anche in pro

gresso, perehè era patto a rediiiiere quella

giurisdizione la restituzione del danaro.

lu questa guisa i Veneziani vennero in

potere di Rovereto, e cercarono poi di as

sodarsi in quel possesso con provvedimenti

che fanno onore a quella repubblica. Essi

invìarono un loro cittadino del ceto dei

nobili, in prima col titolo di prov-vcditoi-e

poi con quello di podestà di Rovereto e

capitano di tutta val Lagarina: impresero

la riparazione delle mura, vi aggiunsero

nuove fortificazioni, eressero il palazzo

Pretorio e concessero varj privilegj alla

città. Nella sala del palazzo del podestà

si vedevano le armi dipinte in serie di tutti

i podestà col nome e millesimo fino al

i500.

Ai conti del Tirolo e ai vescovi di

Trento non gai-bava questo possesso dei

Veneziani in val Lagarina, i quali cerca

vano vli stendere sempre più il loro do

minio. Nell’ anno M87 ruppe la seconda

guerra veneta che fu per disteso narrata

nella parte generale della storia. Pugnata

la battaglia di tîagliano il i0 agosto 11:87

e chiusa il 15 novembre in Venezia la

pace, restarono i Veneziani ancora in pos

sesso di Rovereto. lîssi attesero a riparare

lc iuura della città dirotte nella guerra,

ristabilirouo la rocca e la resero più forte.

ll governo ripigliò la forma primiera: il

podestà di Rovereto eleggeva i vicarj di

Brentoiiico, d‘Avio, di Ala e di Mori: nella

rocca risiedeva un capitano colle sue guar

die, i constabili e i bombardieri; e i Ve

neziani mettevano tanta importanza in

questa piazza, che nell'anno M05 il capi

tano ebbe ordine di non sortir dalla rocca

senza licenza del consiglio ducale, pena

la inortc, indizio che già allora temevano

un'altra mossa degVlniperiali.

Le cose restarono fino all’anno i507,

nel quale ruppe la giterra fra Venezia e

l’ imperatore Massimiliano. l.’ it giugno

i508 segui la tregua d'Arco. il t0 dicem

bre la lega vli tìambrai e ai itt maggio

i509 la sconfitta dci Veneziani a Gbiara

d'Adda. ln Rovereto stanziava ancora uu

presidio veneto, ma franavano da tutte le

parti le terre della repubblica. per cui si

radunaroiio i principali cittadini di Rove

reto, che in numero di 25 eoniponevano

il minor consiglio cittadino, c deliberarono

darsi allîinperatore Massimiliano col mezzo

del vescovo di 'l'rcnto, sottoponendo al
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cuni capitoli a garanzia delle loro istitu

zioni.

Questa delibcrazimte non era senza pc

ricoli ,t essendo la città ancor presidiata

dai Veneziani; e perciò il vescovo di 'I‘ren

tu il 29 maggio li confortavaa star fer

tni alla deliberazione, assicttrandoli che

in due giorni sarebbero itt Trento i sot

tlati lutpcriali.

Il giorno5t maggio il podestà fece con

dutre nel castello i cannoni e le tttttni

ziotti sparse in città, e correndo voce che

egli stesso sarebbcvi rittchiustt coi soldati

che seco teneva, cinscro i cittadini digitar

die il palazzo, arrcstarono civilmente il

podestà stesso e offrironsi di condurlo

fuori di Rovereto lino a luogo sicuro. ‘

lt prittto gittgtto si presento alle ntttra

di Rovereto Fesercito di olassitttitiatto forte

di |-tt,000 uomini, entrava verso il mez

zodì ed imprese a battere il castello; ma

i cittadini si posero di ntt-zzo ed otten

nero la resa. l.’ esercito prese la via di

\ eromt, e restate le cose in Rovereto sen

za provtcditnenttt, si ottenne nel Ittglio di

eleggere due cittadini per Vamtnittistra

zionc della giustizia lino ad ttlteriori uti

snre; c il 5 novembre i510 con resrritto

imperiale venivano confermati i privilegj

e gli statuti della città di Rovereto come

erano in uso sotto la repubblica veneta.

Questo. statuto era diviso in due pat-ti

(le cittitibtts et.‘ criminalibus, e fu confer

mato ttellfttnno i710 (lal-l’a-rcidttca Massi

ntiliatto con a-lcttne aggiunte. Poco difle

riva dallo statuto trentino pei-lino nelle

frasi, indizio chei due statuti ebbero ttna

ttt-igine comune e tttollo ritnota.

l.’ eredità delle donne era fissata alla

tttclà di quello che ad esse compctcva se

condo il diritto romano. Ad alcuni capi

toti delle pene Farcidttra vi fece delle ag

gtttttte aggravando le stesse; ed ai delitti

che portavano la pena di morte fu tolto

il diritto di- comporre la pace coi parenti

tlelfolîeso, che era ragione (li tnolti abusi

nello statuto di Trento; all'opposto vi fu‘

aggiunta la CtIIÌfiSCUZÎOflC dei beni. Da una

aggiunta dell’ anno tttGtt rileva che itt

quell’anno ftr eretto in Rovereto un ar

chivio tteta-ril-e, nel qttale dovevano esser

deposti i documenti dei’ notaj e dei pre

Iori della città».

‘Sotto il dotnittioaustriztco, per gli-affari

civili e criminali reggeva la gittstizia ttn

podestà che vertiva eletto dal sovrano fra

i tre soggetti altili che aveva diritto di

presentare la città di Rovereto. Quattro

» garia , tt‘.

prt vvcditori eletti dal civico consiglio ave

vano cura delle cose politiche ed econo

miche della città. Circa- il i751’ fu dal

Vintpcratrice Maria ‘Teresa spedito in Ro

\ereto per lo prittta volta ttn capitano dcl

circolo che ittvigilava alle case del pub

blico governo: il printo fu Antonio ba

rotte tîeschi.

Sotto il governo bavaro Rovereto era

sede d’una delle quattordici giudicature

nette quali era ripartito il Trentino: il

territorio di questa gittdicatttra aveva una

superficie di leghe quadrate 9 5;! e cont

prendeva 6,72! abitanti. incorporato il

Trentino al regno d’ Italia e col decreto

organico del ‘ltt luglio ttll0 ripartito il

dipartimento delt’atttt Adige in cinque di

stretti, Rovereto divenne la sede di ttn

distretto, il quale comprendeva, oltre il

proprio cantone, quelli di Mori e di Ala.

lt cantone poi di Rovereto comprendeva

i ntunit-ipj di TerragnoitxeCalliano, Alde

no, Volano, Vatlarsa, Fotgat-ia, Vitta e Po

tnarollo.

Ritornato il paese sotto il dominio del

I’Austrta , ftt in Rovereto ristabilita in

confot-ntita atta sovrana patente del tlt tuar

zo t8t7 l’autorit:'t circolare, con un’esten

sione maggiore di territorio, essendo state

assegnate a questo circolo Riva e le Giu

dicarie, che prima delle guerre spettavano

al principato di Trento. Tutto il circolo

ftt ripartito in ttt giurisdizioni, parte delle

quali ritentare alle prinricm case dina

stiali portavano il nome di giudizjr patri

moniali. Queste giudicature erano t. Ro

vereto città, ‘i. Rovereto comuni esteriori

colta giurisdizione di Castetcorno, 5. Fot

Nonti dei. baroni Fedrigotti,

ti. Castellano o tîztstelttuovo dei eottti di

Lottrotte, 6. Mori e Gresta dei Castelbar

co, 7. Ala dei Castelbareo, 8. Arco, Drena

e Penede dei conti d’Arco, 9. Riva e Ten

no, tt). Val di Ledro, H‘. Lodron dei‘ conti

di llodrone, F2. Condinog‘ H. ‘flotte’ e ttt

Stenico.

Nel corso degli atttti successivi tutte le

gittrisdiziotti patrimoniali furono tolte per

cessione degli stessi dinasti. tîolla‘ nuova

organizzazione politica essendo il Tren

tino stato ritmi-lito in sci distretti. Rove

reto divenne la sede di un capitanato di

strettuale, il quale cotttprende le giudica

turedi Rovereto, Ala, Mori e No‘ aredo,

ed ha tttt (ÌOUIIIIÎSSBTÌL) i1t Riva pe terri

torio delle gittdicature di Letti-n, Riva ed‘

Arco. ‘
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Prospetto statistico del distretto giudiziale da‘ Rovereto.

I l I

ll clima di Rovereto partecipa di quello

della valle dell'Adige, e iìspetto a Bolzano

è solo da mettersi a calcolo la posizione

più meridionale di Rovereto c il declivio

del fiume. Dalla carta idrogralica, rile

vata dal corpo degli ingegneri per l'ad

tlriuamettto dellflàtlige, da 'l‘rento rimon

tando il fiume la livellazitiue ha dato 150

piedi di. elevazione lino alla foce dell’lsar

co. ll declivio dell’ Adige da 'l‘reuto alla

. l . _ îstimo ltnposiziotte
‘ bulimia) Aumuo in valuta diretta in valuta

(i0.\lU.\l degli delle ‘H T. I d. v.
flbllzttlll case t’ In) 0 I Imma

__ fiorini carant. tiorini ca ant

Rovcrclti città 826'; 55|; 590597 go 6277 9o

Sacco 1360 165 115501 5| ltl lli l6

Lizzana . 1672 557 t2lt9tt| 56 i720 H9

Volano . 1758 1325 139851 ‘l'2 1598 18

«Noriglio . . 88h m9 99|“ 25h 552 tttt

Terragnolo . . . . 18011 5 l8 97550 lt t 5 lll 37

Vallarsa . 9692 i510 (BUON 50 725 In;

Marco M8 88 P2050 55 M30 M

Trîllnbillfllt) . . lttiîi m5 570110 15 1:50 lo

Calliano e Besenellti Qtfttà 510 139089 2h 1589 55

Folgaria . 5577 605 7ft778 16 854 56

'l‘otalc 25969 5552 ' 13115667)" no 15739 {f

Distretto tli Ala 10939 1859 578807 1 Ìtfiìîl [2

n I.‘ Mori 8680 1298 Stifttlìi) MS 3971 ftft

n » Nogaredo . 9971: 11:31: 527663 27 5656 5o

bft86‘2__ 7945 2587750?‘ ma ‘19697 io

., ,- Riva 7773 i375 ' 511599 15 5655 7.7 '

» i, Arco 9721» i i159 537x591 oo fitîitt 42

., e Ledro M356 027 152777. no 47m. g

Commissariato di Riva 22555 | anso t00t96tt a5 | mass ’_7

'l‘otale del Cnpllaìttîllfl i 772m | ttsx2 5588970 | no | 412:: se

I foce del Leno sotto Sacco e di piedi tilt,

e dallo specchio dell'acqua alla lliazzuola

delle Oche in Rovereto porla un alzamettlo

di 105 piedi. Detratto il declivio del fiume

da 'l‘rento alla foce del Leno dalla salita

del suolo lino alla Piazzuola delle Oche,

risulta una differenza di piedi lit.l)i che

ne segue che Rovereto, se non e più alto,

e per lo meno ad eguale altezza dal li

vello del mare che la città di ‘Trento.
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Prospetto (lette altezze dal livello del mare.

 

LUOGHI

Da queste ineguagliunze delle altezze si

possono arguire quelle del clima, ed i

monti che le cugionano fanno anche al

piano sentire la loro influenza, raffred

dando colle loro nevi la temperatura, an

ticipando in autunno e protraendo in pri

mavera il freddo sul piano. ‘Tuttavia nella

valle inferiore dcllflàdige l'inverno ben di

rado oltrepassa i tre mesi, mentre nelle

valli di monte si estende tino ai sei e sette

mesi.

Dalfesaine delle osservazioni termome

triehe che produciamo di sotto risulta che

le temperature delle due città di Trento

c Rovereto si accostano; che il più alt-Ile I

 

 

Vienna

Rovereto città . . . . . . m 1st Sswie- geo

Cartiera Jaeob presso Rovereto 652 199 1’

Noriglio villaggio . . . . . . lîllî M11 ”

Ponte di S. Nicolò nella val dei Lom

bardi . . . . . . . . . 1132 557 »

Vecchio forno di fusione nella val dei

Lombardi . . . . . . 2298 72h »

Punta sotto Mojettn . . . . . 2678 8M: ”

Pasubio o Covel alto . . . . 7075 2256, 5 ”

v 7105 2238 Carla del LoinlL-Yen.

Chiesa in Vallarsa . 2510 805 Socio. geo.

Pian della Fngazza ‘V . 5659 1157 ”

e M51: M05 Fallon

Giogo da Porsina a Rovereto in val ’ _

‘ di Terragnolo . . . . 5861 1220,5 _ Socie geo.

Casera alpe . . . . . . 51:19 1081 »

tlolsanto monte -. . . . . . . 6080 2112 ”

Ponte sopra val di Golla presso Cal

Iiano . .' . . 1078 5M »

Mezzomonle villaggio . . . 2015 656 v

Serrada villaggio presso Folgaria 3061 1255 »

Folgaria villaggio . 5591 1135 »

n Fallfln

Folgaria punto culminare alla strada l

d’Arsiero . M16 136It,5 Socie. geo.

(ìasenov-e alVAstico 1812 575 »

Noselari alFAstico 517m 1005 »

Finochio punta 5069 1602 ”

Sranupia monte 67145 2125,6 Carla militare

., 6802 2150 Soeie. geo.

Cornetta di Folgaria . 0500 2055 l »

volte, non solo in dicembre ma anco in

gennajo, la temperatura sta sopra anziché

sotto al gelo, e che il freddo non oltre

passò mai i 9 gradi, tranne Fanno 1850

in cui fu di gradi 10 112. Sopra quindici

anni non s‘ ebbe neve in dicembre elie

solo in quattro a Trento c in cinque a

llovereto,e nel gennajo nevirò nove anni

in Trento e dodici in Rovereto, la qual dif

ferenza deriva da ciò che la prima neve pro

viene d’ordinario da mezzodì e dagli Ap

pennini. Se la durata del freddo è più

lunga nella valle delVAtligc che nel \iri

no piano d'Italia n'è causa la neve che

più a lungo si conserva sui monti; ma
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quando il freddo incalza, si fa più intenso Segue il Proapelto comparatiw ‘delle

sul piano Lombardo-Veneto, come fu di- temperature medie ed estreme osservate

mostrato dal professore Lunelli col ron- per un (lcnennio, cioè dal i827 al i855,

fronte delle temperature di Milano, Pa- nei mesi di febbrajo c di gennajo, in

via, Brescia, Mantova, Verona, Padova o '-l‘rcn|o dal professore Lunelli e in Rove

Parma. rvlu dolrabnto don (larlo De llonfioli.

1>11(1s1>r;1‘1‘o co1\1v1111x1‘1‘vo

11:14.: Tanzania: manu: su 551mm n‘ nrn 1 11151 m mcuuun

r. m cnaiio nnufixso i827 AI. i858 1x rnssro 1-: nornnrrro.

'

Temperalura dei mesi «li dicenzbrc in Trento.

~

i827 i828 l i829 ‘ i850 i851 I i852 i853 i85h i835

Massima . . . . . . ‘f’ 6411- fwlîîfisîjf 1141 -[- 6,8 Jf 6,5 1- 9,11 Jr 7,01‘ 11,21

Minima . . . . r . . - ‘2,'2,-- îJil- ll,7|- 11,5 -- 5.5 -- 3,2 -- 9,5 -- 5,7 - 6,0

Media. . . . . . . 1- 2,113‘ 1.7 1- 0,2 1- 9,51 9:11- i,6 f 2,5 -,L 0,7 f 0,5

volte fu sopra il gelo . 1195 11h‘ 55, N‘ B0 117 11|, '12 5h

,- sul gelo o sotto . 15} 181 29[ 8_ 12 ili 2|‘, 20 28

"" ’I‘en1pe1'(1tu1‘u dei mesi (li llaìrrnobrr in ltorerelo.

blassima . . . . . . ‘f 8,8 i; 7,0 ‘l’ 11.0 1- 8,0 l‘ 8,0 ‘f 8,5 ‘f 8,5 1‘ 8,5 ‘l- (L3

Minima . . . . . . - 2,0 - 2,5 - 3.5 - 5,0 - 5,‘) - 5.0 -2,li -'t,5 - 7,0

Media. . . . . . . "f 2,0“ 2,0 1,0 ‘lî 931W‘ 9,1 ‘I’. 0i9|’i_ 9.1 ‘f ‘l. -0.7

mite fu sopra il gelo . H‘ 117 53 '19 I16 57 MS H3 28

sul gelo o sotto . 2|; i5_ 29 '151 i?» 2B i7 19 57

Trmpvralurtl dei mesi di g/mmnjo in Trento.

luassillia . . - . . . ‘i’ ‘f 530 d‘ n70 ‘i. l'97 ‘l- 596 î- ha" ‘i’ 870 d’ 71"

Minima . .. . . . . - 9.0 - 2,7 -- 5,5 -i0.,ti «- 6,0 - 5,0 - 5,7 - 2,0,-lS,0

Media . . . . . . . -0,7 + 2,1|+ 0,11 - 3,1 1L n.11 Jf 0,6 î 0,7-l- 5,01’ 1,5

volte fa sopra il gelo . 26 un; ma 15 no so su 121' no

== sul gelo o sotto . 36 i’1_ 27, 119' 22 23 2a, i7 22

Temperatura dei mesi di ge-fmajo in Rovereto.

lllassinxa . . . . . . ‘f 8,01‘ 9,0"l‘ 5.0‘? Mii" 5,011“ ÙJJÎÎ’ 5,041‘ 7,51’ 8.5

Minima . . . . . . - 8,7 - 11,0 - 11,0 --i0.,l5 - 7.0 - L0 - 6,0 - 2,6 ---5._li

Media . . . . . . . -o,n Jr 2,21 + 0,5 - 2.6 ‘r 0.9 ‘i 0.8- L0 ‘r 5.101‘ L2

tolte fu sopra il gelo . 29 59 511 iii 110 39 28 B5 58

,, sul gelo o sotto . 35 23! 28 i171 22 25 37 9 2h

Il massimo caldo d'estate è d’ordinario ma in nessuna (rllfflpàssit i 1:1 gradi di

fra i 211 ed i 28 gradi, c assai di rado freddo, come nella state non oltrepassai

tocca i 50 radi. 23 gradi di caldo.

Nullo alle vallate di Folgaria e di Val- Nelle vicinanze di llovcreto si reggono

lai-sa è naturalmente più rigido il clima, giù nei primi (li marzo fiorire le eriche,

1|. rnermuo ‘ al
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i mandarli, i peschi ed altri alberi da frut

to, e nell'ottobre tutte le piante conser

vano ancora le foglie.

Uifosservazione costruite dimostra che

il vento. di levante suol portare alla valle

dell'Adige i primi tepori tll primavera già

in febbrajo, per cui già alla fine di quel

mese si veggono talvolta germogliare e fio

rire delle piante prinuiticcie; ma di regola .

segue un movimento retrogradodella sla

gione ed ai giorni sereni e tepidi vengono

dietro giorni torbidi e freddi. Ciò è attri

buito allo scioglimento delle nevi al set

tentrione donde ‘ne deriva il vento di tra

montana col suo seguito di nebbie e di

freddo. Se poi l'aprile ed il maggio seguono

freddi e piovosi ne deriva la più funesta

influenza sulla vegetazione di già progre

dita, e quindi il popolare proverbio che

il maggio è il mese che dà o che toglie.

Il flagello della siccità è tanto più fu

ueslo e generale sul territorio di ltovc

reto quanto meno le campagne sono ‘per

la loro posizione di colle accessibili all'ir

rigazioue delle acque. I mesi delle piog

gie più copiose ed insistenti sono la tine

di settembre, Fottobre ed il novembre.

I venti dominanti di questa valle sono :

nel verno l‘ac ullone o vento boreale, il

quale suole ne vcrno apportare il sereno

ed in primavera le nebbie. Dalla prima

vera all'estate "spira un vento periodico

chiamata tira, derivante dal vicino lago ‘

di Garda il quale si fa sentire giornal

mente incominciando a mezzodì e termi

nando a sera.

Rovereto deve il suo incremento a città

all'industria e al suo commercio di sete.

Certo Girolamo Savioli venne dallo Stato

veneto ad abitare in Rovereto seco di là

conducendo alcuni lavoratori, e primo nel

l'anno i520 introdusse l'arte di tessere i

drappi di seta. Sembra però che quest'in

dusiria non prendesse tanto rapido svi

luppo, perocchè ancora nell'anno 4569

Rovereto non contava che l8tt7 abitanti.

Verso quel tempo vennero da Norimberga

Giovanni e Paolo Ferlcgher, e stabilitisi

in Rovereto negoziarono in sete lavorate

e tinte. l Ferlegher, nell’anno 4580 eres

sero un tilatojo ad acqua, che probabil

mente fu il primo di questo genere. Ve

ramente lino dal lttk8 si trova nominato

un lilatojo, ma è costante tradizione e

molto verosimile che lo stesso si facesse

girare a mano. Esso esisteva nella casa

che ora appartiene al Santo Monte di Pie

tà e fu distrutto nell’ anno i657. Questo

lilalojo fu eretto dai bcncmcriti cittadini

Pietro Bei-tocchi e Nicolò 'l'roilo, congiunti?

con una tintoria, per cui essi chiesero ed

ottennero con sovrano decreto dato da

lnnsbruck il 26 febbraio lttlt9 l'esenzione

dai quartieri militari. Di questi serici edi

ticj giranti ad acqua quattrovennero innal

zati ancora nelsecolci XVI, e quattro o

cinque furono eretti nel secolo seguente

prima dell'anno i668; se nonehè gli uni

c gli altri vennero posteriormente ingran

dili dal bisogno e migliorati dall'esperien

za per il lavoro deIVorganzino e delle

trame, introdotto nell'anno i670. Questo

lavoro di organzini e di trame formò in

seguito il principale anzi l'unico oggetto

del commercio di sete di Rovereto. Non

si conosce con precisione chi abbia intro

dotta quelfarte, si crede però esser stato

un lavoratore venuto da Bassano.

Nell'anno 1676 venne da Norimberga

Giovanili Federico Slchart a stabilire in

Rovereto un nuovo negozio di sete, e già

‘in quel tempo si contavano otto case

commercianti di questo genercr Però solo

nct secolo XVlll sali veramente in fiore

il- commercio delle sete,» promosso tanto

da roveretani quanto da case forestiere

che vennero a stabilirvisi. La ragione per

cui diversi «anse straniere preferivano que

sta piccola città c. impiegavano i loro ca

pitali in questo commeiîcio proveniva dai

privilegj concessi a ltovereto da hlassimi

lianol e mantenuti poi dai successori.

Per la sua posizione poteva ritirare con

facilità le sete qreggie dall'Italia e lavorate

aveva aperto i varco allo smercio in Ger

mania. All’industria stessa era propizia la

posizione sul Leno, fiume di acqua grossa

e perenne, col quale si mettevano. come

lo sono ancora al presente, in movimento

molti edilizj, L'esempio degli stranieri de

stò una viva emulazione anche nei ter

razzani, che prixi di ampio e feraee ter

reno dovevano cercare nell'industria un

risarcimento alle tenui risorse dell'agri

coltura. Le ricche case di Norimberga e

d'altri luoghi che aprivano un commercio

«ti sete in Rovereto assumevano alla di

rezione dei terrazzani, ovvero fornivano

loro i twapitali o contraevano con essi delle

società. Onde poterono cssia poco a poco

esimersi dai sussidj stranieri per mod0_,

che nell'anno i766 non esistevano pin

che uno e due negozianti che ancora si

tenevano con capitali degli stranieri. _

Al principio questo commercio non S1

estendeva oltre la città di Bolzano, ovc

i negozianti di “0\'8|‘t‘lt) recavano le loro

sete c le smrrciavano ad altri negozianti
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che vi concorrevano; ma già sul princi

pio del secolo XVIII i Roveretani apri

rono relazioni in Germania e verso la

metà di quel secolo spedivano direttamen

te le loro sete lavorate e tinte nelle città

principali dellaCoufederazioneGermanica,

ma ancora non avevano varcati i conlini

dell'impero. ‘

_Nell'anno 17110 non si contavano più

Iii 42 case commercianti di seta; ma nel

lanno i766 erano già 23 le case dicom

mercio che tenevano impiegate 522 per

sone. I lìlatoj che tino all’anno 17/10 non

erano più di 22, aumentarono lino all’an

no i766 di Ut, onde in tutta sommavano

a 56. (ìlincannatoj che fino all'anno «i700

erano M atimentarono di 12 e nel i766

erano 26. «Gli areolaj che tino al t7lt0sa

livano a 6629, aumentarono nel corso di

questo tempo di 6758, per cui in tutto

erano 12.560. ll numero delle persone im

piegate in questi due generi diedifizj som

mava a 686. Oltreeciò si trovavanoti tin

torie le quali ìmpiegavano 80 persone.

Una prova rilucente di questo ‘rapido

incremento dell'industria roverelana ci

porge lo stato della popolazione, la quale

si proporziona sempre ai mezzi di sussi

stenza. Abbiamo già accennato che Ro

vereto contava nell’anno i660 soli i867

abitanti. Nel i700 ne contava 21176 e nel

l'anno i766 erebhero tino a M59, e al

lora Rovereto contava 50h case. E come

il centro d’una florida industria e d’un

pros ero commercio s’ irradia anche nei

luog i circonvicini, cosi andò aumentando

anche la popolazione di tutta la pretura

di Rovereto, la quale nell'anno 1700 con

tava 7270 abitanti e nell'anno i766 aveva

abitanti 16,002.

I/aecrescimento del coutinercio di Ro

vereto non si può meglio desumere che

dalla quantità di seta spedita. Dal rias

sunto dei libri di dazio si rileva che nel

i722 furono spedite da Rovereto libbre

di Vienna . 'It7,5tlh

nel i760 IBCMGO

c nel i766 20i,6‘2t

ll territorio della pretnradiRovereto era

ben lungi dal produrre laquautità di seta

che veniva lavorata e messa in commer

cio, per cuii negozianti si proeacciavano

la seta occorrente da altri luoghi del ‘Fren

tino e dal Veneto. ll rappoflo fra la seta

prodotta nel paese e quella ritirata dal

Veneto veniva calcolato in qucl tempo.

cioè ncl i766, conte segue:

Seta del paese libbre di Vienna Ith,000

Seta cruda veneta i» 72,000

Filatieeio e doppj 12,000

Seta veneta lavorata -» 62,000

ln tutto 190,001)

La seta cruda o non lavorata del Ve

neto non poteva essere introdotta in Ro

vereto, che apparteneva allo Stato austria

co, che per via di contrabbando, impe

rocchè la repubblica di Venezia, proibiva

con rigorosissime pene l'estrazione. I con

trabbandi si facevano per le vie de’ monti,

e i negozianti di Rovereto non rispar

miavano spese e rischi per ottenere que

ste sete che davano loro il maggior gua

dagno. La seta cruda che potevano riti

rare per questa via dallo Stato veneto

non bastava però a sostenere il fiorente

‘ commercio che faceva in quel tempo la

città .di Rovereto in questo genere, per

cui eran obbligati a ritirarne colà di Ia

vorata, che si poteva introdurre verso un

dazio di pochi earantani per libbra. La

maggior parte di questa seta veniva poi

tinta in Rovereto.

Questo stato fiorente dell’industria e

del (ÌOIIÌIUGTCÌU di sete doveva di neces

sità influire anche sulla coltivazione dei

gelsi nel territorio di Rovereto, e fino dal

l’anno i621: il magistrato cittadino con

sigliava a coltivare questa pianta perl'u

tile che derivava dalla tenuta dei bachi

da seta. Non sembra però che le pianta

gioni fossero generalmente introdotte ,

poiehò un decreto del governo dei ttl

maggio i666 animava gli agricoltori alle

piantagioni di questo albero. Egli è però

certo che alla meta del secolo XVII era

' assai animato il trallieo dei bozzoli nella

prelura di Rovereto e veniva esercitato

per appositi sensali: anzi a tal grado era

salito quel trallìeo, che per rcgotarlo, per

assistere con anticipati pagamenti i colti

vatori, per prevenire il monopolio e i gar

bugli. adottossi nell’ anno i678 di stabi

lire quella tassa la quale fu poi formal

mente istituita con decreto del governo

deiìh maggio i602, ed oggi ancora e quasi

ljuniea regolatrict‘. del prezzo di si im

portante prodotto, non A solo iu tutto il

‘Trentino, ma hen anche in alcuni paesi

del (‘AIIÌÎÎIHÌIHO rogito Lombardo-Veneto.

l/industria delle sete roveretane fu sog

getta ad una gravc crisi sotto il governo

napoleonica, pcl suo sistema continentalc

e per le guerre che funestarono quei tem

v
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pi. Ritornata la pare coll'anuo 1815. ri

pigliò vigore anche Findnstria delle sete,

ma Rovereto non sali più a quella pri

mazia di prodotti ‘che aveva avanti il se

colo XlX. Essa precedette però colfesent

pio alferezione di regolate tilande.l for

nelli costrutti ali-antico sparpagliattamente

e senz'ordine nei cortili delle case, furono

nctabihnente aumentati e quasi tutti con

centrati in eleganti e ben arcliitettate fabf

liriche, di cui se ne contano nei comuni

di Rovereto, Sacco e Lizzana 5 di primo

ordine con più di 50 caldaje, che sono dei

signori (ìandlpergher di 56, Giacomo Kep

pel di 70, Giovanni Battista Tacchi di 100,

Pacifico Galvagni di 00 e Giuseppe Bet

tlni di 170 caldaje; 9 di ‘secondo ordine

con più di 20 caldaje. e 111 piccole con

meno di 20 caldaje; in tutto queste tilande

sono 28, sette delle quali sono però fuori

di attività; le quali contengono 870 cal

daje, di cui Sl possono contare 1511 fuori’

di attività, lilano libbre 1,769,580 ‘di boz

zoli, producono libbre 125,950 di seta ed

impiegano 66 uomini e 2000 donne. Si

calcola che per due terzi dei bozzoli che

vengono impiegati in queste filande sono

ritirati dal territorio di Verona.

'l‘utte queste tilande_ furono costrutto

dopo Panno 1816, traniic quella di An

drea Marsilli, eretta in Lizzanclla nel 17811

dal negoziante Gobelli, e quelle dei ne

gozianti Keppel e Tacchi erette in borgo

S. 'l‘omaso nel 1800 c migliorate in parte

nel 1856. La più grande e distinta tra le

tilande di Rovereto fu eretta nell’anno

1817 dal fratelli Bettiui, _e Giuseppe fra

tello ma giore pei suoi meriti in quest'in

dustria «u anche decorato della medaglia

d'oro d'onore.

A (laetano 'l‘aechi è poi dovuto il me

rito di aver primo fra i negozianti di sete

del Trentino esteso il commercio colle

spedizioni dirette tino a Londra, e ciò

ancora in un'epoca (1798) quando il com

mercio di sete per le guerre francesi gia

ceva prostratto e languente. ll suo esem

pio valse 1l’impulso ad altre case, ed ora

sono diverse che fanno spedizioni dirette

a Londra e Lione, mentre nel secolo

scorso le relazioni mercantili in questo

genere erano limitate alle città di Ger

mania.

La seta di Rovereto viene in gran parte

anche torta sui proprj tilatoj c passa in

commercio col nome di (irganzini o seta

lavorata. Lo smereio della seta lavorata si

fa principalmente in Vienna. ltìlatoj ‘sono

divisi per piani e questi si suddividono per

valichi. Un valico è composto di 108 rnr

chetti, sui quali si torec il tìlo della seta.

Dal numero dei valichi si misura l'am

piezza e la capacità dei tilatoj. Un filatojo

mosso con snttìcicnlc e costante celerità

può torcere 200 libbre di seta sopra un

valico in ‘un anno, e siccome i tilaloj di

Rovereto contano 850 valirlii. si calcola

a 166,000 libbre la seta. lavorata dagli

stessi in un anno. v

_Qnesta industria 1': ben lungi‘ dall‘aver

sotferto detrimetitti dal secolo trascorso.

Prima dell'anno 17110 ililatoj di Rovereto

contavano 2110 valichi, che ritenuta anche

l'attuale celerità di lavoro, potevano tor

cere 118,000 libbre di seta. Dalfanno 17110

fino al 1766 aumentarono di 518 valichi.

e quindi in quell’epoea contavano in tutto

valichi 588, che lavoravano 117,600 lib

bre dl seta. Dallo scorso secolo all'epoca

.prescnte i valichi dei tilatoj di Rovereto

anmentarono di 2112, ed il lavoro di lib

bre 118,1100 di seta.

llindustriarovrretana fu soggettaa una

grave perdita nell'arte tintoria. Le cinque

tintorie di Rovereto che si trovavano in

attività nell’anno 1766 impiegavano 66 la

voratori e‘ 111 donne, ed erano in gran

credito per la vaghezza dei colori che sa

pevano imprimere alle sete. La seta tinta

‘passava in (iermania e specialmente itl

Sassonia, ove si trovavano dei grossi dc

posili che venivano poi con sicurezza

smerciati in piccole partite ai fabbricalori

di stolfe. Ma la moda instabile del pre

sente secolo, ch'esige sempre nuove foggia

c nuovi colori, rendeva incerta la vendita

delle grosse partite, c dell'altro canto le

scoperte delle chimica perfezionarono au

rhe l'arte tintoria,e nella città industriali

ove si trovano le fabbriche di «stoffe si

stabilirono delle tintorie che potevano

corrispondere alle momentauee esigenze

dei fabbrieatori.

Le tintorie però di Rovereto conserva

rono sempre un‘ certo credito in paese. 0

- passarono lino a questi ultimi anni 00'

mole uniche del 'l‘reutino capaci a ben

eseguire i ritingimenti di seta.

Anche nelle conciature deUc pelli lit

città di Rovereto si tenne in credito, t‘

tino dall’anno 1766 si spedivanoognian

no12.000 pelli lavorate fuori di paese

oltre quelle che venivano consumate per

glînterui bisogni. Presentemcnte si distin

gue in qnestîndustria la ditta Tambosl.

la quale ivella quantità d lle pelli che la

vora e nell’estensio11e de suo commercio

avanva di gran lunga tutte le falvhriclu‘
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prese insieme che si trovano nel Trentino

di questo genere. Essa impiega più di

cento persone e spedisce i suoi prodotti

in Italia, nella Grecia, in 'l‘urchiae per

fino uellllgìtto.

Per la fabbricazione della carta Rove

reto non aveva che due cartiere aunano,

ma qucst’ industria prese uno sviluppo

grandioso per la fabbrica eretta nell’anno

1857 da Luigi Jacol» sussidiato dai capi

tali del signor ‘Pacchi. La prima vilacchina

fu ritirata 1|all’lnghilterraeprocedcttoscvxi

prepiù migliorando i suoi prodottiln que

st'anno fu ingrandita d'una seconda mac

china ritirata dalla Francia, per modo che

essa fu posta in grado di raddoppiarei suoi

prodotti, i quali reggono al paragone delle

migliori fabbriche di questo genere della

Germania. Lo smercio principale si fa

nelle città del regno Lombardo-Veneto.

La città di Rovereto è situata sulla

strada postale che da 'l‘rento conduce a

Verona . percorrendo dal confine del di

stretto di Trento al confine veronese una

linea di nviglia italiane 22 112. Questa via

negli ultimi anni fu a piccoli tronchi no

tevolmente corretta, e le principali corrc

zioni furono eseguite alle cosi dette ponta

Ie di Volano e al lt-ltirazzo sopra Calliauo.

Una nuova strada fu aperta al princi

pe di questo secolo lungo la valle ha

gmta dal Lcno. Il primo progetto pcr

la strada tll Vallarsa fu concepito nel

i691 , ma la repubblica di Venezia pel

mo territorio non vi acconsenti. Quando

nel 1701 il principe lìugeuio di Savoja,

che trovò chiusa la valle dell'Adige, si

apri col suo esercito un varco per discen

dere da quella parte, conobbe [impor

tanza di questa via. Nell’anno 171111 la

copte di Vienna fece’ nuovamente la pro

posta alla repubblica di Venezia di aprire

la ‘strada di Vallarsa, ma la repubblica ,

che temeva una calata, rigetto il progetto.

La proposta venne rinnovata nel i770 c

nel i776, ma Venezia riguardando il pro

getto non dal lato commerciale ma dal

lato PÙIÌÙÙÙJSÌ tenne ferma alle repulsc.

l comuni che sentivano sempre più il hi

sogno di aprirsi quella tromunicaziovie au

darouo intanto tracciando quella via clic

ebbe principio nell’anno i792.

Sotto il regno italico si conobbe di più

a convenienza di questa strada e Napo

cone firmo il decreto d'erezione iu llio

ca. Colla sua caduta cadde anche il pro

etto, lino che il governo austriaco ri

-rnò ai suoi primi piani e l'imperatore

‘ancesco l segno il decreto pcr l'crezio‘nc

di questa strada li 5 agosto 1817. Essa

parte ad tirieutc da Rovereto, attraversa

Vallarsa, o sulla sommità del monte chia

mato il Piano della Fugazza s‘ incontra

colla strada- vicentina e discende a Schio

e Vicenza. Fu compila nell’ anno 19211,

ma i vantaggi commerciali non corrispo

scro alle aspettative.

Un'altra strada che fa capo a Rovereto

meltc ‘m comunicazione il lago di Garda

rolla valle dell'Adige e conduce da Rove

reto a Riva.

l/istruzione Glfiiilfllllllft} regolata secon»

do un metodo normale procedette in llo

vereto di mezzo secolo e più a quella di

Trento. Essa vi fu introdotta già sotto

il regno di Maria Teresa, ne e da tacersi

la differenza che nell'istruzione del po

polo regnava grandissima fra i paesi sog

getti alla dominazione austriaca e quelli

che erano soggetti al principato ecclesia

stico di Trento. Le scuole di Rovereto

erano particolarmente distinte per modo,

che l‘8 giugno i786 vi giunsero il padre

Francesco Soave e ilpadre Wolfango Mo

ritz per rilevare il metodo di quelle scuole

normali, spediti appositamente atal uopo

dal governo reale di Milano, onde intro

durlt» anche nelle città della Lombardia.

ll loro soggiorno in Rovereto fu di tre

scltimatie. Le scuole elementari di Rove

reto furono sempre tenute con particolare

cura, e prcscutementc vi si trova una

capo-scuola elementare divisa in quattro

classi con un ovacstro pel disegno ed og

getti matematici.

ttltre le scuole elementari havvi in Ro

vereto un ginnasio che trae origine dalla

pia fondazione privata di un sacerdote

della famiglia Orefici. per cui i disceu- '

denti hanno tuttora il diritto di presen

tare iì-audidati a quattro cattedre. Que

sto pio legato fu iu scgttito actu-esciuto

«la altri benefattori, c Pannua rendita

di questi legati i‘. ‘di liorini i200. Il

governo però ha istituito 1| ginnasio di

Rovereto sul piede degli altri ginuasj

della monarrltiat diviso in sei classLc sop

peri alla delivcnza della spesa voi roprj

uvczzi. Nell’anno t8tit il ginnasio (i lto

vereto fu dichiarato ginnasio liceale e l'11

accresciuto di due corsi e rinforzato di

nuovi istruttori. .

Non manrarouo gli elîetti di questa ru

golzvta istruzione c nei Roverctani si de

stò un amore particolare alle lettere,‘ in

cui tanto si tlistinsero sul declinare dcl

secolo scorso. Si aggiunga a ciò l'impulso

di relazioni colle roltc città della Venezia
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e di Lombardia, e più di tutto la condi

zione di Rovereto svincolata dalle Pastoic

di un overno ecclesiastico, inllula quel a

gloria e e avanzava in quel tempo di gran

lunga la vicina città di Trento. Verso

l'anno i750 una società di colte persone

aveva ‘in Rovereto introdotte il lodevol

costume di unirsi la sera una volta al

mese aduna dotta conversazione che prese

forma di privata accademia. Questo spi

rito di coltura era printiitialmente soste

nuto dal luminoso esempio dell'abate Gi

rolamo Tartarotti. ll luogo del letterario

ritrovo era la casa di lìianca lfattra Sai

hante, donna gentile, amica del Tartarotli

e del Baroni e che dilettavasi di poesia.

Cosi piacque la cosa, che per mantenerla

più ferma, risolvettero dare vera forma

di accademia a questa adunanza, fissan

dole un nome, distribuendo cariche e pre

scrivendo leggi a cui tutti fosser tenuti.

l più fervidi zelatori di questa impresa

furono Giuseppe Vannetti che sposò poi

Bianca Laura, l'abate Graser, il Baroni,

Valeriano Malfatti ed altri di minor fa

ma. Il ’l‘artarotti fu escluso per quelli

adombramenti che nascono da schizzintise

glorie letterarie, e non fa certo onore agli

istitutori. Per altro ciò seguiva con tnolto

rincrescitnento del Baroni, del Uraser e

del Malfatti.

Cosi di privata divenuta pubblica l’ac

cademia degli Agiatidi Rovereto, ad essa

furono aseritti i più chiariingegtii italiani,

e a darle celebrità e fermezza contribuì

molto un decreto onorevole dell'impera

trice Maria Teresa, in data dei 29 set

tembre 4755, col quale riceveva sotto la

sua protezione la nuova accademia.

A tenerla in credito e splendorcinlltti

rono poi moltissimo glîngegni di Clemen

tino Vannetti c di Carlo Rosmini, ai quali

tenne dietro Giuseppe Telani, e presen

niente e ancor sostenuta dalle forze in

tellettuali di Francesco Antonio Marsilli

e del professore liertanza. '

l.’ accademia possiede una pictaola bi

blioteca nel locale delle sue tornate an

nessa al ginnasio, ed i libri sono tutti ge

neroso dono degliacradcmici. lissctxdtipri

xa di dotazione essa non puo arricchire. la

sua libreria di tiperc moderne, ma il suo

catalogo presenta una serio doviziosa di

storici latini e italiani e 'di altre opere

letterarie e scientifiche molto prtigevtili.

Istituti di pubblico llfllwfiCtîflîllalitlYtì

rcto possiede un ospedale per gliinfernti

con un capitaledi lioriui ttS8,ti00 che dà

uifannua retidita di circa 6600 lim-itii.

ll numero medio degli infermi accolti in

quesUistituto sopra un quinquennio in un

anno è di 558. Le giornate di alimenti e

di medicinali prestati sommano a {M55

e la spesa ammonta a liorini M572, x. 45,

compresi i salarj dei medici, del cappel

lano e_ degli inservienti, e questa spesa di

visa per le giornate dà car. 2h 31h pcl

costo d’ogui ‘infcrmo. . o «

Ulstituto ctemosiniewe ebbe origine nel

l'anno i760 con un fondo di lioriui M53,

il quale nel corso degli anni crebbe tino

a lioriui t73,000. Questo istituto soccorre

al bisogno Vorfanotrtilio maschile e la casa

di ricovero.

Il Monte di Pietà o presto pubblico ebbe

principio tiell’antto ttiltl, e benchè abbia

per varie infedeltà sotierto, conta ancora

un capitale di fiorini til,600. Gli imprestiti

si fanno contro pegno al 7 per cento, e

siccome a malgrado di un frutto cosi esor

bitante sono molti gli accorrenti. è fo

conchiudere essere ancor maggiore l’a -

dita dei prestatori privati.

L‘ Orfanotro/io femminile, ‘fondato nel

17119 dal sacerdote Andrea Vannetti con

un fondo che in progresso di tempo au

mentò fino a fiorini 21,268, basta a rico

verare ed educare sei ragazze orfane.

La Casa di ricovero si trova in CBSÌCÌÌD»

e qnesfedilicio fu comperato nell’anno 1865

dall’erario a questo scopo: esso fu ristzu

rato essendo. quasi in rovina. ll primitvo

capitale lasciato da Gio. Batt. Sannitolò

era di lioriui l-lJt60, ma con altri pii

legati crebbe lino a lioriui 55,800, com

preso il valore del fabbricato. Settanta sono

glîndividui ricoverati che vengono impie

gati in varj lavori secondo la loro capacita.

AI difetto di rendite viene supplito con

sovvenzioni del fondo elenvosiniere e colle

volontarie ofierte dci cittadini. ‘

l/Or/ànotrofio maschile fu aperto sol

tanto nel i800, appoggiati) più alle future

speranze che ai fendi presenti. Al suo apri

mento la sostanza consisteva in fiorini 9800.

Qualche altro successivo legato lo portò

a liorini l0,900. Il numero degli orfani

accolti a». di dodici, e la casa èsussidiata

dall'istituto‘ elentosiiliere.

Da questi dati etnerge rhejl patrimo

nio della pubblica beneficenza in Rovereto

ascende a fiorini ItIttLOtìS.

Chiese. Al tempo dei Castelbarchi, cirtxi

l’anno i300 Rovereto era‘ soggetta alla pieve

ed arciprclurzt di Lizzana. lfarcìprcle dl

Lizzana tuantcneva in Rovereto un cappel;

Iano c la chiesa ora in S. Îlbmmaso ollrr

il Ponte. Nell'anno tltltfi trovandosi R0.
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vereto senza alcuna chiesngmeno un par

di piccole cappelle insignificanti, si venne

alla risoluzione di rifahbricare una chiesa

entro le mura, affinché intempo di guerra

o d'assedio non restasscm gli abitanti privi

della amministrazionede’ sacramenti, conte

era accaduto nell'ultima guerra dell'anno

i458. Ma insorta contesa riguardo al luogo

della erezione, Yarciprete di Lizzana. a

cui allora era soggetto Rovereto, promise

di dare cento ducati, se i provveditori della

comunità cleggesscro quella posizione ove

al presente si trova la chiesa di S. Marco.

l)i fatto nel M60 venne dato comincia

mento alla fabbrica, che fu poi compila

intieramenle nel UtGl. Quindi il cardinale

Bestarione, legato del papa presso la re

pubblica di Venezia , concedette alla co«

munita di Rovereto nel i661: il diritto del

patronato, per cui ella (‘lesse un sacerdote

il quale vi eelehrasse i divini oflicj in no

me dell'arciprete di Lizzana. Questi pri

vilegj vennerotutti (tonfermati dal vescovo

di Trento, mediante un diploma degli tt

aprile ilt67. Poscia a maggior comodo

degli abitanti nel i676 Gabriele Alessan

dro, suflraganeo di Trento, stabili che le

funzioni sacre e I ‘amministrazione dei sacra

menti si facesse d'allora in poi solamente

in S. Marco e non più a S. Tommaso;

che questa chiesa ‘si chiudesse e la nuova

di S. Marco fosse dedicata a S. Tommaso,

e con questo nome si dovesse chiamare.

Furono a quest'uopo il ii) febbrajo i676

stesi, eoifadesione eziandio delfarciprete

di Lizzana, i relativi capitoli. Ma le qui

stioni che da questo fatto derivarono,fu

rono senza numero, e la lite andò fino al

patriarca d’Aquileja. Finalmente il cardi

nale Lodovico Madruzzi, vescovo di Trento.

emanò il ‘28 maggio i682 la bolla di se

parazione della comunità di Rovereto dalla

parrocchia di Lizzana, in forza della quale

la chiesa di S. Marco di Rovereto fu eretta

in assoluta parrocchiale cum omnibus pa

rocchialibus insigniis pro uno rectorc ;

qui archipresbyteri nomen habeat. Questa

chiesa fu poscia rifabbricata _ncl i600 e

ampliata nel i836.

La chiesa di Santa Caterina era un tem

po situata fuori della porta settentrionaledi

Rovereto, venendo essa dalfarcipretetìon

tarini nominata Ecclesia Cntharinw extra

portam Roverella’, nel la relazione delle chie

se a lui soggette, estesa nel i670. Sorgeva

essa presso le mura, vicina al bastione del

podestà veneto Basadonna. Ma dovendo la

signoria veneta ristorarc le mura e la fossa

«ti Rovereto, venne demolita per delibe

Î-Î~

razione del consiglio dei 9.6 aprile i600 e

poscia fabbricato in capo al presente borgo

di Santa Caterina nell'anno i606 dalla sì

gnoria di Venezia. Quindi fu essa conce

duta dalla comunità nell’anno i6i8 alle

monache benedettine; ma essendo queste

venute mcno,i padri cappuccini ottennero

dalla città la chiesa con monastero nel

l'anno i675, i quali poi fabbricarono ncl

i62t la presente chiesa dalle fondamenta.

Lu chiesa flelle Inglesi ed il convento

annesso spettava prima alle carmelitane;

fu eretto nel i767 coll‘ eredità lasciata

dalla vedova Agnese Vanghera;esse istrui

scouo le fanciulle ed hanno un proprio

convitti».

Santa Maria Lauretana o cloiesa di Lo

reto fu eretta dalla compagnia dei Santi

Rocco e Sebastiano, la qual confraternita

incominciò in Santa Caterina nel i60tt.

Essa fu rifabhricata nel i760 atterrando

l'antica.

La chiesa del Suffragio fu eretta con

elemosiuc nel i750 e compila nel i765,

specialmente per lo zelo della compagnia

del Suffragio, la quale trotandosi ristretta

in S. Tommaso venne ad ufliciarla. Nel

i7It7, col consenso della stessa confrater

nita,i pochi Tedeschi che si trovavano in

Rovereto, lasciata la chiesa di Santa Ma

‘ria dellc Grazie, vennero nella chiesa del

Suffragio per udirvi la divina parola e

farvi alcune sacre funzioni. La compagnia

fu nel i786 abolita e la chiesa lasciata ai

soli Tedeschi; ma fu poi ristabilita nel

i802 col nome medesimo di ‘compagnia

del Suffragio.

La chiesa di Jiantn Maria può dirsi la

più bella di Rovereto ed era uiliciata dai

padri carmelitani; era assai piccola al

principio, con annesse due casette che fu

rono demolite per la fabbrica del con

vento. L'antica chiesa di Santa Maria esi

steva nel i300, come si ricava dal testa

mento di Guglielmo di Castelbarco del

t5i9, col quale ordinò che si facesse un

monastero contiguo alla detta chiesa, ove

dovessero abitare otto frati dell'ordine dei

minori. La chiesa fu conseerata nel i555,

ma il convento non fu eretto che verso

il i585 ed era tenuto non già dall'ordine

de'minori ma da frati earmelitani. Que

sto convento fu fondato in vita dalla prin

cipessa Elisabetta, figlia di Azzone di Co

reggio e moglie di Antonio di Castelbarco.

e ciò fece col consenso di suo figlio Gu

glielmo signore di Lizzana. Nel i678 fu

dato principio alla grandiosa fabbrica della

presente chiesa. La facciata fu architettata



i08 110V ROV

dallo Schiaui veronese ed eretta nel i750.

il convento dei carmclitani t'u soppresso

nel i785 e fu la chiesa dichiarata parroc

chia del borgo. Presso la facciata e gli

scalini nella strada si iede posta nel muro

un'iscrizione in pietra con caratteri usati

nel quattrocento, con due armi scolpite ai

lati delle famiglie Coraggio eCastelbarco

allusiva ad Elisabetta da (Itireggio che fu

la fondatrice dei monastero.

La chiesa del Redentore fu tarelta \erso

il i657 dai con-fratelli del S5‘. Sacramento.

i quali formavano parte dclfatttica con.

fiatcrnita dei Ceri, istituita prima del i490.

Questa confraternita nei i781» t'u abolito,

ma la chiesa fu conservata merce la pietà

di un benefattore.

La chiesa di S. Rocco fu eretta dalla

città di Roveretoin onore dei Santiiiocffo

e Sebastiano. per adempimenti» del voto

fatto nel i050, allorquando la pestilenza

imperversava in questa città. Questa chiesa

è ora uiliziata dai riformati, i quali già.

nel i559avevano ottenuto dal consiglio

di Rovereto di stabilirsi in questa città pro

curando di avere la chiesa di Santa (la

tcrina, ove stavano poche monache bene

dettine‘, alla morte delle quali ebbe fine

il monastero di quell’ortlinc.,Anclie, dal

vescovo tîristoforti Madruzzi ebbero i rifor

niati licenza di piantare il loro ospizio in

quel luogo. Si trattò prima di fare il eon

vento alla Madonna del Monte. ma nac

quero alcune dillieoltìci conti di Lodron

desideravano che questi religiosi andas

scro a stabilirsi in Nogarctlo. e in fatti

quattro o cinque riformati abitarono in

quel paese qualche tempofin una casa

privata come in tu) ospizio. Venne in ilo»

veretb nel i650 la peste, e in quell'in

fortunio due zuccolanti si prestarono con

tutto lo zelo pcr- glînfermi, anni uno di

cssi mori di peste. Vedendo iRovci-etani

tanto zelo cristiano sînfcrvorarono mag

giormente per averli stabili in città. 'l‘ro-_

varono però gli zoccoianti delle opposizioni

per parte dei cappuccini che già soggior

navano in Rovereto, e furono tali che

durò la controversia 52 anni. e il motivo

era la queslua. lfarciduca Leopoldo d'Au

stria placitò l’ erezione del con-vento nel

i652, rimettendosi del resto a quanto sa

rebbe per disporre il tescmo di 'l‘rento;

e siccome lo stesso avevagià acconsentito.

eraogià stata nei iti5i piantata la croce

del nuovo convento di S. Rocco. Poco

dopo, nel mentre si voleva dar mano al

Ferezione del convento, venne ordine dalla

Sacra Congregazione di Roma che si so

Spfilidflsî-(fi il. tutto. Non pertanto gli zoc

colanti si tennero in possesso soggior

nando in una easa privatzvlnformato pic

namente il generale dci’ cappuccini del

Vardente tiesiderio della città di lioverelo

di mere gli zoccolanti, e che ciò avrebbe

potuto seguire senza pregiudizio delle que

stne; {interessò egli stesso presso la Sa

cra Congregazione, e cosi fu nel i635 po

sto termine alle questioni. Certo Gaspare

de Perantoniis di Rovereto operò molto

in favore dei riformati e comperò dai fra

telli Saibanti un fondo di pertiche i92t,

e certo Antonio Veronesi: donò molte per

tiche di terreno per ingrandire l’orto. Nel

i655 fu posta la prima pietra sotto al

Valtare maggiore e hcnctictto le fonda

menta dal vicario di 'i‘rcnto. Nel i736

Giacinto Passeri compero del terreno per

ingrandire la piazza znanti il convento,e

la cappella del vesemo Atlalprete fu crei

ta accanto alla strada da Giorgio Bonetti

roveretnno nel i7i5. _

S. Giorgio. La prima menzione di que

sta chiesa 3|l|)iì['ÌSt'0’.ii(’-l testamento di

Guglielmo (Zastelbarco. fatto l'anno i3i9.

nel quale egli lascia alla stessa chiesa

Q5 lire veronesi per comperarvi i libri

necessarj. Credesi iobbricata il i501.

La chiesa di Santa Jihrria del Giglio,

detta 57mm fllaria del Zen’, era antica

mente ove ora sta quella di S. iîarlti. ma

assai povera ed angusitl. c fu labbra-ala

circa Vanno iiih5. Essendo molto frequen

tata dal popolo, Giacomo Balestrieri e

_ Paolo della Trentina, roveretani, la rifai;

bricarono a loro spese nel i556. Final

mente nel ttii8 Paolo 'l‘rentini atterrò la

vecchia chiesa e fece fabbricare una più

ampia in onore di‘ S. Carlo, la quale nel

i6lt0 f|| data alle monache di Santa Chia

ra che Fehbero fino ai i78tt ncl quale fu

soppressa. Nell'anno i807 fu aperta di

nuovo in onore dello stesso santo.

Santo illuria. in .Piuzzo Nuova fu eretta

dalla famiglia Pizzini nel t72h.

Santa Jllaria dtlfzfjttît) in. Vall-urtgn fu

fabbricato dai fratelli Gaser nel i738.

La piccola. chiesa di óîfliagio, sul colle

Fipelliano. t'u eretta con private elemosi

ne «ricca l’anno itiht).

Ifailiica chiesa di Sanflllirit) ebbe ori

gine. secondo il Bonelli. lino dell'anno

M85, e venne consacrato dal vescovo Cor

rado di Trento nel it97. ivi trovavasi un

convento di monaci con ospizio pei pel

legrini. bel testamento di Guglielmo dl

Castclbarco del iStt) si nomina Prior mo

nachorum scn fratrum mortastcrii S. Ilnrit.
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0_ltre le premesse chiese si trovavano

anticamente in Rovereto delle altre che

furono chiuse, delle quali esiste però qual

che memoria. Fra queste è da contarsi la

chiesa S. di Tommaso, situata sulla sini

stra del Leno, dalla quale prese nome il

borgo situato a mezzodì da Rovereto.

Venne essa iualzata dopo il i250 , e ,

come si ricava da un’antica scrittura che

oonservasi nell'archivio di Rovereto , Io

fu dai Castelbarchi per comodo degli abi

tanti di Rovereto. La comunità di Rove

reto aveva il diritto di presentare un sa

cerdote che fungeva in nome del parroco

di Lizzana. Presso questo chiesa eravi il

pubblico spedale ed un ospizio pei pelle

grini, che prima stava a canto alla chiesa

di S. Maria ed Elisabetta. La chiesa di

S. Tommaso fu chiusa per ordine sovrano

nel i785, ed ora è convertita in privata

- abitazione.

Lflmgustu chiesetta di Santa Pdaria ed

Elisabetta sorgeva al piede del castello ,

ove si trova presentemente il Monte di

Pietà. Serviva ai bisogni dell’ ospitale di

Santa Maria. Verso il tfiht fu questa de

molita insieme alfospitalc per erigcrvi il

Monte di Pietà.

La chiesa di S. Giuseppe fu eretta con

particolare eleganza dalla pia confrater

nita di carità nel i650 insieme all’anncsso

oratorio. Questa confraternita aveva cura

particolare di amministrare il patrimonio

dei poveri, ed ebbe il suo cominciainento

nella chiesa dei Santi Barbara e Bernardo

nel ilitìt. Ma finalmente per ordine so

vrano la confraternita fu abolita e chiusa

la chiesa. tinehè nel i851: fu convertita

in casa parrocchiale.

La bella chiesa della Visitazione col

Panncsso monastero fu eretta da Giovanna,

vedova Pizzini di Rovereto, e Pabbelll il

sacerdote don Angelo Iiosmini, vicario ge

nerale del vescovo di Trento. Compita nel

t7lt6 la fabbrica rientrarono le monache

salesiane. Ma anche questo monastero fu

abolito, la chiesa fu chiusa nel i8t2 e il

fabbricato impiegato ad u_so di caserma.

Edi/icj. Benche in Ilovereto si vedes

seroancor prima del i750 delle buone

case, pure i migliori fabbricati non sor

sero che nella seconda metà del secolo

trascorso e verso il cominciare dcl pre

sente. Fra tutti-- li cdilizj primeggia il

palazzo eretto ne i772 dal barone Gae

tano Piomarta , chc mori nel i775 poco

dopo averne gettate le fondamenta. Sua ma

tlre ‘Teresa, nata Partini, continuò con ani

mo generoso la fabbrica, la quale non fu

n. rnsvmo

però condotta a‘ compimento. Una figlia

della Piomarta sposò un conte Alberti di

Poja, donde il palazzo passò agli Alberti

e si chiama con questo nome. Di fronte

al palazzo Alberti siftrova un fabbricato

di regolare architettura, il quale fu eretto

nel i78i dallo stesso Francesco conte Al

berli che sposò poi la sorella di Gaetano

ed erede Piomarta‘. in questo palazzo si

trova la sede del capitanato distrettuale.

Sulla stessa via che è la più ampia e la

più bella di Rovereto,.la quale fu rego

lata nel i780 e ridotta a pubblico passeg

gio prolungantlo nel t8It6 il rettilineo della

strada, si trovano diverse fabbriche rego

lari, fra le quali meritano una particolare

menzione il palazzo Fedrigotti c il teatro.

Quesfultimo fu eretto nel i783 dietro il

disegno di Filippo Macari bolognese, che

abitò lungo tempo in Verona ed era, va

lente architetto, il quale dipinse anche le

prime scene dello stesso. Il teatro fu

aperto con tre opere giocose in musica

negli ultimi di maggio del i784, e in ri

guardo all'epoca in cui fu eretto è certa

mente un teatrino elegante, ma essendo

mancante di facciata. si presenta più a

disdoro che ad ornamento della via.

Il palazzo Fedrigotli e opera di Am

brogio Rosoiini pittore e architetto di

stinto, roverelano. Questo palazzo si di

stingue per la stia maestosa semplicità.

Privo al di fuori quasi interamente di or

nati, comparisec Findtistria dell'architetto

nelielegante cortile e nell'industria del

l‘intcrno compartimento.

ll magazzino pubblico del rano in Ro

vcrclo è una mole grandiosa, enchè della

stessa non siano stati eseguiti che soli due

terzi. Anche questo fabbricato fu eseguito

dietro un disegno dello stesso Rosmini.

La contrada l’a anini prese questo nome

da una famiglia aganino che abitava iu

essa. della qual famiglia furono alcuni

notaj di credito ed un rettore in S. Marco

nel i505. Quasi tutte le case che veggonsi

in questa contrada furono inalzale dalle

fondamenta dopo il i750.

ll palazzo pretorio ove si trova il ma

gistrato civico fu incominciato nel M80

pcr ordine dei Veneziani e concorsero alla

spesa anche gli abitanti di Volano. lu esso

abitava il podestà, ch'cra sempre un pa

trizio veneto. Presentemenle non è che

unantichità che domanda un ristanro.

lt castello è collocato sopra una rupc

non molto elevata che sorge presso la cit

tà. Si crede fabbricato da Guglielmo di

(Ìastelbarcmsignore di Lizzana, che viveia

- 22
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nel i500, giacche il medesimo fece pure

cingere di mura Rovereto. I Veneziani lo‘

ingrandirono notabilmente e nel M92 vi

eressero il bastione verso il Leno. Nel

l'anno M87 fu assediato dai soldati del

farciduea Si ismondo. Era allora podestà

di Rovereto icoloPriuli e la repubblica

avendo inteso che le truppe tedesche s’in

camminavano verso Rovereto spedirono in

questa città Pietro Diedo, Girolamo Mar

cello e Giulio da Camerino, capitani di

gran nome. I soldati delI‘arciduca si die

dero a battere le mura della città, già

mezzo diroccate, nè potendo il piccolo

presidio sostenere l'assalto, si ritirò in ca

stello e la città si arrese. Cominciò allora

l'assedio e Passalto al castello, del quale

il cardinale Bembo scrisse nella sua storia

» che i ‘Tedeschi gittarono con Fartiglie

» rie da muro alcune palle di ferro non

n molto sode di pece e di bitume ripiene;

» queste palle percuotendo nelle mura si

n spezzavano e in molte parti si sparge

» vano, dalle quali parti tisciva fuoco con

I! fiamma cosl acuta, che qualunque di

» loro ben ad un uomo ardere era ba

» stante, ed erano in maniera ritenute

dalla pece che di scuoterlee da se man

» darle via modo alcuno non avevano h.

Cercarono i soldati veneti difendersi da

questa pece con grossi panni bagnati nel

l'acqua, ma essendo già gran parte della

rocca battuta, nè venendo soccorso tla Ve

rona, il podestà veneto si arrese a discre

I

. zione dopo quaranta giorni d’ assedio. ll

podestà e il comandante del castello fu

rono condotti prigionieri ad Innsbruck.

Seguirono ‘diverse fazioni di guerra nei

dintorni con varia fortuna, ma ventite

meno le paîghe ai soldati dell’arciduca e

cominciando a sbandarsi, com’era costume

degli Svizzeri che formavano il nerbo-di

quell'armata, il generale delfareiduea pensò

di levare il campo e prima di ritirarsi

pose i_n fiamme il castello di Rovereto.

Questo castello fu di nuovo ristaurato

‘dai Veneziani e riconquistato dagli Au

striaci sotto Massimiliano l, restò in loro

potere sino alle guerre francesi. Nel i782

‘lîmperatore Giuseppe ll ordinò che si

demolissero le fortificazioni, od almeno

parte di esse, ciò che fu anche eseguito

levando le tre porte che stavano al piede

‘della rocca ed il ponte levatojo. l/etlifizio

fu in questi ultimi. anni comperato dalla

città di Rovereto per collocarvi la casa

di ricovero e di lavoro.

Fra le opere eseguite in questi ultimi

anni in Rovereto che meritano menzione

è da notarsi il nuovo ponte di pietra sul

Leno, il quale presenta bensì un aspetto

robusto,‘ ma pesante, nè corrisponde punto

alle forme eleganti che si ammirano in

simili costruzioni.

Il Leno, che csce da Vallarsa bagna a

mczzodl la città e la divide dal borgo di

‘S. Tommaso, che sostituisce in certo modo

verso mezzodl il bellîegresso che offre il

corso vcrso il settentrione. Le acque dcl

Leno, alzate con traverse e condotte per

tre grandi canali, servono a dar moto a

molti filatoj, recando quei vanta gi di cui

si fece cenno parlando dell’ in ustria di

questa citta.

Nell’anno tttho il consiglio cittadino or

dinava di far venire l'acqua in piazza

S. Marco, e sulla fontana fu collocata la

statua dell'Aurora scolpita dal Sartori di

Sacco. La fontana alla piazza delle Oche

fu eretta nel i750, quella in via Paganini

si fece nel i782, e nel i785 fu condotta

l'acqua nel borgo di Santa Maria prolun

gando i condotti tino a Lizzanella.

Fino dall'anno i858 il magistrato cit

tadino divisava di condurre a Rovereto

l'acqua delle tre fonti alle Spino, la quale

doveva percorrere una via di M456 pie

di. Quest'opera fu con ingenti spese con

dotta a termine ed inaugurata il 4 otto

bre itltttt.

Gli abitanti di Rovereto, conte tutti

quelli della val d'Adige spettante al Tren

tino, si palesano, senza udirne l’ idioma.

al solo aspetto, italiani. l/indolc di quc

sto popolo non differisce gran fatto da

quella che i fisiologi riconobbero domi

nante dei popoli meridionali‘. cioè pcr so

vcrcliia irritabilità di fibra facili egual

mente a muovere al bene come a trascor

rere al malc. Capaci di sincero attacca:

mento e riconoscenti dei bencfìzj. religiflfil

senza superstizione, sono del clero rive

renti, ma da lui non più che nelle cose

religiose dipendono. _

Gli abitanti di questa valle sono cosl

svegliati e facili all'incivllimento, che twfl

di rado si vede un villico salitoa fortuna

dimettere vestiti e modi del primitivo suo

stato per assumere quelli della classe pi"

agiata, ove si trova con tutta disinvol

tura come se fosse nato in quella condi

zione. _

Dalla svegliatezza di mente deriva t"

loro qucll’attitudine ai negozj ed alle Spflj

colazioni che rendono cosi frequenti I

cambiamenti di fortuna ed i passaggi dcllC

famiglie da una classe inferiore ad Uni!

superiore, giacche assai rari sono i Cfl-‘l
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d'un cambiamento di fortuna senza cani- fierezza nasce la ditlìcolta di conciliare le

biamento di condizione. liti, cui facilmente frammischiandosi il

Di natura risenliti sono del pari pronti puntiglio, spingono all'esperimento del

di mano a vendicare le offese, donde pro- l'ultima istanza senza curare le spese.

vengono i molti ferimenti , e da questa ' e i ’

PROSPETTO

nizLuz ixquisizioni iivvzsufl: NEL cincoxoiiiuo o cieiusoizioivs

BELLI i. ii. ritinusiiu: CIVILE E CIHIINALE 0| uoviziirro

Nll. oecsnmo i827 iii. i856.

~

Titolo del delitto per cui‘ [u incamminata Vinquiaizione.
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Totale. dei delitti M57, divisi sopra il decennio dànno più di M5 processi di

delitti per anno, e divisi- sopra la popolazione danno tre delinquenti sopra due mila

individui. '

Il vestito dei villici e del popolo di città dopo l'introduzione delle scuole e della

è in tutto simile a quello del popolo ita- dottrina cristiana in lingua italiana. Que

liauo, e se negli ultimi tempi lia subito sto popolo lia un linguaggio comune cogli

qualche cambiamento, ciò segui non tanto abitanti di Lavarone e dei Sette Comuni

nelle forme quanto nelle stoffe, imperoe- dei inouti Vicentini e dei tredici dei Ve

ehè dove prima si tessevano i vestiinenti ronesi. Molto nei tempi passati e di re

di lino, di lana e di stracci di seta dipro- i-ente fu scritto sull'origine di queste po

pria produzione, ora si sostituiroiio i co- polazioni, ma presenteineute tutti conven

toni ed i panni di fabbriche straniere con gouo nella opinione dal Menzel emessa

detrimento ilell'industria casalinga. nelle sue Storie (lei popoli’ far-mani’, che

(ili abitanti dei comuni di Folgaria, di altro non siano se uoii eo ouisti Svevi,

'l‘erraguolo o di 'l‘rainliileno sono d‘ ori- come ne fa prova il loro dialetto.

gine tedesca e conservano ancora trae- Del -resto la val Lagarina e Rovereto

cie del loro idioma, sebbene eiiiti all'in- non pongono alcun vestigio, sia nei vo

tiiruo dapopolaziouiitaliane.Questelraceie cuboli sia nei nomi dei luoghi, di germa

svaniscono però sempre più, specialmente nico. ll roverctano tronca iueno le parole

aÎ~~Ù_.
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del trentino, mail suo dialetto si appros

sima però meno al veneziano di quello sia

la bassa Valsugana. A fronte però dei suoi

compimenti di vocaboli, dei suoi accenti

e della sua pronunzia che lo accostano

più al veneziano che al lombardo, il dia

letto roveretano è una filiazione del dia

letto comune trentino, il cui tipo origi

nario si trova nelle valli settentrionali e

rimote, alle sorgenti del Noce, della ho

vella e delPAvisio. Queste filìazioni pre

sero varj colori dai contatti dei popoli

vicini, per cui le valli delle Giudicarie si

accostano più al lombardo, la Valsugana

e Primiero più al veneto, e Trento e Ro

vereto parteciparono dei due dialetti for

mando una media gradazione, in modo

però che 'I‘rento per la sua posizione set

tentrionale conseru‘: più delle forme e delle

voci del primitivo dialetto.

ll cavaliere Ginsep xc Vannelli pubblicò

una Lezione sul dialetto Roverelmw, ma

con essa si limitò a cercare alcune voci

del dialetto usate anche in lfoscana, le

quali essendo comuni a tutto il Trentino

giovano a mostrare che il dialetto comune

trentino ha un’ origine comune col to

scauo, come alcuni riscontri storici» e, al

cuni nomi di luoghi sembrano provare

un'origine comune fra i due popoli, c co

me si studiò, di mostrare il conte Giovan

nelli nelle sue dotte Memorie.

ll decanato di Rovereto conta 8 parroc

chie, 17 chiese minori, t00 sacerdoti e

225,858 abitanti. NclVanno i857 aveva soli

fllglòti abitanti.

Le parrocchie sono S. Marco , Santa

lllaria nel borgo di S. Tonnnaso, Lizzalta,

Vallarsa, Terragnolo, Folgaria, Volano c

Besenello.

La parrocchia di S. Marco ha filiali la

rettoria di Sacco e curazia di Noriglio.

ROVERI. Casale del comune di Ter

ragnolo, distretto giudiziale e capitanato

di Rovereto.

Sono 7 case isolate due ore distanti da

Rovereto.

ROVINO. Casale del comune di ‘Penne,

distretto giudiziale di Riva, capitanato di

Rovereto.

RUBOLLÎ. Casale del comune di Val

larsa, distretto giudiziale e capitanato di

Rovereto.

Sono 8 case isolate, tre ore distanti da

Rovereto.

RUFFRE. Capitanato di Cles, distretto

giudiziale di Fondo.

Abitanti M7.

Estimo fiorini tt,200.

Questo villaggio è l’ultimo del distretto

di Fondo , verso il passo della Mendola.

ll suo ambito territoriale, il quale dai

conlini della parrocchia di Sarnonico per

circa un’ora si estende fino ‘all’imbocc.

tura della Mendola, forma quasi da sé

una piccola valle tutta cinta all'interno

da folte boscaglie ed alte montagne. ln

questa specie di valle isolata, che guarda

a mattina c mezzodl , sta fabbricato so

pra diversi declivj il paese, tutto compo.

sto di masserie l'una dall’ altra notabil

mente distanti. La principale di queste

masserie è chiamata la Costa e comprende

25 famiglie; ove si trova anche la chiesa

la quale è antica al par del paese, piccola,

ma però alquanto galante. Essa fu dotata

da molti con sostanze ed arredi, o spe

eiahnentc _da Giuseppe (Iofler che t'u con

siglliere dcll'imperatrice Maria Teresa.

passaggieri che vanno e ritornano so

pra tre strade, l’una a mattina che viene

da Carareno, l'altra a sera la quale por

ta da Sarnonico e Fondo e la terza nel

mezzo del villaggio, sono assai frtquenti

m ogni stagione, specialmente per le co

municazioni- colla valle deIFAdige. Quanto

è ameno il suo clima d’estate, altrettanto

è ingrato quello d’ inverno. Le nevi che

cadono per tempo sulle vette d‘ intorno

rendono assai fredda la sua posizionel

campi producono segale, orzo e frumento,

ma non si vedono nè viti ne gelsi

Espositura eretta nell’anno 171m, liliale

della parrocchia di Sarnonico, decanato

di Fondo.

RUM. Piccolo monle del distretto di

Vezzano; sorge fra i \illa gi di (ladine

e Vigolo; il dorso divide l pioventi del

l'Adige e del Sarca nella val di Vczzano.

La rupe è calcarea.

RUMO. Capitanato di Cles, distretto

giudiziale dello stesso nome, comune com

posto dei fillaggi Moccnigo, Lanza, ttlar»

cena, lllion e Lorl ‘inferiore, e dei casali

(‘ort superiore, Zcnigo, Piacere, Scassio

e Slasol.

Questo comune è ripartito in t: frazioni:

Mione Corte, ' abitanti 359, case 57

Marccna, - 51a, n 56

lllocenigo. 9‘ n59, sa tlll

Lanzo, - ' -- 511;, ,, 56

-" lÌtflG, u il”

Estimo fiorini 825115, carantani 19.

Fra l'Orzolo, il Pino e le folte sche

(ll8ll'0 le quali si trova il comune di Pru
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ves, giace la valle di Ruino. È bensì qtie

sta valle fra i più eccelsi punti abitati del

l‘Anaiinìa, ma non di meno per la favore

vole siia situazione, difesa da ogni vento

tempestoso, si può annoverare fra lere

gioni più temperate della valle di Non.

Essa è deliziosamente situata fra una co

rona di selve ed lia libero l’adito e la vi

sta soltanto verso il mezzodì. 'l‘iitlo quel

l’ ameno pendio è un campo industremen

te a biade seminato e di quando in quando

interciso da fertili praterie, clie per lo più

verso occidente e mezzodì si dirompono

tino al margine romoroso dei due rivi.

Nell’estate essa è più amciia che mai, ed

anche nel verno quasi prima di ogni al

tro» paese vicino ne scomparve la ncve,

che vi resta per breve tempo. Si pro

duce della segale, dell’orzo, del fru

mento e dei ponii di terra, iua non iii

quantità bastante pei bisogni degli abi

tanti. ll ramo principale d’ industria è

l'allevamento dcl bestiame clie vi è tenuto

con molta cura. Si trovano in questa

valle delle società casalinghe per la fab

bricazione dei lalticinj notc sotto il no

me di caselli.

La valle è seiuiiiata di varie villette,

tutte pulite e situate in semicerchio in

torno ali’apertura, coni onenti un solo co

mune, ma divise iii ue. curazie, l'una

in Marceiia e l’ altra in Lanza, soggette

alla parrocchia di Revò.

SABBIONARA. Frazione del comune di

Avio, distretto giudiziale di Ala, capita

nato di Rovereto.

Sul pendio d’un colle sonri varj grup

pi di case separali da ortaglie e da un

piccolo torrente che scende dal vicino

monte, e formano il villaggio di Sabbio

nara. che giace un'ora e un quarto di

stante da Ala, sulla destra del fiume. ll

nome forse gli deriva dalla vicinanza di

una valle sabbiosa. In capo al villaggio

sorge il castello di Avio, so ira un colle

isolato, e fii un tempo resi ciiza dei si

gnori di tîastelbarco quando gli stessi

possedevano tutta Val Lagai-ina. Nell'au

Corte inferiore, giace sull'angolo elevato

al continente del Riimes nella Pescara,

sopra un dorso scabroso fra i due riga

gnoli alpestri. ll paese è cinto all'interno

da. alberi, fra i quali sorge la sua chie

sella di SanFUlderico, di stile gotico, che

è la più antica di Rumo. Essa contiene

una pittura del iti7l rappresentante !‘iil

tinia (Iena. ‘

Mocenigo, giace in capo alla costa, al

cui piede scorre il Rniiies, ed è il più

grosso dei villaggi della valle.

Lanzo. Si trova nella parte più ele

vata della valle, alle radici dei boschi di
Proves. i

Piaceri. Questo gruppo di case è situa

to alla metà della strada che conduce a

Maroena. Sulla costa meridionale di quel

dosso stanno ancora i ruderi del castello

Placerario, del quale la storia non fa al

(‘llll cenno. Cosi pure si vedono ancora

gli avanzi del castello di ltlionc,dctto (Ia

stelnero, il quale, secondo le tradizioni

del luogo, sarebbe stato I’asìlo di qualche

potente casato.

Corte superiore. Questa terracciiiola gia

ce in iin bacino quasi piano, un quarto

d’ora da Marceiia ed a pochi tninuti da

Mocenigo. Vi si vede una casa antica a

foggia di castello, della quale però non

havvi tradizione e che è abitata da coii

ladini.

no i552 ritornando da Verona Carlo, fi

glio del re di Boemia, soggiorno la notte

in questo castello. Pcl testamento di Fran

cesco Azzone di Castclbarco passò alla

repubblica di Venezia, e nell'archivio di

Ala si trova il documento del litit con

tenente i patti della resa del castello, fra

la repubblica ed Agnese, vedova di Fran

cesco Azzone. rimaritata con Francesco

Aiini, nobile veneto e diiiiorante in Ve

rona nella contrada di San Nazaro. ll ca

stello di Avio restò per qualche tempo in

potere dei lilailruzzi, siccome principi di

'l‘rciito; nia ritornati linalincntci quattro

vicariiiti di \'al Lagarina ai Castelbarco,
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essi vennero in potere anche del castello

di Avio. I\'ell’anuo t8i‘2, il castello fu de

molilo per trarne i materiali ila fabbrica,

nè resta che la torre, il recinto e la fac

ciata che lo fa credere da lontano ancora

abitabile.

Nella chiesa di S. Vigilio, situata pres

so il villaggio, fu sepolto Aldrigheltoldi

(lastellizircci, figlio di (ìuglielnio e di To

masina iìonzaga, duchessa di Mantova.

Sftilili). (Ìîtpilitiìfllt) di Rovereto, distretto

giudiziale dello stesso nome, forma un co

mune con Fucine e Campagnole.

Abitanti i509, case ma.

’ Estimo fiorini iltS,t50i, carantani 5L

Villaggio situato in riva allfittlige, mez

1.’ora distante da Rovereto. llaittichità di

questo luogo è un indizio che la naviga

zione sull’ Adige rimonta a tempi molto

lontani. Sacco è rammentato nei due più

antichi documenti del medio evo che sia

no noti nel 'l‘reutino. Esso è accennato

in quello dell’8!tti, e come terra del Tren

tino apparisce, nel testamento di Noterio,

q vescovo di Verona, ilell’anno 928. Già in

tempi antichi era luogo di approdo per le

zattere. come si recava da un documento

del i992, e in altri posteriori ècliiatnato

un porto. Da un istrumento del seco

lo XIV si ricava che ivi esisteva un da

zio; e che i legnami passassero allora per

l'Adige, i quali pagavano un dazio, si ha

con maggior certezza da un'investitura

del mori, nella quale fra gli altri feudi

si fa menzione della muta di Sacco, tanto

per legnami quanto per altre merci. Nei

tempi posteriori si venne poi formando

una società di spedizioneri e dieci fami

glie di Sacco .n’erano con privilegio so.

vrano investite. Nell'anno i777 erano in

sorte delle questioni di commercio fra la

società privilegiata di Sacco c il magi

strato di Bolzano.

La navigazione sullhtdige andò in que

sti itliimi tempi in decadimento , donde

derivò un danno notevole al villaggio di

Sacco, al quale riluce ora una nuova spe

ranza nella grandiosa fabbrica dei tabac

chi che si sia per costruire in quel luogo

dallo Stato.

(Iuraziit eretta ttellanno iÌtUÌI, elevata

a rettoria il itt febhrajo i828, col diritto

di presentare cntnulalivaitiente eoll‘arci

prete di S. Marco di Rovereto.

SailtìilNlìlfrazione del comune di Bren

tonico, distretto giudiziale di Mori, capi

tanato di Rovereto.

Villaggio situato a sud-est, stipra un

colle inclinato verso settentrione, un‘ ora

e mezzo da Brentonico.

tanti. e 57 case.

SADLERI. Casale nel comune di Cen

ta, distretto giudiziale di Levico, capita

nato di Borgo.

SADOLE. Monte di Fiemme, situato

sul fianco sinistro dell’Avisio; la rupe è

porfido rosso. Con questo nome si chia

ma anche la valle solcata nel fianco sel

tentrionale dello stesso monte. La cima

è alta dal livello del mare piedi vienne

si 8262 o metri 2605. e per la conca della

valle _si trova un passaggio per tîaoiia

all'origine del Vanoj. .

SAENÌ‘. Monte situato in fondo alla

valle di liabbi, secondaria di quella di So

le. Questo grandioso monte comprende

anche la ghiacciaja della valle di Saent

e forma una continuazione delle ghiac

ciaje di Pejo. la lllare e la punta Vene

zia. Dalla ghiacciajai di Saent scaturisce

il ltabbies, il quale poco lungi dalla ca

scina maggiore di Saent, sul lato di le

vante, presenta colle sue acque una ma

gnifica caduta. l monti sono di micaschi

sto con qualche banco ‘calcareo; offrono

dci buoni ed estesi pascoli e racchiudono

selve di rigogliosi alberi di alto fusto, tra

i quali primeggia il larice e l'abete picco.

l pascoli danno festivo alimento a i500

pecore, a l00 animali bovini e a tt0 ca

valli, Le acque minerali della fonte vec

chia di Rabbi, per quanto riferisce il pro

fessore Ragazzini , avrebbero la loro ra

dice in questo monte. Esso apparteneva

ai comuni di Caldes., Terzolas e Samo

clevo, e formava un corpo coi monti verso

levante, i quali SwIÌO tuttora in proprietà

degli stessi comuni ad uso di malghe che

si chiamano Ortisèwli Terzolas, Cespedè,

di Samoclevo e Pali: di Caldes. Nel i852

il monte Saent fu all'asta pubblica ven

duto per Fammortizzazione delle passività

comunali e forma ora un condominio

privato.

SAGRON. (ìapitanato di Cavalese, di

stretto giudiziale di Primiero.

Abitanti 252, case 59.

Estimo lioriui 5809, carantani i0.

Piccolo e povero villaggio, situato ol

tre il giogo di ilereila , sulla destra del

Miss o quasi alla sorgente di quel liumc,

che bagna la val dltgordo. Sul territorio

di questo comune non si coltivano che

pochi cercati e patate. Si tenta sovente

la ‘coltivazione del grano turco, ma bcu

di rado vi riesce a maturità. Gli abitanti

cmigrano ln inverno, e anche in estate _st

occupano o come carbonaj delle fouderie

Conta 980 abi
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di ferro di Primiero o come boseajnoli

in quella valle ed altrove.

Curazia- eretta il 22 gennajo i757, fi

liale della parrocchia e decanato di Pri

iniero.

SAI. Casale del comune di Oltresarca ,

distretto giudiziale. di Arco, capitanato di

Rovereto. »

SALARO. Cascina d'atpc situata in fondo

alla valle di Pinc, sul monte Tovi. La rupe

è porfido rosso.

SALE. Frazione del comune di Povo,

distretto gìudiziaîe di Civezzano , capita

nato di Trento.

Questo gruppi) di case, situato sui colli

che sorgono a oriente da Trento e for

inano il territorio del comune di Povo,

sfintreceia fra le ville che allegrano qiie

sta bella costiera. ll nome sembra derivar

gli dal rivo cli’è pure appellato Salè , il

quale ha la sorgente sul tianeo di monte

sovraposto, scorre per l'amena valletta di

Goeeiadoro e sbocca sul piano di Trento

oltre il Fersina, recando qualche iiata dei

danni ingrossato per inipetod'aequazzoni.

SALETSCH. Valle e rivo di Rabbi, che

scende dal monte» Cainueine ed influisce

alla destra nel Rabbies. I‘) lungo perti

che 9500.

SAl.l:‘.'l"l‘0. Frazione del comune di Se

gonzano, distretto giudiziale di Cembra ,

capitanato di Trento.

SALLEI. Valle e rivo di Fassa, il quale

scende dal monte Sella,ed influisce presso

Cauazei alla destra nell’ Avisio. E lungo

pertiche 2500.

SALOBBI. Frazione del comune di Rrez,

ilistretto giudiziale di Fondo, capitanato

di tlles.

Piccolo villaggio situatoalla destra della

Raviola, di fronte a tîastelfondo.

SALTARlA. Frazione del comune di

Noriglio, distretto giudiziale e capitanato

di Rovereto.

Sono otto case sparpagliale, un’ora di

stanti di Rovereto. .

SALTER. Capitanato di Cles, ilistretto

giudiziale dello stesso noine, forma un co

iuuue con Malgolo. i

Abitanti 560, case 58.

Estimo fiorini 40,571, carantani ti0.

All’ estrema falda del monte Rovena s'alza

maestoso un colle siilqnale sorge il pie-

eolo villaggio di Salter. A mezzodì ha per

eoiitiue le iiuinensurabili rupi di S. Rome

dio e qualche frana per la quale è prati

eato un sentiero, donde si discende all’ e

remo, ch‘ è mezz'ora discosto, ea sera stanno

lia-campagne e la villetta di Malgolo. Di

eiasette case disperse sul colle e la chie

setta isolata tlÌ S. Biagio, formano tutto

il villaggio. ll luogo è tanto eminente che

domina in tutta la sua ampiezza la Nau

nia ela vista si estende anche sulle terre

che stannolnngo la Novella. ll clima \Ì

è rigido e più aspro ancora di 'I'av0n, che

spicca dal vertice delle rupi opposte del

romitaggio. Al nord da Salter si stende una

landa incolta sparsa di eriche e di gra

inigiie che serve di pascolo agli animali;

e in mezzo a questo spazio si trova la

chiesetta di S. Cristoforo che è a pochi

passi al paese. Presso la stessa si tiene

in lug io la liera di S. Cristoforo che è

assai frequentata. ll monte Rovena otIre

pur esso un’ amplissima veduta, siccome

dalla sua vetta si spazia per le due valli

dell’Ailige e del Noce e per un ampio tratto

della regione 'l‘rentina.

Curazia benetiteiale eretta nel i705, li

liale della parrocchia di Sanzeno, decanato

di Tajo. '

SALUBIQ. Monte del distretto di Borgo,

situato fra le valli del Calamento e el Maso

e quella dei Sette Laghi bagnata dal (leggio.

SAMOGLEVO. Capitanato di Cles, di

stretto giudiziale di Male. ‘

Abitanti n00, case 55.

, Estimo tiorini l6,9Ît7, carantani t7.

Villaggio situato un'ora da ltlalè, sulla

sinistra del Noce, sulla costa del monte di

sopra Caldcs. ll nome che deriva da sunt

mo cliviim indica la sua posizione.

Curazia eretta il 91. giugno 473‘), tiliale

della parrocchia e decanato di ltlalè.

SAMONE. Capitanato di Borgo, distretto

giudiziale di Strigno.

Abitanti B83, case t08.

Estimo tiorini 48,628, carantani 20.

Villaggio situato tre quarti d'ora a set

tentrione da Strigno verso il monte. ‘Gli

abitanti seguono il costume di quelli di

'l‘esiiio e si dedicano gran parte al piccolo

commercio girando per il inondo con ini

nnte niercanzie.

Espositnrn tiliale della parrocchia e de

canato ilikStri no.

SANO. Frazione del comune di ltlori,

ilistretto ‘giudiziale dello stesso nome, ca

pitanato iliovereto. ‘

Sono Ut case con F25 abitanti, situate

n sud-ovest da Mori, a inezzoia di ilistanzzi.

SANTA. Cosi appellata una delle punte

della Marmolada, altissimo monte di dolo

mia, situato all’origlne ilell’Avisio.‘

SANTACROLI-Ì. Sobltorgo della itittà di

'l‘rento, situato a mezzodì della città verso

il Fersina.
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In questo sobborgo si trova l'ospedale

cittadino c alcuni fabbricati industriali di

bell'aspetto. Per le notizierelative rimet

tiamo i lettori all'articolo 'l‘ur.s-ro.

S. COLOMBANO. tlasale del comune

di Trambilleno, distretto giudiziale c ca

pitanato di Rovereto,

Rmnitaggio, mezzfora distante da Ro

vereto.

SANZENO. Capitanato di Cles, distretto

giudiziale dello stesso nomc.

Abitanti 512, case tt0.

Estimo fiorini 8lt6l, carantani‘ us.

Questo villaggio è situato di rincontro

alla borgata di Cles, sulla sinistra del Noce,

sopra una ristretta pianura. Quesfaltipiano

ha forma di vera penisola, essendo da un

lato solcato da uifangusta valletta bagnata

dal Verdes, dall'altro da un rivo che in

fluisce col Vcrdes nel Noce.

Alcune case signorili fanno corona alla

piazza spaziosa che si trova in mezzo al

paese. Da questa piazza si dirige una strada

ampia e retta alla chiesa parrocchiale che

giace isolata, e di tianco alla stessa si trova

un ampio prato ove il 29 maggio si tiene

la fiera di S. Sisinio.

Magnifico è veramente quel tempio so

stenuto a colonne o tre navate, misto di

romano e di gotico, che può dirsi a bpon

diritto il duomo di Anaunia. Nel parapetto

dell’altare principale di marmo è scolpito

il martirio dei Santi Sisinio, Martirio e

Alessandro, le ceneri dei quali si serbano

in un’urna di pietra rossa nel coro, e ai

quali Santi è dedicata la (ztiiesa. Il dipinto

iquelfallare rappresenta pure Fefligic

dei tre martiri ed è lavoro di Lampi il

Vecchio, nativo di Romeno.

In cima alla piazza v’è pure una.chie

setta dedicataa Sant'Alessandro, ed è tra

dizione della Naunia ch’ivi sia il luogo

del martirio dei tre Santi, che allo spi

mre del secolo lV sotto il vescovo S. Vi

gilio predicarono nella valle il Vangelo

e vi trovarono il martirio. Quesiti San

zeno è voce sincopata di S. Sisinio, e il

parroco del luogo fu sempre ed‘ è detto

Plcbanus Sancli Sisinii presso Sanzeno.

ll primo tempio in onore de’ tre- martiri

fu edificato ancora vivente S. Vigilioopre

sto dopo. Esso dice in una delle sue epi

stole che ‘tale era la sua intenzione. La

parrocchiale ove si trovano le reliquie dei

tre Santi fu restaurata con magnificenza

sotto il principe Bernardo tllesio.

ln uipo al villaggiogiace a mattina un‘

altra chiesa della Madonna del Carmine,

uve s'avvalla un declivio che in pochi mi

nutìlungoìl Vcrdes mettealla gola di monte

che conduce al santuario di S. Romedio.

Di Sanzeno è nativo Cristoforo Busetti,

forse l‘nnìco poeta della Nauniaedi tutto

il Trentino in quell'epoca; egli visse nel

secolo XVI. '

Sul territorio di questo comune cre

scono i gelsi che vi sono ben coltivati, e

sul pendio rivolto a mezzodì lungo il Ver

des si coltivano anche le viti. In un’ora,

vallicando la profonda valle del Noce, si

giunge al castello dei Clesio ed al borgo

di Cles, dal quale Sanzeno in linea retta

non è che a bre\e distanza. ,

Parrocchia dipendente dal decanato di

Tajo, la quale ha tiliali le chiese di Ta

vone, (Îasez e Salici‘.

SAONE. Capitanato di Tione, distretto

giudiziale dello slesso nome.

Abitanti 502, case 56.

Estimo fiorini 8876.

Villaggio situato alle radici del monte

Durone, alla destra del Sarca, un’ora di

stante da Tione.

Curazia eretta circa l’anno N06, filiale

della parrocchia del Blegio.

SARCA. Fiume del 'l‘reutino, il quale

‘mette foce nel Garda e sortendo in Pe

schiera prende il nome di Mincio. Il
Sarca ha due sorgenti, distintetcol nome

delle valli donde provengono, per cui ttl

ramo si chiama diGenova, I’altro di Nam

bino. Il Sarca di Genova ha origine alla

gliiaccìaja di ltlantlria di Campo , scorre

la valle alpestre tiancheggiata da monti

granilici che si stende a ponente da Pin

zolo, e presso il villaggiodiGiustino s'in

contra coll’allro ramo che scende da Nam

bino. Dall’origine al punto di confluenza

è lungo pertiche l0,000. L'altro ha orl

gìne ai laghetti alpini di Lambin, passa

presso l’ ospizio di Gampiglio , lambisce

Pinzolo ed entra nel primo. Questo ramo

è lungo 8000 pertiche ed è meno grosso

del ramo di Genova.

Così congiunto il’ Sarca percorre pla

cido la vale di ltendena, ch’è una dellfi

più amene vallette di monte del 'l‘reutino.

La sua direzione da Pinzolo fino al piatto

di 'l‘ionc è da settentrione a mezzodl:

resse Tione v‘ influisce PArno e prfiflllfi

a direzione da ponente ad oriente, scor

rendo il distretto di Stenico avvallato lrfl

profondissimi, dirupi. Al ponte delle Sflfj

che sbocca dai dirupi nell'aperla vallc dl

Vczzano, ove prende di nuovo la direzione

da settentrione a mezzodì, scorre il piano

delle Marocehe e il (lìstrctto di Arco . 0

presso Torhole si getta nel Garda sul tc
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neredel distretto di Riva. Dai ghiacci

perenni fra cui ha la sua sorgente questo

fiume mette foce nel lago di Garda di

fianco agli olivi.

Prospetto del corso e del declivio del Sarca dalla sorgente

[ino al lago di Garda.

 

n d Altezza Distanza Declivio

, al livello da un luogo sopra 400
SEZIONI del mare all'altro pertiche

piedi di Vienna pertiche piedi

Origine del Sarca di Genova I 6930 .

AI villaggio di Pinzolo . 2586 10,000 145,1

Alla foce dell'Arno , . - l8t5l 7,2500 7,0

Al ponte delle Sarche . . B70 | ll,000 41,7

Al ponte di Drò . . 550 5 500 h, 0

Alla foce nel Garda . . . 210 i 61000 2,0

Totale | 110,000 40,8 «.

SARCA; (lasale del comune di Lasiuo,

distretto giudiziale di Vezzano, capitanato

di Trento.

SARCA. Frazione (lei comune di lala

vino, distretto giudiziale di Vezzano, ca

pitanato di Trento.

Piccolo villaggio, situato al piede del

monte tîasale, ove il fiume esce dalle

gole dei monti di Stenico.

Espositura filiale della parrocchìat e de

canato di Calavino.

SAllDaGNrt. Capitanato di ‘Frento, di

stretto giudiziale dello stesso nome, forma

un comune col casale Sant'Antonio.

Abitanti 651, case 01|.

Estimo fiorini 2832112, carantani ti.

Villaggio situato sulla costa orientale

di Bondone, a ponente della città di

‘Frento. l campi di questo villaggio for

mano un ampio bacino che giace fra una

parete verticale e la costa di monte. Die

tro questa parete di rupi, dalla quale pre

cipita un piccolo rivo che forma una bella

caduta, non si cercherebbe coll’occhio un

villaggio c un territorio di vigneti e di

cvampi, tanto quella parete sembra all'oc

chio congiunta al monte che le sta dietro.

La salita da Trento al villaggio per una

via molta ripida è d’un’ora circa di cam

mino.

Curazia eretta il l0 ottobre i679, filiale

della parrocchia di Santa Maria Maggiore,

decanato di ’l‘rcnto. ‘

SAltt.\'0NlC0..tIapitanato di Cles, di

u, rnearuo

, a

stretto giudiziale di Fondo, forma un co

mune col casale di Mass e col castello

Moremberg. ‘

Abitanti M5, case 50.

listimo liorini lt._7t40, carantani B0.

Villaggio situato sulla sinistra della No

vella, fra Sejo e Ronzon. Nel sinodo te

nuto in 'l‘rento l'anno i556 il parroco di

Sarnonico era in dignità il primo di tutta

la Naunia. Questa parrocchia ha filiali le

chiese di Cavareno, Malesco, Rutlrè, Ron

zone, Sejo e Vasio.

SASS-AIIFO. Una delle vunle dello Spi

nale, monte situato fra il oce ed il Sarca

La rupe è dolomia. -'

SASS-FORA’. Monte del distrettodiMalè,

situato fra la valle di Rabbi e quella di

Ulten, al confine del Trentino. La rupe è

micaschisto.

SASS-BIAOR. Monte dcl distretto di Pri

miero, situato fra la valle di Canali ed il

Cismone, sorge ad oriente del villaggio

di Siror e si, presenta nella valle come

una gnglia. La rupc è dolomia.

SASS-ROSSO. (Iosi si chiama l'ultima

falda della corda dello Spinale, che si pro

lunga col monte di Cles ed il Pellcr e

termina col Sassorosso alle rive del Noce.

SASSO. Capitanato di Rovereto, distretto

giudiziale di Nogaredo.

Abitanti 181:. case ‘29.

Estimo liorini 8650. carantani B7.

Piccolo villaggio situato sul monte, alla

destra delVAdige, fra Palone e Brancoli

25
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no, circa tre quarti d'ora distante da No

garedo.

SASSO m: MUR. Monte del distretto di

Primiero, situato fra la val dfitsinozza e

Valfondo. La rupe è dolomia.

SASSO DELLA PADELLA. Monte del di

stretto di Primiero, situato fra il giogo

‘di Gereda e la val dhtsinozza. La rupe è

dolomia. .

SASSO m CAMP. Monte del distretto

di Primiero, situato al contine Veneto,

forma una continuazione colla corda delle

punte di S. Martino. La rupe è dolomia.

SASSO m DAMM. Monte di Fassa , si

tuato fra la valle di Contrin e quella di

Monzoni.

SASSO m MEZZODl’. Monte di Fassa,

situato al contine Veneto, fra l’ Avisio e

il Cordevole. La rupe è dolomia.

SASSO ORTlGA. Monte di Primiero,

situato al contine Veneto, fra il Sasso di

Gamp e la Cima della Madonna. La rupe

è dolomia.

SATTI. Monte di Mezzoloinbardo, si

tuato fra l'Adige e il Noce, e forma parte

della corda che dalla Mendola si allunga

tino a Mezzotedesco, ‘alt’ imboccaiura del

Noce nell’ Adige. La rupe è calcarea.

SAVARO. Frazione del comune di Bor

go, distretto giudiziale e capitanato dello

stesso notue.

Sotto questo nome è compreso un pic

colo distretto con alcune masserie isolate,

il quale comincia poco sopra la chiesa di

Onèa e si estende su per il pendio sino

ai confini di Roncegno. Anticamente esi

steva un castello di questo nome, che già

avanti il i35i era distrutto. Apparteneva

ai signori .di Telve, dei quali Ottolino lo

vendette ai signori di Castelnuovo. Anti-

camcnte il sindaco di Savaro nei congressi

comunali aveva diritto di voto al pari de

gli altri sindaci delle comunità della giu

risdizione di 'l‘elvana.

SAVIGNANO. Frazione del comune di

Pomarolo, distretto giudiziale di Nogare

do, capitanato di Rovereto.

Piccolo villaggio di 5a case , distante

un’ora e mezzo da Nogaredo, situato sul

niontc.

Bencfieio iiliale della parrocchia di Po

marolo. Abitanti i88.

SAVORELLI. Valle e rivo del distretto

di Male, scende dal Pizzo di btezzodi ed

influisce presso Pellizzano alla destra nel

Noce. .

SCALZERI. Casale del comune di Pe

demonte , distretto giudiziale di Levico ,

capitanato di Borgo.

SCANAJOL. Monte detdistrctto di Pri

miero, situato sulla corda fra il iìismone

e il Vanoj, sorge fra ilmonle Tognazza

e lfiirzon. La rupe è micaschisto.

SCANDELLI. Casale del coniune di

Folgaria, distretto giudiziale e capitanato

di Rovereto. ‘

4 SCANNA. Frazione del comune di Li

vo, distretto giudiziale e capitanato di

Cles. -

Dirimpeito al ponte nuovo di Mostiz

zolo, inaugurato col nome dell’ arciduca

Stefano d’.-\ustria sopra un pendio pian

tato a gelsi e fra qualche macchia di pini,

iace il villaggio di Scanna, abitato per

o più da contadini eda alcuni ramajuoli

che partono di quando in quando per l'i

talia ad esercitare la loro professione. In

mezzo al paese si trova una chiesetta, ove

però non si ufficio, siccome gli abitanti

si recano alla chiesa parrocchiale di Va

rollo ch'è discosta un tiro tlarchibugio.

A mezzodì del villaggio si dirompe ilter

rcno in un ertopen io piantatoasigneti

e si perde sopra i massi che rinserrano

il Noce. Stili’ opposta sponda sta la selva

del Faè del comune di Cles.

SCANUPIA. Monte situato fra la valle

di Vigolo e quella di Besenello, sulla si

nistra delPAtIige e sulla destra del Bren

ta. Questo monte è uno dei più alti delle

catene calcaree giurassiche che fiancheg

giano il corso dellfiidige. Le tre punte

più rimarchevoli di questo monte sono

il Becco della Ccriola, la più occidentale,

la punta del Corna o Cornetto, che sta

in mezzo, e il Becco di Filladona, la più

orientale, verso Centa. Il piovente setten

trionale è vestito di selve che spettano

al comune di Vigolo, il meridiouztle sidi

stende tino al villaggio di Besenello enl

rivo di Gola che passa presso Calliano;

ha una cascina magnifica denominata il

Palazzo, e tre altre piccole cascine, l’una

denominata le Valli situata verso Folgo

ria, l'altra i Campivi e la terza Limprek

situata a ponente. l masi di Scanupia

sono tre o quattro masserie situate sopra

la corona delle rupi che sorgono suprît

Besenello, Mosna, Selvate e Maccapattt

sono i boschi alle falde di questo niontc.

SCASSlO. Casale del comune di Rumo‘

distretto giudiziale e capitanato di Cles:

SCHlNCHERl. Casale del comune d_t

Ronchi, distretto giudiziale di Ala, cttpl‘

tanato di Rovereto. _

SiIHLMìENAUF. Casale del comune tlt

Lavarone, distretto giudiziale di Levicu.

capitanato di Borgo.
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SCHRUM. Monte del distretto di Cles,

situato al confine verso la valle di Ulten,

alle sorgenti del Bernes e della Pescara.

La rupe è‘ micaschisto. -

SGLEMO. Lapitanato ili Tiene, distret

to gîudiziale di Stenico, frazione del eo

inuue di Banale, verso Castel Mani.

Abitanti 278, case 117.

Estimo tiorini i9,070, carantani 20.

Villaggio situato alla sinistra del Sar

ca, fra ‘lavo e _Premionc, un'ora distante

da‘ Stenico.

SCORTE GARE. Monte del distretto

di Ala, situato al confine Veneto, sulla si

nistra dell'Adige. La rupe è cali-area.

S(.'0'l"l‘lNl. Casale dei comune di 'I‘er

ragnolo, distretto giudiziale e capitanato

di Rovereto.

Simo 9 case isolate, circa tre ore di

stanti da Rovereto.

SCURELLE. Capitanato di Borgo, di

stretto giudiziale di Strigno, forma un

comune coi casali (Iastellare, Palua e

tîliisi.

Abitanti 99th case M5.

Estimo fiorini 16.522, carantani i2.

Villaggio situato alla sinistra del Maso,

un buon miglio a sera da Strigno. ll ter

ritorio di questo comune è ritenuto per

uno dei pii‘i fertilidella bassa Valsugana.

Le sue praterie sono irrigate dal Maso,

il quale sovente irrompe peròa dev'astar

lexSi stende colle sue proprietà per en

tro la valle del Maso e fin oltre il giogo

de'inoiiti sul piovente del Vanoj, per cui

questo comune ha molti prati di monte

dai quali ritrae dei copiosi foraggi perla

sua [iastorei-ciii.

Già da qualche tempo è allignata in

questo villaggio lindostria; sul declina

re del secolo scorso vi esisteva già un ii

latojo ili sete che fu comperato dai fra

telli Fcrrari di Bassano, i quali lo restau

rarono e vi aggiunsero una earticra. Que

stii stabilimento fu assunto e promosso

nel corrente secolo da Pietro Weiss ed

ora lo sostengono ancora gli credi.

In Si-urelle per antichissima usanza si

tiene niva fiera il giorno ili Santa Maria

Maddalena; a avvenne nell’anno ititti che

mentre si teneva questa fiera il villaggio

fu sorpreso da certo Mercurio Greco con

una iiiasnada di Veneziani, che fatto bottino

ili ciò che venne loro alla mano si rili

rarono.

Sopra il villaggio v'era anticamente un

castello itetto Nirrva c poi S. Martino,

che il ltlontebello ritiene fosse di origine

romana.

Espositura filiale della parrocchia e de

‘canato di Strigno. ‘

SEBASTIANO (S.) Frazione del comune

di Folguria, distretto giudiziale e capita

nato di Rovereto.

Piccolo villaggio, quattro ore distante

da Calliano, sul monte di Folgaria.

ispositura eretta nel i757, filiale della

parrocchia di Folgaria , decanato di Ro

vereto. Abitanti 895.

SEClNA. Casale del comune di Valflo

riana, distretto giudiziale e capitanato di

Cavalcse.

SEDRUNA. Rivo che scende dal montc

Toval ed influisce alla destra nel rivo di

Fondo, sopra il villaggio. E lungo perti

che i500.

SEGA. (‘asale del comune di Ala , di

stretto giudiziale dello stesso nome, capi

tanato di Rovereto.

SEGA. Casale del comune di Vallarsa,

distretto giudiziale e capitanato di Rove

reto.

Sono 6 case isolate, tre ore distanti di

Rovereto.

SEGA‘. Casale del comune di Noriglio,

distretto giudiziale e capitanato di Ro

vercto.

Sono it case sparpagliate, mezz’ora

distanti da Rovereto.

SEGHE o VALLE DELLE SEGHE. Valle

e rivo che scende dalla cima Tosa dello

Spinale ed influisce a ponente nel lago

di Molveno. E lungo pertiche 5000.

SEGNO. Capitanato di Cles, distretto

giudiziale di Mezzolombardo.

Abitanti ’i08, case Ii7.

Estimo fiorini i5,‘2tli, carantani li0.

Piccolo villaggio situato alla sinistra

del Noce di sotto a Vion.

Primissaria eretta il ti settembre i766,

filiale della parrocchia di Torra.

SEGONZANO. tapitanato di '1‘reiito,

distretto giudiziale di Cembra , comune

composto dei piccoli villaggi Piazzo, Sa

letto, 'l‘ea'iv, Voli-ava e Fresta, e dei casali

Parlo, Lub, Quaras, Giiasaldo e Gaggia.

Abitanti llitift, case 265.

Estimo tiorini i6,55l.

Questo comune porla il nome dal ca

stello di Segonzano e formava antica

mente una dinastia , che in origine era

zimniinistrata da un gastalilo dei vescovi

di Trento. Passò cim altre usurpazioni ai

conti del 'l‘irolo; da essi fu ceduta alla

casa di Rotteuiburgo, poscia a quella ili

Lichtenslein c nel secolo XVll venne in

potere dei baroni a Prato, i quali cedet

tero in questi ultimi tempi al governo il
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diritto di giurisdizione e conservarono la

proprietà del castello, che è ancora abi

tato. lI comune fu per qualche tempo in

corporato alla giudieatura di Civezza

no e nell’anno 48142 fu unito a quella di

Cembra.

ll territorio di questo convune formato

dal complesso di questi piccoli villaggi e‘

casali, è situato sulla costa di monte che

sorge alla sinistra delVAvisio di fronte a

Cenvbra; e siccome la costa è rivolta a

settentrione, ba un clima più rigido e una

posizione meno propizia di tjenvbra.

Curazia filiale della parrocchia edeca

nato di Cembra. .

SEJO. Capitanato di Cles, distretto giu
diziale di Fondo. i

Abitanti 22|, case 27.

Estimo fiorini 11,878, carantani 7.

Villaggio situato alla sinistra della No

vella, di ft'0nlc a (Iloz, un quarto d'ora

distante da Sarnonico c tre quarti da

Fondo. .

“lspositnra filiale della parrocchia di

Sarnonieo, decanato di Fondo.

iSELLA. Questo nvonte appartiene in

parte al cenvunc di Borgo, in parte al

comune di Castelnuovo. In mezzo havvi

una larga valle sparsa di belle praterie.

La valle e tianclieggiata dal monte Ar

mentera che si stende da settentrione a

levante e dal monte lllanasso che le sta

a mezzodì , dove esiste un sentiero per

Asiago praticato con bestie da sonia. l

punti più elevati in questa direzione sono

il Clicmpele, poco lungi dalla cima Dodi

ci, e Costello, che si erige sul lato che si

prolunga verso occidente. ll corso longi

tudinale della valle è di circa tre miglia:

di buona qualità è il fieno che viene fal»

eiato dai particolari di llorgoe delle Ul

le; abbondanti ne sono le sorgenti ma di

mediocrepvrtabilità. Vi si trova pure una

sorgente calcareo salina clve scaturisce dal

monte Artnentera , che, viene adoperata

all’ uso di bagni, e la cui titili-tà venne

riconosciuta anche per Faddietro. l nic

‘ diei Leopoldo e Giuseppe 'l‘rogher, padre

e tiglio, fecero Fanalisi di qucstfacqua nel

l’anno 1788 e stauiparono un opuscolo.

l\'ci lvosclti di questo monte si trovano

altcrttativauvpnte il faggio, fabete bianco

e picco, il larice e, sulle alture delle rupi,

il pino mugo. ll suolo è in tutta la sua

estensione calcareo, salvo in qualche val

licella secondaria ove si trova lo sehisto.

La valle è sparsa qua e là di rustici ea

solari ,‘ noncbè di belli e gustosi fabbri

rati, dove nella stagione estiva godono la

freseura alpestre molte famiglie agiate del

paese; un vasto e comodo stabilimento

per la pratica dei bagni teste t-rettmollre

nno dei principali ornamenti della valle.

Vi sono pure due cappelle, una a S. Gior

gio alla Rocchetta, l'ondata da casa Bruni,

t’allra nella palazzina lppoliti a S. Lo

renzo nel Monte, dove v’cra un romito

rio che si dice essere stato eretto da Sie

cone di Castelnuovo per essere ivi stato

preservato da un grave pericolo mentre

andava alla caccia. ln Sella si trova czian

dio una vasta grotta che si prolunga nel

Finterivo della roccia per un quarto circa

di miglio, offrendo allosservatore una co

piosa quantità di stallattiti, delle vaste

volte, come pure ai lati dei larghi e pro

fondi pertugi. Per un gran tratto di ter

reno su questo tnotvte si vede sparsa gran

quantità di loppa di ferro, indizio che an

ticanvetvte vi fossero delle miniere di que

sto metallo. La valle è all'atto priva di

vere cascine e solo vengono mantenute

dai particolari delle vacche per la conci

nvazione dei prati.

SELLA. Monte di Fassa, {situato alla

destra dcllUtvisio, sul contiue di lladia.

Havvi la punta e il monte Sella, per cui

sovente si chiamano cumulativamente le

Selle,

SELl.O.,l\Ionte del distretto di Malè.

situato al contiue Lonvhardo, di fianco al

passo di Tonale, verso le Giudicarie. l.a

rupe è granito. ' » -

SELVA. Frazione del comune di Le

vico, distretto giudiziale dcllo slesso no

me, capitanato di Borgo.

Piccolo villaggio e castello situato’ ad

oriente da Levico. Questo castello sembra

di origine nvolto antica e si perde nell'o

scurità deîetnpi; il più antico documen

to che ne faccia parola è del H8G, col

quale il vescovo Salonvotte ‘di ‘Trento lo

eonferìatîorratlo della casa di Castelnuovo

e (laldcvivazztv, e quivi si trasferì col fra

tello Guglielmo ad abitarvi. (ìerardmve

scovo di 'l'rento, lo‘ ricupero da Leone di

Citlllflllullt), fece con precisione indicare

i poderi elie vi appartenevano esi estese

un istrmnento il 5 luglio team, col quale

lo stesso Leone dichiarava di ricevere tut

to rio come feudo diretto dalla chiesa di

ffrenttv. lI vescovo lignonc nel i955 |0

fece fortificare nella speranza di poter

invpetlire il passo alfescrcito di Eccelino

da Ronvano; ma tutto fu indarno; il ca

stello fu in quellîncoivtro preso e hattu’

lo.‘ Udalriciv da Ponte prestò danari per

ppgavre i soldati alla difesa di qncl castello.



SÈL SEN ttti

S omberata la Valsugana dalle schiere

di hccelino il castello di Selva fu ritornato

ai discendenti della casa di Caldonazzo.

Nel i285 lo tenevano Leonee ltizzardo e

nel l3lt0 Guglielmo, figlio di Rizzardo, lo

rinunziò a Nicolò di Bruna, vescovo di

Trento, colla ferma fiducia che i vescovi

di Trento fossero per aver cura di lui e

della sua posterità nei loro bisogni in con

siderazione della fedeltà e divozione sua

e de’suoi antenati a quella chiesa. Questa

linea di Caldonazzo si chiamava dal ca

stello de Silva. l\'el i311!) il castello fu oc

cupato da Jacopo da (lai-rara, signore di

Padova, e nel i536 fu ceduto al marchese

di Brandeburgo da Albcrtello da Parma,

ivi capitano per Francesco da (lai-rara. il

principato di Trento fu ritornato dal Bram

deburgo ai vescovi ncl i559, e sembra clic

fosse restituita anche la giurisdizione di

Levico, essendosi ‘nel i571 ltrrigo di Cal

daro, capitano e reggente in nome del ve

scovo. Da un documento dell’anno llt7t

parrebbe che il castcllo di Selva e la giu

risdizione di Levico fossero congiunte a

quella di Caldonazzo, di cui era signore

Jacopo 'l‘rapp; ma di là anon molto tro

viamo Levico in potere dei qn-incipi di

'l‘rento e nel M925 il vescovo Ldalrico di

Lichtenstcin fece ristaurarc il castello,

come accennava u iriscrizionc che slava so

pra la porta, Qualche aggiunta vi fece il

vescovo (iiorgio di Naideclt, colite accett

navano due iscrizioni del ltit7. Ma quello

che più contribuì a ornametttare questo

castello fu Bernardo (ìlesio, e ci piace di

qui riportare la descrizione che ne fa inon

signor Angelo Massarello, segretario del

concilio di Trento.

» ll 15 settembre ttllttt i rcverendi car

dinali Santa Croce e Polo alle t9 ore si

partirono da 'l‘rcnto alla volta di Licvcgo

per andar a trovatrc il cardinale di 'l‘rcnto

il quale li aveva invitati al suo traslello.

Li accompagnava il signor Ncolò Madrutio,

fratello maggiore di esso cardinale di 'l‘ren

to, e il signor Sigismondo d'Arco, con dieci

cavalli. Detto bievcgo è lontano da ‘Pronto

dieci miglia. E pritna una bella villa in un

piano assai largo rispetto all'essere fra

grandissimi monti, presso un lago di lun.

ghezza quasi un iuiglio e larghezza un tiro

cfarcltibugio, dal qual lago ha principio

il liume Brenta che passa a Padova. l'1’ il

paese assaiben coltivato alla pianura. Lungi

della villa di Lievcgo un miglio, in un colle,

è posto un bellissimo castello,qual chia

mano la Selva‘, è del vescovo di Trento

in temporale c spirituale. E un loco molto

bene ornato di bellissime stanze, tutte di

pinte e tnesse ad oro fabbricato, ed ac

eoncie dal cardinale passato, di buona me

moria Bernardo (Ilcsio. lla tre apparta

menti assai comodi con sue stulle, camere

e anticamere. ln uno sta il cardinale Santa

Croce, che fa la prima parte al salir della

prima scala a man dritta; nel secondo sta

il cardinale (l'Inghilterra, che fa quella

alla loggia a man sinistra della scala prima.

Nel terzo sta il cardinale di Trento che

fa quel di sopra, in capo a quella bella

scaletta. Vi è ancora il quarto sopra alla

latnanca, dove sta monsignor di (llaramottt.

francese. il quale andò jeri con il cardi

nale di Trento a detto loco; oltre li quali

appartamenti vi sono molte altre stanze

per ofticiali e gentiluomini, a tal che tutti

noi forastieri c la maggior parte di quei

di ’l‘rento vi sternnto comodamente S‘.

Da questo descrizione si rilev acon quanto

splendore avesse Bernardo (îlesio ridotto

questo edilizio, ove i principi di Trento

continuarono a mantenere un capitano o

luogotenente per ln,cura del castello e per

lc rendite del principato, ed un vicario pcr

le cose di giustizia. ll fabbricato andò

poi sempre più in deperimento e fu com

perato dalla comunità di Levico pocoprittta

che seguisse la permuta della giurisdizione

sotto liniperatricc Maria ‘Tcrcsa nell’anno

i779. làsso fu lasciato poi del tutto in ab

bazulono.

ll villaggio di Selva ha un’espositttra

eretta nell’anno 4796. filiale della parroc

chia e decanato di Levico.

SELVOT‘. Monte del distretto di Levi

co, situato sopra il lago.

SENALE. Capitanata di Cles, distretto

giudiziale di Fondo, comune composto

dei casali Scnalc di sopra, Senale di sot

lo, Margazot, S. Felice c Casaidera.

Abitanti 550, case 02.

Estimo liorini 5t,966, carantani 110.

Paese tutto disperso o singolare al pari

di quelli di Lauregno e Provcs per lc me

scolanzc degli ttsi e dei linguaggi che ivi

s'incontrano e si confondono; sia chc l'i

dionta tedesco vi giungesse coi cavatori di

ntinc che lasciarono nci monti una pro

fonda traccia della loro presenza, sia che

in rentoti tempi i canonici regolari di‘

Scnale vi abbiano per serv igio di quell'ospi

zio C0lltlttlitl una colonia germanica, la quale

siasi poi estesa anche a Proves e Lauregno.

Questo luogo era itt origine un ospizio

pei passaggieri e pellegrini che venivano

o andavano per il passo delle Palatle chc

mette in comunicazione la vallc (Icllfltdigc



489 FEN SER

con quelle della Novellae del Noce. Al ret

tore di questo movente, che esisteva già

nel secolo XII, furono dati dai vescovi c

dai papi varj tirhilcgj. La tiarrucchiaeprio

rato di Senale venne data da Arrigo vc

seovo di Trento nel t52t al monastero o

preposittira ‘di Gries. Qucs'i religiosi si

tennero in Senale fino all'anno i808 e fu

rono soppressi sotto il gmcrno bavarese.

Parrocchia dipendente dal deuinato di

Fondo.

SENASO. Fifazione del comune di S. l.o ‘

rcnzo, distretto giudiziale di Stenico, ca

pitanato di Tione.

Villaggio di 28 case, due ore distante

da Stenico.

SENTER. Frazione del comune di N0

riglio,distretto giudiziale e capitanato di

ltovereto.

Piccolo villaggio di ti case spartiagliate,

un’ora e un quarto distante da Itmereto.

SEO. Capitanata di ’I‘ione,‘€lislretlo giu

diziale di Stenico, frazione del comune ge

nerale di Bàlìitlt’, verso Castel Stenico.

Abitanti F157, case 56.

lìstimo fiurini 6869. carantani M).

Villaggio situato al piede del monte Cor

vo fra Stenico e Strlemo, un’ora distante

da Stenico. ‘

SERA o MONTE u: SERA. Situato nelle

(iindicatic, fra Aal ltlarza e Val d'Arno,

cioè fra le Giudicarie interiori e le este

riori, e serve in pari tempo di confine fra

i itistretti giudiziali di Stenico e Tione.

Alle falde orientali stanno i villaggi di

Larido, Rango e Balbido, e alle occiden

tali quelli di Bolbetio e di Bondo. La

rupe è calcarea. ‘

SERA. Monte del distretto di Civezzaito,

il quale sorge fra i due laghetti della Ser

raja e delle Piazze, nella (‘alte di Pini‘.- e

l’A\isio. La costa orientale che volge verso

i due laghi è quasi spoglia di bosco e pre

senta delle rupi sterili e nude; l'occiden

tale che si allunga fino ai villaggi di l.ona

e Sevignano, e- più fertile. La rupe è por

fido rosso.

SERAFINI. (Iasale del comune di Gri

gno, distretto giudiziale di_ Strigno, capi

tanato di Borgo.

SERCHIER. Casale del comune di (‘en

ta, distretto giudiziale di Levico, capita

nato di Borgo.

SEREGNANO. Frazione del comune di

Civezzano, distretto giudiziale dello stesso

nome, capitanato di 'l‘rento.

Villaggio di l88 abitanti e 2h case, si

tuato sui colli che stanno fra tlivezzattio

e Vergine. Stlàtfllt’) per un ripido sentiero

dalla via, si giunge dopo la salita di mez

z’ora alla villetta, e l’oc(-|tio si posa ben

tosto sulle torricelle d’un merlato palaz

zotto, distinto tra le case contadinesche

trauunezzo alle quali bianeheggìa una po

lita chiesetta. Quel castello, in antico pro

prietà della famiglia (ittariettti, signori di

Scregnatio. rifatto in questi ultimi anni

dal conte Vincenzo Consolati, smarrl le

impronte del medio evo e si presenta lan

ciato nel mezzo d’ uno smalto dipinto

di cento guise di, fiori ecinto all'interno

da snperbi giardini che superano quanto

sia stato ideato ed eseguito in questi ul

timi auni nel 't‘rentino. Sarebbe lungo il

noverare tutta Fimmensa raccolta di piante

esotiche, in parte rarissime, che vengono

coltivate in quei giardini, e solo rimar

chiamo che nel i850 dalla tipografia Ma

rietti in 'l‘rento fu pubblicato il catalogo

di quella grandiosa raccolta.

Più in alto, di sopra il qvillaggio, si vede

un'altra villa tenuta con tnolta pulitezza

dal signor Giuseppe Foresti, ove la cura

agreste è condotta con tanto studio e in

telligenza che polrebbesi dire un podereto

modello; mentre dalfaltro lato si ammira

lo studio di vestire una pendice rupestre

con piante esotiche, e aquelfaltezza, che

si approssima all'ultimo lembo della ve

getazione della vite, di rendere indigene

delle piante di climi stranieri.

Beneficio curaziale fondato il t6 ago

_sto t8t7, tiliale della parrocchia e deca

nato di (ìivezzano.

SlìltOlìEN. Monte del distretto di Ma

lè, situato presso il Corno Bianco all'ori

gine del Noce, sul confine Lombardo. La

sommità è coperta di ghiacci perenni;

la rune è tnicasrhisto.

SERODEN. Monte del distretto di Con

dino. situato a onente dal Chiese, sul

confine Lombardo

SliPtOfi. Pendicc di monte che sorge

a ponente da Condino; alle falde si tro

va il fillaggio di Brione e la vetta è for

mala dal monte Caren. .

SERRADA. Frazione del comune di

Folgaria, distretto giudiziale e capitanato

di Rovereto. ’

Piccolo villaggio situato sul giogo fra

la valle di Folgaria e quella (ti ‘Perm

gnolo, in mezzo al monte l-‘inotichio e al

monte Ponnn, distante un’ ora e mezzo

da (lalliano.

Espositura eretta nel t80t, filiale della

parrocchiale di Folgariit, decanato di [to

vereto. Abitanti 386.

SERRAVALLI‘). Capitanata di Koverc
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to, distretto giudiziale di Ala, forma un

comune col villaggio di Santa Margherita.

Abitanti 8l2, case 456.

Estimo tiorini 28,778,‘ carantani t8.

Villaggio situato sulla via di Verona,

ttn’ora distante da Ala, sulla sinistra del

lfitdige, di fronte a Ghizzola, ch’ è sulla

destra del fiume. l'1 nome di Serravalle

gli deriva dalla forma di chiusura che

prende il villaggio essendo posto fra il

monte Zuna ed il liume; e sembra che

anticamente fosse stato un luogo mttnito

per chittdere il passaggio.

Citrazia eretta nel 4604., filiale della

parrocchia e decanato di Ala. a

SEllSO. Capitanato di Trento, distretto

giudiziale di Pergine.

Abitanti 38|, case liti.

Estimo tiorini lti,l5lt6, carantani tti.

Villaggio situato sulla destra del Fer

sina, di fronte a Zivignago, mezz'ora di

stante da Pergine.

Curazia eretta il 7 settembre i802, fi

liale della parrocchia c decanato di Per

me.

g SESTO. Frazione del comune di Cares,

distretto giudiziale di Stenico, capitanato

d_i Tione.

Piccolo villaggio di t7 case, distante

un'ora e mezzo‘ da Stenico, situato sulla

destra del Sarca fra Cares e Duvrè.

SETTE LAGlll. Località del monte

Cave, del comune di 'l‘orcegno, ove pa

scolano gli attimali della cascina che si

trova sullo stesso monte.

SETTE SELLE. Monte del distretto di

Borgo spettante al comune di Torcegno,

situato fra il Cave ed il Mcndana , me

pescolano talvolta lti0 vacche, 80 capre

e 500 pecore. Ottimi sono i pascoli, fre

quenti le sorgenti, e alla cascina spetta

il monte dirupato di Sassarotto.

Sopra questo monte vanta un diritto

di pascolo dai 25 maggio ai 25 agosto la

famiglia dinastiale Giovannelli, senza però

che rimanga alcuna memoria in tal ri

guardo se non un proclama dci50 luglio

i715, dal quale apparisce come questa fa

miglia intendesse avere anch'essa assoluta

ed esclusiva proprietà di questi monti.

tliò diede origine ad una lite che durò

circa tiuattro anni: ma ora sembra risolta

la questione o lo verrà dalle commissioni

(l'esonero del suolo. Sembra però che un

tale diritto possa essere stato arrogatoin

conseguenza del diritto di caccia, abbon

dando di comosei le vette soprastanti di

Sassorotto e dellc Cunelle. nonché di le

pri Cavège Suerta.

SEVIGNANO. Ca itanato di Trento, dl

stretto giudiziale i Cembra.

Abitanti 2119, case #8.

lîstimo tiorini M150, carantani 30.

Villaggio situato alla sinistra dell’A\i

sio di fronte a Cembra.

Curazia eretta nell‘ anno t7tl, tiliale.

della parrocchia e decanato di Cembra.

SPIHGNANO. Villaggio di val Lagari

na. -- Vedi SAÙGXAXO.

SEVROR. Casale del comune di Praso,

distretto gittdizialc di (Ìondino , capita

nato di Tione.

SFRUZ. (Iapitanato di tiles, distretto

giudiziale dello stesso nome.

Abitanti’ i576, case M).

Estimo tiorini 2t,5l9, carantani 22.

Villaggio situato sulla sinistra del Noce,

in direzione di (Ioredo c Smarano , uno

dei paesi più alti dell’Anaunia e dei più

freddi. Non senza fondamento gli abitanti

di questo villaggio pretendono. essere di

origine assai rimota, e ciò perla vicinanza

dell'antico castello Vervasio stato presidiato

da truppe romane, come lo provano le la

pidi trovate in quel luogo. ln un cortile

itegletto si scoperscro delle profonde rotaje,

indizio che perdi là passava anticamente

una strada, e questa potrebbe salire tino

ai tempi romani. Anche nei campi vicini

si scavarono deglîdoli, una piccola statua

segnata con C. S. (Seziatns Consultus) e

parecchie monete portanti l’impronta de

glîmperatori romani.

Mal si conosce l’ origine della chiesa

che venne nel i729 demolita e ricdilicata

più moderna e più grande.

Gli abitanti sono per gran parte con

tadini, alcuni vetraj e parte labbricatori

di stufe di creta che sono ricercate sul

'l‘rcntino. ll terreno, quantunque in certi

luoghi sassoso, pure produce cereali a

sufliriettzzi c particolarmente saporite vi

riescono le patate.

Esposilura eretta il t2 ottobre i808,

tiliale della parrocchia di Smarano, deca

nato di Tajo.

SILLA. llivo, il quale sorte del lago

della Serraja nella valle di Pinè, scorre

lungo questa valle, traversa la strada po

stale fra Civczzano e Pergine cd ìnlltiisre

alla destra nel Fcrsina. Dall’ origine al

Fersina e lungo pertiche M500. mecomc

questo rivo percorre terreni portidici, a

fronte della tenue sua estensione produ

ce notevoli guasti. ‘

SILVESTRO (S.) Oltre il Brema, vicino

al lago di Novaledo, eiavi un’ antica chie

setta, con un roniitorio posto veramente in
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un deserto: lago, fiume, boschi, terre in

colte formavano una tacita solitudine, ove

i romiti potevano darsi alterazione senza

che alcuno gli disturbasse. Qui si rese

memorabile il romito Domenico Pelauro,

di cui Girolamo ltertondelli, suo contem

poraneo, nel Ristretta della Valsugana

scrive cose molto edificanti. Ora svaniro

no i romiti, il lago e il deserto, e quei

terreni sono messi a coltura. v

SlNABLANA. Casale del comune di Lau

regno, distretto gituliziale di Fondo, ca

pitanato di Cles

SINADEGA. Valle e rivo del distretto

di Strigno. che volge verso il piovente

Veneto. Nella vallc di Sinadega possiede

il comune di Castel ’I‘esino delle cascine

edei boschi.

SIROR. Capitanato di (lavalese, distretto

giudiziale di Primiero.

Abitanti 997, case l'49.

Estimo fiorini 25,857, carantani lit).

Villaggio situato alla sinistra del (Ii

smone, verso la valle di S. Martino, al

piede del Sasso Maggiore.

Esposituraeretta il 29 ghigno i665, liliale

della parrocchia e decanato di Primiero.

SlVRE. Frazione ‘del convunc di ‘l'io

ne, capitanato e distretto giudiziale dello

stesso nome.

SMARANO. (‘lapitanato di Cles, distretto

giudiziale dello stesso nonvc. -

Abitanti 507, case 67.

Estimo tiorini 26,559. carantani Q2.

Ove il Predaja si perde nelle cultc cam

pagne, fra il paese di Sfruz e di tîoredo,

su d'un’a|nenissima pronvinenza, giace il

villaggio di Smarano. Gli abitanti sono

tutti contadini, ma esercitano in certe

epoche anche la professione di vetrajo c

tessitore. Le loro donne sono oltremodo

esperte nel tilare il lino e la canapa, per

nvodo che da lontani paesi vengono esse

in tal lavoro appostatc.

Nel verno piccolissima parte (legli uo

mini va cmigrando dal paese, e girano

attorno con una cassetta allacciata sul

dorso ad esercitare il mestiere di vetrajo

nella vicina valle dell’Adige. Allefestc na

talizie‘ sono sempre in seno alle loro fa»

nviglie. ll paese èabbastatiza bene fabbri

cato, il suo clima non è punto rigido, la

sua posizione un po’ alla non è esposta

alla corrente de’ venti e delle bufere. Nel

l’ultimo angolo del paese, verso sera s’c

stolle la bella chiesa parrocchiale, grande

anzi che no, con cinque altari di marmo

e con dipinti sotto la volta che non son

dispregcvoli, chiesa delle più grandi, e pu

lite dell’Anaunia. La’ pala delt’attare mag

giore rappresenta l'assunzione di Nostra

Signora, bellissimo dipinto che eguaglia

si può dire quello di Lampi esistente

nella chiesa di Romeno. .

Dalle case che giacciono verso sera, ove

il terreno si spiega a declive, godesi un’a

menissima vista verso tutti i punti deil'A

naunia. Dalla Rocchetta all’ ultimo polo

della valle. tavvto verso sera quanto verso

settentrione e mezzodl, prospettasi un’m

finita di ‘villaggi c castelli,i quali rendono

questa veduta veramente sorprendente.

Specialmente mirabile poi è la veduta

che dinanzi si para snllc cosi dette quat

tro Ville tparrocchia di 'l‘assullo) col loro

antico castello di Valer. ll luogo ov‘e go

desi quesfanvenissima veduta è chiamato

da quei contadini la torre. Secondo un’an

tica tradizione avrebbe qui esistito una

torre, e mettendo a coltura i terreni vi

cini si rinvennero le fondamenta di anti

che muraglie che comproverebbero il fatto.

Sembra altresì clve i ruderidi questo elli

ficio spcttasscro ai tenvpi romani, avendosi

trovate all'interno anche monete romane.

Giace questo villaggio separato da Co

redo per un breve declivio di circa un

quarto d'ora, e da Sfruz , che gli sta a

mattina, non più di dieci minuti. A sini

stra, un po’ di sotto, s’ incava la profonda

valle di Trcs, che termina nei declivi sel

vosi di castel Brughiera. tl suolo di Sma

rano a alîatto nudo di alberi, ma èuber

‘toso di granaglie e di legumi e anche il

grano turco vi prospera discretamente.

Al tempo del sinodo tenuto in ‘Trento.

l'anno i356, Smarano era soggetto al ple

bano di Coredo, e di ciò conservasi ancor

tradizione. Solo nel ltt0lt si trova che in

Smarano esisteva un parroco.

La parrocchia è dipendente dal deca

nato di Tajo ed ha filiale la cappellania

esposta di Sfrnz.

SOJAL. Casale del comune di Perra»

distretto giudiziale di Fassa, capitanato

di Cavalese. '

SOLAI. Casale del comune di Canili

S. Bovo, distretto iudiziale di Primiero»

capitanato di (lava ese. _

SOLAJOL. Casale del comune di (m:

rano, distretto giudiziale e capitanato dl

Cavalese. ‘

SOLAJOL. Monte di Ficmmc. sitttato

alla destra deltAvisio e a sera da tjavzv

lese. Lu rupe t‘: porfido rosso.

SOLDATI. Casale del comune di 'l‘cr

ragnolo, distretto giudiziale e capitanato

di Cavalese.
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Sono otto case sparpagliate, quattro ore

distanti da Rovereto.

SOLZE. Monte di Fiemme, situato tra

il Travignolo e il rivo di llloenn. La co

sta orientaleè solcata da una piccola valle

chiamata la valle di Solze, che influisce

alla sinistra in quella di Moena che mette

a S. Pellegrino. La rupe del monte è por

fido rosso.

SOHEDA. Frazione del comune di llloe

na, distretto giudiziale e capitanato di Ca

valese.

Villaggio di 34 case e '189 abitanti, si

itll‘fll0 admepzo monte, un quarto d'ora

a ‘est a 1 oena.

Beneficio eretto nel 4715, filiale della

curazia di llloena, parocchia e decanato di

Cavalese.

SOPRAMONTE. Capitanata di Trento,

distretto giudiziale di Vezzano.

Abitanti ‘i078, case «l'70.

Estimo fior. 33,357, car. 55.

Sul fianco settentrionale del monte Bon

done si apre una valletta nella quale giace

il villaggio di Sopramonte. Per essa si

giunggpiù agevolmente d'ogni altro sen

tiero sulle cime, alle cascine e alle belle

praterie di Bondone. Fra il villaggio ed

il dorso del monte si trova la chiesetta di

SanVAnna e la tenuta di questo nome

spettante alla famiglia Moar, la quale of

fre un grato soggiorno nei mesi d'estate.

ll villaggio di Sopramonte non è però

tanto elevato sulla pendice da non aiu

mettei'e la coltivazione delle viti e dei

gelsi, che si trovano coltivati anche nei

campi di sopra al villaggio. Esso giace tre

quaati d'ora sopra Cadine e una e mezzo

da rento.

Curazia eretta nell'anno 4720, filiale

della parecchia di Baselga, decanato di

Calavino.

SOllACREP. Monte di Fiemme, situato

sull'angolo, fra l'Avisio e il rivo di S. Pel

legrino; forma una diramazione verso

settentrione del monte Viesena. La rupe

è porfido rosso.

SOKACREPPA. Casale del comune di

Canazei, distretto giudiziale di Fassa, ca

itannto di Cavalese.
p SORAGA. Capitanata di Cavalese, di

stretto giudiziale di Fassa.

Abitanti 4H,-case 54.

Estimo fior. 9904., car. 55.

Villaggio situato alla destra dell'Avi

sio, fra Vigo e Moena, distante un'ora da

Vigo. "

Espositura eretta il l'2 maggio «IGH,

filiale della parocchia e decanato ili Fassa.

li. TRENTINO

_SORGAZZA. Cascina del‘ comune di

Pieve_ Tesino, la quale forma il dorso

meridionale del monte Quarazza. La ca

scino è capace di 30 bovini e di {S0 capre.

(.on questa denominazione si appella

anche tutta la valle alpina all'origine del

torrente Grigno fino al laghetto sotto (Ii

ma d’Asta dovc scaturisce. La valle è lian

cheggiata a settentrione ilai monti Cen

tello e Quarazza e a mezzodì dalle pen

dici di Cima d’ Asta. La rupe di questi

monti è granito. . .

SORNE. Frazione del comune di Bren

ÈOIÌÌÎO, ddisgetto giudiziale di Mori, capi

ana o l overe o.

Villaggio di 451) abitanti e 35 case, po

sto al sud-ovest, in una valle bassa e di

sastrosa , alla distanza di mezz’ ora «la

Brentonico e due oi‘e da Mori. Il vil

laggio è diviso in due gruppi di case non

molto distanti l’uno dall'altro.

Presso il villaggio passa un torrente

che trae il nome dal villaggio stesso, il

quale ha origine presso Cornetto su inon

te Baldo ed influisce, di fronte a Serra

valle, alla destra nell’ Adige. Questo tor

. rente, del resto di placida natura, uel

l’aiino 4668 gonfio talmente che fece scom

parire interamente il piccolo villaggio di

Fono o Fedano. Si crede che anticamente

tanto il villaggio quanto il rivo si chia

massero Sarnis, e che i campi Sorni ram

mentnti da Paolo Diacono fossero al pia

no dell'Adige, ove passa il torrente, es

i senilo che la strada romana correva sulla

destra delYAdÌge.

SORNI. Frazione del comune di Lavis,

distretto giudiziale dello stesso nome, ca

pitanato di Trento.

Piccolo villaggio di 470 abitanti, ai

tnato a destra della strada Imperiale, so

pra un pendio oltre Pressano, verso San

Michele. La‘ popolazione è per la maggior

parte avvcntiziu, perchè le campagne ap

partengono in buona parte a forestieri

che vi tengono i loro coloni. L'aria vi è

insalubre come in Pressonoj. si spera però

un miglioramento ‘in conseguenza dei la

vori che si fanno dietro il Noce. l colli

dei Sorni sono coltivati a viti e gelsi c

vi si produce il vino robusto che passa

in commercio col nome di vino dei Sorni

ed è molto ricercato, essendo forse il mi

gliore del distretto di Lnvis. Il terreno

di questi colli è argilloso e vi si trovo

un’ abbontante cava di gesso che viene

utilizzato.

Cappellunia esposta, eretta il 22 gene

‘24
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nujo 4785, filiale della parecchia di Stin

Michele, decanato di Ceinbra.

SOBT. Frazione del comune di Moena,

distretto giudiziale e capitanato di (Ja

volesc.

(Josiile di monte, situato verso Costa

lungo. a ponente da Moena. Conta 25 ca

se e 207 abitanti.

SOTTIEZZE. Monte del comune di Ca

stel Tesino, situato sul ‘fianco destro del

Vonoj, alla pendice settentrionale di cimu

d'Asti»

Havvi una cascina capace. di circa

200 bovini e 40 capre. La rupe è granito.

SOTTO CASTELLO. Casale del co

mune di Besenello, distretto giudiziale e

capitanato di Rovereto.

Questo gruppo di case è situato alle

fiilde del monte lllosno , di sotto al ca

stello di Beseno , mezz'ora distante da

Calliano.

SOTTO RIVA. Casale del comune di

Vallarsa, distretto giudiziale e capitanato

di Rovereto.

a Sono 6 case isolate a tre ore di distan

za da Rovereto. ‘

SOVEB. Capitanata di Trento, distret

to giudiziale di Ceuibrc, forma un comit

ne coi villaggi Piscini e Monte.

Abitanti 4444, case ‘248.

Estimo fior. 46,546, car. 30.

Villaggio situato alla sinistra dell'Avi

sio, sulla via che dalla valle di Pinè per

Brnsaco conduce a Cavalese. Anticamente

questo piccolo territorio formava una giu

risdizione spettante al capitolo di Tren

to. Collo aecolarizzazione del principato ,

il comune di Sover fu incorporato alla

giudicuturo di Civezznno, esolo coll’ isti

tuzione del giudizio di Cembra fu anties

so a questo distretto giudiziale.

Curazia eretta nel 4589., filiale della

parecchia e decanato di Ceuibrn.

SPADON. Monte del distretto di Pri

miero, situuto sulla destra del Vanoj, fra

la valle di Beganell e val Begana. Lu

rupe è mica-schisto.

SPAGNOLLE. Casale del comune di

Castelnuovo, distretto giudiziale e capita

nato di Borgo.

SPECGHERI. Casale del comune di

Vallarsa, distretto giudiziale e capitanato

di Rovereto.

Sono 5 case sparpagliiite, cinque ore

distanti da Rovereto.

SPEDENAL. Casale del comune di Gio

ve, distretto giudiziale di Lavis , capita

nato di Trento.

SPERA. Capìtannto di Borgo, distretto

giudiziale di Strigno, forma un comune

col casale Torgheli.

Abitanti 5%, case 79.

Estimo tior. 44,446, car. 42.

Villaggio situato sopra Scurelle, fra il

Maso ed il Chieppena , tre quarti d’ ora

distante da Strigno. I compì di questo

comune sono coltivati u cereali , gelsi e

viti, ed in proporzione agli abitanti sono

di molto estensione, ma il terreno, are

noso, poco vi frutta; a cui si aggiunga la‘

tenue estensione dei prati e la mancanza

qunsi di pascoli, donde ne viene deficienza

di hestiomi e di concime.

Espositura eretta nell’anno 4660, filiale

della parecchia e decanato di Strigno.

SPIADINA o COL SPlADlNA. Monte

situato alla destra del Vanoj, si dirama

dal monte Lorena e sorge fra In val delle

Viose e Vallonglie. La rupe è granito.

SPIAZZO. Frazione del comune di

Mortiiso, distretto giudiziale e capitanato

di Tione.

Questo gruppo di 8 case della valle di

Rendena è tre ore distante da Tione e

comprende lu chiesa parrocchiale della

volle, la quale siccome è nota generalmente

col nome di parecchia di Bendenu, ri

mettiamo i lettori a questo nome. Una

parte del casale di Spiazzo appartiene al

comune di Barzago.

SPIAZZO. Frazione del comune di

Madice, distretto giudiziale di Stenico,

capitanato di Tione.

Sono 5 case colla paroccltin del Bleg

gio, la quale essendo tromunemente chiu

matn con questo nome generico della

pieve, rimettiamo i letlot‘i a quel voca

bolo per le notizie relative.

SPIAZZO. Monte del distretto di Stri

gno, situato fra la valle di lllulene e qucllit

del Chieppenu.

SPlLZl. Casale del comune di Folgitf

ria, distretto giudiziale e capitanato dl

Rovereto.

SPINALE. Altissimo monte situato fra

il lago di Molvenn, il Noce ed il Sarca.

Le punte principali di questo monte s0tt0

la cima Tosa, la Bocca di Brenta, il monte

Cresole, la cima del Ges e il monte Mult

dron, dai quali dipartono varie dirama

zioni. Sul piovente occidentale stanno le

belle praterie di Campiglio, verso il mel

zodi si dirompe negli scogli che sovra

stano iil villaggio di Stenico, ad Orlfilllt?

stanno le selve di lllolveno di Andalo 0

lo Sporeggio, e verso settentrione si til

lunga colla corda del monte Peller.‘

La rupe di questo monte è dolomia e
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fra l’una e l'altra punta si trovano delle

conche di ghiaccio perenni. L'altezza dal

livello del mare è piedi di Vienna 7937

o metri 2500.

SPINE. Castello situato sopra un colle,

nel comune di Vigo, nelle Giudicarie este

riori. Questo castello anticamente si chia

mava di (lomendotic. Gli 8 ottobre 4905

i popoli di Fiavedo, Stimiaga, Dasindo,

Cugoredo e Campo, per mezzo di Magno

‘di Favrio, loro sindaco e procuratore, in

vestirono Odorico d'Arco del castello Co

mendone ch‘ era atterrato, presso le cui

rovine fuiedificato un castello che prese

il nome di Spino; e ciò come dice il do

cumento per amore di patria: ma forse

per tenere le fazioni che in quel tempo,

erano acerba nelle Giudicarie. l)a questa

investitura si scorge l’ origine di questo

castello, il quale è ancora abitato ma ha

più forma di un edificio rustico che di

un forte feudale.

SPINELLE. Monte del distretto di Bor

go, di proprietà privata, ove si trova una

-cascina capace di 30 vacche. Nei boschi

predomina il faggio; il pascolo è mediocre.

SPINO. Casale del comune di Trambil

leno, distretto giudiziale e capitanato di

Rovereto.

SPIZZON. Monte del comune di Bcse

nello , il quale è una diramazione dello

Scattupia e sorge fra la valle di Riosecco

e quella di Golla. La rupe è calcarea.

SPON. Casale del comune di Lavis, di

stretto giudiziale dello stesso nome, capi

tanato di Trento.

SPOREGGIO. Valle e rivo che scende

dalle cime dello Spinale, fra il monte Be

dole e il monte Galin, passa fra Spor

maggiore e Sporminore ed influisce di

fronte a Masi, sopra la Rocchetta, nel

Noce alla destra. È lungo pertiche 5000.

SPÙRMAGGIORE. Capitanato di Cles,

distretto giudiziale di lllezzolombardo,

forma un comune col casale Maurino.

Abitanti M37, case 163.

Estimo fior. 42,577, car. 30.

Villaggio situato alla destra dello Spo

reggio, all'imboccatura della valle di lllol

veno. ll territorio di questo comune è si

tuato sopra un pendio e forma di liunco

una continuazione della valle del Noce,

mentre il torrente lascia questo territo

rio alla destra e piega per la gola della

Bocchetta.

‘Sulfopposta pendice del monte sorgono

‘ancora le rovine dell'antico castello di

Sporo, ove moriva il vescovo c principe,

di Trento, Giorgio di Lichtcnstein. Le più

attticltc notizie dei signori di Spot‘o sal

gono fino al ‘M85 nella quaVepoca viveva

Valterio di Sporo. Questa casa estese poi

sempre più i suoi possedimenti e ultima

mente possedeva le giurisdizioni di Spor,

Flavon e lllezzolombordo, ed essendo di

v-isa in varj rami, i due principali si ap

pellavnno di Spor vecchio e di Spor nuovo.

Le investitura del feudo di Spor del 4373

e seguenti portavano ancora il nome di

Spor maggiore, ma in quelle del 4464 e

‘i479 si trova già Spor vecchio; e siccome

venivano rilasciate dai conti del Tirolo e

perciò scritte in lingua tedesca, portano

il nome di Altspatu’. La giurisdizione di

Spor e Flavon restò congiunto fino alla

cessione fatta in questi ultimi anni al go

verno, alla quale era unita la giurisdizione

di Bellfort dei conti Saracini e VVEIIÌVB

amministrata cumulativamente.

La chiesa parocchiale di Spor è molto

antica. La parecchia fu fondata nel 11589

e dipende dal decanato di Mczzolombardo;

essa ha filiali le chiese di Sporminore e

di Cavedago.

SPORMINORE. Capitanato di Cles, di

stretto giudiziale di Mezzolombardo.

Abitanti 609, case 79.

Estimo fior. 49,273, eat‘. 20.

Villaggio situato alla sinistra dello Spo

reggio, di fronte al villaggio precedente,

sopra un colle rivolto ad oriente, al piede

del monte Spinale.

Curazia eretta nell‘ anno 46l3, filiale

della parecchia di Spormuggiorc, decanato

di Mezzolombardo.

SPBE. Frazione del comune di Povo,

distretto giudiziale di Civezzano, capita

nato di Trento.

Villugfiio di 49 case e 303 abitanti, si

tuato sul dorso della collina, sopra la

chiesa paroechiale di Povo. Gode una delle

belle posizioni e vi si trovano varie case

di piacere.

STABLAS. Valle e rivo del distretto

di Malè, scende dal monte Ganani ed in

fluisce alla destra nel Rabbies. E lungo

pertiche 2500.

STABLEL. Monte situato alla sorgente

del Sarca di Genova, verso il mezzodì, e

si trova congiunto alla grande ghiacciaja

di lllandria di Campo. La rupe è granito.

SPABLO. Monte di liendena, il quale

si dirama dal capo di Cane e corre da

occidente a ponente frn la valle di S. Va

lentino e il rivo di Finale. La rupe è mi

ca-schisto.

STABLUN. Casale del comune di Rab

bi, distretto giudiziale di lllulè, capitanato

di Cles.
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STABOLTES. Diramazione della Cima

Grisa , monte sul confine Lombardo. ll

monte Staboltes sorge fra l'Arno nella

valle di Breguzzo e il Chiese nella valle

di Daone. La pendice che volge verso il

Chiese frai rivi Danerba e Remur si

chiama lo Stabol.

’ STADELERI. Frazione del comune di

Terragnolo, distretto giudiziale e capita

. nato _di Rovereto.

Sono M case sparpagliute, tre ore e

mezzo distanti da Rovereto.

SFAINERI. Frazione del comune di

Vallarsa, distretto giudiziale e capitanato

di Rovereto.

Sono 47 case, situate alla sinistra del

Leno, tre ore distanti da Rovereto.

STANGALLINI. Casale del comune di

Banchi, distretto giudiziale e capitanato

di Borgo. ‘ -

STASINOZZA. Valle e rivo di Cem

bra, scende dal monte lllarischalt, passa

presso Ceola e Lisignago ed influisce alla

vdestra nelFAvìsio. E lungo pertiche 2000.

STASOL. Casale del comune di Rumo,

distretto giudiziale e capitanato di Cles.

STAVA. Valle secondaria ‘di Fiemme, la

quale comunica colla valle di Sacina, ed

ambo per la Sella di Pumpeago conducono,

la prima da Tesero, la seconda da Pre

dazzo al territorio di Bolzano. Il rivo di

Stava ha origine sul giogo di Pumpeago,

corre fra i monti Cornazzi e Cucal, sbocca

pressotTesero ed influisce alla destra nel

l'Avisio. E lungo pertiche 4500.

STEFANO (SANTO). Casale del comune

di Pinzolo, distretto giudiziale e capitanato

di Tione.

STEFANO (SANTG). Casale del comune

di Fornace, distretto giudiziale di Civez

zano, capitanato di Trento.

STEIN. lllonte del distretto di Fondo,

il quale l'arma il piovente occidentale della

cima di S. lllassenza ed è situato fra il

rivo di Fondo e l'acqua di Tret. La rupe

è calcarea.

STENGHEL. Casale del comune di La

varone, distretto giudiziale di Levico, ca

pitanato di Borgo.

STENICO. Capitanato diTione.,distretto

giudiziale.

Il distretto di Stenico, solcato dal Sarca,

che si avvalla profondo, presenta due alti

piani sulle due sponde, l’una più ripido e

scosceso,posto a settentrione, sul quale sor

gono il castello e il villaggio di Stenico

colle ville del Banale; l'altro a mezzodì, più

ampio ed ameno, ove si trovano Campo e

le ville del Bleggio. Questi altipiani for

mano le Giudicarie esteriori, divise a po

nente dal I)urone che le separa dalle in

teriori e dal distretto di Tione, ad oriente

dal Casale che sorge come una parete di

sostegno verso la più bassa valle di Vez

zano; a settentrione sorgono imponentie

maestose le cime dello Spinale, e a mez

zodì si apre la valle e solo è divisa da

monticelli depressi che mettono ai terri

torj di Arco e di Riva.

Plinio e Strahone parlando dei popoli

alpini «l'Italia fanno menzione ‘degli Stoni

prossimi ai Tridentini ed ai Leponzj; e

questo popolo degli Stoni si cercò dai dotti

nelle Giudicarie, donde ne trassero che

Storo, ed altri Stenico, fosse il capoluogo

dello stesso. l più inclinarono a ritenere

il castello di Stenico, come più forte e più

centrale, per essere il capoluogo dei popoli

sparsilnelle valli del Sarca, dell'Arno e

del Chiese.

Di fatto questo castello, situato sopra

un colle al passaggio dalle Giudicarie ia

teriori alle esteriori, sembra di origine

molto rimota; in esso si trova un’ iscri

zione romana e si presenta nei più anti

chi documenti della chiesa tridentina‘ co«

me la sede dei capitani del principe in

quelle valli.

In origine i vescovi di Trento tenevano

le Giudicarie a mezzo dei loro capitani

che avevano sede in quel castello; ma sorte

le fazioni per laprepotettza dei signori

d’ Arco e di Lodrone che ‘cercavano di

estendere sempre più il loro dominio la

quelle valli, si rese più difficile il go

verno a mezzo di capitani; ciò che forse

indusse il vescovo Alberto ad investire

nel «M63 Bozzone di Stenico di qtlfil

castello, e per assicurarsi poi meglio della

sua fedeltà nel MM esso Bozzouegiurava

per se e pei suoi eredi di tenere in cu

stodia quel castello pel vescovo di Trento.

Alberto suo figlio e poscia Pellegrino li

glio di Alberto, restarono in possesso del

castello, esercitando un potere bensi ere

ditario, ma a nome e per autorità dei prin

cipi di Trento. Questa casa svanisce poscia dai

documenti, ed ‘il castello di Stenico divenne

la preda del più forte che sapeva tenersi

in possesso o per autorità dei vescovi 0

dei conti del Tirolo, secondo che preva

leva o l'uno o l'altro partito.

Ristabilito ed assodato il potere dei ve

scovi nel principato di Trento, cercarono

essi di rivendicare tutto ciò che poterono

del loro diretto dominio nelle valli delle

Giudicarie, e tennero quel governo a mem

di capitani che di regola avrebbero dovul0
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risiedere nel castello di Stenico , ma per

uso non v'era che un luogotenente ed il

capitano siedeva nel consiglio di Trento.

ll luogotenente di Stenico aveva l’inquisi

zione in tutte le cause criminali e trasmet

teva gli atti al capitano in Trento, il quale,

col consiglio del principe, faceva sentenza,

che veniva poi pubblicata dal luogotenente.

lll luogotenente era istanza di appello per

le sentenze dei vicarj di Tione e di Sto

ro. ll vicario di Stenico era giudice per

le cause civili degli abitanti delle tre pie

vi di Lomaso, Blegio e Banale.

Questa forma di governo durò lino alla

isecolarizzazione del principato di Trento.

L'Austria conservo le giudîcature di Ste

nico e Tione e tolse il capitanato delle

Giudicarie. La Baviera vi eresse un giu

dizio distrettuale, e sotto il regno d'Italia

le Giudicarie furonoiucorporate al distretto

di Riva; Stenico, Tione e Condino erano

sede di cantone. Ritornato il paese sotto

l' Austria, essa ristabill la giudicntura di

Stenico, la quale per gli atfari politici di

pendeva dal capitanato di Rovereto, lino

alla nuova organizzazione, colla quale fu

conservata bensì la giudicatura di Stenico

per le cause civili, ma per l'amministra

zione politica il distretto fu incorporato al

capitanato di Tione. ’

Prospetto statistico del distretto giudiziale di Stenico.
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Il distretto di Stenico ha un clima

molto omogeneme nissuna valle del Tren»

tino offre forse sì poca disparità di pro

dotti quanto le Giudicarie esteriori, es

sendo i piani coltivati posti a poca dilfe

renza di altezze dal livello del mare. Que

sta differenza varia fra i2355 piedi in

cui si trova Ballino e 4500 piedi in cui

ai trova Campo. Fra queste due altezze è

media quella di Villa che si trova a 4947

piedi dal livello del mare. Sulle colline

poste a mezzodì , presso lo stabilimento

dei bagni di Comano, si coltivano le viti,

e questa posizione lungo il Sarca è la più

favorevole del distretto di Stenico. La

spianata di Campo è già più alta e qui

sicoltivano soltanto i gelsi, i quali vi fu

rono introdotti da pochi anni. Del resto

la coltivazione generale dei campi è a ce

reali, e più di tutto vi riesce il frumento.

Dietro il frumento si coltiva quasi in ogni

località delle Giudicarie esteriori un se

condo prodotto, e più comunemente il po

ligono o tormentone nero.l prati e i pa

scoli formano un ramo importante dell‘e

conomia rurale degli abitanti delle Giu

dicarie esteriori; con essi mantengono co

pioso bestiame e si dedicano particolar

mente alla fabbricazione del burro, di cui

fanno commercio sulla piazza di Trento,

trasportando il venerdì d’ogni settimana

il loro prodotto in questa città. Così pure

vi smerciano molti vitelli da latte.

L’emigrazione non è cosi frequente come

nelle valli del Noce; alcuni però nella sta

gione invernale si recano in altri paesi in

traccia di lavoro e volgono di preferenza

verso i piani di Arco e di Riva e lungo

le riviere del Garda. Il contadino del di

stretto di Stenico è laborioso, svegliato,

pulito e bastantemente colto.

La sede del decanato del distretto è in

Lomaso; Stenico è curazia eretta ne|

l'ann0 4628, filiale della parocchia di Ba

nale.

STEBNIGO. Frazione del comune di

Pine, distretto giudiziale di Uivezzano, ca

pitanato di Trento.

Piccolo villaggio di 97 case e 478 abi

tanti, situato alla sponda occidentale del

lago di Serraja, nella valle di Pinè.

STERNOZZENA. Cascina del comune

di Castel Tesino, situata sul fianco destro

del Vanoj, di fronte a Canal S. Bovo.

Questa cascina è capace di 90 bovini e

la comprò dal comune nell’anno 4427 il

nobile Giorgio Teupono di Feltre. La

rupe dei monte è mica-schisto.

STIN. Monte del distretto di Condino,

t

I

I

situato fra la valle di Vestino e il pio‘

vente dei lago d'Idro, sul confine Lom

bardo. La rupe è calcarea.

STIVO. Monte situato fra la valle di

Drena suWArchese e quella dell'Adige;

sorge a ponente di Pedersano e Castel

lano e forma una continuazione del monte

Bondone. La rupe è calcarea.

STORO. Capitanata di Tione, distretto

giudiziale di Condino.

Abitanti 4408, case ‘286.

Estimo iior. 40,703, car. 46.

Piccoloborgo situato al piede del monte

Rocca Pagana, f|'u il |'ivo Balneg, che sorte

da val d’Ampola, ed il Chiese, da cui giace

alla sinistra, un’ora e un quarto distante

da Condino.

Sembra che anticamente questa borgata

fermasse una piccola repubblica, tenen

dosi indipendente dai vicini signori di Lo

drone, i quali non giunsero mai ad esten

dere il loro dominio fettdale sugli uomini

di Storo; anzi i vescovi di Trento si val

sero alcune fiate di questa popolazione

per reprimere la prepotenza dei Lodroni.

Da ciò derivava a Storo il privilegio con

servato fino agli ultimi tempi di nominar

il proprio vicario nelle cause civili, il quale

era confermato dal principe di Trento.

Nelle cause criminali il borgo dipendeva

però dal luogotenente di Stenico.

Nella guerra veneta, sotto Tiihperatore

Massimiliano, questo comune fa soggetti!

a gravi disastri, i quali risultano da un

registro delle spese sostenute dalla comu

nità nel 4546: 4;" per iscoprire i primi

andamenti del nemico, 2.“ per intenderci

sentimenti dei popoli della val di Vestino,

3.“ pei guastatori mantenuti ad ergere le

trincee di Darzo, Lodrone e una bastia,

presso Anfo, coile ‘rispettive batterie: spese

per mantenere i soldati in presidio della

Rocca dflanfo e altrettanti in guardia ai

Rastelli: spese nel mandare ‘tante volte

persone proprie a‘ parlamentare «all'im

peratot‘e lllassimiliano in Trento per in‘

tendere la sua volontà e domandare soc

corsi quando fu perduta la Rocca, CÌOÈ

innanzi il 9 novembre 45l6. 1| borgo dl

Storo fu incendiato‘ dalle scorrerie m?‘

miche l'8 gennajo 4547, e alla compagttlfl

della borgata fu ucciso‘ il suocapilflflfi’

nella val d’Ampola.

Questa sorte toccò alla borgata anche

nell’anno 4702 nella guerra francese, m‘!

quella volta l’ incendio fu causato da un

accidente prodotto‘ nel cuocere il pane. Lfl

posizione di Storo, ch'è sull'angolo 0“

s'incontrano le tre valli, la bresciana che



STO sra 4st

si apre col lago d'Idro, quella di Ledro

che comunica per val d'Ampola e la valle

del Chiese che comunica colle Giudicarie,

fu in tutte le guerre funesta, nè andò

immune di conseguenze anche nell'ultima

guerra dell'anno 4848, ove i corpi fran

chi italiani e le truppe austriache si trn

varono per lungo tempo di fronte gli uni

agli altri per modo che la borgata di

Storo, essendo posta di mezzo, era nello

stesso giorno sovente occupata ora dagli

uni ed ora dagli altri.

Il territorio di questo comune è dei

più fertili delle Giudicarie e presenta una

bella spianata tutta coltivata a viti e gelsi

con una vegetazione assai vigorosa.

Curazia eretta nell'anno 4446, filiale

della parocchia e decanato di Condino,

STORTA. Monte di Fiemme, situato

fra la val di (ladino e quella di Moena,

alla sinistra dcll'Avisio, e forma una di

ramazione della cima d'lnferuo. La rupe

è porfido rosso.

- STRADA. Capitanato di Tione, distretto

giudiziale di Condino.

Abitanti 937, case 40.

Estimo fior. (i435, car. 50.

Villaggio situato alla destra delPAdana,

fra Pieve ed Agrone, distante un quarto

d'ora da Creto. La chiesetta della Mu

donna delle Grazie di questo villaggio fu

eretta circa il 4502; in essa fu sepolta

Dina, contessa di Lodron. '

Primisseria eretta il ‘l? dicembre ‘i785,

filiale della parecchia di Creto, decanato

di Condino.

STRADA. Casale del comune di Cal

donazzo, distretto giudiziale di Levico,

capitanato di Borgo.

STRAMENTIZZO. Capitanato di Cava

lese, distretto giudiziale dello stesso nome.

Abitanti M0, case ‘Z4.

Estimo fior. 3545, car. 42.

Piccolo villaggio situato fra Valfioriana

e Castello, alla sponda sinistra dcll'Avisio,

distante mezz'ora dal primo e tre quarti

dal secondo.

Benelicio filiale della curazia di Castel

lo, eretto nell'anno 4745.

STRAVINO. Frazione del comune di

Cavcdine, distretto giudiziale di Vezzano,

capitanato di Trento.

Villaggio situato al piano occidentale del

monte Boadone, presso Cavedine, da cui

giace un quarto d'ora distante.

Primisseria filiale della parecchia di Ca

vedine, decanato di Calavino.

STRAZINA. Casale del comune di Bor

ghetto, distretto giudiziale di Ala, capi

tanato di Rovereto.

Questo gruppo di case si trova presso

Borghetto, situato a settentrione del vil

laggio, sopra la via postale.

SFBEMBO. Capitanato di Tione, di

stretto giudiziale dello stesso nome.

Abitanti 698, case 36.

Estimo fiorini 8285.

Villaggio situato alla destra del Sarca,

nella valle di Rendena, al piede del monte

Vestone.

Curazia eretta l’8 luglio 4800, filiale

della parecchia di Rendena, decanato di

Tione.

STRIGNO. Capitanato di Borgo, distret

to giudiziale.

ll distretto di Strigno èsìtuato in fondo

alla Valsugana e confina a mezzodì e po

nente col Veneto, ad oriente col distretto

di Primiero e a settentrione con quello

di Borgo.

ll complesso del distretto di Strigno

risulta dall'unione di tre piccole giurisdi

zioni, cioè di Tesino, di Grigno e d'Ivano.

L'origine di quella di Tesino è incerta, e

solo risultano traccie sicure ai tempi di

Eccelino e poi sotto i vescovi di Feltre,

clfessi la esercitarono a mezzo dei loro

viearj o capitani. Passato ilcapitanato della

Valsugana ai signori di Castelnuovo, gli

abitanti di Tesino ricusarono di sottomet

tersi al loro dominio; nel 4316 fecero mi

surure e stimare i loro beni e olfersero

di pagare al vescovo di Feltre una ra

gionevole contribuzione. Di la apochi anni

il capitanato di Fellre passò ai signori

della Scala, ed essi, come risulta da un

documento, mantenevano un loro vicario

in Tesino. Nella guerra fra gli Scaligeri e

Siccone di Caldonazzo, Tesino venne in

potere di Siccone, il quale vi teneva un

suo vicario; da quelfepocala valle fu sog

getta a tutte le vicende della Valsugana

inferiore, formando però sempre una pic

cola giurisdizione aggiunta al castello di

lvaao.

La giurisdizione diGrigno era un feudo

della casa di questo nome, della quale

però le piu antiche memorie non salgono

oltre il 4267. NeFanno ‘i315 i signori di

Grigno non possedevano più ne castello

ne. giurisdizione, nè si conosce per qual

modo i signori di Castelnovo e Caldonazzo

fossero giunti a impossessarsene. Scucciatl

dirgli Scaligeri dalla Valsugana inferiore,

la giurisdizione di Grigno fu unita a quclla

d'lvano, ed in seguito chi possedeva la

giurisdizione d'lvano teneva anche quella

di Grignoesolo vi mandava un vicario a

tener foro per le cose di giustizia.
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Per questo modo la giurisdizione d’l

vano, oltre ai villaggi di Ivano, Frace

na, Strigno, Spera, Villa, Agnedo , Sa

mone-Ospedaletto, Scurelle e Bienno fu

estesa ai territorj di Tesino e di Grigno

come giurisdizioni aggiunte.

Nel secolo XII teneva il castello d’lva

_no unacasa che si appellava dal castello

medesimo, e la prima menzione dei si

gnori d'lvano si trova in una carta del

4487. Verso 4344 il castello e la giurisdi

zione d'lvano erano in potere della casa

di Castelnovo‘. Biagio fu il primo dique

sta casa o possedere la giurisdizione d’l

vano. Egli mori nel 4331 e gli successe

il figlio Antonio, sotto il quale vi furono

aggiunte le giurisdizioni di Grigno e Te

sino. Biagio, Siccone e Giacomo furono

i figlinoli e successori di Antonio, i quali

nel 4365 si ribellarono contro Francesco

da Carrara, signore della Valsugana infe

riore, e furono cacciati dal paese. ll si

gnore di Carrara vi mantenne un suo vi

cario, fino che nell’ anno 4374- o circa, i

tre fratelli furono rimessi in patria e nelle

loro gittrisdizioni. Biagio cessò di vivere

l'anno 4393 e gli successero i figli Anto

nio e Castrono. La casa di Castelnovo

fu cacciata ditllagiurisdizione d’lvano nel

4442 da Federico duca d'Austria.

ll duca Federico vi posecapitano Leone

Zobel, del

mento del 4443. Gli sncceese Enrico Mon

sperger, di cui restano memorie dal4430

fino al 4448. Sembra che allo stesso se

guisse Francesco di Castellalto. Nel 4452

v’era capitano Giacomo Trapp, il quale

ebbe in pegno la giurisdizione dall'arci

duca Sigismondo. Alla casa Trapp andò

perduta quella giurisdizione nella guerra

con Venezia,ele armi della repubblica oc

cuparono nel 4487 il castello d’lvano.l ve

neziani vi mandarono un loro capitano

che fu Domenico Dolfino e nell’anno se

guente Andrea Priuli. Seguito la pace. la

casa ‘Frapp fu risarcita colla giurisdizione

di Ulten, ed lvano restò alfarciduca Si

gismondo che vi mandò Leopoldo di

Trantmansdorf qual suo capitano. L'im

peratore Massimiliano nell’anno 4496 ce

‘dette come feudo pignoratizìo la giurisdi

zione di lvano a Michele Wolchesteiti Ro

denegg, e questa casa la tenne fino al

l'anno 4632. lfarciduchcssa Claudia come

contessa del Tirolo ricuperò questa giu

risdizione, e così quella di Telvana e Ca

stellalto che fece amministrare da un suo

capitano generale che fu Sigismondo ha

ronc tli-Wclsper". Questo stato di cose

quale si fa cenno in un docu- ,

durò lino al 4650 e il figlio ‘dell'occhia

chessa, Ferdinando Carlo, diede in pe

gno la giurisdizione d'lvano a Giovanni

conte Hardinger, i cui eredi l'alienarono

nel maggio del 4679 a Gaudenzio conte

Wolchenstein della linea Trosburg. ll feudo

fu tenuto da questa casa a titolo ‘pigno

ratizio, ma nell' anno 4750 l’ imperatrice

Maria Teresa lo dichiarò un feudo regolare.

Al tempo che la casa di Castelnovo

teneva la dinastia d’lvano il l'oro era te

nuto in castello e quivi sembra essere stata

ezìandio la parocchiale. Passato» il paese

sotto il dominio dell'Austria si pensò di

trasferire e l'uno e l'altra in luogo di più

agevole accesso. Strigno era allora un pic

colo villaggio di poche case mal costruite

e molestate dal rivo Ginaga, il quale scar

rendo per mezzo al villaggio ed ingros

sando nel tempo di pioggie dirotta, fune

stava sovente gli abitanti.

Sopra Strigno stava anticamente un ca

stello detto di Strigno e posseduto da

una famiglia che portava il medesimo no

me. Le memorie più antiche di questa

casa salgono fino al 4202, ma non risulta

ch’essa avesse diritti di giurisdizione so:

pra il villaggio. imparentata colla casa (ll

Castelnovo fu avviluppata nelle vicende

che portarono la sua espulsione operata

dai Carraresi nel 4365. In qnelfiucontro

fu smantellato il castello di Strigno, e il

luogo ov'esso giaceva si appellò Castel:

rotto, donde prese nome anche la casa tll

Strigno che sali in progresso di tempo a

cariche e onori. _

È tradizione che la chiesa curaziale dl

Strigno e di Spera fosse a S. Vito, m1}

fabbricatasi poi in Strigno la chiesa dl

S. Zenone quivi si trasportò la parocchia

la quale continuò achiamarsi ancora nel

l'anno 4449 parocchia d'lvano.vSol_tanto

nell’anno 4447 si cominciò a chiamare dl

St|‘igno ed Ivano. Colla parocchia venne

a Strigno anche il foro , donde il villag

gio cominciò a prendere forma, il_rlv0

Cinaga fn infossato e coperto; Farciducfl

Sigismondo concesse fino dall'anno 447_3

di tener mercato il sabato d'ogni setti

mana; si fabbricò nel 4584- sulla plfiflfl

una fontana di pietra, le case furono 8m‘

pliate e meglio edificate, per cui il villag

gio prese aspetto d'una bella borgata 00

me al presente si trova. _ _

La giurisdizione continuò a clnatnarfil

d’lvano; sotto la Baviera continuò |l ‘fî-"Uf

dizin feudale, ma limitato nelle sue attri

buzioni, e le cause venivano trattate presse

il giudizio distrettuale regio esistente m

Levico.
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Passato il paese nel 4840 sotto il re

gno d'Italia fu soppressa la giurisdizione

di Strigno e il distretto fu incorporato

alla giudicatura di pace in Borgo. In quel

l'incontro furono istituite quattro munici

palità; una in Strigno, della quale facevano

parte i comuni di Cienno, Samone, Villa

Agnedo e lvan-Fracena; una in Scurelle,

alla quale appartenevano i comuni di Spe

ra e Carzano del distretto di Telve; una

in Castel Tesino con Pieve e Cinte ed

una in Grigno a cui era soggetto il co

mune di Ospedalctto.

Ritornato il paese in potere dell'Austria

fu ristabilita la giurisdizione feudale d’ I

vano della casa Wolltenstein, la quale ri

nunziò questo diritto al governo e il 3

febbrajo 4830 fu istituita la giudicatura

imperiale.

Prospetto statistico del distretto gittdisiale di Strigno.

 

 

Numero Numero Estimo Imposizione

COMUNI deg" del“, in valuta diretta in valuta

abitanti case del Tirolo di Vienna

V fiorini cflfflflt, lio|‘ini carant.

Bienno . . . . . . . 732 420 47,782 52 240 23

Castello Tesino . . . . 9,909 550 34343 4 949 53

Cinte Tesino . . . . . 907 456 47,054 31 495 59

Grigno . . 2,044 277 52,805 13 573 34

i Ivano Fraggng _ _ _ , 353 64 45,977 43 482 5

Ospedaletto . . . . . 878 457 29,449 52 335 35

Pieve Tesino _ , _ 4,647 333 35,764 49 404 3

L Samone, , _ , 644 443 44,936 4 425 45

, Scurelle . . . . . 4,064 444 46,547 34 503 56

i Spera . . . .- - . . 544 78 44,559 42 465 48

. Strigno . . . . . . 4,727 495 39,648 42 429 9

"illa Agnedo . . . 654 442 35,658 9 377 44

Totale 43,977 2,335 397,399 44 4,420 L’ t

Si osserva, che nel comune di Castello venne ammessa la frazione dei Caìnari

siccome ultimamente aggregata al distretto di Primiero, frazione chc contiene 469

abitanti e 28 case.

Riguardo al clima, il distretto di Stri»

gno ha due valli principali che si possono

riguardare come i tipi delle condizioni

climatiche in cui si trovano i principali

terreni coltivati del Trentino quando si

vogliano ripartire in due grandi sezioni.

Queste due valli sono: quella del Brenta

o il piano della valle principale, e l'alti

piano di Tesino, le quali ditferiscono ri

guardo alfaltezza dal livello del mare di

4800 piedi l'una dall'altra. Questa dilfe

renza di altezze porta in tutti i terreni

del Trentino quelle due grandi diflerenze

di colture che si distinguono dalla vege

tazione dei gelsi e delle viti nell'una e la

mancanza di queste piante colla sola col

li. TRENTINO

tivazionc dei cereali nell'altra. Il passag

gio dall'uno all’altro dei due piani e delle

due coltivazioni è contrassegnato da pic

cole variazioni di coltura riguardo alla

vite, la quale in queste località di confine

è staccata dalla coltivazione del gelso per

metterla isolata nelle migliori posizioni

esposta ai raggi del sole e scevra dall’om

bra che la pianta del gelso vi porterebbe

sopra qualora fosse coltivata mista alle

stesse. Il territorio del comune di Bienno

ofl're uno di questi terreni di mezzo, ove

la coltivazione del gelso è protratta a un

centiuajo di piedi e più di altezza dal li

vello del mare che non la vite.



STli 'STR

Prospetto delle altezze dal livello del mare.

f:

 

Piedi

LUOGHI di Metri Secondo

Vienna

Pasubio o Cima di Covel alto . 7077 2229.94 Carta militare

Grigno yilinggig, , _ _ 745 SOCÌEÎIÌ geogr.

Grìgno villaggio. . . . 63% 499- 47 de Buch

Slrigno borgo , _ _ 4632 544 Società geogr.

Pieve Tesino villaggio. . . 2468 804 de Buch

Castello Tesino villaggio . . . 2735 862 Società geogr.

Monte Costa presso Tesino . . 3905 4234. 5 n

Cima di Lastc presso Strigno . 5232 4654 a

Giogo di Costalta presso Grigno . . 3905 4234. 4 »

Giogo fra Tesino e Canal S. Bovo al

passaggio . . . . . . . . 5480 4632 a

Cima d’Asta . . . . . . . . 8863 2792 dc Buch

La Valsugana inferiore deve la sua pro

sperità a due principali risorse; all’esten

sione grande de'pascoli e de'prati di mon

te, dai quali ritrae i mezzi di mantenere

una buona pastoreccia, e alle coltivazioni

dei gelsi al piano, coi ‘quali alimenta la

sua industria delle sete. Con questi due

mezzi essa reagisce a due condizioni sfa

vorevoli inerenti alla sua posizione, cioè

ai guasti frequenti e perniciosissimi che

recano ai terreni del piano le acque dei

torrenti, e alla lontananza da una città

grande e popolata per cui non realizza

dai suoi prodotti quella rendita che dc

riva ad altri distretti più vicini e pei

quali sono minori le spese di trasporto.

Nel distretto di Strigno sono otto fi

lande, fra le quali primeggiano in Strigno

quelle di Francesco Weiss eGiuseppe Pel

legrini, la prima di 32, la seconda di 33

caldaje; in Grigno se ne trova una di 44

caldaje di Francesco Minati c in Ospeda

lctto una di 40 di Pietro Wciss; in tutto

vi sono 406 caldaje, le quali filano 437,950

libbre .di bozzoli, producono 48,540 libbre

diseta ed impiegano 490 persone. Non tutti

però i bozzoli prodotti nel distretto di

Strigno vengono filati entro il distretto;

molti sono tradotti e filati in Borgo, al

cuni anche in Levico.

Di vini il distretto produce poco più

oltre il proprio bisogno, essendo che ico

muni di monte della valle di Tesino con

sumano il di più che produce il bacino

della valle del Brenta. L'altra fonte di ren

dita di questo distretto è nella sua pasta

reccia, la quale per l'estensione grandis

sima dei monti forma un oggetto d’ im

portanza. ’

A settentrione di questo distretto sor-_

gono due grandi catene di monti che sl

aggruppano in gimflutfzlîiltl edlallungptli

dosi coi monti ente o, onta on, o

piana e Cintano si legano alla catena por

fidica di Fiemme. Le due catene si alzano

sui due fianchi del Grigno; i monti prin

cipali che stanno sul fianco sinistro sono

Col di Croce, Lorenno, Morando, Aqorfl,

Picosta, la Passa; denominazioni secoli

darie di questo fianco sono Val Regtma,

Pront, Colmandro , Viose. Sternosseno,

Valcorbelie, Tonarezsn, Valnin, Arpaco,

Tolvà, le Bene, Valfonlaita, T8lvflg0it13

Coazso, Dotessti, Zanca c Prapecè. lmonlt

principali sul fianco destro dal torrente

Uhieppetta sono bipartiti in due dorst

l’una sorgente fra il Maso ed il (Ihieppena,

ovc stanno i monti Cantello , Quoraszo,

Rava e Tisson, l’altro fra il Chieppeflfl

e il Grigno coi monti Spiasdzo, Silguae Lef

‘re. Denominazioni secon arie i questo

gruppo didmptgi che sorgonqjtra lilìVqljilih

il Maso e i rigno sono: apo , fl’

sorda, Valciggie, Sottiesse-Conseritt, (al

del Lago, Caserinct, Cenon-Soryasso, Ml

deprà, Rava, Fiorello, Cima, Primaluna,

Limetta e Guizza.
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t A mezzogiorno sulla destra dcl Brenta

continua la catena dei monti che sorge

fra l‘Astico e questo fiume serve di con

fine col Veneto. I monti principali dique

sta catena sono Forcella, Costalta, Gio

gomale, Cima Undici e Cima Duodici.

- Denominazioni parziali di questa catena

sono Valvachelta, Valle, Valcoperta, Val

brutta, Lagosin e Campocnpm.

l monti Leffrc, Laste e llaceron sor

gono fra il Brenta e la val di Tesino.

ll territorio della gittdicatura di Stri

gno ha 50 malghe o cascine d'alpe i cui

pascoli sono capaci di alimentare 4890 bo

vini, 46,190 pecore, 4,020 capre c26 ca

valli.

Quelle del comune di Grigno, situate sul

fianco destro del Brenta, mancano di fonti

d'acqua, e per abbeverare gli ottimali si

apprestano delle grandi conche per rac

cogliervi l'acqua piovana. Quelle a setten

trione degli altri Comuni, situate fra il

Grigno, il Chie e il lllaso, sono ricche di

fonti, specialmente quelle di suolo grani

tico o di mica-schisto.

Su questi pascoli vengono condotti molti

animali dei limitrofi paesi del Veneto.

Gli abitanti della valle del Brenta sono

per lo più agricoltori occupati nella col

tivazione dei campi; quelli delle valli mon

tuose emigrano ad intervalli, ma più che

ai lavori d’industria si dedicano nl piccolo

commercio, che un tempo facevano esteso

con incisioni in rame e con libri che ri

tiravano dalla casa Bemondini di Bassano:

ma ora essendo quel ramo decaduto, si

dedicano più al commercio di chincaglie.

In generale questa popolazione è molto

svegliata, industre e laboriosa ; nei costu

mi e nel dialetto si approssima molto al

Feltrino e al Bassanese, ove tiene frequenti

relazioni di commercio; ed un tempo era

di l'atto congiunta al vescovado di Feltre

tanto nelfecclesiastico quanto nel civile.

Le differenze però colla valle superiore e

distintamente col distretto di Borgo sono

insensibili.

Strigno è la residenza del parroco de

cano e della giudicatura del distretto; è

un borgo situato nella maggior largura

alla Valsugana inferiore, la quale dalnord

al sud ha circa 2 miglia italiane di lun

ghezza, ed è posto sopra un’ altura di fianco

alla via postale che conduce da Trento

a Bassano. E fabbricato con bastante re

golarità, ha una piazza spaziosa e le case

che la circondano sono di bell’ aspetto;

quasi in fondo alla stessa si trova una

fontana di pietra abbondante d'acqua cdi

‘ buona qualità. Questa piazzaèlien selciata

in piano inclinato, dove sboccano le con

trade della borgata. ll fabbricato della giu

dicatura è posto all'estremità delborgo

nella via che dalla piazza conduce alla

chiesa di Loreto, la quale antieamenteera

chiamata la contrada di Santa Caterina.

Questa casa era abitata prima del «i779

dagli ebrei che vi tenevano una specie

di ghetto, e fa da essi venduta al feuda

tario conte Wolkeustein che vi collocò la

gittdicatura. Avendo lo Stato assunta nel

4843 la gindicatura, fece rifabbricare que

sta casa allo stesso ufficio.

La chiesa parocchiale è situata in fondo

al borgo e fa riedificata con buon gusto

di architettura nell’anno ‘i827; essa è ba

stantemente spaziosa da contenere la po

polazione della parocchia che concorre

alle sacre funzioni. Nella chiesa medesima

si trova sull’altare a sinistra la statua

dell'Addolorata in marmo di Carrara, di

molto merito, lavorata dal lllelchiori di

Venezia; vi si trova pure un pregievolc

quadro del Dominichino rappresentante il

Rosario.

Nelfospitale di Strigno vengono ricove

rati i poveri infermi non solo del comu

ne ma ben anche di tutto il distretto.

A breve distanza all'est da Strigno si

trova la chiesa della B. V. di Loreto, che

è tenuta in venerazione dalla popolazione

dei dintorni. A mattina di questa chiesa

passa il torrente Chieppena. che ad ogni

pioggia dirotta minaccia le vicine campa

gne; ed havvi una tradizione che nell'anno

4748 l'acqua giungesse al coperto di quella

chiesa.

ll decanato di Strigno conta quattro

parecchie, cioè Strigno, Pieve, Castello e

Grigno; 9 chiese minori, 28 sacerdoti e

43,580 abitanti; avanti un decennio ne

aveva soli 40,215.

Come parocchia ha filiali le chiese di

Bienno . Scurelle, Ospedaletto, Samone ,

Spera. Villa-Agnedo e lvan-Fracena.

STBINO. Rivo dell'alta valle di Sole,

che scende dalla cima di Nalbiol ed in

fluisce alla_sinistra nel Vellon, influente

del Noce. E lungo pertiche 2500.

STRONIBIANO. Casale della valle di

Cogolo, distretto giudiziale di hlalè, ca

pitanato di Cles.

STUA o VAL DI STUA. Valle secon

daria della Nonna in Primiero. ll rivo che

la bagna scende dal monte Pavione ed è

lungo pertiche ‘i000.

STUMIAGA. Capitanato di Tione, di

stretto giudiziale di Stenico, frazione del

comune generale del Bleggìo.
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Abitanti 440, case 21.

Estimo fior. 46,779, car. 57.

Piccolo villaggio situato fra Dasindo e

Fiavè, due ore distante da Stenico.

SUERA. Valle e rivo del distretto di

Cembra , il quale scende dal monte Ca

stion ed influisce dalla destra,presso Valda,

nell’Avisio. Esso è lungo pertiche 4500.

SUMELA. Rivo del distretto di Fassa,

il quale scende dal monte Colpelle cd in

fluisce pure da destra, presso Pozza,nel rivo

Monzon. E luogo pertiche 2500.

SUSA’. Capitanato di Trento, distretto

giudiziale di Pergine, forma un comune

col villaggio Canale.

Abitanti 520, case 69.

Estimo fior. 20,844, car. 47.

Villaggio situato alle falde del monte

Maranza, sui colli alla sinistra del Fer

sina, di fronte a Pergine, da cui è disco

sto tre quarti d'ora.

Curazia filiale della parocchia e decanato

di Perginc.

T

TAJO. Capitanato di Cles, distretto giu

diziale dello stesso nome.

Abitanti 570, case 78.

Estimo fior. 26,405, car. 37.

Villaggio situato a breve distanza dalle

franose pendici del Noce, sulla riva sini

stra, in un’amena pianura. Il clima vi è

assai mite e l'aria salubrc e temperata.

Le sue case sono disperse in tre gruppi,

divise da una piazza assai spaziosa ove si

estolgono dei tigli di forme gigantesche.

Le case sono comode, pulite, ed alcune di

aspetto signorile; anche la contrada prin

cipale che taglia il paese è piana e rego

lare.

Gli abitanti si dedicano per la maggior

parte all'agricoltura, alcuni a macinare

granaglie e molti espatriano il verno in

traccia di lavoro. Questo luogo, siccome

posto sulla strada principale alla sinistra

del Noce, è frequentato, e lo sarebbe più

qualora venisse eretto il ponte di Santa

Giustina un poco di sopra verso Dcrmnllo

per aprire una diretta comunicazione con

Cles.

Le sue campagne sono fertili di ogni

sorta di biade, ma il principale provento

agli abitanti deriva dalla coltivazione delle

viti e dei gelsi. Specialmente sui pendii

verso le rupi sovrapposte al torrente cre

sce un vino di rara qualità, ma lo spazio

non è molto esteso.

A venti minuti forse dal villaggio sulla

strada a settentrione si trova Dermullo,

terricciuola soggetta alla stia parocchia, e

alla stessa distanza verso mattina, nel

labirinto di una valle frondosa, il delizioso c

romantico castello di Brughiera, al quale

si scende per una via alquanto malagevole

e sassosa.

Tajo è la patria di Francesco Vigillo

Barbacovi, già cancelliere aulico del priii

cipato di Trento e conosciuto per le sue

opere legali. In fondo alla piazza si trova

la chiesa di Santa Maria, che un tempo

era la parocchiale del luogo. In cima alla

stessa piazza s’erge l'attuale chiesa paroc

chiale, di recente costi‘utta, di buono stile

architettonico; e il parroco è pur decano

delle chiese poste nella parte inferiore dellfl

sinistra sponda del Noce.

Il decanato di Tajo comprende 5 pi!‘

rocchie, cioè la propria, Sanzeno, Core

do, Smarano e Torra , conta 42 chiese

minori, 28 sacerdoti e 6744 abitanti;

avanti un decennio aveva 6223 llblltlllll.‘

Come parocchia ha filiali le chiese dl

Tres e Derniullo.

TAMION. Frazione del comune di Vigfl;

distretto giudiziale di Fassa, capitanato dl

Cavalese.

Villaggio situato sul monte alla destra

dell’Avisio, sulla via clie volge da VIS"

per Costalunga. ‘ _

TASE. Piccolo monte della valle {Il

Primiero, situato fra la Noana ed il Cl’

smone, il quale è per gran parte M55“

a coltivazione. La rupe è calcarea. l

TASSULLO. Capitanato di cita, d"

stretto giudiziale dello stesso nome, forma

un comune coi villaggi Campv» Ram’

Sanzenone, Pavillo e Castel Volti’
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Abitanti dl38, case 467.

Estimo fior. 81,398, car. 90.

A mezzodl di Cles s'apre un vago spa

zio di terre seminato di prati , di culti,

di boschi e di vigneti, tagliato da facili

collinetta e sormontato da una catena di

alture che si allungano a mezzodì fino

alla valle della Tresenga e degradando in

colline svaniscono presso il castello di

Nonno. Su questo spazio stanno le cosi

dette Quattro Ville della parocchia di Tas

sullo. Nel più basso bacino di questo spa

zio giace il villaggio di Tassullo, posizione

ridente e deliziosa; al nord sopra un dolce

declivio lo guarda la villetta di Rullo, a

sera la piccola terra di Sanzenone, al sud

le case di Campo-Tassullo, e fra queste e

quelli il maestoso castello di Valer colla

sua eccelsa torre ottangolare.

Il clima vi è mite; le 29 case che com

pongono il villaggio stanno intorno alla

chiesa parocchiale, di erezione solida, an

tica e di mediocre capacità. Esso conta

2l0 abitanti che si dedicano quasi tutti

all'agricoltura; il terreno è fertile e si

coltivano con diligenza i gelsi e le viti,

le quali se non danno un vino squisito è

però fra i pregievoli dell'Anaunia.

Questo villaggio è la patria di Carlo

Antonio Pilati, illustre filosofo, il quale

dopo aver percorso una luminosa carrie

ra, fini i suoi giorni in questo suo nido

nativo.

Negli antichi documenti apparisee come

nel territorio di questo comune fosse una

miniera d'oro, la quale fu dagli impera

tori ceduta ai vescovi di-Trento, ma fu

presto abbandonata. Questa miniera si

crede fosse ai piedi del monte Peler nel

luogo detto xilinerf, dove si vedono indizj

dei lavori fatti intorno alla stessa.

Parocehia dipendente dal decanato di

Cles, la quale ha filiali le chiese di Nauno

e Tuenno.

TATOGA. Monte del distretto di Pri

miero, il quale sorge fra il Cismone ed

il Vaaoj, ove l’uno confluisce nell'altro.

La rupe è calcarea.

TAVERNARO. Frazione del comune di

Cognola, distretto giudiziale e capitanato

di Trento.

Piccolo villaggio situato al piede del

monte Calisperg, sul colle che sorge fra

questo monte e la citta di Trento.

TAVÙ. Antico castello situato nelle vi

cinanze di Uloz, distretto di Fondo.

TAVODO. Capitanata di Tione, distretto

giudiziale di Stenico.

Abitanti '129, case 20.

Estimo fior. 4558, car. 29.

Villaggio situato all'imboccatura della

valle d'Ambiez, un'ora e mezzo distante

da Stenico.

TAVON. Capitanata di Cles, distretto

giudiziale dello stesso nome, forma un

comune coi casali Doss e Al Mass e col

romitaggio di S. Romedio.

Abitanti QBS, case 34.

Estimo fior. 46,499, car. 35.

Villaggio situato alla sinistra del rivo

di S. Romedio in eminente postura. Il

luogo è tetro e disastroso, staccato da ogni

comunicazione, le case deformi e gli abi

tanti poveri, dacchè i campi migliori ap

partengono ad agiate ma straniere l'ami

glie. ll suolo scarseggia di prati ed a stento

somministra il parco mantenimento agli

abitanti, impereiocchè i più vanno esu

lando da quel tetro soggiorno perfino

nella stagione d’estute. Lu piccola chiesa

è cadente ed ora si sta rifabbricaudone una

nuova che non darà però maggior lustro

al paese.

Avanti la secolarizzazione del princi

pato Tavon era soggetto col vicino ere

mo di S. Romedio alla dinastia di Ca

stelfondo. Nelle vicinanze di questo vil

laggio, sull'angolo formato da due rupi,

sembra esistesse il castello di Tavon, di

cui parla un’oscura tradizione, e qualche

masso cola esistente sembra l'avanzo di

un’antica abitazione. Questo castello risali

rebbe, giusta l'opinione degli storici della

Naunia, ai tempi retici o almeno ai ro

mani.

Espositura eretta nel ‘i680, filiale della

parocchiu di Sanzeno, decanato dì Tajo.

TEAJO. Frazione del comune di Se

gonzano, distretto giudiziale di Cembra,

capitanato di Trento.

TTÈLVAGOLA. Valle alpina del distretto

di Strigno, la quale si chiude col monte

Merende ed è bagnata da un rivo che

confluisce alla sinistra nel torrente Gri

gno. Nella parte più elevata si trova una

cascina capace di cento bovini, proprietà

dei dinasti d’lvano ed ora della casa Wol

kenstein. Nella parte inferiore vi sono

prati degli abitanti di Pieve Tesino.

TELVANA. Castello situato a settati

trione di Borgo, sopra un fianco del monte

Ciolino, in modo da dominare tutto il

paese sottoposto. Esso è fra tutte le ca

stella del distretto di Borgo il meglio con

servato formando ancora un bel monu

mento della Valsugana. In ischicna e au

cora cinto da una l'arte muraglia, a lato

della quale sorge una torre quadrata. Con
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serva qualche sotterraneo e qualche stan

‘za, noncllù una torre rotonda che si pro

lunga alcun tratto sotterra. E ritenuto di

origine molto antica e si crede fabbricato

dai Longobardi dopo il 590. La più vec

chia memoria però che si ha dello stesso

non va oltre il 4334; è nominato, cioè,

nella carta di vendita di Castel S. Pietro

tracciando i confini. Fu preso e battuto

dai Veneziani nel 4385, poi rifabbricato,

verso il 4500 fu ampliato e reso più l'arte

ed. abbandonato nel 4788.

Sembra che la giurisdizione di Telvana

tragga origine dalla cessione della Valsu

gana inferiore fatta’ alla casa di Castel

nuovo dai vescovi di Feltre, imperocchè

i vescovi tenevano in Borgo i loro capi

tani. I signori di Castelnuovo la tennero

lino a|l’anno 4442, nel quale Federico duca

d’Austria venne a mettere assedio al ca

stello ove era inchinsa Lasina, moglie di

Giacomo, la quale non ricevendo soccorso

dal marito ch’era in Venezia ad implo

rarlo, si arrese il giorno 45 agosto. Il duca

tenne la giurisdizione a mezzo di capita

ni, uno dei quali, Baldassare (le Welsperg,

la ottenne in pegno nell’anno 4465 dal

Tarciduca Sigismondo. 4

La casa d'Austria ricnperava questa di

nastia nel 4632, e nel 4653 la dava in cam

bio di Nomi a Michele barone Fedrigazzi,

il quale nel 4659 ripigliava Nomi eritor

nava Telvana agli arciduchi. Nel 4664 l'eb

hero in pegno i Natali di Venezia per

400,000 fiorini, e pentiti dell'acquisto la

ritornarono nel 4662 colla perdita di 20,000

fiorini.

Uarciduca Ferdinando Carlo la conferi

come feudo pignoratizio alla casa Giovan

nelli, la quale nell’anno 4679 aggiungeva

trenta mila fiorini agli ottantamila già

dati ed otteneva dall'imperatore Leopoldo

che il titolo di pegno fosse cangiato in

feudo ereditario anche alle femmine. Nel

l'anno 4788 il castello divenne proprietà

comunale mediante permuta fatta col sop

presso monastero di Sant'Anna in Borgo,

dove il conte Giovannelli stabili l‘ ufficio

della sua giurisdizione. Il castello non tardò

a divenire proprietà privata come [nlè

anche presentemente, e la giurisdizione

feudale fu rinnnziata al governo dai conti

Giovannelli nell’anno 4834.

TELVE. Capitanata di Borgo, distretto

giudiziale dello stesso nome.

Abitanti 4,752, case 254.

Estimo fiorini 59,230.

Villaggio situato a mezz'ora da Borgo,

sulla sinistra sponda del torrente (leggio, .

 

un tempo capoluogo della giurisdizione di

Castellalto. Vi si trova qualche bel fabbri

cato , ed un casino di lettura di recente

istituzione.

L'antica giurisdizione di Telve, la quale

comprendeva i territorj delle parecchie di

Telve e Torcegno, apparteneva alla casa

dello stesso nome che si. trova nominata

nei documenti fino dall'anno 4460; la quale

si divise poi in tre linee che dalle loro ca

stella si appellavano di Arnana, di S. PIC:

tro e di Castelletto. Quella di Arnana si

estinse giù da antichissimi tempi, onde re

starono sole quelle di S. Pietro e di Ca

stellalto.

Le due giurisdizioni continuarono per

qualche tempo separate fra loro; ma poi

si convenne di trasferire il foro in Telve,

ove due anni era tenuto in nome di Ca

stel S. Pietro e il terzo per Castellalto.

S. Pietro era passato ai signori di Castel:

novo e da essi unito a Telvana’, per cm

veniva a tener foro il giudice di Borgo il

quale nel terzo anno ultimava in Borgo

le cause incamminate. Questa procedura

recava degli incomodi e sovente confusione

rapporto alla conservazione degli atti; per

cui Pimperatore Giuseppe Il con decreto

del 4789 ordinò che vi fosse un solo ar

chivio e un solo vicario residente in Telve

eletto di comune consenso dei signori dei

due castelli, il quale nei rispettivi amll

giudicava in nome del dinasta relativo.

La chiesa parocchiale fu fabbricata circa

la metà del secolo XVIII, aggiuntovi alfan

tico titolo di S. Michele quello di Santa

Maria Vergine Assunta: ha tutti gli al

turi di marmo, duefabbricati dalla casa

Buffa. Ijantecedente chiesa era molto afl_

tica e fu dilatata più volte. Ebbe dapprIj

ma un sacerdote cappellano dei parrochi

di Borgo , il quale traeva parte del suo

sostentamento dalla valle di Orsognfl.»

data in livello alla comunità di Castel

Tesino l’anno 4267, dalla quale viene re

tribuita una certa quantità di formaggio

La chiesa fu l'ondata a parocchia verso Il

4499, e secondo il Montebello, il primo

parroco di Telve fu Francesco Giovannelll:

La parocchia dipende dal decanato dl

Borgo ed ha filiali le chiese di Carzanoe

Telve di sopra. ’

TELVEDISOPBA. Capitanata di Borgo,

distretto giudiziale dello stesso nome.

Abitanti 480, case 78.

Estimo fior. 48,609, car. 42. _

Villaggio poco distante dal premesso, SI

tnato in una piccola cminenza , a destra

del torrente (leggio.
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Non molto lontano c sopra i vigneti i

qttali si estendono lino al prÌttcipÌ0 diBorgo,

si rinviene un gruppo di case che prende

il nome di Frate.

La chiesa èdedicata a S.‘ Giovanni Bat

tista, con beneficio fondato dai signori di

Castelnovo, filiale della parocchia di Telve.

TENERA. Monte situato fra la valle di

BulÌIIO e quella del Conzei, secondaria di

Ledro. La rupe è calcarea.

TENNA. Capitanato di Trento, distretto

giudiziale di Pergine. ‘

Abitanti 649, case 70.

Estimo fior. 25,202, car. 55.

Villaggio situato sul colle che sorge tra

i due laghi di Levico e di Caldonazzo. E

opinione del Montebello che quivi fosse

un forte, fabbricato già ai tempi romani,

e che per di là passasse la strada militare,

traendone argomento dalle vestigia sco

perte sotto terra di antichissime fabbriche.

Egli opina che questo forte fossestato di

strutto l'anno 590 dall'esercito degli Ale

manni e Franchi nel ritorno d’ltalia, nel

qual incontro molti Alemaani fossero qui

rimasti formando delle colonie dalle quali

deriverebbero le popolazioni tedesche che

ancora si trovano nelle contrade montuose

del Perginese. ll forte non fu riedificato

e sulle ruiue sarebbero statevalzate delle

case di agricoltori, donde sarebbe sorto il

villaggio di Tenno.

Il diritto di regola e delle decime di que

sto villaggio fu conferito nel 4059 dal ve

scovo Egnone a Nicolò di Brenta in pre

mio della sua fedeltà ed in risarcimento

delle spese per la parte ch'egli prese con

tro Eccelino. Dal signore di Brenta dopo

il 4300 passò ai signori di Caldonazzo ,

indi alla casa Trupp come feudataria di

Caldonazzo, e cessata quella giurisdizione

feudale fu incorporato al distretto di Per

gtne.

Curazia filiale della parocchia e deca

. nato di Pergine.

TENNQCapitanato di Rovereto, distretto

giudiziale di Riva, forma un comune col

villaggio Frapporta e coi casali Novino e

Fontanelle.

Abitanti 505, case 94.

Estimo, compresi i comuni di Colo

gna, PranzoeVille del lllonte, fior. 74,464,

car. 40.

Villaggio con un forte castello situato

sopra una rupe, il quale guarda la via che

da Riva conduce alle Giudicarie. Questa

giurisdizione apparteneva al principe ve«

scovo di 'l‘rento lino a questi ultimi anni.

In essa risiedeva un capitano o luogote

nente ed un vicario come in

altre giurisdizioni vescovili. Essi risiede

vano nel castello ; il vicario giudicava nelle

cause ordinat‘ie civili e criminali della giu

risdizione ; le appellazioni passavano al

capitano, il quale riscuoteva anche le ren

dite dell’erario vescovile. ln tutte le guerre

eoi Visconti e coi Veneziani che ebbero

luogo nelle Giudicarie e in Riva, il castello

di Tenno ebbe una parte importante. ll

Machiavelli nelle Storie fiorentine racconta

un fatto singolare di questo castello. Nel»

l'anno 4439 Nicolò Piccinino era stato rotto

dai Veneziani e le sue genti sbaragliate

presso il lago di Garda; egli si ridusse in

Tenno e venuta la notte pensò che s’egli

aspettava in quel luogo il giorno non po

teva scappare di non venir nelle mani del

nemico, e per fuggire un certo pericolo

ne tentò un dubbio. Aveva Nicolò seco di

tanti suoi un solo servitore di nazione te-

desco, fortissimo del corpo e a lui sempre

stato fedelissimo. A costui persuaso Nicolò

che messolò in un sacco se lo ponesse in

ispalla, e come se portasse arnesi del suo

padrone lo conducesse in luogo sicuro. Era

il campo intorno al castello di Tenno, ma

per la vittoria avuta il giorno precedente,

senza guardie e senza ordine alcuno. Di

modochè al tedesco fu facile salvare il

suo signore, perché levatoselo in ispalla,

vestito come saccomano, passò per tutto il

campo senza alcun impedimento, tantochè

salvo alle sue genti il condusse.

Gessate le guerre Riva restò bensì in

potere dei Veneziani, ma i principi di

Trento si tettnero in possesso della giuri

sdizione e del castello di Tenno, il quale

era guardia e difesa verso il mezzodì del

l0l'0 dominio nelle Giudicarie.

ll villaggio è situato alla sinistra del Var

rone, presso il quale si trova un biglietto

lungo 400 pertiche e largo 300. Il villag

gio ha 48 case ed è discosto due ore da

Riva.

Antica parocchia soggetta al decanato

di Riva , la quale ha filiali le chiese di

Ville, Cologno e Pranzo.

TERLAGO. Capitanato di Trento , di

stretto giudiziale di Vczzano, forma un

comune col casale Monte.

Abitanti 4078, case 438.

Estimo fiorini 54,808, car. 39.

Villaggio situato alpiede delmonte Gazza

sopra un colle che sorge fra tre laghetti,

donde le deriva il nome. ll territorio di

questo comune si avvalla fra le due pen

dici che formano lc ultime falde tleimonti

Gazza e Bondone. La posizione è rivolta

Levico ed .
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a mattina,-il clima vi è mite e fino ad una

certa altezza su per le pendici del Gazza

si coltivano I: viti. La distanza dalla città

di Trento è i un’ora.

Paroechia dipendente dal decanato di

Calavìno.

ll lago di Terlago situato ad oriente del

villaggio è lungo 800 pertiche, quello sul

monte, ch’è anche appellato il lago Santo,

è lungo 300 pertiche.

TERMENAGO. Capitanato di Cles, di

stretto giudiziale di Malè.

Abitanti 533, cas; 80. W

Estimo fiorini 94 3, car. .

Villaggio situato sul monte alla sinistra

del Noce, fra Cusiano e Castello, distante

4 oreda Male e un’ ora dalla parocchia.

Curazia eretta nel 4606, filiale della pa

rocchia di Comezzadura, decanato di Malè.

TEBMON. Capitanato di Cles, distretto

giudiziale di Mezzolombardo.

Abitanti ‘B30, CSÈÉOÀÌG. 95

Estimo fiorini , car. ‘ .

Villaggio situato sul monte ‘fra Campo

e Denno, alla destra del Noce, tre quarti

d'ora discosto da Denno.

Curazia eretta nell’anno 11723, filiale del

la parocchia di Denno, decanato di Cles.

ERRAGNOLO. Ca itanato di Rove

reto, distretto giudizialg dello stesso nome,

comune composto deipiccoli villaggi Chiesa,

S. Nicolò, Puechen, Pedrazzi, Baisi e Scot

tini, e dei casali Peltrari, Dosso, Maureri,

Stadeleri, Camperi, Pintereben , Gerola,

Gesteri, Incapo, Campi, Soldati, Zoreri,

genclteri, Valle, Castello, Costa, Roveri,

ornal e Potrich.

Abitanti 4804, case 3M.

Estimo fiorini 07,530, car. M.

Questowomune comprende il territorio

iuchiuso da una piccola valle secondaria

di ‘quella di Vallarsa e bagnata da un in

fluente del Leno che si appella il rivo di

Terragnolo. La valle è chiusa dal monte

Costa di Borsola, situato sul confine Ve

neto, sul quale ha origine il rivo che la

bagna il quale influisce alla destra nel Leno,

presso Noriglio. I gruppi di case di cuiè

sparsa stanno quasi tutti sulla costa destra

più soleggiata; del resto la valle è mon

tuosa e gli abitanti che hanno comuni i

costumi e l'origine con quelli di Vallarsa,

hanno le stesse risorse agricole, delle quali

i prati e la pastoreccia formano il prin

cipale provento. Nella parte più bassa della

valle si coltivano i gelsi e le viti.

Nel gruppo di case appellata la Chiesa,

si trova la parocchia, la quale si appella

generalmente dal nome generico della valle

‘ e del comune ed è due ore e mezzo di

scosta da Rovereto. Essa fu fondata circa

l'anno 4000, ed ha filiale la chiesa bene

ficiata di S. Nicolò.

TERRA ROSSA. Denominazione par

ziale del monte Maranza , del quale cosi

si chiama il piovente di mattina rivolto

verso Pergine. ll nome di Terra Rossa

proviene dall’arenaria rossa che si trova

su quel fianco di monte. La rupe delre

sto della parte media è calcarea, e la parte

più elevata è dolomia.

TERRES. Capitanato di Cles, distretto

giudiziale dello stesso nome.

Abitanti 399, case 57.

Estimo fiorini 20,750, car. 37.

Villaggio situato al lembo estremo di

quel piano che dai terrazzani è appellata

il Contado, dall'antico comitato di Flavon,

per modo che le ultime case sono poste

già sul pendio ove dirompe il ripido de

clivio della valle Tresenga. Dirimpetto sul

l’ altra costa della stessa valle si atfaccia

il paese di Tuenno. La nuova strada con

giunge i due villaggi con un lungo serpeg

giamento attraverso questa valle profonda

e disastrosa, di labile terreno, che formò

la disperazione di tutti gl’ingegneri che si

provarono a tracciare un'ampia eagevole

via che pereorresse la valle di Non.

La posizione di Terres è assai vaga; a

ponente il declivio del monte è vestito di

prati verdeggianti e di ridenti querceli;

i suoi campi sono coltivati a viti e con

tornati di rigogliosi gelsi, presentano un

tutto agricolo di un aspetto delizioso. Alla

parte settentrionale del paese, sopra un’e

minenza, spicca Vclegaute chiesa curaziale,

fabbricate nella prima metà dello scorso

decennio, la quale manca ancora di cam

panile. Un po’ più basso sulla stessa emi

nenza, a cui mette una strada retta e spa

ziosa, sta ancora la vecchia chiesa cura

ziale, la quale fu abbandonata per la sua

piccolezza in rapporto alla popolazione

del villaggio.

Gli abitanti sono tutti contadinLe l'in

verno in buona parte si trasferiscono nei

paesi del piano in traccia di lavoro. ll

vino che si produce nella parte inferiore

del territorio non è dei migliori, essendo

il paese esposto a forti venti boreali; mfl

i gelsi vi riescono bene, e l'industria delle

sete forma la principal risorsa degli abi

tanth

Primisseria euraziale eretta il 43 feb

brajo 4806, filiale della parocchia di Fla

von, decanato di Cles. _

TERZOLAS. Capitanato di Cles, lll’

stretto giudiziale di Malè. -
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Abitanti 579, case 75.

Estimo fior. 97,455, car. 55.

Villaggio situato allo sinistra del Noce,

sulla via fra Caldes e Male, dal quale è

mezz'ora discosto.

Curazia eretta il 9 febbrajo 4790, filiale

della parocchiu e decanato di lllalè.

TESERO. Capitanata di Cavalese, di- ,

stretto giudiziale dello stesso nome, forma

un comune col casale Al Lago.

Abitanti ‘i478, case 978.

Estimo fior. 45,423, car. 45.

Villaggio situato al piede del monte

Cornon, all’est da Cavalese, distante dal

medesimo un'ora, sulla strada comunale

che assai comoda e quasi sempre plflllll

porta fino a Predazzo ed indi salendo

conduce alla valle di Fassa, e lungo la

quale sono situati tutti i paesi che tro

vansi verso questa regione della valle. Il

grosso villaggio di Tesero conta 260 case

e 4269 abitanti. In esso si trova un ospe

dale per gli ammalati di tutto il distretto,

cioè per tutti i poveri soggetti alla pa

rocchiu di Cavalese, fondato e dotato

l'anno 4730 da Giacomo Giovannelli di

Tesero. E provveduto d'un medico e chi

rurgo stipendiato, ove, oltre i medicinali,

i poveri sono mantenuti e curati, e co

loro che non possono venir trasportati

in quel luogo sono soccorsi nelle loro

abitazioni.

Sopra questo paese, in un luogo detto

comunemente all'Arachel,esiste un marmo

bianco statuario simile a quello di Pre

dazzo.

Tra Tesero e Panchià, sul margine della

pubblica vin, alla destra del torrente, t|‘o

vasi una sorgente salina detta di Pontara,

che scaturisce dal monte Cornon, dolo

mitico, e da suolo marnoso. Essa fu messa

in uso come rimedio purgntivo fino dal

l'anno «i784; al di d'oggi se ne usa

moltissimo, ed in varie malattie i medici

della valle la prescrivono frequentemente.

Essa è composta:

Magnesio . . . . den. 0,0I‘|',500

ldroclorato di magnesio . s 0,0I7,500

Solfato di calce . . . . n 9,3l7,8l0

Bicarbonato . . . . n 0,367,890

Bicarbonato . . . . a 0,076,I50

Solfato di magnesio a 05488310

Solfato di soda . n 0,05435!)

3,397,0I9

La chiesa di SanUEliseo di Tesero fu

consacrato dal vescovo Altemanno nel M34.

It. TRENTINO

Curazia eretta il 46 aprile 4545, filiale

della parocchia e decanato di Cavalese.

TESINO. Questa valle forma un ulti

piatm fra il Brenta ed il Vanoj, e fra i

luoghi di monte è de‘ più ameni del Tren.

tino. Il suo territorio è diviso in tre an

tiche comunita, che sono Pieve, Castello

e Cinte, delle quali fu parlato ai singoli

nomi. Questi tra comuni formano una

popolazione di 5600 abitanti, e giusta un

patto dell'anno 4908 concorrevano alle

spese comuni Castello per la meta, Pieve

con due terzi dell'altra metà e Cinte col

l’altro terzo. Essendo la valle fuori di pas

saggimmeno che in estate per coloro che

valicando i gioghi si recano a Primiero

o o Lamone, si conservarono certe usanze

che sembrano rimontare a tempi assai ri

moti. Fra queste è il vestito delle donne

singolarissimo e diverso do tutte le altre

valli del 'I‘rentino.

Le donne nella massimo parte coltivano

la campagna e si ossoggettatio ai più gra

vosi lavori. Un tempo lu pastoreccia era

più rivolta al minuto gregge che non agli

animali bovini, e mantenevosi una pro

digioso quantità di pecore, che per pri

vilegj avuti dallo repubblica veneta e

dai marchesi di Mantova potevano sver

nare nel piano d'Italia. Al presente le

cascine e gli estesi pascoli di monte s0n0

utilizzati con animali bovini, che formano

una delle rendite principali di questo paese

montuoso, ove del resto non si coltivano

che cereali. Gli abitanti di questa valle

sono poi celebri per l'industria del loro

commercio. Verso la metà del secolo XVII

una famiglia Gallo eresse un negozio di

pietre d’archibngio e spedì alcuni uomini

per il mondo a farne lo smercio. Per que

sto modo si abituarono alcuni a questo

commercio girovago, e sembra che fosse

di qualche considerazione, trovandosi nella

comunità di Castello un ordine dell'arci

duchessa Claudia del 4643 relativo al da

zio e allo miniera delle pietre da schiop

po. Fatta l’ abitudine e la destrezza di

commerciare per il mondo, essi comin

ciarono quasi in pari tempo ad assumere

dalla cosa Bemondini di Bassano delle

sacre immagini, e si andarono poi dila

tando con incisioni più flne,con fiori ar

tificiali, cou libri e con altre simili mer

canzîe. Per questo modo dllatorono il loro

commercio , ne havvi paese d'Europa e

perfino in America ove i Tesini non aves

sero i loro negozj. In ciò ai distinsero

particolarmente gli abitanti di Pieve, poi

chè Cinte e Castello avendo più estese

26
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terre da coltivare si tennero più alla pa

storeccia e all'agricoltura.

La valle fu soggetta per quanto sembra

ai vescovi di Feltre, i quali estendevano

il loro dominio nella Valsugana inferiore.

Passato il capitanato di Valsugana ai si

gnori di Castclnovo, gli abitanti di Te

sino cercarono resturc sotto il diretto do

minio dei vescovi, donde passarono agli

Scaligeri che s’iutrusero come capitani di

Feltro, ed havvi memoria di un vicario

ch'essi tenevano in Tesino. Nelle guerre

del 4337 la valle di Tesino passò ai si

gnori di Caldonazzo, e da quell'epoca fu

poi sempre congiunta alla sorte della Val

sugana inferiore e soggetta ai diversi si

gnori che tennero la giurisdizione del ca

stello d'lvano, i quali mandavano il loro

vicario a tener foro in quella valle, a vi

cenda una settimana in Pieve e l'altra in

Castello.

L'anno 4487, nella guerra dell’arciduca

Sigismondo contro i Veneziani, la valle

di ’I‘esino, dopo avere solîerto incendj e

saccheggi, restò soggetta a Venezia, la

quale cercò con privilegi d-i rendersi all'e

zionato questo popolo alpino; ma l'anno

seguente, fatta la pace e ristahil-iti i pri

mieri confini, anche la valle di Tesino ri

tornò al colite del Tirolo come signore

d'lvano.

Cessata la giurisdizione feudale d’Ivano,

passò la valle di Tesino a far parte del

ilistretto di Strigno ed è soggetta alla giu

dicatnra imperiale sostituita alla feudale

dei conti di Wolkenstein.

TESORO. Antico castello del distretto

di- Borgo, di ‘cui non restano che poche

vestigia; si trovava sopra il monte a po

nente di Roncegno e sopra il luogo detto

Manter. Fu posseduto dalla casa di Gol

lalto e successivamente dai signori di Ca

stelnovo; venne smantellato all'epoca

dell'invasione vicentina e la sua giurisdi

zione fu incorporata a quella del castello

di Telvana; solo come giurisdizione di

versa ogni mercoledì veniva in Roncegno

il vicario di Borgo a tener foro.

TEZZE. Frazione del comune di Gri

gno, distretto giudiziale di Strigno, ca

pitanato di Borgo.

Primo villaggio che s'incontra sulla via

postale entrando dal Veneto in Valsuga

na, distante un'ora da Grigno.

Curazia filiale della purocchia di Gri

gno, decanato di Strigno.

TEZZE. Casale del comune di Luser

na, distretto giudiziale di Iievico, capita

nato di Borgo.

TEZZELI. Casale del comune di Fol

garia, distretto giudiziale e capitanato di

Rovereto.

TIIUNN. Castello della valle di Non.

Sulla sinistra del Noce, presso alla gola

chiamata la Rocchetta, stendesi entro la

valle verso oriente un piccolo territorio

nel quale si veggono le terre di Vigo,

Masi e Toss con alcuni gruppi di case, e

sopra al colle sorge il magnifico castel

Thunn.

Questo tratto di paese era ne'tempi an

dati conosciuto col nome di Pieve di Tono

e la parocchia Santa Maria di Tono.

Al presente il paese è detto la Pieve di

Vigo e l'antico castello rovinò ititera

mente, di guisa che molti ignorano lin

dove fosse. Per le indagini dell'abate

Pinamonti sappiamo con sicurezza che

esso giaceva sul colle di Santa lllar

gherita, cosi chiamato al presente per

la cappella dedicata a questa Santa che

vi fecero edificare i signori di Tono

dopo che il castello andò in rovina.

Le prime investiture rilasciate dai prin

cipi diTrento ai signori di Touo ne

fanno certezza.

Snl finire del secolo XII questi signo:

ri, che cominciano ad essere appellati di

Tuno, furono investiti da Corrado Il del

dosso Visione per edilicarvi un custello.ll

castello fu nell'anno 4422 condotto a com

pimento e si chiamò Belvesiuo, ora più

comunemente Castel-Thunn. Icontorni di

questo castello sono amenissimi. Vi ha

un gran bosco sopra una collina, molle

altre belle macchie di quercia e di pini.

spaziosi prati, acquedotti, un laghetto a

tutto quello che fa delizioso un campestri‘

soggiorno.

TIARNÙ m SOTTO. Capitanata di Ro

vereto, distretto giudiziale di Ledro.

Abitanti 662, case 443.

Estimo lior. 28,704, car. 50.

Villaggio situato nella valle di Ledro»

nellaparte quasi del tutto superiore, lffi

i paesi di Bezzecca edi Tiarno, di sopra}!

pochissima distanza dai nominati villaggi,

in bella ma angusta pianura che si estende

da 0|‘iente ad occidente, mentre dalla pat

te meridionale e settentrionale è termi

nata da una corda di altimonti che lfl

chiudono perfettamente da quei lati. ll

territorio è coltivato a soli cereali e an

che questi non producono sempre un al?‘

bondante prodotto pel clima rigido e pfil‘

le brine che vengono talvolta intempeslufi

in primavera ed autunno. Esso possiede

degli estesi pascoli A sui monti ’l‘remalz»
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Caset e Campo, iqunli potrebbero som

minist|'are ai comunisti il mezzo di te

nere una fiorente pastoreccia; ma per male

intesa speculazione si alfittano questi pa

scoli a privati, i quali vi conducono’ nei

mesi estivi animali stranieri con detri

mento dell'interno economia agricola.

Per risarcire la mancanza dei prodotti

agricoli, molti degli abitanti si dedicano

all'industria e distintamente alla fabbri

cazione di cappelli di lana che si smer

ciano poi in Lombardia ed altrove; altri

sono scarpellini ed emigratio ad esercitare

l? loro professione ed alcuni si dedicano

a commercio.

La chiesa curaziale è dedicata a San

Bartolommeo ed esisteva giti come cap

pella nel secolo XV, scorgendosi in essa

traccie sicure che dopo quell'epoca venne

ìngi‘aiidita a più riprese; anzi è tradizione

che avanti quel tempo i dtie Tiarni aves

sero iu comune la chiesa nel villaggio di

sopra. Nell'anno 4840 si allestl un bel di

segno per fabbricarla, ed in quell'anno si

costruì di fatto ilpresbitero eol coro ecol

Yaltare alla romana, ma per la spesa su

periore alle forze del comune fu sospeso

il lavoro, avendosi però la speranza di po

terlo un giorno ultimare.

Curazia fondata nel 4662, filiale della

parocchia di Pieve, decanato di Riva.

TIARNO nt SOPRA. Capitanato di Ro

vereto, distretto giudiziale di Ledro.

Abitanti 554, case 409.

Estimo fiorini 23,575.

Villaggio situato un po’ sopra al pre

messo, distante un’ora da Pieve. Nel te

stamento di Noterio, vescovo di Verona,

dell'anno 9%, ove dichiara di possedere

beni in Giudicarie nel comitato tridentina

ed in Tilarito, sembra riferirsi all'uno o

all'altro dei due villaggi.

Tiarno di sopra è il primo villaggio che

s'incontra in val di Ledro, entrando dalla

valle d’Ampola, e l'ultimo venendo da Riva

e volgendo verso le Giudicarie. Esso par

tecipa del clima del premesso e quindi ha

gli stessi prodotti agricoli e le stesse con

dizioni economiche. Il commercio di le

gnami che fa dalle sue selve rende un

prodotto significante agli abitanti.

Curazia eretta nell’anno 4657, filiale

della parocchia di Pieve, decanato di Riva.

- TlECHElt. Casale del comune di Cen

ta, distretto giudiziale di Levico, capita

nato di Borgo.

TIERNO. Frazione del comune di Illo

ri, distretto giudiziale dello stesso nome,

capitanato di Rovereto.

Grosso villaggio di 95 case e 750 ahi

tanti, situato un. quarto d'ora al snd da

lllori. Sembra molto antico, essendo no

minato nel placito tenuto in Trento nel

l'anno 845.

TIGNXRONE. Capitanato di Tione, di

stretto giudiziale di Stenico, forma con

Cilla una frazione del comune generale

del Bleggio.

Abitanti 459, case 30.

Estimo fiorini 45,973, car. 46.

Piccolo villaggio di 48 case, situato di

fronte a Stenico, alla destra del Sarca,

presso il piccolo villaggio di Cillti, ch'è

frazione dello stesso.

TIONE. Capitanato e distretto giudi

ziale.

ll capitanato di 'I‘ione comprende tutto

l'ampio e montuoso paese che si estende

dal monte Casale, che sorge sul confine

di oriente, fino alla catena di monti, per

gran parte gremiti di giacchio, che divi

dono a ponente il Trentino dal Lombar

do; a settentrione comincia al giogo dei

monti tracciato da quello di Campiglio e

si estende lungo il co|‘so delle valli fino

al lago d'Idro, confine pui‘e Lombardo.

Questo tratto di paese è noto più comu

nemenle col nome generico di Giudicarie,

nome che rimonta ad epoche molto ri

mote, essendo con questo nome appellato

quelle valli nel testamento -di Noterio, ve

scovo di Verona, dell'anno 998, e quindi

anteriore alla istituzione dei giudici vesco

vili, dai quali si potrebbe credere derivato.

Esso potrebbe salire fino ai tempi roma

ni, e diverse traccie della dominazione

romana restarono in queste valli. Un'iscri

zione romana fu ritrovata in Stenico, e

il castello Romano presso il fiume Chiese,

e il castello Mani presso il Sarca sembra

no additiire a luoghi forti e muniti di

quell'epoca. Nei tempi più bassi prevaleva

il nome dedotto dalla divisione ecclesia

stica e si chiamava le Sette Pievi delle

Giudicarie. Queste pievi, pievauie o pa

recchie, erano come lo sono ancora al

presente, Lomaso , Bleggio e Banale di

qua dal monte Dttrone, Tione, Bono,

ltendena e Condiiio di la dal monte.

La divisione geografica è ancora distinta

coi nomi di Giudicarie esteriori per le

prime c Giudicarie interiori per le secon

de. La divisione giudiziaria non si costa

punto dalla geografica, poichè le Giudi

carie esteriori sono comprese nel distretto

giudiziale di Stenico e le interiori sono

ripartite nei due distretti giudiziali di Tio

iie e di Condiao.
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La storia di queste valli fu brevemente

da noi riassunta parlando di Stenico, an

tico capoluogo delle stesse, la quale del

resto offre poco di rimarchevole, essendo

state le Giudicarie sempre congiunte al

dominio principesco di Trento, il quale

iii questi popoli trovò un fermo e potente

appoggio contro ogni attacco, provenisse

dal mezzodì o dal settentrione; e quando

anche le Giudicarie fossero spesse fiate

soggette agli eventi del principato, forma

rono però l’ultimo baluardo el'ultiino ri

fugio dei vescovi contro ogni attacco dei

conti del Tirolo. Il vescovo Egnoiie, ves

sato da Mainardo, abbandonato dal popolo

e da’ suoi nobili dinasti, trovò ancora nelle

Giudicarie rifugio e sostegno, raccolse nel

4255 gli uomini delle valli nella chiesa di

Santa Maria‘ in Tione e movendo di la

pote ancora per breve tempo rimettersi

lll signoria.

Nell'anno 4348 il capitolo ed i cittadini

di Trento,minacciati e pressati da Lodo

vico di Brandeburgo, radunatisi ad estre

me deliberazioni, statuivano ricorrere a

Jacopo di Carrara, che mandava subito uno

stuolo di padovani in loro soccorso; ed i

Trentini consegnavano, come porta il docu

mento,alla sperimentata lealta di Gian Dio

nigio Gardello il castello del Buon Coiisi

glio, quello di Stenico e la rocca di Breguz

zo, ed a lui allidavanoil vicariato delle Giu

dicarie, di Val di Ledro,‘ la pieve di Tenno

e di Banale. Da queste disposizioni riluce

chiaramente che mentre il capitano si al

lestivu a sostenere la possa del colite del

Tirolo, alle cui forze prevalenti sapeva

forse di non poter resistere nell’aperta

valle dell’Adige, cercava di assicurarsi a

ponente alforzandosi e traendo iii sua mano

tutte le rocche ed i luoghi forti delle Giu

dicarie.

La strategica importanza di queste valli

pel principato di Trento fu in ogni tempo

riconosciuta, ne trascurarono i vescovi di

tenersi afiezionati quei popoli con privi

legj e concessioni. A fronte delle rocche

assai frequenti che seppero trarsi in mano

i signori d'Arco e di Campo nella parte

esteriore e quelli di Lodrone nell’interio

re, il potere feudale non pote mai allignarvi

esteso alla giurisdizione, e fu sempre li

mitato a diritti di deciine e a cose di mi

nor conto. Solo all'estrema parte meri

dionale lino da rimotissimi tempi si an

iiidarono e vi esercitarono giurisdizioni i

signori di Lodrone, i quali col favorire i

passaggi d'armata dalla parte del mezzodì

riuscirono sovente funesti al principato,

essendo che quelle armate venivano so

vente nemiche ad invadere le terre di

quello. Nella seconda guerra colla ve

neta repubblica, Alessandro, vescovo di

Trento, si dichiarò pel Visconti e Luigi

del Verme ministro del duca recavasi iii

Riva, ove col vescovo stipulava fatto di

confederazione. Il vescovo commise le

sue genti ai conti d'Arco, i quali misero

in armi le Giudicarie e le valli di Ledro

e di Vestino. lntaiito iMilaiiesi stringeva

no Brescia (M38), ed il marchese di Man

tova impediva ai Veneti la comunicazione

con Verona. Fu allora clie il Gattamelata,

capitano geiiei‘ale della repubblica, dise

gnò di attraversare Val Sabbia, Lodrone

e le Giudicarie per discendere sull'Archese

e per val Lagariiia recarsi a Verona. Ma

i Giudicariesi tanto lo travagliarono in

quella passata che solo con gravi perdite

e stenti potè pervenirvi. _

Questo spirito dei Giudicariesi verso il

governo dei principi di Trento si man

tenne poi sempre inconcnsso e fino negli

ultimi anni si mostrarono acerbi neniici

della Baviera e della Francia, clie tolsero

a queste valli le antiche l0l‘0 isiituzioni._

La Baviera soppresse il capitanato dl

Stenico, il vicariato di Tione, il piccolo

vicariato di Storo e lii giurisdizione feti:

dale di Lodrone, e istituì in queste valli

tre giudicature distrettuali in Stenico,

Tione e Condino. Sotto il regno d'Italia

le Giudicarie furono ripartite in tre can

toni che facevano parte del distretto dl

Riva, e capiluoglii dei cantoni restarono

Stenico, Tione e Condino. Ritornato 1|

paese in potere dell'Austria essa istituì tre

giudicature imperiali, e ritornò alla cm

Lodrone la sua giurisdizione feudale, l!

quale fu poi rinunziata al governo ed in

corporata al giudizio distrettuale di Coll

dino.

Colla nuova organizzazione politica e

e giudiziaria furono bensi conservate l_0

tre giudicature in quanto alle cause civi

li, ma per le cose politiche tutte le GÌU

dicarie furono incorporate in un SOÌOCR‘

pitanato colla residenza in Tione.
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Prospetto statistico del distretto giudiziale di Tione.

  _Estimo Imposizione

COMUNI degli in valuta diretta in valuta

abimm del Tirolo di Vienna

fiorini carant. liorini carant.

îiflfàe - - - 4,322 29,550 . i435 4a

ar aro . . . . o 9,5“; 26

Boncone . . . . 4,053 45,5.“ î 477 48

Bondo . . . . . 444 3,032 I 9% 24

Breguzzo . . . . . 596 9,019 ,. 403 4

Iziollìeno . 40:6“ n 40

UC 0 - 9,747 D 43

gnome . . . . . . 8,876 a dgà Q6

reore . . . . . 7,944 47

Rflsan . 645 44,446 Î 461 4o

Coltura e Pez 944 5,790 . 66 3

Montagna . 453 7,007 » 4

xqîdesina . . . 956g ,, 90

I fl- » - - - 7 487 » 33

àflvrè . - . g; 442366 - sa

are . . . . . 7,796 n 5

Vigo . . . . . . 483 47,927 n 52

Pelugo . . . . 478 47,067 u 3

Barzago - - 547 45,735 » 50

Mortaso . . . . - 667 6,898 n 49

Fisto . . . . . . 526 40,904 » 37

Strembo . . 628 8,285 n 41

Caderzone . . . . . 40| 44369 ,. 4g

Carisolo . . . 576 9,747 » 23

Pinzolo . . . . . . 4,333 90,334 n 30

Giustino . . 564 45,479 , 54

Massimeno . . . . . 3471 5,379 ,, 30

Bocenago . . . . . . 533 __ 49,570 Il 59

Distr. giudiz. di Tione . 45,595 4455 326,596 n 36

n n di Stenico. 9,974 4455 551,055 56 8

n n di Condino 40,433 45h 246,477 ‘37 35

Totale 35,702 4454 4,4°.l3,7°29 33 49

ll clima delle Giudicarie, valicato il

monte Casale, assume i caratteri del mon

tc, modificato alquanto nel distretto di

Stenico, ove si coltivano ancora le viti

lungo la sponda sinistra del Sarca nelle

posizioni più esposte al sole, e questa col

tura parziale si protrae fino ai villaggi

di Ragoli e Preore. Del resto lungo tutto

il Sarca, fin quasi a Pinzolo, non havvi

grande diversità di clima, come non havvi

grande diversità di altezze dal livello del

 

mare essendo la valle quasi piana, ove

il Sarca scorre con poco declivio. Da

Tione volgendo al mezzodl verso Breguz

zo, il clima si fa più rigido fino al giogo

culminare della valle, e trascorso quel

punto, colfabbassarsi della valle del Chiese

si va sempre più incontro alla vegeta

zione del mezzodl fino al lago d'Idro,

confine del capitanato, ove s‘ incontrano

i fichi e gli OÌIVÌ.
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Prospetto della altezze dal livello del mare.

__.....__,_
__

Piedi

LUÙGHI di Metri Secondo

Vienna

m

Spinale cima delle Coste . . . . . 7,937 2500 Pollini ‘UMP’

Adamelio ghiacciaja . . . . . . dl},6l9 3345 Ingegneri austriaci

Condino villaggio . . . . . . . 4,394 439 Società geografica

Giogo culminare sulla via delle Giu

dicarie pressa Prà di Bondo . . 2,605 83l a

Storo villaggio . . . . . . . . ‘i309 381 x

Tione villaggio . . . . . . . . 4,851 583 a

Passo da ltango a Tione . . . . 3,169 998 a

Pinzolo villaggio . . . . . . . 9.386’ 752 r

Balino . . . . . . . . . . . 9,355 742 u

Villa di Stenico . . . . . . . 4,947 613 »

Avanti un mezzo secolo le Giudicarie

presentavano un aspetto che molto si ap

prossimava alla vergine natura; le case

coperte di paglia, i trasporti si facevano

u schiena di mulo per mancanza di strade

carreggiabilì, i campi sguerniti di gelsi e

l’ agricoltura del paese limitata alla col

tura di pochi cereali e alla pastoreccia

che formava la principale occupazione de

gli abitanti. Due uomini benemeriti in

fluirono molto a migliorare la condizione

economica della parte settentrionale di

questo paese, il Lutti per le Giudicarie

esteriori, lo Steifanini per le interiori. Ad

essi si deve Fintroduzione della coltura

del gelso, e giudicando dall'età delle pian

te sembra che questa coltivazione pren

desse le prime mosse intorno al villaggio

di Tione, ove si trovano delle vetuste e

vigorosa piante. Al presente si coltiva il

gelso lungo tutto il corso del Sarca fino

a Pinzolo. Uindustria della seta andò di

puri passo colla coltivazione delle piante

e presentemente si trovano 423 caldaje

nel distretto di Condino , 48% in quello

di Stenico, 80 circa in quello di Tione.

Il miglioramento delle strade in queste

valli fu il fatto della più alta importanza

in questi ultimi anni, sia in riguardo agli

sforzi gravissimi che fecero gli abitanti

‘per condurre a compimento quest'opera

grandiosa che traversa per lunghissimo

tratto tutto il paese, sia per le conse

guenze e per gli effetti morali ed econo

mici che doveva portare a queste valli

Faprimento dì queste comunicazioni pia

agevoli con Trento e con Brescia.

Due erano le strade o meglio i sentieri

che dalle Giudicarie esteriori conducevano

’ a Trento; l’una, cioè, praticabile in ogni

tempo per la migliore sua esposizione, da

Banale, Ranzo e Toblino, e l'altra peril

monte Casale, dove anticamente lo acca

vallavu assai più alto del rinomato passo

della Morte, per il quale fu aperta, ed in

grati parte rinnovata verso la metti del

secolo passato. Dne erano i progetti di

questa strada: cioè di condurla pel maso

di Limarò, come venne ultimamente aper

ta: ma sopra questo prevalso‘ quello del

passo suddetto della Morte, e di tanto

asccndere con molte curve da un lato,

per lungamente e stentamente discendere

dall'altro lato; provando tutto questo quan

to spesso sia anteposto il capriccio el’in

teresse privato alla comodità ed alla uti

lità del pubblico.

Tuttavia non sarebbe mai stato spe

rabile un rimedio e una nuova strada

sulla traccia del rifiutato progetto, se pel‘

il Limarò non veniva aperto un comodo

sentiero che insensibìlmente deviasse Il

passaggio per l’ ulto Casale c pallìaflflfl

l'interesse privato, facesse meno vive le

opposizioni contro Fapertura d'una strada

regolare, il cui progetto tante e tante vol

te era sorto, tergiversato e senza elfetw

discusso. Era finalmente la forza pfflw‘
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tenle dell'intimo convincimento della sua

utilitti che faceva superare le forze lisi

clte per la esecuzione, e queste si spigo

lavano dai privati, unendole volontaria

tuente insieme, e chi con ablazioni di ef

fettivo denaro, e chi univasi ad altri a co

struire a proprio carico un tratto e tutti

stimolavano di dar mano all'opera. Ai

primi del mese di ottobre del 4831» l'ag

giunto dottor Corradi recava sul luogo la

polvere che allumò le pritne mine che

rumoreggiarono il preludio della strada

che dalle Sarche doveva guidare al bagno

sotto Comano.

Dalla parte di Condino era già prima

stata aperta la via, o meglio, continuata

quella parte che da Brescia per val Sab

bia conduceva ai confini del Trentino, la

quale, u diverse riprese, fu condotta fino

a Tione. Intanto si procedeva col tronco

giri aperto e poi ampliato di Limarò; nel

l'anno 4849 fu compito il più difficile tron

co sotto il lforttitorio, e così si procedette

di mano in mano lino a Stenico e si venne

a congiungersi in Tione alla strada Bre

sciana. Questa grande via è il monumento

più bello, il più durevole e il più profi

cuo che le valli delle Giudicarie avessero

potuto erigere in questi tempi di progresso.

Questa strada da Trento al torrente

Calfaro, confine Bresciano, presenta una

lunghezza di 40 miglia, e dal ponte del

CalTaro per val Sabbia, Caino e Nave a

Brescia 33 miglia, in tutto 73 miglia.

La strada da Trento a Brescia per Rove

reto e Verona conta 93 miglia in lun

ghezza, e ammettendo Verona e passando

da Volargne a Castelnovo, ne ha 83. Dai

quali confronti sarebbe facile dedurne che

la nuova strada delle Giudicarie, siccome

la più breve, possa divenire una via com

merciale fra Trento e il Lombardo; ma

in mezzo a queste due strade si trova il

lago di Garda, il quale oltre essere la via

più breve, offre anche il più facile ed eco

nomico mezzo di trasporto.

I vantaggi che gli abitanti delle Gittdi

carie poterono trarre dalle strade con si

gravi spese erette in questi ultitni anni,

sono principalmente quelli di aversi aperto

un mezzo di più agevole comunicazione

con Brescia, Desenzano e Trento ove essi

cambiano i loro prodotti con altri di cui

mancano necessarj al loro sostentamento.

Dai mercati di Brescia e Desenzano riti

rano principalmente grano turco, fru

mento e riso e vi traducono assi, legnami,

carbone, ferrareccia e cristalli; da Trento

ritirano vino, ucquavite ed altri generi di

loro consumo e vi conducono vitelli, bu

tirri e carbone.

Le selve estesissime di questo ampio

paese, la cui superficie è per gran parte

rappresentata da altissime montagne, dan

no pttre una rendita di qualche conside

razione. Nel distretto di (Iondino fino dai

tempi della veneta repubblica era consi

derevole lo smercio di legnami nella pro

vincia bresciana. Attesa la mancanza di

strade carreggiabili consisteva allora que

sto commercio per la maggior parte in

tronchi da sega che venivano iluitati sul

Chiese fino a Sant'Eufemia, presso Bre

scia, ove erano delle seghe, e quivi si ri

ducevatio in assi. Ma dopo l'erezione della

nuova strada questo commercio prese un

grande sviluppo pel guadagno maggiore

che derivava agli abitanti, onde furono

messe a contribuzione delle selve rimote

che prima per le spese di trasporto non

potevano entrare in concorrenza. La fa

cilitft di tradurre le assi sui carri ha au

mentato il numero delle seghe nel di

stretto a profitto dell'industria interna, e

invece fu diminuita la fluitazione dei tron

chi da sega sul Chiese. Riguardo a questo

commercio si fecero sentire gli elfetti di

questa nuova strada anche nel distretto di

Tione, e furono estratti legnami da selve pri

mitive, ove le piante secolari erano lasciate

in piedi a marcire per mancanza di tor

naconto. Quarantasette seghe lavorano a

fendere in assi le piante conifere di que

sto distretto, le quali danno 7800 carra

di assi, che prima nella massima parte

prendevano la disastrosa e lunga via di

Riva pel lago di Garda, ed ot‘a per la

nuova strada prendono la direzione di

Condino alla volta di val Sabbia. Si aspor

tano due cento carra di trat-icelli squa

drati e cinquecento some, ossia cariche da

somiere, di doghe per vasi tla cantina.

ll carbone fabbricato in questo distretto

ammonta a 3%,870 sacchi da libbre vien

nesi 480 l'uno; di questi 47,870 si con

sumano nelle fucine dell'interno e nella

fabbrica di cristalli in Pinzolo, gli altri

45,000 sacchi vengono trasportati nella

Bresciana.

Quantunque nel distretto di Stenico si

contiuo undici mulini da sega, pure non

lavorando essi che una piccola parte del

l'anno, si riducono a cento sole carra le

assi che escono dal distretto, siccome in

esso non si trovano selve di grande esten

sionc.

Lu pastoreccia è più estesa d'ogni al

tro luogo delle Giudicarie nel distretto di
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Tione c distintamente nel distretto di

Rendena, ove si trovano le più ampie su

perficie di pascoli alpini sui fianchi di

quelle vaste montagne. Il sistema di pa

storeccia si accosta del resto a quello di

tutti gli altri luoghi montuosi del Tren

tino, cioè pochissimi gli allievi, commer

cio di vitelli da latte, dei latticinj di pi‘e

ferenza fabbricato il butirro, quindi sca

dente e magro il formaggio, assai tenue

la tenuta di pecore per mancanza di pa

scoli invernali, abbondante quella delle ca

pre con detriinento delle selve.

Degli animali bovini si l'anno però de

gli allievi di vacche, ed oltre al proprio

bisogno si fa qualche commercio con altri

paesi. La vendita segue alle solite fiere,

delle quali le più importanti sono: quella

di S. Giustina a Creto in Pieve di Bono

il 7 ottobre; quella dei Santi a Stoi‘o,

quella di S. Martino a Stenico e quella

dell’lnviolata, 8 settembre, a Riva. Lo stato

dei bestiami delle Giudicarie risulta dal

seguente prospetto:

 

DISTRETTI Cavalli Muli Pecore Capre

Stenico. . . . . . a9 m 3,476 sono

Tione . . . . . . . . 4o ace 4,420 6,954

Condino. . . . . . . . 442 suo 6,400 3,300

Totale "451 osa 43,996 42,54

Il borgo di Tione è situato alla destra

del Sarca, sull'angolo ove questo fiume

sortendo da Rendena piega ad oriente e

volge verso Stenico. Quesfangolo è in

pari tempo la crociera delle tre valli, cioè

di Rendena, di Stenico e dell’Arno in

fluente del Sarca, che si prolunga poi col

Chiese che influisce nel lago d'Idro. Sulle

distanze di queste tre valli porgiamo il

seguente prospetto:

Valle di Rendena fino al confine

colla valle di Sole.

da Tione a Verdesina pertiche 4500

a Verdesina a Villa n 500

a Villa a Javrè a 500

i» Javrè a Vigo a 700

i» Vigo a Pelugo a 600

n Peliigo a Barzago i» 700

a Barzago a Pieve n 400

i» Pieve a Mortaso n 300

» Mortaso a Strembo o 700

a Strembo a Caderzone a 600

n Caderzoiie a Giustino n 4000

I Giustino a Pinzolo a 600

i» Pinzolo a Caresolo a 600

n Caresolo all’ospizio di Cam

piglio a 5000

dall'0spizio al confine a 600

In lutto pei‘tiche 44,300

Valle di Stenico per la strada nuova

di Casale.

da Tione a Preore pertiche 4500

n Preoi‘e a Ragoli n 4000

a Ragoli a Pez a 4000

i» Pez a Stenico a 9500

I Stenico al ponte delle Sarche

presso Toblino n 5500

Totale pertiche 44,500

Valle di Stenico per la via di Riva.

da Tione a Stenico pertiche 6000

u Stenico a Campo n 9000

a Campo a Faurio n 4000

n Faiirlo a Ballino a 3000

a Ballino a Riva n 5500

Totale pertiche 47,500

Valle di Condino fino al confine Lombardo.

da Tione a Bregnzzo pertiche 2000

a Bregnzzo a Roncone n 9000

n Roncone a Lardaro n 4000

a Lardaro ad Agronc l) 4000

i» Agrone a Strada u 4000

a Strada a Pieve di Bono l! 500

n Pieve di Bono a Cimego a 2000

a Cimego a Condino a 4500

i» Condino a Darzo i» 3500

» Darzo a Lodrone n 4000

a Lodrone al confine Lombardo- 500

Totale pertiche 46,000
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Strada per Val ilÙ-lmpolu u llivu.

. x -

«la Candido a Storo pertiche 3000 '

a Storoal Giogo di Val d'Am

pOÌtI - nu Giogo a Tiarno di sotto n ‘ 4500

a Tiarnoa Bezzecca ” i i400

n’ Bezzecca a Pieve » 4200

» Pieve a lllezzolago » 4000

u Mezzolago a lllolina » 4400

D lllfllllltl fl PN‘: nn Pfè ll CÌÙCESII nn Ciucesa u Riva n 2500

iii

Totule pertiche 43,900

Tione come punto centrale dei tre di

stretti delle Giudicarie, fu prescelto a sede

del capitanato; in esso ha pure sede la

giudicatura del proprio distretto e iltde

canato. I

ll decanato di Tione ha soggetta la pa

rocchia di Bendena, ,conta '92! chiese mi

nori, 37 sacerdoti e 45,704 abitanti. Avanti

nn decennio aveva 44,533 abitanti.

La parecchia di Tione ha filiali le en

razie di Colbeno, Zuclo,‘ Preore, lìagoli,

Montagne, Breguzzo e Condo.

TIZZON. Monte situato a settentrione

da Strigno. Esso è proprietà dello stesso

comune; al basso è vestito di faggi, abeti

e larici, la parte elevata è di prati di

monte poco produccnti, mancando ifacqna

pcr irrigarli. Dopo segati vi si conducono‘

circa 300 pecore al pascolo. Sorge fra il

Chieppena e il Maso.

TOATO. Denominazione parziale d'una

cascina situata dal monte Bondone, sul

piovente settentrionale verso Sant'Anna e

Soprumonte. '

TOBLINO. Antico castello romano che

forma una ‘penisola del laghetto dello

stesso nome, il quale è lungo 4500per

tiche e giace nel piano inferiore della valle

di Vezzano, fra i villaggi di Padergnone e

di S. lllassenza ed il liume Sarca. Un’iscri

zione romana aicccnna alfesistenzu’ di que

sto luogo a quei tempi. Passo in seguito l

ad ‘una casa chcsi nominava dal castello

medesimo. Di Odorico di Toblino si fa

cenno in una carta del M94‘, nel H6!

apparisceUttone con suo nipote Federico

e nelle carte del 4204 fino al 4933 è sn

vente nominato Turiscendo di Toblino.

Questo castello passò ullu casa di Campo

che lo tenne per qualche secolo, ed al

presente è un possedimento rurale della

casa Wolkenstein- di Trento.

la TRENTIM)

La tranquilla solitudine di, questo ca

stello, che rillettc le sue torri nclle lim

pide acque del laghetto, cinto da colline

ammantate di olivi e di elci sempre verdi;

le stesse rupi colossali del monte Casale

- che sorgono a ponente del lago, formano _

un tutto del più ameni e singolari del

Trentino. Sulla riva settentrionale del lago

passa la strada che da Trento conduce.

alle Giudicarie e a pochi passi oltre-il ca

stello si dirama conducendo l'altro ramo

lungo il Sarca a Riva sulGm-ìia.

Questo castello fu parte del territorio

di Fraveggio, distretto giudiziale di Vez

zano. capitanato di Trentol ’

TOGNAZZA. Monte del distretto di

Primiero, situato fra il Cismone della valle

di S. lllartino ed il Yanoj. Questo monte

è il primo della corda che accompagna

all'ingiù dall’ospizio di S.‘lllartin'o il corso

del Cismone, sul fianco. destro. La rupe ‘e

mica-schisto. ' 1

TOGNOLLA. Monte del distretto di Pri-‘

miero, situato alla sor ente del Cismone;

si dirama dalle cime «i Ceremana e Col-'

bricone, e sorge fra Val-sorda e Val de

Zanca. '

TOLDI. Casale del comuneldi Noriglio,

distretto giudiziale e ‘capitanato di Rave‘

reto.

Sono 4| case sparpagliate, un’ora di

stanti da Rovereto.

TOLDO. Casale del comune di Train

' billcno, distretto giudiziale e’ capitanato

di Rovereto. _ .

Masseria isolata, mezz'ora distante da

Rovereto. -

TOLVA’. Valle alpina jngombua di rupi

del comune di Castel Tesino, situata fra

il monte Lorena e Cima d'Asta. La rupe

è granito. Vi si trovano dei pascoli molto

estesi con una cascina capace di 400 bu

vini, .‘|500 pecore e 30 capre.

TOMAS. Casale del comune di Cavo

dago, distretto giudiziale di_ lllezzolombur

do. capitanato di Cles. -

TOMASELLI. Casale del comune di

Strigno, distrettogiudiziule dello stesso

nome, capitanato di Borgo. _

TONADlCO. Capitanata di Cavalese,

distretto giudiziale di Primiero.

Abitanti 937, case 462.

Estimo fior. 46,398, car. 20.

Villaggio situato alla destra del rivo

Canali, ‘al piede della rupe sulla quale

_ sorgono le rovine dclfantlcci castello di

Primiero, chiamato castel Pietra: Il vii.

lag<gio è sulla ‘via che volge da Primiero,

J"
-l
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valicatti il giogo di Cereda, per Sagron e

iiliss ad Agordo. - _

Espositura eretta nel 4750, filiale della

parocchia e decanato di Primiero. ' I

TONALE. Giogo di tnonte situato nel

_ l'alta valle di Sole, al confine IJÙÌÌÌhÎÌÎdÙ.

Questo monte forma una delle più i:on

aiderevoli estensioni di prati di monte della

valle di Sole; si eleva all'estremità occi

dcntale del distretto e determina da quella

parte il confine fra il 'I‘rentino ed il Lom

bardo. La sommità si presenta in estate

nell'aspetto di una vasta ed amena pra

teria dolcemente inclinata, lunga circa 5

miglia italiane e Q larga. Gli abitatiti di

Vermiglio ne ritraggono delfabbondatite

fieno clte ammonta annualmente oltre i

4.000 pallnnchi, misura usuale del paese.

Nell'anno M27 Domenico de Marchi

Pizzani di Vermiglio fondò su qnesfalttira

un ospizio, consistente io una casa con

cappella e tutto il bisognevole per l'ac

coglimento ed ttlloggio de’ poveri passag

gieri, con ordineche si somministrasse

lo|'o non solo l’ albergo ma ben ttnco l’a

litnento per lo spazio di tre giorni,e che

al medesimo presiedesse un eremita re

movibile in‘ caso dîrregolarita di vita e

da nominarsi dal comune di Vermiglio.

Oltre l’ ospizio scmbt‘a esservi stato .un

lttogo fortc o un castello. Nelle guerre

insorte fra Mainardo conte del Tirolo ed .

Arrigo principe di Trento, fu nel M75

decretata una tregua da Rodolfo l, nella

qualeveniva ingiunto. che i castelli di

Levico, Ossanu e Tonale fossero conse

gnati in mano dei cavalieri teutonici litio

a pace definita. Di questo forte non re

stano più vestigia, ed al presente si for

tifica quel passo dal governo austriaco per

metterlo in connessione colla strada‘ del

l’Aprica, che si sta costruendo per aprire

un passaggio dalla val (Itimotiica alla Val

tellina, per modo che dal Ttmale si potrà

giungere alla strada dello Stelvio per que

sta ria militare.

TONAREZZA. Cascina del comune di

Cinte Tesino, situata sul fianco destro del

Vanoj, ai confini Veneti. La rupe è cal

carea, e la cuscino è capace di H0 bo

vtnt.

TONEZZER. Casale del comune di Centa,

distretto gittdiziale di Levico, capitanato

di Borgo.

TORBOLEQ Frazione del comune di

Nago, distretto giudiziale di Riva, cupita-_

nato di- Rovereto.

Villaggio situato alla sponda settentrio

nale del Garda, sull'angolo orientale, al

piede della: l‘ll le sulla quale sorgonolero

vine del caste lo Penede ed alla foce tlcl

, Sarca. Il porto di Torbole era un tempo

il luogo di approdo di tutte le merci che

dal lago di Garda venivano dirette verso

il Tirolo, siccome più vicino alla via che

cottduce a Rovereto, l'unica via commer

ciale clte fosse praticabile in questi ultimi

anni. Dopo Faprimexito della strada delle

lllaroeclte, il porto di Torbole ha perduto

alquanto della suaimportanza, essendo che

molte merci prendono quella via ed ap

prodano al porto di Riva. Presso Torbole

si trova pure la celebre pesca delle trote

alla foce del Sarca. Questa foce rende un

poco palttdoso il terrenoall’intorno, quindi

tneno ameno i_l soggiorno. La popolazione

è per gran parte di pescatori e marinaj

che vivono pergrttn parte dell'anno sul lago.

Il clima di ’l‘orbole è mite come quello

di tutte le rivie|'c del Garda; sui colli vi

cini crescono gli ‘ulivi , i quali accompa

gnano lo via che ripida sale il colle ad

oriente del villaggio, per la quale si giunge

a Nago e nella valle di Loppio.

Curaziaeretta neIPannoHÀ-l, filiale della

parocchìa e decanato diArco.

TORCHIO. Frazione del comune di Ci

vezzano , distretto giudiziale dello stesso

nome, capitanato di Trento. -

Piccolo villaggio di 43 case e Q63 abi

tanti, situato alla destra del Silla sotto

Seregnano.

TORCEGNO. Capitanato di Borgo, di

stretto giudiziale dello stesso nome, forma

un comune coi casali Campestritt e Ca

stagne.

Abitanti 993, case 436.

Estimo fiorini 96,9“, car. 50.

Villaggio situatoasettentrione di Borgo

da cui è un’ora e tnezzo discosto , sopra

un altipiano al quale taluno dà 1' eleva

tezza di 9,485 piedi dal livello del mare.

Torcegno faceva parte della giurisdizione

di Telve. La sua paroccltiu fu fondata nel

l’anno 4585. Ha una cappelletta di receillfl

erezione sopra Festretnita meridionale del

Paltipiano, dove conservasi un quadro rap

presentate la Beato Vergine, opera meri

tatnente encomiata di Ferdinando CaSSl

TORGHEIJI. Casale del comune di Speflt

distretto giudiziale di Strigno, capitanato

di Borgo.

TORIÌA. Capitanata di Cles, distrelifl

giudiziale di Mezzolotnbardo.

Abitntiti 434, case 49.

Estimo lioriui 3,858, car. 45.

Piccolo villaggio situato alla sinistra tlfll

Noce, fra Vion e Tucnetto.
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Antica. parocchia soggetta al decanato

di Tajo,‘ la quale ha filiali le chiese di

Segno, lllollaro, Dardlttr, Priò e Vervò.

TORSE. Valle e rivo che scende dal

l‘alpe Malgazza e confluisce alla destra nel

tîernes, influente nel Noce. Esso è luttgo

pertiche i500.

TORTA. Casale del comune d'Ischia, di

stretto giudiziale di Pergine, capitanato di

‘Trento. _

TOSA. Una delle alte cime del monte

Spinale, situato fra la valle di Rettdetta

e quello d’Andalo. Il piovente occidentale

di questa cima si chiama il monte Man

drou. La rupe è dolomia.

TOSCANA. Casale del comune di An

dalo, distretto gittdiziale di lllezzolombardo,

capitanato di Cles.

TOSS. C

diziale di Mezzolombardo.

Abitanti 353, case 66.

Estimo fiorini 43,830, car. 50.

Villaggio situato alla sinistra del Noce,

a breve distanza dal passo della Rocchetta,

di sotto a Castel Thuun, mezz'ora distante

da Vigo. ‘

Primisseria eretta nel ‘i660, filiale della

parocchia di Vigo, decanato di Mezzolom

bardo.

TOVAL. lllonte del distretto di Fondo,

situato sulla corda che sorge fra lu vul

d’Adige e la Novella, sopra il passo della

Mendola , verso settentrione. La’ rupe c

ècalcarea. . - ‘

TOVAZZO. lllonte-di Fiemme, situato

sul fianco destro delVAvisio, sul confine

dei distretti di Cavalese , di Fassa e di

tlarnaid, si unisce al monte Uornon col

mezzo d’un giogo denominato la Sforzel

la , e sull‘altro fianco ad oriente sta il

passo di Costalunga. La rupe è dolomia.

TOVEL. Laghetto alpino, situato in

fondo alla valle dello stesso nome, dal

quale ha origine il rivo della 'l‘resetiga,

nel distretto di Cles.

Quesfametto cernleo hacitto lungo per

tichc 500 e largo circa 300, intorno al

quale si gira in menodi due ore, è cinto

in alto da selve di abeti e sopra le selve

s’inalzano dei massi giganteschi che tenni

uano in guglie ittaccessibili di dolomia, le

tptali hiaucheggiattti fanno un contrasto

coll’0put:0 degli abeti e col cristallo del

lago, che rillette dalle sua acque questa

scena boschereccia e pittorica. Da ogni

pendiee scendono dei rivi di acque limpi

de e frescltissime, e fra queste il ruscello

'l‘resengat o 'l‘risittgtt, che uscendo dal lago

atrqttlsttt di nuovo il suo nome; I

I

ttpllttllttl0ldl Cles, distretto giu

Nellhtngolo fnrtnato dal rivoe dnl lago si

erge un casolare deserto. contenente due

angusti locali, il quale assiemeallago spetta

alla casa dei conti di Firtnian, a cui avanti

gran tempo fu dato in dono dalcomune

di Tuenno. Alcuni pescatori si recano va

rie fiale dell'anno là dentro a gettare le

reti, ove si pescano degli squisiti saltua

rini che glllttgmlù‘ talvolta al peso delle

5 e 6 libbre. La profondità di questo lago

e oltre 65 piedi, e quello chepiù interessa

si è che ‘la superficie dell’ acqua in estate

si alza di molto e nel verno si abbassa

dui 20 ai 30 piedi. Talvolta sorte dal din

torni del lago un muggir cupo e prolun

gato che assomiglia al. rombo del tuono

anche in ore le più chete e serene, e

quasi sempre quel tuono è foriero dell'u

ragano clte poco dopo si forma e passeg

gia su quelle creste precipitose.

Dalle selv_e di questa valle gli abitanti

di ‘fuentto ritraggono gran quantità di le

gnami al loro bisogno, ma abusando di

quella ricchezza ne fanno strage. Tradu

cono questi legnami sul liscio piano del_

lago che gela fino a 6 piedi di grossezza

dal novembre fin quasi allo spirare di

aprile,

TOVERE. (Iascina situata sul piovente

meridionale del monte Galin, che forma

partewdello Spinale e tfinalza fra Molveno

e lo Sporeggio, nel distretto di Mezzo

lombardo. ._

TOVl. lllonte del distretto di Cìvezza

no, il quale dopo Costalta fortua un

gruppo colossale di porlido rosso in fondo

alla valle di Pittè, fra la sorgente del

Fersinate i rivi di Cadino e dt Brusaco

influenti tklVAvisio.

TOZZAGA. Casale del comune di San

Giacomo, distretto giudiziale di Malè,ca

pitanato di. Cles.

'l‘HAlllBlLE-NO. Capitanato di Rove

reto, distretto giudiziale dcllo stesso n0

tne , forma un comune composto di sei

piccoli villaggi, cioè Pozzacehio, lllosche

ri, Pozza, Buccaldo , Porte e Vanza, e

sette casali, Gittzera, Cloclti, Lessi, llos

so, S. Nicolò, Spino e Toldo.

Abitanti M53, case 463.

Estimo fior. 37,650, car. 43.

I gruppi di case di questo comune l'ur

mano una costa di mottte allu destra dcl

Leno, fra Vallarsa e la valle di Terra

gnolti, bagnate dai due rami del Leno,

donde deriva il suo nome di Trambileno

o tra il bivio del ÌJCIIO.

I villaggi si affilano però tutti sul pio

tcnte di Vtlllursa, e gli abitanti ltuttttl) co

9
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innni con quelli delle due valli i costumi

e l'origine. Il territorio di monte non pro

duce che cereali e la pastoreccia forma

l'occupazione principale degli abitanti, la

quale è favorita dalla vicinanza della cit

iii di Rovereto ore smerciano conpro

litio i loro prodotti di Iatiiciiij.

Nella descrizione diocesana del 4,837 il

nome ili questo comune è derivato dalla

versione di Témpliim Belleiii, senza però

che v'abbiano traccie o documenti dell’e

sisteiiza di tiiiesto tempio. Lasciamo ai

lettori‘ il giudizio quale delle due versioni

abbia inaggiore probabilita. ' ‘

' Curazia eretta circa l’anno 4552, filiale

della parocchia di hizzana, decanato di

Rovereto. -

TBANSACQUA. Capitanato di Cavalc

sc, distretto giudiziale di Primiero; forma

un comune. con Ormanigo e. Pieve.

Abitanti 4682, case 297.;

Estimo fior. 40,076, car. 27.

Villaggio di 453 case e 896 abitanti,

situato alla sinistra del rivo Canali, al

l'imboccatura di questo rivo nel Cismone

«scusi vicino alla Fiera, diviso soltanto

dal ponte, che forma quasi una contrada

della borgata. _

llspositura eretta nel 4780, filiale della

parocchia e decanato di Primiero.

TRAVERSABA. Casale del comune dl

Brez, distretto giudiziale di Fondo, capi

tanato di Cavalese. - . '

TRAVIGNOLO. influente alla sinistra

u_ell'Avisio, il quale ha origine tra ilnionie

Costellazzo e .il monte le Forzellette ,

scorre ti'averso la selva di Paneveggio e

la valle che prende il nome dal rivo,-e

sbocca presso Predazzo nell’ Avisio. La

lunghezza di questo rivo è di pertiche

9500 e si fluitano sullo stesso i legnami

della selva erariale di Panevrggio, al qual

uopo fu costruita una chiusa ‘d'acqua ‘per

ingrossare artificialmente le acque del

rivo. La valle del ‘fravignolo forma un

ampio bacino di selve e di pascoli, dalla

quale diramano sui fianchi delle valli. se

eondarie, di cui lia-principali sulla sinistra

sono Pozza, Vallonato, Vallon grande,

Cece e (Ieremana, sulla destrii Bocche ,

Costagnella, Val dei Bovi, Vallazza e Viez

zeiia. '

TBEGIOVO. Frazione del comune di

Rei-ò, distretto giudiziale di Cles, capito

iiato dello slesso iioine.

Piccolo villaggio situato sul declivio oc

cidentale del monte Ozolo, fra una inac

chiii di pini e di larici, cosi denominato

dal trovarsi fra tre piccole alture che si

i

'l‘ltl-‘.

chiamano gioghi. Esso conta 30 case e

480 abitanti, che sono per la più parte

poveri contadini c pastori che traggono

un esiguo sostentamento dalle-campagne

che poco producono per Vinclemenza del

clima e la sfavorevole posizione.

Vi si trova unrchiesetta con uncap

pellaiio esposto, soggetto alla parocchia

di Revò, decanato di Cles.

TRENTO. Questa cittii, capitale della

provincia Trentina, giace sulla sinistra

riva dell'Adige, il quale curvandosi dolce

mente in arco, lambisce il suo fianco

d'oriente; a mezzogiorno si allunga col

borgo di Santa Croce verso il torrente

Ferrino; ad oriente è stretta dalla pen

dice comunemente chiamata le Lasle sulla

quale sorgono seminale alla ventura case,

ville e monasteri che si presentano in iin

aspetto. grandioso ed ameno; a setten

trione ristretta fra la rupe ed il fiume ha

il borgo di S. Martino che mette sulla

via di Germania. Fra questo borgo e la

cittti sta il castello, residenza un tempo

dei priiicipi,vil quale dilnngaiidosi ad orien

te chiude tutto il suo lato di settentrione

fra la pendice del colle ed il fiume. Dal

lato orientale del castello diparton le mura

le quali curvandosi attorno la cingoiio

lino al fiume, ond’è che ha il perimetro

segnato dal castello, dalle mura e dall'A

dige. Sul fianco delle mura ha tre porte,

l'Aquilegia (volgarmente dell’ Aquila) che

mette sulla via di Pergine e per la valli‘

del Brenta a Bassano; porta Nuova, cosi

chiamata perché fu aperta di recente, che

mette alle colline di Povo; porta di Sanlfl

Croce, recentemente battezzata Maria Te

resa, la quale volge alla via di Bovefvll’

e per essa a Verona; la quarta porla e

sul fianco dell'Adige e col mezzo ‘del povlfi

sull'altra sponda si apre la via per Vel

zano allego di Garda ed alle Giudicarie;

la quinta sta a settentrione iiel- breve tratto

di niura che legano il castello alla torre

che sorge in riva all'Adige. Essa è apptl

lata di S. Martino dal borgo a-ciii metti‘

a capo del quale si trova I’ altra p0fl“

pur essa cosi chiamata donde si piglia lfl

vin’ di Germania. '

‘Le mura sono antiche, con inerli alla

foggia dei palazzotti feudali: di tratto sor

gono delle torri murate a tre lati ed aper

te di riscontro alla cittii, la qual'op€f_fl

vuoisi attribuire a Teodorico re dei Gotti

meno la parte più recente che sta fra

l'Adige e la porta di Santa Croce. _ _

Di giunta ai borghi da noi nomilltfl‘

rilicnsi per borgo della cittii il piccol vil
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loggia che sta oltr’ Adige al piede dal colle

Dos 'I‘rento, a pochi passi della città, chia

tnatoSnnf/lpollinare e più comunemente
Piè di Castello. i

Le vie sono spaziose e regolari, sel

ciate con ciottoli di porfido, qui tradotti

dall’Adige che li riceve dalllàvisio , fian

cheggiate da marciapiedi di marmo, ta

gliate nel mezzo da acquedotti di pietra

che percorrono per tutta la città, illuminate

alla notte, sempre sgombre e pulite.

Questa città fu arricchita degli acque

dotti dal cardinale Bernardo suo principe,

e dei canali di piet|'n per cura di Bene

-detlo Giovaunelli, suo podestà e cittadino,

Il castello, residenza un tempo dei prin

‘cipi, ora. convertito a caserma, edificio

grandioso, sorge in luogo eminente e so

vrasta a tutla la città. In esso si trova

l'origine, In civilizzazione, la grandezzae

la decadenza di questo popolo. La torre

occidentale in riva aWAdÌge, comunemente

appellata Tor Verde, da un coperto aguzzo

di tegole di questo colore, è‘ ritenuta operu

anteriore ai tempi romani, per la forma

delle pietre tagliate alla foggia degli etru

schi c p'er la solidissima sua costruzione.

La torre rotonda, chiamata la Torre di

Augusto, è pure ritenuta opera romana; la

parte antica del castello che la cinge è opera

del medio evo, e la parte orientale più re

cente fu eretta sotto il principe Bernardo

(Jlesio e porta tutte le impronte della

magnificenza del secolo XVI. L’ imbian

ehimento di tutto la fabbrica, opera dei

nostri tempi. Le proporzioni grandiose

del palazzo Clesiano, i compartimenti in

terni, la bella cornice che corona quest'e

«lilicio, il cortile nell'interno , le camere,

i loggiali, le sale, le varietà nelle forme

e la somma solidità ed eleganza palesano

una grandezza di stile che solo si rinviene

nelle fabbriche grandiose'di quel tempo.

Spiccano ancora nelle vòlte e nell’ alto

delle pareti degli alfreschi del Romanino,

di Giulio Romano e del Brusasorci, come

frantumi di un grande naufragio.

Chiese. Il secondo edificio pubblico di

Trento è il suo Duomo o chiesa catte

drale, che si presenta come un monumento

pregievolissimo dell’ architettura italiana

nlluscire del secolo XIII. Le cronache no

tano come sul finire del IV secolo S. -\’i

gilio vescovo-fabbricasse una chiesa ai

Santi Gervaso e Protaso la dove al pre

sente è i_l duomo, e come per opera del

di lui successore Eugippo un'altra se ne

erigesse, c quella primitiva si ampliassc

perché vi’ tivesscro sepoltura onorata lr

Spoglio mortali del medesimo S. Vîgîlio.

Da queste prime memorie fin dopo il

mille non si conoscono patrj documenti

ne’ quali si faccia menzione di questa fab

brica. E opinione che durante il dominio

de'bongobardi, essendo allora Trento re

sidenza de’duchi, sorgessequi un tempio

di notevole cospicuitù per assumere nome

e decoro di chiesa cattedrale, e se ne de

duce forte congettura dagli architravi delle

tre porte che danno presentemente ac

cesso ‘a questo tempio, i quali hanno un

ricco ornato di stile evidentemente longo

bardo, che dagli intelligenti non si può

confondere con nessun altro. Alle estre

mila dei detti architravi si scorgono le

traccie della mutilazione e del riadatta

mento. Opera longobarda è pure ritenuto

un capitello elevato poche braccia dal

suolo ‘e posto nel nicchione dell'altare che

sta presso alla porta orientale. E ragio

nevoleil credere che i detti architravi ap

partenessero alle porte di un tempio l'ab

hricato nel secolo VII o VIII, e dalla loro

ampiezza come dalla ricchezza de’ loro

ornamenti si può argomentare che il tem

pio cui davano accesso dovess’ essere di

notevole capacità e di non minor decoro.

E di ciò tutto è prova non dubbia la

parte orientale esterna della cappella

de’ Santi Biagio e Lucia (ora convertita

in sagrestia), la quale osservnsi in forma

semicircolare, con una nicchia in cui è

posta una immagine di Nostra Donna.

Tutti gfintelligenti aliermano concordi,

essere questa opera longobardica.

Col secolo Xl ripigliasi il lilo delle no

tizia isteriche di questa cattedrale. E ci

è narrato che Udalrico II, il quale ftt il

primo principe di Trento (ei tenne il seg

gio dal ‘i022 al i055) fondò la cripta, e

mutò in meglio tutta la chiese; che Al

berto I riedilicò il vetusto altare dov‘ e

rano reliquie di Santi; e che dopo corto

intervallo il vescovo Altemanno conchiuse.

la riedilicazione del tempio, il quale col

di lui ministero e con quello del vescovo

concordietise e del patriarca d’ Aquilejn

(ch' era un trentino , tiglio di Ottonedi

Poo) fu nel 4146 solennemente consecrato.

Se non che gli esterni abbellimenti dcl

Vedifizio, che attraggono maggiormente gli

sguardi, appartengono al secolo XIII, e ne

fu architetto maestro Adamo di Arogno,

comacino, il quale operò sotto il princi

pato di Federico Vunga, che diede ezian

dio compimento al palazzo vescovile, il

quale sorgeva presso la cattedrale. Nel lato

esterno di questa, ch'è volto a tuattina,

dov'era l'antico cimitero, ù un'iscrizione
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sepolcrale, che ad Adamo di Arogno della

diocesi di Como, quivi seppellito co’ suoi

figliuoli, dà l'onore’ di essere stato Varchi

tetto di ciò che di bello vedesi e dentro

e fuori di questa fabbrica. La qual’ iscri

zione del 42-12 fu pubblicata da Bonelli e

da Giovannelli nella Zecca. '

Lo stile della parte esteriore di questa

chiesa mirabilmente si accorda coi pro

gressi delle arti rinaseenti dopo il mille,

e ne richiama al pensiere la torre, il bat

tistero e la cattedrale di Pisa. Nella co

struttura di maestro Adamo si presenta

una eleganza di forme di cui indarno si

cercherebbero esempj nelle opere della de

cadenza che preccdettero il mille. Quella

loggietta che ricorre per l'edificio (eccet

tuata una parte del lato meridionale che

fu costrutto cento anni’ dopo per munifi

cenza di Guglielmo da Castelbarco), com

posta con archi a semicerchio sorretti da

colonnette binate , serve opportunamente

di fregio alla sommità delle pareti del tem

pio, v'induce leggerezza, e si accorda co

gli ornamenti delle sottoposte finestre, le

quali veggonsi qui non a guisa di feritoje,

come nei secoli precedenti, ma di svelta

forma e di ragionevole grandezza. Conso

nante alle predette opere sorge il portico

che serve di vestibolo a quelfingresso ch'è

volto ad oriente, e in esso, come nelle fi

nestre del coro, apparisce quelfaggruppa

mento di quattro colonnette formanti un

solo sostegno, i cui fusti si annodano con

bizzarro intreccio nel loro mezzo; la quale

pratica non considereremo con severità di

giudizio, ma come lavoro di esecuzione

diflìcile, e forse anche come concetto sim

bolico, chè a quei giorni ancora l’ archi

tettura ecclesiastica era tuttasimbolica e

piena di arcane signilicazioni.

Che se ci facciamo a considerare ‘que

st’ edificio dal lato settentrionale che ri

sponde sulla piazza, nonsarainopportnno

fosservare come si veggnno in questa fab

brica manifesti indìzj delle epoche diverse

nelle quali fu data opera alla sua costru

zione. Si guardi alfimbasamento, c si co

noscerà di leggieri come dal suolo fino

all’ origine delle finestre le pietre presen

tino nella superficie tale stato di corro

sione da non lasciare alcun dubbio che a

questa base dell'edificio non si debba at

tribuire una priorità di alcuni secoli sulla

parte sovrastante. l)i ciò l'anno prova al

cuni avanzi ornamentali di romane scul

ture innestati nella parte più antica della

muratura, e il inutilamento delle para

state, o risaltì a guisa di lesene, alcune

delle quali riescono appunto la dov’è il

vano delle finestre, ciò che manifesta chiaro

‘essersi mutato il disegno. Si noti poi l’a

poca in cui operò l’ architetto e scultore

Adamo Arognese, i cui lavori si manife

stano precisamente dall'origine delle fine

stre infino al tetto. Quindi si guardi al

portico che sta innanzi alla porta,e lo

si vedrà appartenere al secolo XV, come ne

fanno fede i capitelli delle colonne difronte

e gli ornamenti della soprastante cimasa.

Questo portico è formato di ruderi del

l'antico edificio, come sarebbe il leone, il

cui dosso fu goflamente incavato [IGIVBP

poggiarvi l’attuale colonna, e come sono

icapitelli che veggonsi più presso alla

porta. Finalmente osservando ilcampauile

nella sua parte più ‘eminente, ed il tam

buro della cupola _. si presenta un lavoro

del secolo XVI. E in fatti è noto che amen

dne queste parti del tempio s’ inalzarono

sotto gli anspicj del nostro munificentis

simo vescovo principe Clesio. La cupola,

tutta di rosso marmo costrntta, è,chi ben

considera, una maraviglia dell'arte in ogni

senso. '

. Procedendo nell’ interno del tempio ne

duole dover osservare com'esso è soggia

ciuto a quella malnata tendenza di voler

rimodernare l'antico invalsa ne’due secoli

che preeessero il nostro , e che non att

cora potè sradicarsi col gridare dei pIII

assennati. Veggonsi le antiche oscure pa-_

reti discordare sconciamente dai moderni

bianchi intonachi delle volle, resi più In

grati dalle ammanierate pitture di cui fu

rono ricoperti, e tutta la grave architetf

tura del ‘tempio dissonare dai bizzarri

corniciamenti degli altari. A stonare l'ar

monia grave e maestosa di questo tempI0

eoncorrevano delle strane barocclierie nella

cappella del Sacramento, le quali essendo

cadenti mettevano in pericoloi sacerdoti che

vi ufficiavano ed idevoti che vi assistevano.

Onde con saggio consiglio furono levatedtIl

l'attuale principe vescovo di Trento, G10’

vanni Ncpomuceno de 'l‘schiderer. QUI-fil“

cappella fueretta sul finire del secolo XVU

dal vescovo principe Francesco degli Albtffj

ti; al di fuori per la sua schietta semplictta

è molto elegante, ma nell'interno era dIl‘

licile, tolte le baroccherie, di metterla III

armonia col tempio. I ristuuri fatti 00"

magnificenza e gravissima spesa presentano

un tutto nobile, semplice ed elegante, Cl)‘:

Stuona colla severità di stile del templv

ma non disdicc. l quadri del pittore trvII

tino Alberli furono conservati e ristapratb

le pareti furono iucrostate di maruu ti Il
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tutto pulito. Questi lavori furono diretti

dal sacerdote Giuseppe Sulzer; la spesa fu

sostenuta da sua altezza il principe vescovo.

E pur dissonante il maggior altare eretto

nel 4743 a somiglianza della confessione

del Bernini in S. Pietro a Roma. Questo

ho tuttavia un non so che di svelto ed

ardito che piace all'occhio, sebbene la ra

gione il condanni; e per essere di marmo

merita considerazione per la difticile co

struzione. Nel pericolo gravissimo in cui

‘venne la città di Trento, assediata dai

Francesi nell’anno «i703, essa fece voto di

erigere un altare maggiore nella catte

drale, e il voto fu adempito nell'anno i743.

Sull’ architrave verso la porta maggiore

sta scolpito il nome dei fratelli Sartori.

cioè di Domenico, come architetto , e di

Antonio, come scultore.l quattro scudi di‘

bronzo dorato appoggiati ai piedestalli delle

colonne portano la narrativa del fatto.

L’ osservatore avvertirà alle scale pra

ticate nelle interne pareti che guidano a’

loggiati esteriori, ed a quello che riesce

internamente nel muro che si atterga alla

facciata sopra la grande finestra di figura

circolare, pur essa osservabile; e noterà

l’ accorgimento (lellarchitetto, il quale

adoperò l'arco a sesto acuto, come piu re

sistente, nelle prime arcate che sono presso

alla porta principale; pei-ciocche tulivòlte

servono quivi a sostegno de’ campanili

(uno de‘ quali è da farsi), mentre le altre

tutte, sì dentro che fuori, sono di figura

circolare, come più aggraziata dell'altra.

La forma interna deltempio è una croce

latina, il cui braccio maggiore è ripartito

in tre navi divise da colonne, che diremo

- piuttosto grandi pilastri assai forti e di

bellissima composizione, su cui si aggirano

archi a pieno centro, e formano due or

dini di vòlte, delle quali le più depresse

corrispondono sulle navi laterali e la più

elevata sulla centrale. ’

Che se a taluno piacesse notare alcuni

particolari sulla costruzione interna di que

sto tempio, i quali, come facemmo osser

vare al di fuori, dimostrano le dìiferetiti

epoche in cui venne inalzttto, noi gli ad

diteremo le colonne che circondano il prc

shitero e le altre che spargono per meta

dalle pareti delle navate laterali, le quali

tutte presentano ne’ loro capitelli un in

taglio di fogliamì ed una sagomatura d'a

baco meno aggraziata d’assai che non quella

deH-apitelli che sovrastano alle colonne

isolate che fiancheggiano la nave di mezzo;

queste consnonano all'atto con lo stile di

maestro Adamo di Arogno, e le pritne se

gnano un'epoca di qualche secolo anteriore.

Tra i Depositi che sono in questa cat

tedrale in buon numero, noi itidicheremo

per primo quello di Pietro Andrea lllat

tioli, che su i nostri monti raccolse molte

piante, di cui arricchì il suo celebre Trol

lato di Botanica; vedesi presso allu porta

principale a destra di chi entra. Poi quello

del valoroso duce dei Veneti, Sanseverino,

che puguaudo presso Calliano peri nell'A

dige, c dai 'I‘rentini vincenti ebbe onori

fici funerali e degna sepoltura. Eosserva

bile anche quello che gli sta presso, del

vescovo Udalrico lll , sopra il quale ap

peso alla purete è un gran quadro deHESlM,

dipinto in sulla tavola e, rappresentante

la Crocifissione, riputato ottimo. Si veg

gouo-qtiesti due da chi entra perla porta

orientale. L’ ultimo e più degno d’ atten

zione è sulla parete meridionale sotto la

cappella del SS. Sacramento, ed è quello

di Bernardo Clesio. Vedesi il di lui ritratto

sulla tela soprupposta in quel cardinale

che da S. Vigilio è presentato alla Ver

gine. Il dipinto è di un Palma certamente,

ma non saprei affermare se del Vecchio o

del Giovine.

Dipinti notabili ,- oltre i due indicati,

sono una Nostra Donna nel coro, dove

se ne veggono altri di minor pregio, ma

pure degni d'osservazione. Su l'altare ch’e

a destra di chi viene per la portaorien

tale, è una Madonna con alcuni Santi ,

opera di Francesco lllornne. Sulla colonna

dov'è la mensa degli accoliti che servono

al maggior altare, e un S. RoccodeIFOr

betto. Le tele che sono su i due altari

vicini alla cappella del Crocifisso hanno

pure non piccol pregio, in ispecie quella

che rappresenta la Vergine c S. Biagio,

che è dcl Romanino. Non immerìtcvoli di

essere osservate sono le due grandi clicco

prono le pareti della menzionata cappella,

le quali sono lavoro del bavarese Lott.

0pera stimata è il Cristo, che ivi è velato

sull'altare. lllolti rivolgono a Dio preci iu

nanzi ad esso con grande fiducia, percliì

al suo cospetto furono pubblicati i Canoni,

ossia le dogmatiche decisioni del Concilio

tenutosi in Santa lllaria.

La Sagrestiz: non è ricca, ma pure tro

vasi a stiiiicienzu fornita di sacri arredi c

di pregievoli reliquiarj, tra i quuli è un‘

argentea cassa in cui sono le OSsn di San

,Vigilio. Per maestria di lavoro si ammi

rano alcuni grandi arazzi istoriati. lu

questi ultimi anni fu collocata nell’al

tare che si trova in sagrestia l'lll‘lìti di

marmo nella quale stavano inchiuse le
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ossa di S. Vigilia prima che si ponessero

in quella d'argento, la qual urna era ab

bandonata sulle vie e fu pietosa cura dello

stesso sacerdote signor. abate. Snlzer che

diresse i ristauri della cappella il conser

varla e colloea|‘la in questo luogo conve

nevole a sì prezioso monumento che porta

all’ intorno un'iscrizione relativa. Nella

stessa sagrestia si trova eziandiu un di

pinto del Perugino rappresentante la Beata

Vergine.

Santa [Ilaria Maggiore , prima diessere

rinnovata, dicevasi di Santa Maria Coro

nata , e vi facevano, lo uffizio i fratelli

Alemanni, che il volgo sincopò in Frul

lemanni, e Frallemanno appellò anche il

luogo ov’ essi abitavano, che fu il locale,

ora convertito in caserma. Di questa chiesa

il Vantini architetto bresciano si. espresse

esser essa il più pregievolemonumento di sa-'

cra architetture del secolo XVI che si trovi

nel Trentino, sia per la venustù dello stile

sia per istorica reminiscenze, perché ap

pena wmpiuta fu convegno alle. gravi di

sputaaioni di quegli uomini sapientissitni

che composero il Concilio Ecumenico, il .

quale ebbe nome dalla nostra città.

La sua costrnttura è pur essa dovuta

alle solerti cure del principe vescovo Cle

sio, il quale si grandi cose operò in onore

della religione, dello Stato, delle arti e

di qualsiasi nazionale incivìlimento da fare

disperata ne’sucoessori l'ideadi poterlo non

chè vincere, forse emulare più mai. E noi

crediamo di non esser lungi dal verosi

mile, supponendo che un'interna inspira

zione il movesse a preparare al generale

Concilio un luogo degno con si bella fab

brica e sontuosa. Vantini si sforza di pro

vare, u modo di congettura che lascia al

giudizio deglîntelligenti, dalle parole: Ber

nardo Ciccio auctore, che leggonsi scol

pite in bella lapide sull'asta-ma parete del

coro, doversi conchiudere che l'idea della

fabbrica, ossia la invenzione, attribuire si

debba a luimedesimo.,al Clesio. Ma ilcon

te Giovannelli vuole che quelfauclore va

glia lo stesso che‘il rlellit scritto in ‘una

lapide di Augusto in Piè di Castello di là

dell'Adige, c che tanto il dedit quanto lo

auctore significhi: diede il pensiero, il

comando ed i mezzi. »

Lo stile di questo tempio ricorda quel

Yarchitettura originale e tutta italiana che

apparve nel secolo XV, e che ‘poco stante,

per una malinteso imitazione dell'antico,

si modello su gli avanzi dell’ architettura

romana, e quindi con rapida transizione

si abbandonò allematte stravuganze di

quello stile che fu detto barocco. Qui tutto

accenna a sveltezza di forme c sempliritd

di ornamenti. Alcuni pilastri di maniera

jonica dividono esternamente in regolari

comparti la facciata, i fianchi ed il coro.

Le finestre si presentano arcuato, di ra

gionevoli proporzioni e circondate da sti

piti senza modanature. Le pareti sono

tutte quante incrostate di un marmo ros

siccio, ed i pilastri, gli stipiti e le cornici

d'ogni maniera sono costrutti di marmo

bianco, tolti amendue dalle nostre cave

suburbana, ed_ è bellissimo l'accordo che

risulta dalfarmonia degli anzidetti colori.

La porta che vedesi all'ingresso prin

cipale non appartiene a questa maniera

di costruire, e sembra che si facesse ese

guire in appresso dal cardinale Madruzzo,

‘come il manifesta il suo stemma gentilizio

che vi sta ‘sopra. Dieasi medesimamente

della porta minore a mezzodì, la quale

appartiene certamente ad altro_ tempio,

forse a quel medesitni» che vi era prima,

e sente della maniera dei Longobardi.

L'interno della chiesa presenta una sola

navata, e tre altari per ciascun lato di

essa, i quali si addentrano nellosfondato

di altrettantiarclti semicircolari di bella

proporzione, con archivolti ed imposte

elegantissime. Nel presbitero, allato del

maggior altare, sostenuta da grandi men

sole, si sporge la tribuna o cantoria del

l'organo, tutta di candido marmo lunense,

pregievrolissimo. lavoro di Vincenzo Via

centin, il cui nome si legge scolpito sula

modanatura di una cornice. E questiè

pur esso scultore italiano degno di bella

fama, sfuggito per mala ventura alle dotte

investigazioni del valentissimo autore della

Storia della scultura dopo il suo risorgi

mento; Noi non dubitiamo di affermare

questa tribuna essere un capolavoro del

l'arte, e massimamente in fatto di scul

tura ornamentale. Veggonsi in essa distri

buiti in regolari comparti parecchi bas

sirilievi e statuette che ricordano il fare

di Tullio Lombardo; ma sopratutto am

mirasi tanta sqoisitezza di gusto negli in

tagli delle cornici e ne'fregi d’ ogni ma»

nicra di che va copiosissima, che ben p0

che Opere del cinquecento possono per.

bontà di stile a questa agguagliarsi, e non

è forse alcuna che le stia sopra. Più guardi

a questi ornamenti e più ti compiari nella

leggiadriu delle invenzioni, nella spiritosa

movenza deTogliami, nella morbidezza del

contorni, nella gentilezza degfintagli, nell-I

grazia bellissima delle curve, e più ti per

suadi questo essere il sommo delle «FU
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dccoratrici, e nulla (in ciò almeno) rima

nere si moderni da invidiare ai secoli di

Pericle e di Attgusto,

- Sovrastante alla tribune era quelforgano

tanto famoso per intensità di suono, soa

vita di voci e incanto d’armonia, che no

tavasi colite una meraviglia; ma un ful

mine, scoppiato nel campanile l'anno d8l9,

venne ascomporre ed incendiare cosi mi

rabile congegno, nel quale disastro pe

rirono anche alcune belle dipinture di Gi

rolumo Bomanino da Brescia, ond'eratto

elligiate le imposte. Il nuovo organo, tut

tocbè sia quanto di meglio operossi ai no

stri di in questo genere, non presenta che

una sparuto sembianza di quello che più

non esiste. Antonio Zurlet fece a proprie

spese eseguire e l'organo e la cantoria,

come ne avvisa un'iscrizione del i536 che

vi è unita, e il nome di lui passar dee

onoratissimo alle remote generazioni.

Coperto da cortinaggio serbasi uu qua

dro che raliìgura l'ordine in cui sedevano

i Padri del Concilio , e ciò non è per ade

scare la curiosità dello straniero, ma per

rispetto alla sacra adunanza che vi è rup

prescntata. Una tela di Alessandro Bon

vicini da Brescia, nominato il lilorctto,

che è posta sul secondo altare a destra di

chi entra per la porta maggiore, non deb

besi lasciare inosservata. Sono rappresen

tati alcuni dottori di Santa Chiesa in atto

di fare disputa tra loro, e in alto è No

stra Donna col Bambino, atteggiata con

grazia particolarissima. Si vede espresse

ne’ disputanti la concitaziotte che deriva da

un animato parlare, ed è bellissimi) il con

trasto IPtl-qtleilv! mortali perturbazioni e

quella calma immortale , illeggiadrita da

un celeste sorriso, che irradia il volto della

Ilegina de’ Cieli.

La parrocchiale di S. Pietro ‘e fra le

chiese antiche della città; le navette late

rali sono ad archi di pieno centro: quello

della grati nave di mezzo si avvicina al

sesto acuto sostenuto da colonne di mar

mo. Anche gli altari sono di marmo, e.

presso al presbitero si trova una cappella»

che contiene il corpo di S. Simonino, fan

ciullo trentino martirizzato dagli Ebrei

ttelfunno 4475. La facciata di questa chie

sa, oltre le impronte del tempo, presentava

delle diformita architettoniche e disdiceva

alla bella contrada che dalla stessa parroc

chia pot'ta il nome di S. Pietro. Fu per

testamento del conte Gaspare Bortolazzi,

il quale legò ‘20,0lll) fiorini e questo scopo,

che fu eretta lu nuova facciata dictro il

disegno del marchese Selvatico, professore

n. TRENTINO

e direttore dell'Accademia di Belle Arti in

Venezia. La facciata fu cominciata avanti

il 4848 e compito nell'anno ‘i850. Lo stile

della facciata è gotico, condotto con tutta

quella leggerezza ed eleganza che seppero

imprimere i riformatori di questo antico

stile ai loro edificj.

Considerata come ornamento della via,

essa per certo si presta assai bene a que

st'ullìcio, nè puossi passare da quella con

trada senza rivolgere lo sguardo a quelle

forme svelte, a quelli archi acuti che for

mano un tutto armonioso ed elegante. lilo

considerata la facciata coll’ interno della

chiesa, non si trova più ne armonia nè

unità di concetto,e più di tutto disdicouo

i lianchi dei quali le finestre a pieno cen

tro si presentano in contrasto collo stile

‘ gotico della facciata. Forse che l'avvenire

potrà riparare allo sconcio dell'esterno

erigendo i fianchi in armonia colla fronte.

Prossima a S. Pietro è la piccola ma

elegante cappella di Sant'Anna. Nell'ulti

guo fabbricato ha sede l'ullizio della Con

gregazione di Carini. Ai tenqii andati era

questo un ospitale fottduto per ricovero

degli Alemannì.

La chiesa del Seminario è un tempio

maestoso, assai regolare nell'interno, ricco

dei otarmi più pregiati del Trentino chc

adornano le pareti, le loggia e gli altari.

S. Frattcesco Saverio che battezzn gl'In

diani, quadro ch'è sul maggior alture, è

creduto lavoro del Pozzi, pittore trentino,

che dipinse lo chiesa di Gesù in Roma.

L'esterno di questa chiesa è irregolare, ne

si addice alla maesta delfinterno, meno

poi all'ampio e bella contrada che si pre

senta di fronte ed al grandioso gruppo del

duomo che dalla piazza sorge sull'altra

estremità della via , di cui il complesso

forma la parte più bella e più maestosa

della città di 'I'rento. Sarebbe pur opera

pietosa che questa facciata venisse armo

nizzata col tutto.

Questo tempio è opera dei Gesuiti, i

quali furono introdotti in Trento circa il

4630, sotto Carlo Emanuele liladruzzo, ad

istanza dell'imperatore Ferdinando II, per

opera del loro generale Gesoino Nichel.

appresso alla chiesa si trova il Seminario

vescovile, ampio e solido edificio che scr

viva di convento agli stessi Gesuiti. Per

opera del vescovo Frattcesco Saverio Lu

schin fu ai di nostri ampliato verso occi

dente questo edificio, distruggendo la chiesa

detta del Cairminc che abbelliva il luogo

dove iualzossi la ttuova fabbrica.

L’ Annunziata è tlllfl piccola chiesa o

28
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cappella situata in contrada Larga, nelle

vicinanze del duomo, ove sono ammirabili

alcune colonne grandiose di marmo rosso

trentino, le quali essendo d'un sol pezzo

sono molto pregiate. In questa chiesa si

conserva un dipinto di nissun conto ar

tistico, ma stimato come una memoria sto

rica, rappresentando alcune scene della

peste che desolò questa citta nel secd

lo XVII.

La cappella del Suffragio situata in con

trada Tedesca, ha di pregevole la sua fac

ciata regolare di marmo con maestosi pi

lastri di ordine corintio.

La cappella di S. Martino si trova presso

la seconda porta di questo nome: la qual

porta un tempo si diceva di Santa lllarta

per Vospitale e il priorato di tal nome,

clfera di fronte alla chiesa nel fabbricato

ove al presente si lavorano vetri e sio

viglie. Nera fondatore un certo Videto, di

cui fossi menzione in documenti del M91

c M97 , nel qual tempo,esisteva già la

chiesa di S. Martino. In questa cappella

dedicata a quel santo si ammira un bel

dipinto, capolavoro di Cignaroli , rappre

sentante il beato vescovo moriente.

La chiesa della Santa Trinità si trova

nella via dello stesso nome, presso il borgo

Nuovo, e serve al bisogno del ginnasio. Un

tempo essa apparteneva al monastero dei

padri Filippini, fondato nel 4525 da An

tonio Prato, celebre giureconsulto. Il fab

bricato del ginnasio cadente, e quasi in

rovina, fu riedifiaaio dalle fondamenta nel

4856 dietro il disegno del signor inge

gnere Floriano Mennpace, di Trento, at

tuale ispettore in capo dell’ I. R. Direzione‘

delle pubbliche costruzioni in Transilva

nia. Questo grande e bel fabbricato giace

però sepolto in un angolo di questa via

obbliata, e sarebbe a desiderarsi che fosse

apei'ta di fronte un'ampia strada, la quale

metterebbe alla piazzetta delle Erbe, e di

fianco a questa via potesse sorgere in

quello spazio ove si trovano le rovine del

l’ incendiato rafflncrin dello zucchero, il

fabbricato destinato al museo e alla bi

blioteca cittadina, pio desiderio delle colte

persone, attraversato dagli idioti, protratto

dai partiti e dalle miserie attuali della

patria.

La cappella della Prepositura si trova

poco discosta dalla chiesa di Santa Maria

Maggiore, cd è annessa alla casa un tempo

de’ prepositi capitolari, convertita poi in

collegio di fanciulli ed ora ricovero delle

figlie del Sacro Cuor di Gesù che abban

donarono il loro convento nel 4848 al

l’ uso di ospitale militare. Nel fabbricato

della Prepositura in tempi rimoti sta

vano le monache di Santa Margherita, e

dicevansi monache del Sobborgo, perchè

allora questa località era fuori delle mura.

Presso la Prepositura si trova il fab

lfricato denominato la Casa di Dio, ov'era

un ospitale fondato dai Bellenzani. Chia

mavasi anche la casa dei Battuti, percbè

una società di Flagellanti adunavasi nella

cappella dell’ ospitale. Presentemente que

sto fabbricato e convertito in caserma.

Fabbricati. - La torre di piazza che sorge

di fianco al palazzo pretorio, ove un tempo

risiedeva il pretore di Trento ed ora l' I. R.

corte di giustizia, sembra molto antica a6

se ne conosce l'origine. In essa conservssi

una campana denominata la Rango, per

che il magistrato o il vescovo facevula suo

nare quando volevasi arriugare il popolo.

Cosi nel M75 il vescovo Arrigo ll, suo

nata la campana , adunò il popolo nella

chiesa di S. Vigilio, ed ivi quel popolo

che poco prima aveva valorosamente scac

ciato dal territorio il tiranno Eceelino,

giurò innanzi ad un aureo crocifisso di

riconoscere il vescovo Arrigo , tanto

nelle cose spirituali che nelle temporali,

vescovo e signore.

In questa torre presentemente vi sono

le carceri dell' I. B. corte di giustizia.

La Tor Vanga, che faceva parte d’un

forte che guardava la porta Bresciana e

sorge a capo del ponte di S. Lorenzo, è

un antico monumento storico di rlllwla

origine. Il nome le deriva dalla famiglia

Vanga, sia che il vescovo Federico Vanga,

che fu principe di Trento dal 4207 lino

al M18, fabbricusse quella torre, il olio

però è incerto, sia che le derivasse dal

l'essere stata per diversi anni un feudo di

questa famiglia.

Nel novembre del 4220 Alberto, vescovo

di Trento, circondato dai suoi nobili vas

salli, si trovava nell'esercito dell'impera

tore Federico accampato presso la città

di Roma. Sotto il padiglione del vescovo

i due fratelli Adalperio e Bertoldo Vango

furono investiti d'una casa con orto e mu

lino, giacenti a capo del ponte dell'Adige,

verso la città di Trento. Qui non vien

fatta alcuna menzione della torre, la qualfl

formava forse un feudo a parte, del quale

i signori di Vango n'erano già in potere.

La doppia parentela dei signori di Vango

coi conti del Tirolo e coi conti di Apiano

(Eppan ), famiglie fra loro nemiche, co

minciò a diventare ad essi funesta , non

potendo rimanere amici degli uni sen“
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essere nemici dichiarati degli altri. Nel

4924 i due fratelli Federico e Bertoldo

Vanga stipularono con Egnone conte di

Apiano, allora vescovo di Bressanone, una

lega difensiva ed offensiva, colla quale il

vescovo si obbligava di non intraprendere

alcun fatto d’ importanza o di condurre

a fine alcun negozio senza il consiglio o

contro la volontà dei due fratelli. Egnone

fu trasferito alla sede vescovile di Trento

e verso quel tempo cominciarono le scor

rerie di Eccelino da Romano nel princi

pato. Nel 4944 i due fratelli Vanga pro

misero ad Eccelino che i signori d’ Arco,

alleati delle città lombarde, si sottomet

terebbero all'imperatore ed aprirebbero le

loro castella. Sembra da questo documento

che i signori dl Venga cercassero di met

tere la pace fra le due fazioni nemiche

dei Guelfi e dei Ghibellini; ma la passioni

erano troppo fiere e veementi per met

tersi di mezzo senza ritrarne alcun danno.

Il vescovo Egnone, nemico dei Gllibelliui,

messo in sospetto dai passi ambigui, e forse

decisamente favorevoli a quel partito, dei

Venga, si fece loro contro colla forza. Fe

derico era passato all'altra vita e Bertoldo,

vinto dai soldati del vescovo, preso pri

gioniero, giaceva carcerato nel castello di

Salorno. Ila Tor Venga, importantissima

per la sua posizione che signoreggia il

ponte dell'Adige e formava una specie di

forte nell'interno della città, era ancora in

potere dei signori dl Vango; ma Alberto,

figlio di Federico, la cedette al vescovo

Egnotie per 119350 lire, a patto che suo zio,

carccrato nel castello di Salorno, fosse po

sto in libertà.

Do quell'epoca la torre restò in potere

dei vescovi, o di chi, usurpando il potere,

si fece signore di Trento. La notte dei 4

aprile 4457 i cittadini e il popolo di T|'en

to, mossi a indignazione contro il vescovo

Giorgio di Liclitenstein e i suoi ministri

per le loro estorsioni, si levarono a ru

more e corsero tumultuosamente all’armi

gridando: Vivo il popolo e il Signore e

mora il traditore. Il vescovo,credendo col

l'autorità della sua persona di sedare il

tumulto, venne alla cattedrale, ma rassem

bratasi quivi la moltitudine lo prese pri

gioniero e lo chiuse nella Tor Venga. Il

cittadino Rodolfo De Bellenzani era capo

di quella mossa.

Presentemente nella Tor Valige vi sono

le carceri sussidiarie dell’}. R. corte di

giustizia.

Fra i palazzi di Trento primeggia quello

dei signori Zambelli, più comunemente co

nosciuto col nome di Galasso. Esso fu

eretto da Giorgio Fugger, ricco banchiere

di Augusta, che s'era stabilito in Trento.

Dai Fugger passò questo edificio al gene

|‘a|e Galasso, donde prese il nome popo

lare che ancora conserva. In seguito lo

comperarono i conti di Thun della linea

stabilita in Boemia, dai quali fu venduto

al cavaliere Giacomo Zambelli che lo ri

stabili con sommo accorgimento senza to

gliere alla maestà dell'edificio. Lo stile

grandioso, tanto nella distribuzione della

facciata di ordine composito, come nelle

interne ripartizioni, palesa quel modo largo

e maestoso cli fabbricare usato in quel

l'epoca in Italia dietro il gusto diffuso dal

Paladio, che cominciò poi a corrompersi

nel secolo seguente.

Merita pure d'essere rammentato ll pa

lazzo fu Tabarelli, eretto da un decano di

questa fumi lia dietro un disegno di Bra

mante da IÎrbino. Lo stile è toscano, con

un bugnato di pietra che si estende dal

basamento fino al tetto, rotto soltanto da

alcuni medaglioni a rilievo, eseguiti con

somma maestria e che si credono dello

scultore trentino Alessandro Vittoria.

Anche il teatro, che manca del resto di

facciata esterna, è molto elegante, deco

roso e proporzionato all'estensione della

cittàx-‘All’ erezione dello stesso inilui mol

tissimo l'attività ed il buon gusto del si

gnor Felice Mazzurana; ma quello che è

mirabile in quest'opera si è che tanto gli

ingegneri che fecero i disegni quanto gli

artisti che eseguirono furono tutti tren

tini. Giuseppe Maria Ducati , assistito da

Filippini, furono gli architetti: Ambrosi e

Cipolla di Valsugana, i pittori di tutte le

decorazioni. Il teatro restò per diversi anni

una proprietà del signor Felice Mazzurana,

e fu poi da esso ceduto ai proprietarj

della loggia, donde prese il nome di teatro

Sociale.

Oltre i menzionati, si trovano nell'in

terno della città diversi altri fabbricati

grandiosi; del resto tutte le case sono

cittodinesche e regolari: un solo difetto è

rimarcabile e meno si palesa essendo quasi

generale: che i pìaniterra sono tenuti

troppo bassi, donde le case non prendono

quelfaspetto dignitoso che si trov in

quasi tutte le città Lombarde e Veneta.

In alcune recenti costruzioni si vedono

però iprimi piani alquanto più rialzati

dal suolo, e di fatto queste case si pre

sentano in aspetto più vistoso.

Del palazzo municipale non ci reste

rebbero che a fare parole di cordoglio,
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nel vedere una facciata eretta avanti po

chi anni e miseramente deturpato.

[dintorni della città non sono ipiù

ameni; verso oriente sorge una serie di

colline di qualche attraenza, ma la salita è

ripida; questa costa è seminato da ville

di piacere ove si recano i cittadini più

doviziosi nei mesi autunnali. A ponente

sorge altissimo il monte Bondona, diru

pato e scosceso ai suoi fianchi; in mezzo

al piano della valle s’erge quella rupe

meravigliosa chiamata un tempo la Ver

rucca ed ora Dos Trento, la quale con

servo i fasti dell'antica grandezza romane

in queste‘ contrade colle lapidi e coi fran

tumi dell'edificio grandioso che sorgeva

sulla stessa. Urallato coi secoli l'edificio ,

vi tennero i vescovi dei cervi come luogo

di piacere; passò in privata proprietà, e

dopo l'anno 4848 gli Austriaci vi eres

se|'o un forte, bett non sappiamo se a

guardia della città o del nemico che po

tesse venire dalla strada delle Giudicarie,

ove di fatto i Francesi nell'anno i703 si

presentarono e da quella rupe bombarda

iono per tre giorni la città. Essa non si

arrese, e il nemico ritornò per quella

stessa via per la quale era venuto.

La rupe sorge a ponente della cittti e

frn l'una e l'altra scorre maestoso il fiu

me, descrivendo un grande arco che at

tualmente si medita di correggere, retti

licaado il corso per agevolare il passaggio

alla strada ferrata, che verrà fra breve

eostiutta, e per sanare il paese dalle fre

queltli inondazioni del fiume. Al piede

tlella rupe si dilila un piccolo villaggio

appellata Piè di Castello, e il nome stesso

ci è prova della rocca che ai tempi ro

mani sorgeva sul dorso di quella rupe.

Presso il villaggio si trova l'antica chiesa

di Sant'Apollinare, la quale por-ta le ini

pronte di costruzione d'una rimotissima

antichità. Ne’ suoi pilastri esterni si veg

gono dieci pezzi di pietra, che sono fram

menti di ornati d'architettura a sei lapidi,

parte intere e parte spezzate , dei tempi

romani. Questi frantumi provengono dal

fabbricato romano che sorgeva sopra la

rupe.

Al mezzodì della città, è ancora rimar

cabile il palazzo delle Albere, che si crede

architettato dal Santnicheli o dal Serlio,

e benché da lungo tempo abbandonato,

conserva ancora le sue belle forme; non

però i dipinti a fresco che vi si timmira

vano, i quali furono guasti da u|| incen

dio, e poscia dalle intemperie cui resta

rano esposti per molti anni. Al presente

è ridotto a casa colonica del signor de

Bassetti che n'è proprietario‘.

Poco sopra questo palazzo si tlova il

Camposanto, del quale sono compìte tre

sole serie di edicole, cioè le d e serie di

fronte, nel mezzo delle quali sorgerà

l’oratorio e formerà il lato principale, ed

una serie a ponente. Il disegno di questo

edificio è del signor Giuseppe Dal Bosco di

Trento,l. ii. ispettore delle pubbliche costru

zioni. Lo stile è tilt purissimo dorico, al

quale non sarebbe da farsi eccezione d'una

linea che fosse fuori delle regole d’ arte.

Si ecceziona la mancanza di fantasia o

d’invenzione, ma ciò forse proviene dalla

monotonia della parte fin ora eretta, alla

quale mancano tutti i risulti nel mezzo

e sugli angoli che daranno varietà alla

composizione. Quello che resta solo è da

esprimere un voto che il fabbricato pro

gredisca d'un altro ‘passo, e si erigano

le edicole angolari e l'oratorio sulla fronte

principale.

Dal cimitero si giunge per un rettilineo

al borgo di Santa Croce, il quale si esten

de dalla città lino al Fersina e comprende

il pubblico passeggio. In questo borgo si

trovano alcuni fabbricati di bell'aspetto:

il più grandioso è il civico ospitale, del

quale parleremo più distesameitte a suo

luogo. PFcSsO Fospitale giacevano il con

vento e la chiesa de’ padri (Iappnccini, che

si trasferirono sul colle ad oriente della

città: presentemente il fabbricato viene

ridotto a casa di ricovero.

liapiaz-za antica della Fiera e la piazza

d'Armi, eretta nell'anno scorso, sormon

tata dalla nuova strada della Valsugana,

formano i più belli abbellimenti esteriori

della città. Questo lato di mezzodì è chiuso

dalla rupe sulla quale sorge il convento

dei padri Francescani, al piede della quale

sbocco il Fersina, e il paese in questa

località prende un aspetto molto pittorico.

Uarcata del ponte Cornicchio si estolle

ardita sulle rupi che linncheggiano il tor

rente; da un lato la pace tranquilla che

spira dal chiostro de’l“rancescani rotta

dalla nuova via che vi passa di mezza:

dall'altro i colli di Mesiano coi loro vi

gneti che si presentano in ridente aspet

to: in mezzo la gola cupa e spaventosa

dalla quale sorte il torrente, formano un

tutto sul quale non abbiamo ancora ve

duto esercitarsi un pennello tfartistu di

stinto, che potrebbe ritrarne una bellis

sima scena.

Verso oriente della città sorge il colle

denominato comunemente le basta , che
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mette il piede. fin quasi alle mura della

città e del castello; anzi ove questo colle

volge a settentrione Iu rotto ad arte per

distaccarlo dal castello, c l’interva|lo si

chiama la fossa. Sopra questa collina si

trova il nuovo cottvento dei padri Cappuc

cini ; da presso il casino elegante eretto

dal signor Rusini allo scopo di una tt‘at

toria 3 più in alto una sontuosa villa dei

conti Consolati, Ollllllììlìltl Fontuttasanta, e

I'_I5liltll0 delle Laste, ch’è casa degli espo

sti, scuola d’ ostetricia e ricovero delle

partorienti. Quesredificio era un convento

di frati Curtnelltattl fondato dal generale

Galasso.

A settentrione della città si apre la

la valle col piano denominato Campo-tren

tino, un tempo fertilissimo terreno ed ora

miseramente impaludato dalle frequenti

inondazioni dell’ Adige. Per esso passa la

via di Germania.

Storia. -- Trento, città dei Rezj e colo

nia romana, è il monumento storico che

il conte Giovanelli ci lasciò quasi ad e|‘e

dita di affetti. Sulforigine retica di Trento

sorsero varie questioni. Lo Stolfelltt di

ceva: Trento non è di origine retica, ma

fu edificata dai Galli Cenomuni; essa non

era colonia, non era città, aveva un ter

ritorio sterile e ristretto. Il Frapporti ri

Iiutu le antiche tradizioni, la cacciata de

gli Etruschi dall‘ Italia superiore, l'inva

sione dei Galli, e concltiude che Itulla si

sa intorno all’ origine di questo popolo;

tnodo assai agevole per liberarsi dalla fa

tica di ogni ricerca.

Sull'ori'gine retica la questione è difli

cile, se vuolsi sciolta per autorità degli

antichi, i quali divisi nelle opinioni non ba

stano a definire la questione; dall’altro

canto gli scrittori ai tempi romani ne sa

pevano di origini poco più di quanto ne

sappiamo al presente. Le più antiche me

morie degli scrittori romani non sono-tra

dizioni di origini ma di conquiste, e per

favellare d‘ originiè duopo salire ai tempi

rintotissitni dove ogni tradizione è perduta.

l soli nomi dei luoghi, la filologia della

lingua, le iscrizioni ctrttsclte ritrovate in

questi ultimi anni, dopo che fu agitata la

quistione, possono spargere qualche lu

me, e per esse è duopo convenire che i

popoli delle valli dei Grigioni, della valle

di Monastero alla sorgente dell'Adige ,

delle valli del Noce, di Fassa c di Badia,

sono frantumi di quel popolo razenico

primitivo che restò illeso dalle emigrazioni

germaniche e al quale deve l’ origine an

che la città di Trento. Che questo popolo

parlasse la stessa lingua che si parlava in

Toscana lo assicuro Tito Livio favellando

della potenza degli Etruschi avanti l'im

pero romano. E‘ certo, egli dice, che gli

abitatori delle Alpi hanno la medesima

origine, massimamente i Rezj, i quali

conservarono, sebbene corrotto, il suono

della lingua. Se ciò non bastasse, i monu

menti etruschi scoperti in questi ultimi

tempi nelle valli trentine formerebbero

una prova più sicttra. ,

Che Trento fosse colonia romana, il mo

numepto illustrato dal conte Giovanelli lo

prova: che fosse città ai tempi romani,

abbiamo una sicura autorita in Plinio:

che fosse in quell'epoca città forte e bar

riera dell'impero munita da salde mttra

e da torri si può dedurre dalla tavola

petttingeriana, in cui è notata con quel

segno di circonvallazione: che non è ap

posto che alle sole città cinte di mura, e

una parte di quelle ancora esistenti vuolsi

appartenga a quell’ epoca.

Conquistata dai Goti, essi ampliarono e

riedificarono quella parte che fu distrutta

nelle invasioni precedenti dei barbari. Il

castello romano sulla Verruca esisteva an»

cora maestoso, e secondo Cassiodoro era

maraviglin del mondo.

Sotto i Longobardi fu sede di un duca,

e i duchi [longobardi di Trento furono

temuti e potenti per modo che Alaclti.

duca di Trento, aspirava al regno d’lta|ia.

lfabate Secondo di Trento‘, celebre in

quei tempi per la sua santità, fu chiamato

in llIonza a levare al sacro fonte il figlio

della regina Teodolinda, donde si può ar

guire che Trento, anche dopo Pimpero dei

Romani, si conservo città forte e impor

tante.

Caduto il regno dei Longobardi, la sto

ria trentina procede per lacune ed oscu

rità. Verso I’ anno 784 Trento cominciò

a chiamarsi Marca, perché terra di con

fine del regno italico verso Alemagna.

Primo duca fa Roberto, il quale venuto

a rissa con due conti bovaresi periva presso

Bolzano. .

Sotto il re Lotturio erano frequenti

nclle corti e nelle città regie i placiti e

le giustizie. Uno di questi pluciti fu tenuto

in Trento nell'anno 845, e in quest'atto

la città di Trento è chiamata una corte

ducale.

‘Trapassato nel 855 Lottario , ricad

dero in suo figlio Lodovico Il l’ Italia e

le lit-zie: costui s'abboccava in Trento

coll’ altro Lodovico re di Germania , suo

zio, onde provvedere agli interessi comuni.
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Nell’ anno 880 convenivano in Trento

Arnolfo e Berengario: Arnolfo accordava

n Berengario l' Italia, eccetto due luoghi

del Trentino, la corte delle Navi e Sugo.

Da questi brani si scorge che la città

di Trento per la sua posizione serhò an

che in quell’ epoche una certa importanza

nella storia, fino che passò, per la dona

zione dell’ imperatore Corrado nel 40%,

sotto il dominio temporale dei suoi prin

cipi vescovi. Da quell'epoca comincia una

serie di fatti pei quali dobbiamo rimet

terei nostri lettori alla Prefazione di

questo Dizionario.

Statuto di Trento. - Alla pace di Co

stanza, convenuta coll'imperatore Federico

nel 4483, le città di Lombardia acquista

rono il diritto di reggersi indipendenti

dal Legato imperiale, e da quell’ epoca co-‘

minciarotio gli statuti delle città lombarde.

Siccome quello di Verona sì accosta molto

a quello di T|‘ento, si volle da ciò inierire

che anche lo statuto t|‘entino traesse origine

da quelfepoca e Trento facesse parte della

lega Lombarda. Non è a tlubitnrsi l’ an

tica costituzione di Trento essere stata

quella di tutte le altre città consolari ita

liane, cioè un complesso di leggi fatte dal

cittadini e sanzionate da magistrati scelti

dal loro grembo; ma sarebbe un far vio

lenza ai fatti e ai documenti di quell’ e

aoca il voler dedurre dallo statuto che

brentoifaeesse parte della lega Lombarda.

Nella parte dei sindaci si dice che que

ste leggi esistevano già ai tempi del reg

gimento dei vescovi Bartolomeo, Arrigo,

Niccolò, Alberto d’0rtenburg, Giorgio ed

altri. Innocenzo da Prato dedusse che il

primo vescovo a promulgare lo statuto

fosse Bartolomeo; ma sembra assai più

probabile che le antiche costituzioni re

stussero per lungo tempo afiidate alla co

suetudine, e che primo Bartolomeo le

avesse ordinate come chiedeva la ragione

del tempo, e le facesse scrivere e registrare

(4307). Nell'anno 44% Alessandro di Maz

zovia vi faceva delle correzioni e dei sup

plementi,’ lo stesso seguì sotto Odelrico III

per gravami portati a cagione dcl lento

andamento dei processi e delle esigenze

dei notaj. Il vescovo fece rivedere lo sta

tuto dal consiglio dei canonici, dai vas

salli e dai giureconsulti, per cui furono

introdotte nello stesso delle innovazioni;

ma il vescovo morì nel 4493 e lo statuto

riformato fu pubblicato solo il 45 giugno

4504. Non vi opparisee iiluogo ove fosse

stampato, mu ciò segui probabilmente in

Trento.

I consoli di Trento presentarono al

principe Bernardo Clesio un'altra propo

sta di riforma allo statuto, che egli fece

esaminare dal suo consiglio e dai giure

consulti e vi appose la stia conferma. La

statuto fu pubblicato in Trento colla (lata

40 dicembre 45î8 da Matteo Fraaacino.

Allo statuto Odelrichiano non si fecero

che piccole correzioni, e queste più a chia

rezza che allo scopo di riforma; ma quello

che rese interessante lo statuto Clesiano

fu l‘ aggiunta dei plebisciti trentini, che

il principe nell'introduzione si professa

aver voluto rendere di pubblico diritto.

Queste aggiunte sono divise in 98 cupi

toli, 54 risguardanti la parte civile, 29 la

criminale e 48 quella dei sindaci.

Questo statuto fu ripubblicato nel 4644

da Giovanni Battista Gelmini , nel 4707

da Giovanni Paroni e l'ultima edizione

lnlllta usci dal torchi del lllonnuni. Una

traduzioneitaliana fu pubblicata dalla tipo

grafia Battisti nel 4765.

In origine Io statuto trentino fu com

pilato e destinato unicamente per la pre

tura interna ed esterna di Trento; ma

tanto in quello di Odalrico quanto nel

Clesiano viene esplicitamente ingiunto che

la parte civile e la criminale abbiano forza

di legge in tutti i luoghi soggetti al prin

cipato di Trento.

Sebbene già nel 4809, e poi sotto la Ba

viera nel 4807, fossero abolite tutte le

leggi particolari trentine, pure lo statuto

restò in vigore nè fu dimesso che il 30

giugno 4840.

Questo statuto era diviso in tre parti,

nella civile, nella criminale e in quella

dei sindaci.

La prima parte comincia colle norme

da seguirsi nella elezione del podestà e

colla prescrizione dei suoi ofiicj. Doveva

il podestà o pretore essere dottore in leggh

nato fuori del principato di Trento ecotl

nessuno in esso legato a vincoli di pn

rentela. Di regola il suo uflieio durava

un anno, ma per abuso veniva poi con

fermato anche il secondo, ma non pill

Dopo sette anni poteva esser rieletta la

stessa persona. Il consiglio municipale or

dinario, in unione al consiglio straordina

rio (giunta magistratale), aveva il diritto

di proporre tre individui, uno dei qufll‘

doveva esser confermato dal principe; |0

stipendio era di 825 lire trentina (troni)

da car. 4? l’ una , olt|‘e le tasse e SPO?’

tule che formavano la rendita princìpfllr

Il podestà entrava in Trento con mvlifl

magnificenza, fra gli stendardi e le impfflfl‘



TRE TRE 25

del suo casato, al suono della campana

della torre del comune (rango): condotto

iii giro per la città , visitava il duomo,

ove faceva uifolîerta all'altare di S. Vi

gilia: presentato dai consoli al principe ,

da lui riceveva la bacchetta della pretura

e della podesteria di Tronto, tanto nei

criminali che nei civili. Nelle mani d'asso

principe, toccate le sacrosanta scritture,

giurava che con buona fede e senza frode

amministrerebbe la podesteria della città

col suo distretto.

La giurisdizione del podestà si esten

deva alla pretiira urbana o interna, ealla

suburbana o esterna: essa era opersnale,

giacché per le querele degli assenti che

avessero beni, in quanto riguardavaiisi i

beni stessi, erano tenuti a rispondere gli

eventuali possessori nel luogo. lia proce

dura dividevasi in sommaria, cioè relativa

alle tutele, curatele, ed ai concorsi; cd

ordinaria, cioè la contenziosa. Le causa

minori come quelle delle aequo e gli espe

riuienii di conciliazione erano però devo

lute al corpo municipale, il quale formava

prima istanza, il podestà o lu pretura se

conda, il consiglio aulico la suprema. Nelle

altre cause civili, come pure nelle crimi

nali, era prima istanza la pretura , se

conda il vescovo, terza la dieta germanica

o la camera imperiale. E però da notai'si

che in causa di ininore giurisdizione civile

competeva al corpo municipale il diritto

di crearsi la seconda istanza, cioè i cosi

detti giudici delle appellazioni. In queste

si poteva interpor ricorso al consiglio del

principe che in se raccoglieva la giurisdi

zione suprema politica e gÌllI-lilìflflfl del

principato. _ _

Il podestà o pretore amministrava la

giustizia criminale senza consiglieri o as

sessori, conduceva tutto il processo senza

controlleria, applicava la tortura e giudi

cava da solo nelle sentenze più Stil", L‘

quello ch'è più singolare lo statuto iie

gava ogni diritto di appellazione 0_cassa

zione (l). Questa straordinaria liducianella

sapienza e coscienza di un uomo si la

scia in qualche modo spiegare dalle con

dizioni che il pretore doveva esser stra

niero e compito il suo ufficio, era sotto

posto ad un severo rendiconto di i‘espoii

sabilitti. Ciò si chiamava il sindacato e

secondo le antiche consuetudini la cosa

procedeva in questo modo: a tre Slitdiwl,

I) Sola in tfmpi recenti n‘ sollevò unfl sol!

contro qiufiuo. Lettera di Agostino ‘forrefiflfll Id

un suo amico sull‘ inappcllabilità delle scntcazo cri

minali trentine. Tronto, 1.798.

uno eletto dal vescovo e due dal munici

pio, incombeva la revisione o inquisizione

del pretore e dei suoi sulialterni. Il sin

dacato veniva bandito a suono di tromba

e tutti quelli che si credevano gravati

erano invitati a portare i loro‘ reclami

entro tre giorni, se abitanti di Trento, e

dentro cinque, se del distretto. Il pretore

era tenuto di presentarsi due volte al

giorno avanti i sindaci per render ra

gione ad ogni querela. Questa inquisizione

durava dieci giorni consecutivi ed i sin

daci entro quel tempo sotto vincolo di

giuramento eran tenuti a pronunciare sen

tenza. I casi d'un pretore condannato

sono assai rari, e ‘negli ultimi tempi fu

molto agitata la questione d'un sindacato

come lo provano gli opuscoli notati in

calce (i).

Il pretore non aveva impiegati subal

terui, nessun protocollo degli esibiti, nes

suna registratiira. A tutto ciò servivano i

notaj che formavano nella città un corpo

privilegiato o dipendevano immediatamente

dal pretore. La parte che moveva querela

si rivolgeva al notajo che a suo piaci

mento registrava la mozione e la presen

tava al pretore per la sentenza, a quando

la causa non fosso complicata il notojo

estendeva anche Vintiniazione e il pretore

non faceva che lirmare. IJU parte avver

saria reclamava verso lo stesso notajo e

senza cagioiii d'importanza non poteva

rivolgersi ad un altro. Cosi procedeva la

cosa fino ad atti compiti e alla proiniil

gazione della sentenza. Gli atti venivano

riportati in ordine cronologico iii una spe

cie di libro e ciò era ullicio del notajo.

Anche la sentenza del pretore veniva re

gistrata alla linc s il libro restava presso

il notajo, al quale si accuinulava a poco

n poco una reglstratura.

I notsj formavano in Trento iiu colle

gio assai ragguardevole e nessuno poteva

entrarvi che non fosse cittadino di Tren

to. Lo stesso era dell'avvocatura, per cui

il diritto di cittadinanza era dillicilc coii

seguirlo benchè fosse pagato assai caro. I

capitoli 446-459 contengono gli statuti tlel

collegio dci notsj, i loro diritti,i l0I'0 do

veri e le tasse loro spettanti. Ogni notajo

1) Alfonso Marini ax-prstora di Tronto vendicato

dalla accusa della ditta fratelli Oflner e della sen

tenza dei sindaratori consolari. i782.

- Sentenza degli illusirissimi signori sindlcltori

Giovanni Battista Sardigna Tcvssiiri o Giuseppe da

Geremia nella causa dei signori fratelli Olfiicr contro

il signor Alfonso Marini, el-podestà di Trento.

-- Lettera sopra la sentenza dei signori sindaca

tori nella causa Uliner contro Marini, 1183.
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doveva tenere nella sua casa un libro re

golare, nel quale erano riportati gli ori

ginali contratti, le tutele, le curatcle, gli

inventarj, i testamenti e tnttociò che si

riferisce a diritti civili nè il notajo poteva

valersi di carte volanti. Questi libri resta

vano di proprietà del notajo e le parli

ottenevano delle copie p degli estratti de

gli atti che loro interessavano. Era di

fatto di quesfislituzione la mancanza di

un pubblico archivio che provvedesse alla

conservazione di questi documenti origi

nali, nè bastava che lo statuto dichiarasse

responsabile il notajo per il danno cagio

nato dalla perdita del suo libro. Il notajo

riguardava il suo registro come un og

getto di lucro che passava anche agli eredi,

i quali alienavauo a prezzo sovente ele

vato questi libri ad un nuovo notajo. Que

sto difetto fu tolto sotto il governo ita

lico che il primo istituì in Trento un pub

blico archivio.

llo statuto di Trento aveva comune con

quasi tutti gli statuti d'Italia, che ai pa.

renti in linea retta ascendente e discen

dente, senza eccezione, ed alle linee late

rali con eccezioni a certi gradi di paren

tela era proibito di far litigio nelle vie

ordinarie giuridiche , ma dovevano colit

mcttcre la causa a giudici di pace di loro

scelta e nel caso di differenza ad un ter

zo. La procedura non e|'n soggetta ad ul

cuna forma di processo; la sentenza era

però riserbata al giudice ordinario, nè

aveva luogo appellazioitc.

Uordinario processo civile, era in Tren

to, lungo, stiracchiato, uè limitato ad un

ttuutcro di utli. La consegna finale si fa

ceva al pretore in presenza delle parli e

dentro un mese doveva proutlnzìau-e sen

tenza. La parte che si credeva gravata do

veva appellare entro dieci giorni al prin

cipe vescovo, il quale’ tlelegava un giudice

di seconda istanza o rimetteva la causa

al suo consiglio aulico. Alla seconda istanza

si riassumevano gli atti. La terza istanza

era pur tlÌ spettanza del consiglio e solo

veniva cangiato referente.

Per conoscere le mancanze dello sta

tuto trentino è duopo consultare l'opera

intitolata: Progetto giudiziario nelle cause

civili di Francesco Vigilia Barbacnoi. Se

conda edizione. Note e ragioni delle nuove

leggi. Trento, ‘i786.

Lo statuto di Trento aveva comune colla

maggior parte degli statuti d'Italia che il

padre poteva disporre a sna volontà ri

guardo alla facoltà delle figlie, e consc

gnata la dote alla figlia, qualunque fosse,

purche si dichiarasse tacita e contenta,

quand'anche minorenne, non aveva altro

diritto alferedità. Severo era lo statuto

verso le donne che si meritavano senza

consenso o consiglio dei genitori o pa

renti, e il S 82 le privava di ogni diritto

alla successione, se ciò facevano avanti i

vent’anni, se dopo, venivano private della

mela dell'eredità.

Le relazioni fra marito e moglie veni

vano regolate secondo il diritto canonico

e lo statuto non cotttiene- che pochi cenni

risgnardanti l'assicurazione della dote. La

donna non poteva disporre della sua dote,

senza l'intervento del pretore e di tre più

stretti congiunti. Se mancava di dote con

seguiva i'usufrutto del quarto dellafacoità

del marito fino che rimaneva vedova e

teneva buona condotta. Un matrimonio

benedetto da dodici figli, sebbene morti,

liberava i genitori per sempre da_ogni tri

buto.

Sotto i vent’ anni i figli non potevano

contrarre alcun contratto valevole ;- la di

chiarazione di maggiorenne doveva esser

pubblicata dal palazzo pretorio, e per es

ser tale doveva abitare disgiunto dai ge

nitori. Per le tutele lo statuto provvedeva

assai bene; ma non prescriveva un inven

tario per curatela di pazzi, d'impotenti e

di scialaquatori. La vendita di stabili spet

tanti a minori si faceva dal pretore col

Yapprovazione di quattro parenti.

Nella succesione ereditaria lo statuto era

mancante e doveva essere stissidiato dalle

leggi del diritto romano; chiaro e preciso

era soltanto nel favorire i maschi a pre

giudizio delle femmine. Anche la figlia

unica non ereditava che la metà della fa

coltà, il rimanente passava ai parenti Ia

tcrali.

La madre dai figli non ereditava che la

legittima, con liglie sole sticcedeva coa esse

in pat‘te uguale. l genitori non erano le

nuti ad alcuna legittima verso le figlie fi

nello loro disposizioni testamentarie lv.’

potevano barbaramente privare di tutto.

lliÌ prescrizione era fissata dallo statu_t0

a vent'anni senza distinzione di oggetti;

a ciò erano eccezionali i minori, le ‘f?

dove e le doti. Le deciine passavano III

prescrizione dopo i quarant'anni. ll pfl‘

drone aveva diritto d’ipotcca tacita sopffl

le derrate, i bestiami ed i mobili del ro

lono e precedeva a qualunque pignora

mento, perlino alla dote della moglie llfl

colono. Era nullo un debito per giuoco

maggiore di dicci lire trentino.

Il regolamento sulle locazioni perpfllllf
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o livelli era semplice e fondato in gran

parte sulfenfilezcsi romana. Esistevano due

diritti, cioè il dominio diretto e l'utile, il

primo del padrone 0 direttorio, l'altro del.

l'usufruante o livellario. Il secondo pagava

un affitto annuo che si chiamava livello.

Uinvestitura si rinnovava ogni '19 anni,

e ciò si chiamava il landemio; a quesfatto

il livellario doveva pagare una Iibbra di

pepe o il prezzo equivalente, tton più di 2D

carantani. Alla morte del padre i figli po

tevano dividersi il dominio utile.

Riguardo ai censi si fece ttna riforma

ai tempi del cardinale Carlo llladrttzzo che

si riferiva alla famosa bolla di Pio V.

Questa riforma è titolata Forato costi

tuendi census in episcopali: Tridentino,

e! declaralio nonnulloruns cusunm et con

lracluum illicilorum, clc. Tflflfilllf, 4615,

la qtlale fu aggiunta a tutte le successive

edizioni dello statuto.

La parte crintinnle dello slatttto è di

visa in H0 capitoli; tanto il vecchio sta

tuto Ùdalricltiano quanto il Clesiano la

sciano i delitti alla rinfusa senza separare

i crimini dalle gravi e leggere trasgres

sioni. Uinquisiziotte seguiva come nel pro

cesso civile.

Nell’ inquisizione d'un delitto-che por

tava multa pecuniale, l’ inquisito restava

a piede libero, purchè avesse prestata una

cauzione, e perfino l’ assente poteva farsi

rappresentare da un procuratore.

Il giudizio inquirente consisteva nel

pretore e in un notajo che estendeva gli

atti: senza testimouj od assessori, ad ec

razione dei casi di tortura, nei quali do

vevano sempre esser presenti almeno due

consoli del magistrato. Prima di passare

alla tortura, il notajo leggeva l’ accusa e

lo stato del processo coi nomi dci testi

monj, ad eccezione dei casi d’ alto tradi

mento, di eresia, di falsificazione di mo

nete, di avvelenamenti c in tutti quei de

_litti che po|'tavano la confisca dei beni,

nei qualii testimouj restavano occulti.

Nei casi di tortura all‘ inquisito veniva

anche dato un avvocato, il quale veniva

messo a cognizione del processo. La sett

tenza era però rimessa al solo pretore, e

contro la sua sentenza non aveva luogo

appellazione o cassazione degli atti, come

fu già osservato in principio. La tortura

era inoltre limitata a quei delitti che por

tavano la pena di morte, la mutilazione

di qualche membro o una multa maggiore

di cento lire. Il notajo registravn a pre

tocollo la durata della tortura, e se il

pretore arbitrava o Yinquisito fosse morto

N, in razartao

per la lortttra, ogni persona poteva ac

cusarlo all'epoca del sindacato. Una con

fessione strappata dai dolori di tortura era

nulla per se stessa.

Se un itccusuto non compariva chia

malo in giudizio, era condannato in con

tumacia, quando la pena non fosse di

morte. o di mutilazioni; chi sottraevasi

colla tuga era messo al bando e chiunque

potevalo ttccidere impunemente. La con

fessione pronta del delitto portava il ri

lascio d’ un quarto di multa in danaro;

all tusolvente era commutata la pena, ma

questa non poteva cangiarsi in mutila

zioni di membra.

_ Ogiii padre di famiglia poteva arrestare

I SUOI famigliari che avessero commesso

un delitto; ma dopo ventiquattro ore o

doveva lasciarlo in libertà o consegnarlo

al pretore. I sindaci erano tenuti sotto

pena di multa di denunziare al pretorc

tutti i delitti loro noti. Le setttenze cri

minali che portavano pene corporali erano

pubblicate sulla piazza esenz’altro si pas

sava all'esecuzione.

Le pene consistevano nella morte, nella

mutilazione di ttno o più membri, nella

prigionia e in multe pecuniarie: e queste

pene potevano essere inasprite collo sfratto

dal paese. La morte per delitto d’ alto

tradimento si eseguiva in persona nobile

colla scure, in non nobile colla forca e

in donna col rogo. La falsificazione di

monete si puniva col rogo, e la pena si

estendeva anche ai complici; soltanto il

nobile era decapitato. Al falsario di pub

blici documenti era troncata le destra, e

se fosse stato un notajo perdeva oltracciò

isuoi privilegi ed era cancellato dalla

matricola.

Il falso testimonio in causa criminale

si puniva con quella pena con cui sareb

be stato punito colui contro il quale pre

stò il falso testimonio, e ciò se la pena

era corporale; se in danaro , pagava il

doppio di quanto avria pagato il falsa

mente accusato. In causa civile pagava

alla parte condannata il doppio del risar

cimento come pena, e gli veniva troncata

la lingua.

Gli avvelenamenti portavano la pena

del rogo, estesa anche ai complici. Ai far

macisti era severamente proibito il dare

a chiunque del veleno senza il consenso

del pretore. L‘ incettdiario passava alla

forca e poi al rogo. -

ll ladro di luoghi religiosi e l’ aggres

sore di pubbliche vie eran puniti colla

forca. Gravi eran pure lc pene per rapi

‘39
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no; se di 400 lire era punito colla forca

se uomo e col rogo se donna; per tneno

di 400 e più di 95 lire veniva frustato

dalla cittù e per sempre bandito ; se |‘e

cidivo gli veniva di giunta reciso l’orec

chio destro.

A fronte di questa gravi pene è singo

lare che nei casi d’uccisione era bensì

prescritta la morte, ma il colpevole po

teva sempre libera|'si in tnodo assai lieve.

Bastava che ottenesse perdano entro un

mese dai parenti o dagli eredi delfucciso,

e ciò si chiamava far la pace, e tutta la

condanna si convertiva in 200 lire da pa

garsi alla mensa vescovile. Ilalla pace erano

esclusi gli uccisori a caso premeditato,

l’ uccisore brutale, il parricida e l'ucci

sore d'un consanguineo; però anche in

questi casi il principe poteva far ecce

ztone.

Le ferite eran punite con multe in de

naro,e la pace aveva anche in questi casi

il suo luogo: soltanto al ferito compctevu

il risarcimento dei danni.

Era proibito il portar armisetiza licenza,

e la pena in certi casi era in danaro, in

altri di corda, e perfino portava in alcuni

casi il troncamento della destra. Erano

eccezionati i ricchi cittadini, i lot‘o servi

e i servi dei canonici.

La violenza contro una donna altrui era

punita colla testa: se la (l0lllltl non fosse

onesta e provata tale dalla pubblica voce

la pena era di cento lire: l’ adulterio era

purc punito con 400 lit‘e , e se la donna

era di lubrica vita con sole 40 lire. Per

tutto ciò aveva luogo la pace col marito e

colla donna oifesa.

La donna divisa dal marito che convi

vera con altro uomo perdeva la dote: se

n’ era priva veniva scappata o bandita

dal paese. Il marito che viveva pubblica

mente con una concubina soggiaceva a 400

lire di punizione, e s’era impiegato veniva

sospeso dal suo ufficio per un anno, al

trimenti bandito per nn anno dalla città.

Per violenza fatta o rapimento di una

ragazza era pena la morte; anche qui

aveva luogo la pace, soltanto che al ra

pimento la pace doveva farsi coll'in

tervento del giudice, e in caso di matri

monio la ragazza perdeva la metà della

dote.

I rufliani alla seduzione d’ una ragazza

o d’ una donna di condizione eran puniti

severamente. Veniva loro cavato un oc

chio, scappati per tutta la città e banditi

come infami dal paese. Le sednzioni delle

figlie dovevano esser denunziate entro cin

que giorni al giudizio, altrimenti non et‘ano

soggetta a punizione.

Ile pubbliche tneritrici erano segnate

con distintivo; portavano una corda larga

tre dita di color croceo, che dalle spalle

per di dietro e per davanti andava lino

alla cintura. Quelle che vivevano fuori

del lupanario se fossero state senza ma

rito vi venivano condotte a suon di tam

huro.

Clll bestemmiava contro Dio, la llIadan

na ed i Santi, pagava per ciascuna be

stemmia trentina lire dieci se diretta a

Dio o alla llladonna e lire sette se con

tro i Santi; se non pagava entro venti

quattro ore veniva tuliato ttelVAdige per

mano del boja quante volte bestemmio.

Ali’ oltrnggiatore delle sante immagini ve

niva amputato la mano destra, e se aves

se su loro sputato troncata la lingua.

Chi recideva maliziosamente una vite,

atlerrava ttn albero o devastava un semi

nato era bandito dal paese per tre anni,

nè aveva luogo la pace, nè poteva ritor

nare in paese anche dopo quel tempo

senza aver risarcito il danno cagionato.

Al trapiantatore di termini veniva tagliata

uno mano se non poteva pagare entro tre

mesi la ntulta di cento lioriui.

La pubblica violenza nel togliere il

possesso d’ ttn immobile era punita con 50

lire, aumentata a 400 se la violenza se

guiva con armi. Chi vendeva la medesima

cosa con malizia a due compratori vcIiÌVfl

bandito per 5 aiuti ma poteva evitare lo

sfratto conciliundosi col primo compralo“

Sotto pena di 50 lire nessuno poteva

traversare l’ Adige di notte.

La confisca dei beni aveva luogo sol

tanto in quei casi caratterizzati a delitto

secondo il diritto comune; e cosi in tutti

ed in ogni singolo caso di delitto non

considerato dallo statuto, il giudice do

veva procedere e punire secondo il diritto

comune, in maniera però che a mitwl‘

delitto corrisponda pena maggiore.

Tutto lo statuto si risente della barba

rie del medio evo: v'era anche espresw

il principio barbaro (pocna talionis, S4?)

che rovinato un membro ad un uomo ve

niva reso alfoifensore lo stesso ufficio se

non poteva pagare la multa, e il male che

aveva cagionato ad un altro veniva reso

a lui stesso. A fronte di ciò lo statuto n

tenne in vigore tino alla secolarizzasionfl

del principato. Il vescovo Sizzo tentò inu

tilmente di riformare lo statuto e dovellfl

desistere pei clamori sorti, nè gli rimasi‘

altro mezzo che rivolgersi alflmperv t’
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con decreto dei 30 settembre i773 ottenne

I’ abolizione del S 97 e della costituzione

della pena di mot‘te di Ca|‘lo V dal S |30

al S 450.! notaj trentini cercarono però

sempre di deviare da queste disposizioni

e si tennero alle abitudini dello Statuto.

L'introduzione di un ergastolo in Tren

to segui soltanto sotto l'ultimo principe

temporale Pietro VigilioJ malfattori erano

inviati alle galere di Venezia, e soltanto

sopra un rifiuto della repubblica di rice

verli, si passò all'istituzionedeIPergastolo e

per avere i fondi necessaij s'introdtisse in

Trento il giuoco del lotto. Benedetto Gen

tilotti blasimò la seconda istituzione come

immorale nè bastantemente giustilìcata

dalla necessità della prima. Il Barbacovi

la difese coll'opuscolo imitolato : Osservo

Siutli del consigliere Burbncavi sopra due

voti del signor canonico Gentilolti, prc

senlati al capitolo, ecc. Trento, i782.

La parte dei sindaci dividevasi in 433

capi o paragraii, cui s’ aggiunsero alcune

decisioni di principi vescovi in cose d'ecc

nomica amministrazione. Questo libro l'or

mava il codice del corpo municipale, com

posto di cittadini detti assessori e di due

consoli, l’ uno dei quali in processo si

chiamò capo-console. La tendenza era

principalmente diretta a procurare ai cit

tadini la possibile abbondanza de'comme

stibili al minor prezzo possibile. Era se»

veramente proibita l'esportazione di simili

oggetti fino a tanto che la città non fosse

provvaduta del necessario, c singole fami

glie non potevano far provvigione oltre il

loro bisogno; tant’oltre era spinto questo

principio che un'ordinanza (43) proibiva

di comperare più di 4 staja dl frumento

in un giorno.

Le ordinazioni ottava e nona stabili

vano che transitando bestiami del princi

pato si dovesse lasciare al macello della

città la quinta parte, e che i cittadini

che volessero vendere i proprj fuori del

principato dovessero lasciare e vendere a

quello della città la metà dei medesimi.

Tutti i venditori della cittti , e special

mente i macellaj , l pistori, i mugnaj, i

pizzicagnoli , i bettolieri, erano soggetti

alla più severa controlleria riguardo ai

pesi e alle misure.

La misura di norma era il braccio tren

tino, e come eccezione era permesso il

braccio di Monaco. Il contravventore era

multato di cinque lire e il genere confi

scato. V’ erano due specie di libbre, la

grande e la piccola, la prima di 20, la

seconda di '12 oneie. Le carni si vende

vano giusta la tassa prescritta a libbre

grandi; i vitelli dovevano avere quattro

settimane, gli agnelli ed i capretti tre

settimane per essere macellati.

I pesi e le misure portavano tutte il

segno d’un bollo comunale. Se alcuno

fosse stato trovato senza l'impronta di

questo segno era multato, nè potendo pa

gare la multa passava per tre mesi in

fondo di torre.

Ifindtistria era libera: soltanto l'eser

cente doveva pt‘estare cauzione per l' os

servanzo delle prescrizioni. Alcuni articoli

si potevano vendere soltanto in certi luo

ghi della città e in certe ore del giorno.

Nelle domeniche e nelle feste era proibito

il tener aperte le botteghe anche in tempo

di fiera.

Le strade, i confini, i canali, i fabbri

cati e simili oggetti formavano una parte

importante della giurisdizione de’ sindaci

e venivano decisi dietro un’ ispezione sul

luogo. Essi decidevano colfintervento dei

giurati in via sommaria senza un formale

processo. Decidevano pure nelle cause di

mercedi litio alle 45 lire meranesi; la que

rela doveva però portarsi entro un mese,

altrimenti seguiva la prescrizione. Erano

pure di loro giurisdizione i piccoli danni

e i ladronecci di campagna non oltrepas

santi le 45 lire. Contro le loro sentenze

non aveva luogo appellazione; quando la

cnttsa oltrepassava le 45 lire e aveva luogo

l' appello, i consoli comunali eleggevano

il corpo che formava la seconda istanza c

in esso doveva esservi almeno un legale.

Per l'andamento della cosa pubblica in

Trento esislevan0 diversi oilicj, dei quali

la suprema autorità, come'di tutto il prin

cipato, era il consiglio aulico che risie

deva in castello.

ll consiglio era formato da cinque dot

tori in legge e tre canonicbcnmpresovi il de

cano. Questi consiglieri erano in parte detti

necessarj ed in parte erano assunti ad arbi

trio del principe. Capo del consiglio era il

vescovo, e presso di lui aveva diritto di se

dere il capitano della città, che in base alle

compattute dell'anno M68 veniva eletto dal

conte del Tirolo. Allo stesso competeva di

custodire le chiavi del castello e delle porte

della città; aveva un burgravio e delle

guardie, chiamate suzsi, assunte da lui e

pagate dal principe. In quanto alla na

tura di quest’ otîicio, oggetto sovente di

contese fra i vescovi di Trento ed i conti

del Tirolo, la tradizione lo caratterizzava

per un ministro del principe. i conti lo

volevano indipendente: in sostanza era
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una specie di ambasciatore con autorità

di potere che i conti del Tirolo tenevano

alla corte del principe di Trento persor

vegliare , esercitare un’ inllueiizti sul go

verno e mantenere un diritto che traeva

origine da invasioni fatte colla forza del

_I’ armi.

Il magistrato consolare di Trento era

un corpo assai ragguardevole ed antico,

che secondo le ricerche storiche del Cre

sceri ebbe un tempo il governo della città,

come lo avevano i consoli di alcune ciiiti

d'Italia. Conservo molti attributi di po

tere anche sotto il reggimento dei vescovi :

esso creava i suoi consoli ed alcuni giu

dici minori: presentava ai principi vescovi

i progetti di legge ed i giureconsulti da

nominarsi alla carica di pretore; anzi AI

herto duca d’ Austria con lettera dei QI

settembre 4454 gli raccomandava per la

tiratura di Trento Lodovico da Vercelli:

faceva proclami in oggetti di commercio,

di anuoiia, di vini, di liere, di sanità, di

guardie civiche e di milizie: stabiliva i

pesi e le misure, il corso e il valore delle

monete: aveva Y-ispezione delle carceri,

esercitava per consuetudine e per lo sta

tuto altri diritti, non senza ima specie di

potere legislativo, dal che bene spesso iia

scevano dei conflitti coi principi vescovi.

Esso teneva la giurisdizione inferiore ed

economica ed aveva nllii-j subaltcriii, come

quello dei sindaci, dei giudici delle concor

die, delle tutele. ecc. Il magistrato era

composto di sette consoli, un cancelliere,

un procuratore ed uu tesoricre,che tutti

venivano eletti dalla ‘cittadinanza e con

fermati dal principe.

lia preiura, le cui attribuzioni furono

esposte analizzando lo statuto, estendeva

la sua giurisdizioni‘ in tutto il distretto,

che dalla carica stessa si cliiamaira la pi'e

tura di Trento. La sede era nel fabbri

cato situato fra la toi‘re c la cattedrale

ove si trova al presente l’ I. R. corte di

giustizia.

I/utlicio sindacale, le cui attribuzioni

sono tracciate nel libro dei sindaci dello

statuto. Queste attribuzioni erano però

limitate alfinterno della cittii.

All’uilici0 massariale compeievano gli

stessi oggetti per l'esterno o pei comuni

rurali della pretura.

Il giudizio delle aste aveva cura di tutti

i pubblici incanti risguardanti oggetti messi

all'asta in seguito ad un pignoramento.

I/uflicio dei pegni custodiva tutti gli og

getti mobili pignoraii : a questa istituzione

la legislazione austriaca non seppe sosti

tuire un provvedimento clie valga n i511’

rantire i diritti, per cui è sentita ancora

a di nostri in 'I‘rento la mancanza di

quella istituzione clfesisteva in base al suo

statuto. _

Il giudizio di tutela era un ottimo prov

vedimento basato sullo statuto, che aveva

cara delle facoltà dei minori, soggetto però

ai difetti amministrativi dei’ tempi nella

compilazione degli lnveutarj. _

Il giudice sommario formava una lilli:

cola giudicatura per tutti gli oggetti di

poca entitii.

Il principato ecclesiastico di Trento por

tava per stia natura Piinpronta di un go

verno conservativo per eminenzu, man

cando di forza e di energia per introdurre

quelle riforme che i tempi avrebbero i‘i

cliiesto. Tiittl gli elementi, sia per la forza

d'abitudine , sia per consiglio pusillaiiiaie

che potesse derivurne nocumento ai p0

terl, sia per diflidenza, concorrevano a con

servare intatte le vecchie istituzioni, le

quali nate in tempi di libertà, ma dl liar

liarie, portavano le impronte dell'una e

dell’altra, e concorrevano ptir esse al priii

cipio conservativo; iniperoccliè il poterfl

esecutivo togliendo le impronte della bar

barie avrebbe cercato di sradicare quelle

della libertà. In conseguenza lo statuto dl

Trento si conservò con poche modilicaf

zioni quasi intatto lino agli ultimi tempi

e riuscirono vani tutti gli sforzi fatti sotto

l'uliiino principe per introdurre in Trento

il codice Barbacoviano.

Sotto il governo bavaro soltanto fu ati

nullato lo statuto e il municipio fu ISII’.

tuito dietro le leggi organiche dei comuni

bavaresi. Lo stesso segui sotto il govcfflfl

italico: ma siccome questi governi furono

di breve durata, noi ci limitiamo per bre

vità a tracciare la terza riforma n cui fa

soggetto il municipio sotto il governo ati

striaco, la quale durò per trentalrè anni,

lino alla promulgazione del nuovo statuto

di Trento, emanato con sovrana risolu

zione del Q1 marzo 485l.

Il magistrato di Ti‘eiito era prima istanza

politica per il comune della citta e pi‘?

gli esteriori comuni rurali di Garll0l0i

lllontiavaccino, Cognola, Villamontagnfli

Mattarello, Iiomagnano, Rovina e Sarda:

gnu che uniti costituivano il distretto dl

Trento; aveva la immediata amministra

zione economica della citui, e da qui era

detto politico-economico. Era composto di

un podestà, otto consiglieri, due dei qtiflll

siipendiati e sei gratuiti, e che formavano Il

consiglio magistratuale: ventiquattro rap
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presentanti formavano il consiglio civico

comunale.

Il podestà ed i due consiglieri a stipen

dio erano nominati dal governo a vita in

via di concorrenza: i sei cottsiglieri gra

tuiti da un collegio elettorale civico com

posto di ventiquattro elettori; i venti

quattro rappresentanti,e rosi puro i detti

elettori, da tutti i membri del comune di

Trento, cioè da tutti quelli che contribui

vano tiirettamentc ai pesi comunali,

La nomina degli elettori e dei ruppro.

seutanti seguiva sopra liste a stampa che

con invito venivano distribuite a eìusche

dun tuembro comunale, le quali riempite

e iirmate dovevano entro un tempo detèr

minato rimettersi suggellute al magistrato.

Anche un pubblico avviso avvertiva i cit

tadini della nonnina da farsi e del diritto

che ha ogni comunista di ritirare quelle

liste dal magistrato o di dettare a pro

tocollo avanti di questo i nomi dei can

didati. Trascorso il tempo utile uua com

tnissiotte del preposto capitanato circolare

ttpflvtt c registrava le lettere di nomina.

La maggioranza di voti stabiliva l'elezione.

In egual guisa il comune di Trento aveva

pure il diritto di eleggere tra i suoi cit

tadini un deputato al congresso provin

ciale degli Stati.

I consiglieri gratuiti Civili dovevano es

sere confermati dal governo,i rappresen

tanti dal capitanato cirtfolatrc; i primi sta

vano in carica per quattro anni, i secondi

venivano rinnovati ogni due anni permetti.

Ogni qualvolta si procedeva alla nomina

di consiglieri gratuiti si nominava anche

un nuovo collegio elettorale, e questo per

la sua legalita doveva esser completo, nè

poteva scegliere i consiglieri del suo seno.

Alla civica rappresentanza spettava il

diritto di deliberare sopra tutti gli oggetti

economici importanti, di esaminare e ri

vedere i conti del civico comune e delle

civiche fondazioni, eocettuate quelle di

spettanza della congregazione di carità.

Per questa revisione era permesso alla

rappresentanza di rimettere ad un suo ro

mitato l’ incarico di ispezionare minuta

mente i conti e di riferire.

Al civico magistrato era addetto inoltre

un segretario, un attuario, un ragioniere,

un contabile aggiunto, un registi-ante e

protocullista, tre catieellisti, un civico in

gegnere, un servo d'uiiicio, un earceriere,

tra guardie, un quartier mastro ed un

messo per gli attiragli. Questo personale

era di itotniuu del magistrato e la cou

fermu riservata al capitanato circolare.

Il comune di Trento sosteneva la_spesa

del magistrato politico economico; gli altri

comuni del distretto n'erano esenti.

Ile rendite del comune ammontavano u

fiorini V. di V. 20000

fanaona aveva una rendita annua

di liorini v. di v. 4.000

.-_.___

In tutto fiorini 28,000

Le spese ordinarie del comune erano:

pel magistrato politico econo

mico fiorini 45,000

per l’ istruzione pubblica a 4,350

per acque, strade e ponti I 3.590

per l'illuminazione e 4.909

per feste pubbliche I ‘LQÎO

per spese diverse D 9,025

In tutto liorini 30,000

La eitui di Trento aveva nelfatmo i390

un debito pubblico di liorini

d‘ Impero

lino trtutto l'anno ‘i852 furono

estinti fiorini d'lmpero

tao/caos

4332304

per cui il suo debito si riduceva

a liorini 132.69‘

Per l'estinzione di questo debito s'im

pil-gttvano fiorini S000 all'anno di attività

itpposilumelìle destinate, e circa 22,000 flo

rini annui di sovraitnposte.

Gli estimati , ossia possessori di beni

stabili, di decimo‘ e di livelli rensiti, erano

in quel tempo 900 circa, ed i potentati,

ossia gli ttbilitati all'esercizio di una pro

fessione liberale, di un ramo di commer

cio, di tin'artc o mestiere, soggetti a pa

tente, ordiuaramente 600. Qttfllî Ulllmî,

per un terzo circa ttnche estimati, cosi a

i300 ascendeva il numero dei contribuenti

nel comune di Trento. E qui si esser“

che 490 circa erano i censiti cottmuall,

che pagavano €20 e più fiorini di conven

zione d'imposta prcdiale all'anno, e 50 i

potentati che contribuivano una tassa d'in

dustria di 20 c più liorini. _

Durante quasi tutto questo periodo dt

tempo fu podestà Benedetto conte Giovan

nelli, patrizio trentino, che alfingegtio

naturale congiungeva un’ele\ lta educazione

e un amore grandissimo agli sturlj. Pro

motore e zelante sostenitore di quanto po

teva contribuire. al lustro della città. hl“

hiva primeggiare ed apparire quasi solo

sostenitore di tutto quello che veniva fatto

e prontosso a decoro di questa città; te
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nace all'esperienza dei tempi trascorsi, ri

pudiiiva ogni speranza di un cangiamento

politico, donde gli nacquero tre specie di

oppositori: i giovani che speravano in un

progresso politico; icittadini economi che

ritenevano gravato di soverchio il pubblico

erario dalle spese di fabbriche che in ogni

guisa cercava di promuovere ÌIIIPÌPgRIIIlO

tutte le arti per giungere al SUO lìne in

onta all'opposizione che gli veniva fatta;

ei cittadini moderati che pregiavaiio i

suoi talenti e il suo fervore, ai quali di

spiacevaiio però i mezzi indiretti per ginn

gere al suo scopo e l'ambizione di appa

rire solo promotore di quel progresso cit

tadino clie era frutto dei tempi, dell'edit

cazione e della coltura generale. Giovan

nelli morì prima della mossa del ‘i848, ed

essendo quella parte stato esposta per «li

steso nella Prefiisioiic, così non ci resta

che ad iiitcgi‘ai‘e la storia del municipio

di Trento.

Con sovrana risoluzione dei ‘BI marzo

48iil fu approvato il regolamento comu

iiale per lo cittti di Trento, capitale di

circolo. l)i questo statuto è riinarciibile,

clfesso non passò ancora in pieno vigore,

sebbene sanzionato da S. lll. e pubblicato

in tutte le forme; ed essendo statacol

prioio gennajo ‘i859 abolita la carta dei

4 marzo 4859, sulla qualc è appoggiato lo

statuto, caso fu tolto, per cosi dire, lll

vigore senza che possiamo tracciare le

linsl sulle quali sara regolato il municipio

per l'avvenire.

Il comune doveva eleggere il consiglio

comunale fissato a trenta membri, il clie

segni tosto pubblicato lo statuto. Costi

tuito il consiglio esso passò giusta il S 43

ad eleggere dal suo seno il capo, cioè il

podestà, e quasi ad unanimità di voti fu

scelto il signor Pietro dottor Beriiardelli,

avvocato in Trento e vice-preside della

congregazione di carità, la qual nomina

n tenore del S 46 era soggetta alla con

ferma dell'imperatore.

Nella stessa seduta (‘B agosto i851) si

passò all’elczione del vice-podesia e dci

sei consiglieri, e di 24 volatili il signor

Gaetano conte Munci ebbe 48 voti come

vice-podestà. A consiglieri furono scelti

i signori Pietro DalFArmi, Pietro Pedrot

ti, Matteo conte Thunn, liomano llungg,

Michele Tainaiiini e Carlo dottor Dordi.

L'attivazione di questo nuovo consiglio

inagistrutuale fu sospesa in attenzione ilella

conferma del poilestii, riservata, come si

disse, iil sovrano; ma protruciidosi questa

conferma, iiè più parlundosi di attivare

l il consiglio, spiaceva questa tardanza nè

ben si conosceva la cagione.

ll signor dottor Berniirdelli coine_pa-_

desta ed il vice-podestà in unione_ ai sei

consiglieri presentarono la loro rinunzia

rimettendo al consiglio comunale il loro

mandato. Queste rinunzie furono lette

nella seduto dei 2'} novembre, ma il con

siglio si espresse di non poter accettare

quelle rinunzie, giaccliè la nomina del

iitiovo magistrato fu un'espressione libera

della confidenza dei rappresentanti, e tolto

il podestà, la cui conferma era riserbata

al sovrano, il nuovo consiglio magistra

tuale fu dichiarato da quel momento in

attività siccome eletto conforme allo statuto.

ll giorno 26 novembre si univa di tiuovo

il consiglio e si faceva allo stesso coiio

sccre un rescritto dell’ l. R. reggenza,

col quale dichiarava insufficiente il con:

chiuso dei 2‘! novembre non potendo t

consiglieri magistratuali entrare in fun

zione se prima non avevano prestato gin

ramento, e per la farina di qtiesto giu

rainento erano state demandate delle in

formazioni al ministero. ll consiglio, iii

attenzione delle superiori determinazioni,

prorogava la seduta pel primo dicembre,

ritenendo di non poter passare ad altre

deliberazioni per mancanza di potere ese

cutivo. ll nuovo podestà signor dottor

Berniirdelli insisteva con altra lettera alla

sua prima rinunzìa e appellandosi al suo

amore di patria faceva conoscere d'essere

indotto dalle condizioni delle cose. _

Il primo del mese si uni di nuovo Il

consiglio comunale, e fu allo stesso C0‘

miinicato un dispaccio dell’l. R. l'03‘

genza, dal quale appariva, clie il coiichiiisa

dei 22 novembre colla trattativa pel‘ lfl_

prestazione del giuramento per parte del

nuovi consiglieri magistriituali venne a

mezzo della luogoteiienza inoltrato al ini

nistero il giorno ‘26 novembre, invocanll0

in pari tempo una sollecita deliberazione.

In questa seduta, vedendo clie la coli

avrebbe potuto protrarsi a lungo, si fe

cero istanze al vecchio magistrato di r_l_

nianere in carica, ma che non fossero p!"

trattati che oggetti di urgenza da ricoiio

scersi per tali di volta in volta, fin0_fl

tanto clic fosse attivato il nuovo consigltv

Giunse finalmente il rescritto ministe

riale clie fu letto nella seduta ilei 49 tll

cembre, e in esso il signor ministro del‘

l’ interno dichiarava, clie attese le iiiiiiii

iieuti riforme nell'azienda comunale non

sia a dar luogo nè all’elezione del tutti")

podestà, in seguito alla finanzia del sigMf
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dottor Bernardelli. ne all'attivazione del

neoeletto magistrato, il quale pure ha pre

sentato la stia rinunzia, ma che debba ri

manere in attività Panteriore ancor sus

sistente magistrato.

il consiglio nominò un comitato , il

quale in affare di tanta importmiza aveva

a riferire quello che fosse da deliberare

per l'interesse del paese e pel decoro del

corpo che lo rappresenta. Dietro proposta

dello stesso comitato nella seduta dei 9G

dicembre il consiglio contunale dichiarava,

che non potendo ostarsi all’ impedita at

tivazione del proprio consiglio esecutivo

eletto in base allo statuto, il dispaccio

ministeriale non poteva perciò formare

oggetto delle sue deliberazioni: ch’ era

costretto di desistere dagli anteriori rela

tivi conchiusi ed esprimeva la fiducia che

ognuno nella posizione che vrnivagli im

posta dal dispaccio ministeriale, cedendo

alle circostanze, avesse presente , avanti

tutto, che gli interessi del paese per que

sto fatto non avessero a solfrire detri

mento. ‘

Nella succinta tiarrazione di questo av

venimento, il più importante per la città

di Trento dopo le vicende dell'anno i8l8,

siamo stati puri e genuini cronachisti,

perché le cose parlano da se stesse senza

commenti. I cittadini rappresentanti pale

sarono anche in quesfìncontro quel ca

rattere fermo, conseguente e riflessivo che

Maschi Femmine Totale

interno della città 396%! 4594 8556

Sobborgo Aquila, Cervara e Mulini N27 H5 84‘!

a S. Croce, S. Bernardino e Briamesco 77:! 776 ‘i568’

a Pedicastello 203 474 377

a S. Martino e Campo-Trentino 423 38‘! 805

Frazione della Vela lìil H9 280

E»? Sii, maa

Popolazione dell'anno 189! 40863

aumento MM

Entro le mura della città si trovavano in quell'epoca di possidenti fa

miglie 487 individui 9200

l)i contadini famiglie 90-! individui 700

lllerccnarj individui ’ 2l00

Impiegati, ecclesiastici e commercianti individui 2656

Poveri che ricevono sovvenzioni da fondi di carità a 900

la tutto - 8536

li distinse in questo peaiodo di avveni

menti che seguirono al memorabile anno

del ‘i848; essi cedettero ad ogni palmo

di suolo legale che veniva loro tolto dalla

prevalenza del potere, ma cedendo con

servarono il decoro nè pregiudicarono

alla patria con deliberazioni precipitose

che l'avrebbero potuta compromettere.

Il decreto ministeriale avvisava ad or

ganici canginmenti a cui sarebbe soggetta

la legge comunale, nè questi tardarono; e

già il 31 dicembre ‘i854 furono ematiate

le patenti sovrana che. mettevano fuori di

attivita e vigore legale l'atto costituzionale

dcl 4 marzo i849 , e in pari tempo l'u

rono pubblicate le massime fondamentali

dietro le quali sarebbe di nuovo organiz

zata la monarchia atistriaca. Alcune di

queste massime si riferiscono all'organiz

zazione dei comuni rurali e di citta, e in

conseguenza anche lo statuto di Trento

approvato con sovrana risoluzione dei 22|

marzo 485d sarà soggetto a notevoli can

giamenti.

Noi abbiamo condotta la storia del mu

nicipio di Trento lino al punto di met

tere alla stampa questi fogli, lasciando n

quelli che ci seguiranno la cura di con

tinuarla.

Secondo dati ulliciali la popolazione

della città di Trento si trovava nell'anno

i842 come segue:
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L'attuale distretto giudiziale di Trento comprende quelli stessi comuni, che primo

dell'organizzazione giustiziaria erano compresi nel perimetro del territorio politico

del magistrato di Trento.

Prospetto statistico del distretto giudiziale di Trento.

~
Estimo À Imposizione

Numero Numero in valuta diretta in valina

COMUNI degli delle del 'I‘i‘rolo di Vienna

abitanti case

fiorini l car. liorini car.

‘Trento . . . . . . 42523 4448 808285 37 9237 33

Mattarello . . 4578 479 438395 50 -I580 52

Iloiiiagnaiio . 533 63 450267 38 574 29

Iìavina . . . . . . 793 405 424059 48 4447 49

Sardegna . 634 04 28242 5 392 46

Gai-dolo 43|? 475 447278 3% 4683 44

Villiimoiituliu '234 49 28509 I 395 44

Montevaccino 72 46 390°.’ 30 44 36

Cognola . . 4335 9M , 449947 ‘28 4370 40

Totale iooii coca l 4448844 i a i 46557 49

Il clima della città di Ti'eiito è come

quello di quasi ttiite le città sue conso

relle dell'Italia superiore. lia stia latitu

dine è al grado 46" 4' e la longitudine al

grado 28° 4'; stil|’altezza dal livello del

mere variano i dati fra i 448 e i 970

metri. Il caloi'c ordinarlo è dai 24 sino

ai ‘A8 gradi e lo straordinario giunge sino

ai 30. Il freddo ordinario dati 3 ai 6 gi‘.

negli inverni regolari, e si estende sino

ai sette ed otto nei più rigidi; la tempe

ratura media tredeccniiale è di 40 gradi

e|'altcz1.a barometrica media tredcren

nale, pollici parigini ‘27, 6. La neve si

liquefti sempre nel febbrajo, e quando gli

inverni sono freddissimi suol andarsene

nel tnarzo.

Prospetto delle altezze del livello del ntarc.

 

Vienna

LUOGHI

'I'rento, cittii

Trento, città . . . . .

Trento, città . . . . .

Trento, città . . .

Campanile di Santa Maria ‘Trento .

Trento al ponte del Fersina . . .

Dosso di Sant'Agata . . . . . .

Celva monte. . . .

Zel villa di Cognola . .

Sardagna, villaggio . . . .

Calisperg . . . . . . . . . .

Bondone, monte . . .

Bondone, monte . . . . . . .

Monte tjelva passaggio da Trento a

Pergine . . . . . . . .

Piedi

di

~

 735 I)e Bucli

860 '274 Pollini

470 448 Luiielli

583 484 Socie. geo.

775 244,48 Uarta militare

640 492 Socia. geo.

4774 558 »

3434 087 I!

4335 404 l)

4764 555 o

3467 4092,43 Carta militare

6865 2463,43 Buch

7080 9230,35 Pollini Flora

3054 965 Socie. geo.
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, l due prodotti principali del territorio

di ’l‘rento, come di tutta la valle del

l’Adige, sono la seta ed il vino.

lfititrodttziottc dei gelsi nel bacino di

Trento lta tttta data più recente del tcr

ritorio di Rovereto, sebbene un doctttnento

del secolo XV possa far credere che la

coltivazione di questa pittntn possa salit‘e

fino all‘ epoca in cui fu’ generalmente in

trodotta nell'Italia superiore. Nel M99

Ùtlelrico lV ttccoglieva Agostino degli

Spittoli Dalla Porta, tnaestro dell'arte se

rica, il quale. lallllllVtl in questa città la

pt‘itna fabbrica di velluti, datnasclti, rasi

zenzadi ed altre stalle di seta; a questo

Agostino accorduva il magistrato cottso

larc la privativtt ed a coloro che esclu

sivamente da lui venissero dichiarati |nae

stri nell'arte, obbligandoi cittadini u

dover al detto Agostino vettdere ad equo

prezzo i hozzoli loro.

Questo documento potrebbe far credere

che da quell'epoca la coltivazione dei gelsi

c _l’ittdt_tstria dalla seta prendessero nel

territorio di Trento ttn ttrogressivtt svi

luppo litio ai giorni nostri; ma siccome

questo sviluppo nell'industria e la gette

tjale coltivazione delle piatttc risalgono poco

oltre alla tradizione di dtte getteraziotti,

cottvictt ritenere clte l’atto del magi

strato consolare e l’ istituzione di ma

stro Agostino degli Spinoli tton siano

stati più chc un esperimento ed tttto

sforzo per introdurre quest‘ ittdustritt in

Trento.

Il commercio dei cereali, dillicoltato ttei

piccoli Stati d’ltalia e interrotto con sc

vere proibizioni ad ogni piccola carestia,

i frequenti dazj che lo ittceppttvano e la

periodica emigrazione delle popolazioni di

queste valli, se pttre in qttell’epocltc era

ammessa e possibile, per certo tneno fre

qucttte che in questi tcmpi.,ren<levatto trop

po necessaria ed importante la coltiva

zione dei campi a gratto per non adotn

hrarli con tttta piattta industriale, la quale

scema dì ttn terzo, se non della metti, il

prodotto dei cereali. Dall'altro canto il

prezzo dei hozzoli non offriva ancora quella

rendita prevalente sopra altri prodotti,

metttre il commercio dei vini verso il set

tentrione era assai lttcroso ed attìtnato.

Per le quali ragioni la coltivazione del

gelso non fu veramente diffusa che verso

la fine dello scorso secolo, nè getteraltnettte

itttrodotta che sul cominciare del presente,

per modo che l'industria ed il commercio

della seta non presero uno sviluppo ener

gico che in questi ultimi attui, nei quali

‘n. TRENTINO

abbiamo veduto sorgere le belle filande

Ciani, Salvadore e ‘Tabacchi.

Avanti ancora una ventina d'anni gran

pat‘te dei bozzoli del territorio di ’l‘rento

venivano tradotti alle filande di Rovereto.

I gelsi si coltivano tanto al piano che

al colle in fila alle viti, alle quali servono

di sostegno itt nuiotte ai pali secchi clte

vi si oppongono ttegli intervalli.

La tnaggior parte dei campi ad un grande

perimetro itttorno alla città spetta a’ cit

tadini di Trento, e la coltivazione si fa a

tnezzo di coloni per contratti di tnezzadria.

Questo contratto con poche variazioni è

fondato sulla divisione dei frutti; per metà

i cereali, un terzo al colono dell'uva, e

riservata per intero al proprietario del

campo la foglia del gelso.

L’ industria, propriamente detta, si li‘

mita alla sola seta; ma del resto le arti

e i mestieri presero in questi ttltituiatttti

uno sviluppo tnolto tnnggiore che tton in

avevano per il passato. Da pochi anni i

falcgnanti di Trento eseguiscono i lavori

più delicati e condotti con molta eleganza

di forme, mentre non è gran tempo cltc

a tnobiglittre elegantemente una stanza

era dttopo ricorrere ad artisti di Rove

reto. Anclte l’ arte del tagliupietra si è

di molto perfezionata dopo l’ erezione del

Cimitero, per l'esempio e per l'impulso

degli artisti veneziani impiegati itt quel

lavoro. Gli argentieri, più d’ ogtti altra

professione, hanno il vanto di aver por

tuta l’ arte loro al tnassimo grado di per

fezione, per l'opera principalmente di due

giovani trentini, Toneati e Visintainer, il

pritno dei quali si coltivò all'accademia

di lllilauo, l’ altro nelle oflicine e nelle

scuole di Parigi. Cosi in tutte le arti c

mestieri S’lllll‘0tÌltliS€l‘fl dei tnigliorantettti,

e se ttella citta di Trento non esistotto

delle grandi imprese ittdustriali non è per

certo difetto d'artisti e tfingegtti, ma forse

di spirito di associazione o di capitali.

ll commercio, tolta la seta che forma

il principale e qttasi unico oggetto di

esportazione, è litnituto ad articoli d’ itt

terno constuno, ma più animato è quello

di transito. Nella città di Trento mettono

capo quattro strade principali; quella di

Germania che da lnnsbrnck, valiclto il

passaggio delle Alpi al Brenner, passa per

Bolzano, della quale è Lavis l’ultima sta

zione postale printa di giungere in Trento;

qttella di Bassano, la qttale per Valsugana

passa da Borgo Levico e Pcrgine, ultima

stazione postale, ed entra ad oriente della

città. Questa strada fa notevolmente mi

50
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gliorata pel tratto che da Pergine conduce

a ‘Trento, il quale fu aperto in questi

giorni al pubblico passaggio. La via di

Verona che sale da mezzodì, della quale

Rovereto è l’ ultima stazione postale, e

finalmente quella di ponente che pel Bucco

di Vela conduce al lago di Garda e nelle

Giudicarie. _

La città dl Trento ritrae un grati be

nelicio per la solidità ed eleganza dei suoi

fabbricati dalle vicine cave di marmo

bianco e rosso che sembrano appartenere

alla stessa formazione da alcuni riportata

a quella dcl giura, da altri a quella della

creta, generalmente conosciuta col nome

di calcare ammonitico per le belle impronte

che contiene.

Il bianco si trova‘ ai Giardini ed alle

Laste verso Cognola; il suo colore varia

fra il bianco ed il hianco-giallognolo con

qualche vena di pirite di ferro: esso si

presenta in istrati di un quarto sino a

due metri di potenza, i quali sommini

strano saltlezze di qualunque dimensione

per colonne, architravi ed altri oggetti

architettonici ed’ornamento: è obbedien

tissimo al cuneo per ogni verso , riceve

una bella levigatura e resiste all’ azione

delle vicissitudini atmosferiche.

Il marmo rosso presenta pure molte

varietà, passando dal roseo sino al rosso

carico. Scavasi in Mella, alle cinque Chiavi,

presso il castello di Trento, alle Coste ed

in Pila. Esso presenta dei bellissimi im

pronti di grumi ammoniti ed altri corpi

marini: resiste anche meglio dell'antece

dente alle intemperie, ed i suoi strati sono

di maggior potenza, Si estraggono massi

per colonne persino di 12 e più metri di

lunghezza e di proporzionata potenza. La

sua docilità al cuneo ed allo scalpello lo

rende atto per ogni sorta di ornati ar

chitettonici anche i più minuti, c riceve

bellissima c durevole levigatura. La mag

gior parte delle torri e delle muraglia

antiche della città di Trento, che si vo

gliono costrntte avanti l'era volgare, sono

formate di questo marmo, e non mostrano

il benchè menomo segno di decomposi

zione.

Nelle vicinanze di Trento, fuori però

del distretto, sui colli che sovrastano al

villaggio di Civezzano , ove un tempo

erano le ricche miniere trentina, si ri

trova la burite solfuta o spato pesante

che serve di gangu alla stessa miniera.

Essa fu impiegata in questi ultimi anni

alla fabbricazione della biacca. La fabbrica

si_trova ancora in andamento nel piccolo

“Emi una

villaggio di Zel sopra Trento, sebbene ab

bia solîerto dei dissesti derivanti da di

fetti d'amministrazione.

Istruzione pubblica. Scuola infantile. _.

Questa istituzione fu aperta in Trento

gli M agosto 4844 dal benemerito sacer

dote G. B. Zanella , sovvenuto dalle pie

contribuzioni di alcuni cittadini. E una

provvide, bclla e ben diretta istituzione,

la quale nell'anno ‘i842 ebbe 64 fanciulli

d’ ambo i sessi e nel 4843 contava H0

fanciulli.

Scuole elementari. _ Nel principato di

Trento l'istruzione elementare era tra le

mani di persone private, dalle quali era

ritardata. o promossa a ‘capriccio dei ge

nitori. Ognuno poteva crearsi maestro ed

insegnare come poteva e voleva. ln Trento

però, già ai tcmpi del principe Cristoforo

Sizzo, a beneficio de'poveri fu aperta una

scuola diretta da un sol maestro pagato

dalla camera principesca e dal magistrato;

indi per Yautnento dei frequentanti, e più

pel generoso legato del conte Carlo Trapp,

canonico e preposito di questa cattedrale,

fu aggiunto a questa scuola un altro mae

stro.Quasto stato durò sino all'anno ‘i806.

Nell'anno ‘i807, durante il governo ba

varo, alla scuola già esistente fu duto un

maggior numero di maestri, giacche per

legge il numero di_ scolari per ogni mae

stro non poteva superare quello di ses

santa, e se lo eccedeva , accordavasi un

altro maestro supplente. La scuola aveva

sei classi, in ognuna delle quali insegna

vansi i soli oggetti necessurj in modo as

soluto, poichè gli oggetti necessari in modo

ipotetico erano annessi alle classi gramma

ticali dcl ginnasio.

Nell'anno 4840, unito il Trentino al re

gno d'Italia, fu provvisoriamente ritenuta

la bavariea denominazione delle classi con

inserimento di oggetti d’ insegnamento;

poichè nella classe sesta, detta limen gram

malicum, insegnavansi la grammatica ita

liana e latina, il leggere, la calligrafia, lo

stile epistolare, Paritmetica, la geografia

e la storia patria; nella classe quinta gli

oggetti erano: il leggere, una porzione

della grammatica italiana, lo scrivere sotto

dettatura , la calligrafia, l’ aritmetica, lfl

geografia e la storia patria; nella classe

quarta insegnavasi il leggere, un tratta

tello di grammatica, la calligrafia, lo scri

vere sotto dettatura sulla tavola nera,

Varitmetica, la geografia e la storia sacra

dell'antico Testamento; nella classe terza

il leggere, la calligrafia, le operazioni sem

plici dell’ aritmetica , le regole della prfl

>-vunl
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nunzia, la geografia e la storia sacra del i

nuovo Testamento; nella classe seconda

il leggere, la cognizione de’nutneei roma

ni, il rilevare le punteggiatura e lo scri

vere sulla tavola nera; nella classe prima

il compilare , il sillabare e le regole di

civiltà. In ogni classe poi davasi istruzione

nella religione.

Già nell'anno 4842 il maestro anziano,

ch'era il padre Stefano Bellesini, e che

insegnava in tutte le classi la religione, fu

nominato a direttore, senza essere diso

nernto dalfuliicio di catechista. Nell'anno

4847 la scuola elementare di Trento do

veva essere sistemata sul piede austriaco

in modo del tutto conforme a quella di

Sant'Anna in Vienna, colfaggiunta d’ un

maestro per l'insegnamento della lingua

tedesca. Ma il direttore Bellesini per amo

re di ritornare al priniiero genere di vita

claustrale sottrattosl a questo peso, e sub

entrato temporariamente Simone Rohr,

questi si contento di dare alla scuola la

prescritta denominazione, di annettervi lo

stesso anno 4847 un triplice corso di lin

gua tedesca e di ordinare che gli alunni

delle ultime due classi frequentassero il

disegno che «invasi nel liceo.

Le cose continuarono in questa guisa

sino all'anno 48ì0; poichè tenutosi il

concorso pel posto di direttore e di pro

fessore di pedagogica e nominato a que«

sto posto verso la metà dell'anno 4849 il

sacerdote don Andrea Garbari, la scuola

fu ridotta dietro le prescritte norme. Nel

l'anno 4820 fu pure aperta la scuola l'e

stivo, a il numero medio flci giovani che

la frequentano è di 80.

Nell'anno 48% furono levate alla scuola

elementare le lezioni di lingua tedesca ed

annesse all’I. R. liceo.

ll primo e più antico catalogo della

scuola maschile è dell'anno 4843 e conta

498 scolari.

Numero dei giovani che frequentano la scuola elemenlare.

  

Anno Classe IV Classe IV Classe lll Classe Il Classe I Classe I Totale

corso il.“ corso 4." divisione divisione

superiore inferiore

in due

uditorj

4 820 3 ‘i 5 2 05 4 ‘28 28‘! 57 4

4830 43 9‘! 406 433 286 645
4840 49 448 95 98 264 I 590

4 842 34 404 404 88 €425 506

Medio aritmetica dall'anno 4820 sino al 484%.

l 49 I 25 l 92 i 94 l 449 I 266 l 604

Colle nuove riforme introdotte dopo

l'anno 4848, la scuola elementare di Trento

fu soggetta a pochi canginmenti. l due

corsi componenti la classe IV furono però

riorganizzati sul modello delle scuole reali

inferiori, delle quali fu loro dato anche

il nome. L'introduzione del nuovo studio

cominciò col secondo semestre dell'anno

4850; lo studio della fisica e della storia

naturale, che prima venivano insegnate

soltanto nel secondo corso, fu esteso ad

ambo le scuole; fu introdotto lo studio

della storia generale; la tecnologica non

lo fu che di nome, poichè essendo questo

oggetto diviso in meccanica ed architet

tura esse venivano già prima insegnate:

colla sola tlilîerenzti che l'architettura era

ripartita nei due corsi, ed ora viene in

segnata soltanto nella seconda classe della

scuola reale. L’ introduzione dello studio

della ragioneria mercantile fu per certo un

miglioramento utile e necessario. ll inne

stro della lingua tedesca fu nominato sol

tanto wrsn il secondo semestre del 4852.

Il numero dei giovani che frequenta

rono queste scuole nell’anno 4854 fu come

I segue :
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Scuola reale inferiore.

Classe II. . . . . . . . . ‘l. Il

Classe I . . . . . . . . . n ‘Z9!

Scuola elementare maggiore.

Classe III . . . . . . . . N. 407

(llnsse II. . . . . . . . . I 99

Classe I divisione superiore . . n H2

(Ilasse I divisione itiferiare . o fili)

Classe I preparatoria . n 436

'I‘otule,

Il ministero fece tralucere la speranza

che nel Tirolo italiano potesse essere isti

tuita una scuola reale inferiore di tre

corsi, c proponeva ai due imtnicipj di

'I‘rento e di Ilovercto di fare delle offerte,

per determinarsi alla scelta del luogo per

istituirla. _

Il consiglio comunale di Trcltto, nella

seduta del 9 dicembre 4825!, dichiarò di

obbligarsi a tutte le condizioni imposte

[Vmnero (bile fanciulle che frequentano la scuola elenzeulare.

~

Anno Classe III Classelll Classell Classe Il l (llasse I Classe I Totale

sezione i’. sezione 4 sezione 93

48l7 45 50 60

‘i820 ‘Il 13 22

Classe III Classe Il Classe I

div. sup.

, udit. I

4830 56 74 6l

“ISIO 33 39 52

4854 30 47 70

Ginnasio. - Le prime memorie del

ginnasio di 'I‘rcuto le abbiamo coll'istitu

zione dei Gesuiti, i quali nel ‘i624- otten

nero il permesso dal principe Carlo Ema

nuele MMIPIIZZO di stabilire in Trento un

loro collegio. In quel medesimo anno il

magistrato della città aflidò loro le scuole

latine, per quanto sembra divise in quat

tro classi, tlue di grammatica e due di ret

torìca. Gli studenti oltrepassavauo i 490

giaì nel primo ntesc.

Il marascinilo Mattia Gailasso legò ai

Gesuiti 3tl,000 liorini e 5000 Simone Cri

dalfordinanzu ministeriale 9 marzo ‘l85l:

di provvedere cioè ulfopportnna località,

ai servizio personale, ai mezzi d' istruzione,

e di «assumere per di più un terzo della

spesa per Sulurj dei docenti e della dire

zione.

SCttOln lèntminilc. - Soppresso il can

vento delle madri Ùrsoline che tenevano

pure a beneficio delle fanciulle povere

aperta una scuolmcessò in Trento qualsiasi

pubblica istruzione femminile. (Jonosciuto

il bisogno, nell’anno 4816, sotto lo direzione

del padre Stefano Bellesini fu aperta tem

poraneamente una scuola femminile a spese

della municipalità. Anche questa scuola,

che si titantiene ancora a spese comunali,

fu riformata l'anno 4825 sul piede delle

scuole austriache, in modo che avesse forma

di una scuola di lavoro e la terza classe

fosse destinata per lc fanciulle di civile

condizione.

ha scuola femminile fu nel 4847 alli

data al nuovo Cflltvcnlo della Suore del

Sacro Cuore di Gesù e conservo tutte le

classi come per il passato.

sezione ‘l sezione ‘l. sezione 4

56 89 '106 406

lll 73 404 257

Classe I Classe I Classe I

div. sup. divis. inf. dìvis. inf.

udit. II udit. I udit. II.

67 60 65 380

57 (H 5I 209

65 52 53 317

stoforo dei conti di Thunn, per cui an

mcntate le loro rendite costrussero nell6l9

il luro magnifico collegio e conliuttarollv

a tenere le scuole, le quali in quel tempo

erano in fiore e contavano da 580 lino 0

400 e più studenti, fra i quali tnolli ||I‘0’

veuienti da altre provincie (l'Italia di no:

bili famiglie e perlìno dalla casa ducale lll

Venezia.

Oltre lc scuole dei Gesuiti si conscrvflH‘

in Trento un'altra scuola che si cliiamflvlf

Principio, percliè in essa s’ixtseguas-aua I

principj grammaticali; avevo tuttavia 0"’
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che questa qualche nesso col ginnasio; i

maestri però venivano pagati dal munici

pio. Gli ultimi due tuaestri di comunittì

furono Paulati e Decarli, che diedero alla

luce ttlcune osservazioni grammaticali tton

dispregevoli.

Anche i padri Sotnusehi avevano due

precettori, l’uno di gratntnalica e l'altro di

rettorica, i quali istruìvttito gli alunni del

seminario loro allitlato dal principe Carlo

Etnanuele llladruzzo. Vi erano eziandio

delle scuole private, ma la tnassima parte

de’ giovani venivano timmaestrati tlul Ge

suiti in grammatica, in rettorica c filoso

fia. Avevano cinque scuole, due di retto

ricn e tre di grammatica che si chiama

vano suprema, media ed intima; la lingua

latina veniva itisegtttttn assai bene, tton

solo dietro certi precetti grammaticali, ma

anche con frequenti esercizj.

Lo spazio dell'anno scolastico coutitt

ciavu col primo novembre c finiva circa ai

primi di agosto, e avevano i Gesuiti l’uso

di far seguire in fitte degli studj qualche

curiosa dimostrazione e qualche‘ tragico

media sacra o litorale. .

La societti de’ Gesuiti fu soppressa nel

l'anno i773 e tiell'amto seguente il prin

cipe Cristoforo Sizzo andò al possesso del

loro convento e del gittuasio. Questo prin

cipe tWeva giri nell'aiuto ‘i774 trasportato

il settiitittrio de‘ chierici dal convento dei

padri Somasclti di Stmta Maria Madda

lena nella casa privato di un barone Prato

situata in contrada Iatttga dirimpettti al

collegio de‘ Gesuiti, ed avevavi assegnato

un rettore ed appositi tnaestri. Egli asse

gnò al seminario tutti i beni che appar

tenevano ai Gesuiti nel principato di Trento

e nel tnarchcsato di Castellano e riuni in

un solo i due ginnasj , che prima erano

separati e destinati l'ttno pei chierici e

l'altro pei giovani laici.

Fu tiominata ttna commissione degli

stndj colle necessarie attribuzioni, compo

sta del vicario generale, del canonico som

lno-scolastico, del cancelliere aulico e del

capoconsole della città. Arettoree procura

to|'e del seminario e degli studi ristaurati

dopo Fuboliziotte dei Gesuiti fu creato il

sncertlflltì Frattcescti Santoni da Cenigtt, il

quale essando poi stato tiotninato arciprete

di Arco, si rese chiaro per aver illustrata

quella collegiuta, Del resto l'andamento del

ginnasio episcopaile, in quanto alla forniti

e alle tnaterie d’ itisegtitittietito, fu conser

vato nello stato pritniero. g

Nei dissesti di guerra clic seguirono

l'aiuto 4796, il sentitiario e lc st-ttole gin

nasiali furono dal convento de’ Gesuiti

trasportate ed aperte in quello de’ padri‘

Agostiniani a San Marco; il seminario fu

poi trasportato in casa dei conti di Wol;

chenstein, e non rimasero ivi che le scuole

ginnnsiali.

Quantnnque nell’anno 4805 il principato

di Trento fosse passato in potere della Ba

viera, tuttavia nei seguenti due anni non

si fece negli studj alcuna innovazione. Solo

nell'anno 4807 si stabili di riformare tutto

il sistema degli studj. Fu pure decretato

che il sentinurio, il liceo ed il ginnasio

occupasscro le antiche loro sedi; per la

qual cosa gli 6 maggio, giorno dell’Asceti4

sione dcl Signore, fu aperta la chiesa dei

Gesuiti. ' -

Era il ginnasio in allora composto di

sette classi; di cui le tre prime si chia

mavatto reali, progymitasium, stabilite an

che altrove, con questo ititetiditnento, che

in quelle si disponessero e preparassetwsi

giovani agli studj ginnasiali.

Gli oggetti prescritti nel proginttasio

erano:

I scuola. _ La dottrina di religione ,

la lingua italiana e latina, la storia na

turale, la lisica, la tecnologia, faritmetictt

e_la geometria, la geografia e la storia‘

patria.

Il scuola. _ S‘ insegnarono le stesse’

cose; solamente alla storia patria fu so

stituita la storia di Baviera, e s’ aggiun

gevauoi primi elementi della lingua greca.

III scuola. - S’ imparavatto gli stessi

oggetti che ttellli II, se non che in questa

s’ insegnava la geografia e la storia ger

manica. Nelle altre quattro scuole, le quali

formavano propriamente il gittnasio, de

terminati professori insegnarono solamente

determinati oggetti.

ll sacerdote Carlo Trauquillini di Boi

veredo le ttmane lettere nella IV enelln V;

e le medesime ittsegnava il sacerdote Co-'

stantino IJÙÎFÙZÎ, pure da Rovercdo, nella

VI e nella Vll; sacerdote Giuseppe Bar

chetti insegnata agli alunni delle medesi

meìlassi la tnatetnatica, la fisica, la storia

naturale e la tecnologia; il sacerdote Imi

cutelli la religione, la geografia, la storia,

la logica pratica, la storia dei popoli e la

biografia degli uomini illustri; il Fischer

dava lezione di lingua greca.

A questo bcll'ordine tmtneava però che,

tranne gli antichi classici, tuttii libri or

dinati erano scritti in lingua tedesca, onde

fu forza in questo paese italiano di det

tarli lrntlolli iu iscritto.

Alla fine dell'anno si contarotto ‘H7
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studenti; l' anno scolastico era circoscritto

fra gli 8 di ottobre e i 45 di luglio.

Nell'anno 4809 fu ordinato dalla Ba

viera un nuovo sistema di stndj, il cui

autore fu Niethatnmer, dato anche alle

stampe col titolo: Norma generali: rei

schoiusticoc in regno Bavariae.

Secondo questo metodo i giovanetti

erano sufficietttemettte istruiti nella reli

gionee negli elementi della propria litiganti;

altri dalla scuola primaria passavano alla

scuola reale e poi nll‘ istituto reale, altri

al prnginnasio e poscia al ginnasio.

L’ insegnamento del proginnasio durava

tre anni, del ginnasio quattro anni: s'in

segtiavano nel primo la propria e la lin

gua latina, la religione , Paritmetica , la

geografia e la storia; nel secondo i clas

sici autori latini e greci colla filologia,

I’ archeologia, la geografia e la storia an

tica e moderna; si coltivavano inoltre col

maggior impegno la matematica, la co

smogralin, la fisiografitt e gli elementi di

logica. V’era in ciascuna classe il proprio

professore, il quale promoveva lo studio

dei classici, in cui s'impiegavsno molte

ore. Altri cinque professori ambulanti gi

ravano di classe in classe insegnando gli

oggetti che sopra accennammo.

Questo nuovo metodo di studj si inco

minciò ad introdurre sul principio del

secondo semestre, per quanto però com

portavano le circostanze dei ginnasio di

Trento. Nel primo semestre le cose furono

quiete e tranquille, ma nel secondo era

dappertutto agitazione e tumulto a cagione

della guerra. Al principio della primavera

il ginnasio fu occupato dai soldati, onde

fu forza sgombrare di là e continuare

le scuole nell’ orfanotrofio delle fanciulle.

Nell’ anno 4840 ebbe luogo il sistema

bavaro che era stato ultimamente pre

scritto. Presiedeva a tutti gli studj il sa

cerdote Morandi, che era anche consigliere

ecclesiastico ad un tempo. Rettore del li

ceo e del ginnasio era il sacerdote Batti

sti. Le scuole, tanto del progitittasio che

del ginnasio, si tennero nel seminario, una

volta convento de’ Gesuiti.

l\'ell’ anno 48ll il 'l‘rentino fu t‘idott0

provincia del regno d'Italia. Gli afl'ari

dell'istruzione ginnasiale furono regolati

provvisoriamente dal consiglio destinato a

dirigere la pubblica istruzione dietro il

parere del barone Arttonio Gaudenti, con

sigliere della prefettura dell'alto Adige:

gli scolari furono in complesso 459.

Sebbene in quest’ anno siasi introdotto

un nuovo ordinamento nelle scuole, si

l
a

deve però intendere essersi fatto soltanto

provvisoriamente, perchè non s'era an

cora introdotta la disciplina del regno

d’ Italia, la quaie ebbe luogo solamente

nell' anno 4842, nel quale il liceo fa se

parato dal ginnasio. Il primo fu traslocato

nel convento presso la chiesa della San

tissima Trinità in grazia d'un orto assai

grande ed opportttno all’ uso della bota

nica; ed accresciuto il ‘numero dei profes

sori che dovevano insegnare le variescien

ze, veniva mantenuto a spese del regno.

ll ginnasio ail’incontro fa dichiarato ma

nicipale: si concesse nÌ capi della cittti il

diritto di nominare per le singole scuola

e proporre tre soggetti, dei quali il più

meritevole era confermato dalla commis

sionc degli stndj residente in Milano. Que

st’ anno per la terza volta furono asse

gnati agli alunni del ginnasio i locali an

tichi a tal uopo costrutti dai Gesuiti pel‘

la munificenza del maresciallo Galasso.

Con decreto di Eugenio vicerè d'Italia,

emanato il 4% dicembre 4842, fu nominali‘!

prefetto del ginnasio il sacerdote Lorenzì,

carica sostenuta ne’ due anni antecedenti

dal sacerdote Tamanini; se non che lio

renzl essendo stato sostituito a Gava mae

stro d‘ utnane lettere nel regio liceo, con

servò bensì la prefettura del ginnasio, ma

cesse provvisoriamente la cattedra di ret

torica al sacerdote Zanoni, il quale ebbe

a successore nella classe d’umanita Gior

gio Luchi.

La principio, o il cosi detto limen gram

mnticum, che fino dalla sua origine ap

partenne sempre al ginnasio, fu traspor

tato alle scuole elementari. ed all'incontro

si cominciò ad ittsegnarc nel ginnasio lfl

lingua francese che prima s’ imparava al

liceo.

l libri prescritti ed adoperati nelle scuole

erano: per i precetti di rettorica il Blfllf

tradotto in italiano dal professore Fran

cesco Soave; il Giardini nella scuola d'it

manittl; pei precetti poetici il lliazzolefll

l\'elle scuole di grammatica, le grammattche

dall’Alvaro, del Corticelli, del Porretll 0

del Sorresi; in ciascuna scuola poi Uhm‘

piegavano delle ore determinate nell'inse

gnare Faritmetica ed il calcolo decimale

Ùgttl tre mesi si faceva un esperimento

dîngegno e di profitto alla presenza dfl

capi della citla.

A questo tempo si accese nuovaflwllf

la guerra; il ginnasio cacciato dalle SU‘

sedi fu di bel nuovo trasferito nell’ Qfffl‘

notrolìo delle fanciulle, e gli Austriactoc

cuparono la provincia trentina verso lfl

tine di ottobre 4843.
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Per questi sconvolgimenti si riaprirono

gli studj soltanto al principio di gennajo,

e il ginnasio fu trasportato dalforfano

trofio al seminario, e nel 4846 al con

vento presso la Santissima Trinità che fu

delle motinrhe di Santa Chiara, entro lo

cali assai ristretti e disncconci.

Nell'anno 4845 si cessò d’ insegnare la

lingua francese, e nel 4847 l'istruzione

si accostò al sistema austriaco, la quale

fu poi introdotta del tutto secondo questo

sistema dal prefetto Luchi nel seguente

anno 4848. Il ginnasio fu dichiarato im

periale, e nello stesso anno 4848 segui la

nomina dei professori: a questa tenne

dietro quella del vice-direttore nella per

sona del colite Giovannelli, podestà di

Trento. Due altri decreti imperiali furono

emanati nel 4848; ordinò il primo d’iu

trodurre i quattro corsi di grammatica,

dove precedentemente non erano che tre;

e il secondo è del seguente tenore:

a Egli è mio volere che in tutti i gin

nasj de’ miei Stati l'istruzione venga di

bel nuovo data da precettori di classe

colle seguenti modificazioni.

4. Ciascuna classe del ginnasio avrti un

precettore che insegna tanto l'oggetto

principale che i secondarj. ‘B. Eccettuata

però la religione, nella quale un catechi

sta, che non può essere professore di clas

se, istruirà gli studenti di tutti i corsi

ginnasiali. 3. Ogni professore di classe

progredisce co' suoi allievi dall’ inferiore

alla classe superiore di tutti i quattro

corsi di grammatica, e finiti questi ritorna

di bel nuovo nella prima classe. 4. Se

ambedue le classi di_ timanita debbono

avere un professore proprio e permanente,

anche in questa il professore deve passare

coi suoi allievi dal primo al secondo

corso.

Fu giù accennato di sopra che i locali

del ginnasio ove si trovava pure il liceo,

erano assai ristretti e disacconci, e solo

dopo lunghe ed insistenti domande il go

verno si mosse nell'anno 4844 ad or

dinare la demolizione dell’ antico fab

bricato e di erigerne un nuovo dalle fon

damenta. Quest'opera fu recata a termine

in un triennio sotto la direzione dell' in

gegnere Floriano Menapace di Trento.

La primavera del 4848 per la prima

volta ‘si tennero nel nuovo istituto le

scuole giunasiali, che a cagione dei poli

tici scompigli si cliiusero nel mese di

aprile. Da questo tempo il militare occupò

il fabbricato, e solo nell'estate del 4849

venne restituito alla sua prima destina

zione. llla frattanto il ministero della puh

hlica istruzione, con decreto del ‘28 luglio

del medesimo anno, ordinava l'intiera

riunione degli istituti liceale e ginnasiale

in un solo ginnasio superiore, incaricantlo

i professori dell'uno e dell'altro di ripar

tirsi fra loro gli oggetti d'insegnamento

dietro un nuovo piano d'istruzione» di

passare alla nomina di un direttore prov

visorio: e nella conferenza del 28 agosto

dello stesso anno fu scelto il sacerdote ,

già prefetto del ginnasio , don Giuseppe

Siclier.

Di questo nuovo piano di organizza

zione e delle varie materie d'insegna

mento ci riserviamo parlare do IO aver

tracciata la storia dell'istituto liceale, il

quale forma, in base a questo piano, parte

integrante dello stesso ginnasio.

Numero degli scolari nel ginnasio principesco di Trento.

Anno Retlor. Rettor. Gramm.

corso Il corso I Suprema

4774 46 46 42

4780 945 32 34

4790 34 23 92

4800 48 4% 7

 

Gramm. Gramm. Principio Somma

Media Intima

45 46 8 83

‘20 39 20 476

24 20 27 453

46 40 44 77
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Numero degli scolari nel ginnasio regio bavaro di Trento‘

Anna Media Nlvdiu lnfimu ‘ Seziuue Principio Princip Somma

super. ìnfer. delle super. infer.

scuole

primarie

i808 ‘25 1M 35 '29 ‘ 3“) 3| 19.1

‘ ‘i809 3|) 4| 35 ‘ 30 E27 H) "209

i810 2| 3| EH 37 31 46 143

Nauncro degli scolari nel giwznasio trentino sullo il regno dîltalia.

Anno lîelloricn Ummnìlaì Grmnm. Gramm. Elementi Summn

superiore inferiore

|8II m» 31 30 39 24 ’ '159

ma 4o u 41 «u _ m

Numero degli scolari nell]. R. ginnasio austriaco di ‘Trento.

Anno Umnn. Umnn. Grmnm. Grnnun. Grumm. 4 Grhmxn. Somum

n q 1 IV m 11 l

1817 EH Il 23 43 H» 2| 403
1890 36 47 34 44 47 38 h 246

1330 47 75 ' 55 5!) RU 369

amo . 40 i 4:; 46 m) 51 s: 339

'18 i‘) 45 | 63 55 68 51 70 35'!

[Vzuncro (lcyli scolari arei seguenli gimmsj.

 

Anno 'l‘ren\o Rovercdo Bolzano Merano Bressanone

4818 457 98 486 469- 451

4820 ‘M6 403 488 ' 490 '184

4830 36!) 4 18 ‘ 468 M5 490
4840 339 ‘ '134 489 474 é 474

4842 352 469 230 471 '224

Medio aritmetica_zlall’anno 1853 fino inc. il 4842.

| 3m | m | 196 | m | 41a
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- Prima dell'anno 48|! non

esistono documenti ufficiali nell'archivio

dell'l. B. liceo di Trento da cui si pos

sono dedurre con sicurezza la sua prima

istituzione ed i successivi cambiamentLLa

sue vicende però sono in gran parte trac

ciate nella storia che in succinto abbiamo

prodotta dall’l. R. ginnasio.

Tamanini era prima dell’ anno 4814

provvisorio direttore, econ lettera dell"H

novembre di quest’ anno rimise la corri

spondenza di ufficio al professore Sadis

reggente del regio liceo di Trento. Ri

chiesto il Tamunini dal governo intorno

allo stato delle cattedre d’ insegnamento,

per vedere se erano uniformi alle altre

delle province italiane, rispose che in

Trento non esisteva altra istruzione ub

blica che di grammatica, rettorica, sica

e matematica. Degli istrumenti di fisica

non esisteva che una complicatissimo mac

china pneumatica ed una elettrica quasi

imervibile, due emisferi imperfetti e dei

rottami: le altre furono disperse per vi

cende di guerra , lraslocaziotii e furti:

non v‘ erano professori per le cattedre di

chimica, di storia naturale, di botanica ,

di agraria e di disegno.

Sopra questo rapporto il governo d'ita

lia, ancora nell’ anno 48H, imprese ad

ordinare il liceo di Trento dietro il si

stema italiano. Gli oggetti di studio

erano:

Nel I corso; logica e morale , storia,

geografia, principj di belle arti, elementi

di matematica e principj di disegno.

Nel II corso,- tlisegno, fisica , chimica,

storia naturale e storia delle arti.

Per quelli che si destinaveao alla fa

coltà legale gli oggetti prescritti erano:

istituzioni civili, fisica, chimica, storia na

turale, l' ultima parte della storia e belle

arti.

Questa istruzione si dava da otto pro

fessori, ognuno del quali aveva due le

zioni al giorno. La logica, la morale e le

istituzioni civili s’ insegnavano in lingua

latina. Ogni tre mesi si teneva un esame

e alle fine dei due anni un rigoroso, e

quelli che in qucst’ ultimo esame si ripu

tavano qualificati venivano muniti di un

diploma, col quale erano ammessi alle tre

tiniversitti di Padova, Pavia e Bologna.

Si distribuivauo anche sette premj o gradi

per concorso; questi esami di concorso si

facevano in giugno, e i premj si distri

buivano in agosto con una grande solen

dità. l premiati erano esenti dal pagare

le tasse accademiche alfnniversita.

n. rasxriao

Liceo. L'anno scolastico si apriva col primo

novembre, e le lezioni incominciavants

col giorno 45 dello stesso ntesc: uno dei

professori per turno faceva un discorso

di prolusione al principio dell'anno. I

professori, per decreto dei “23 ottobre 4811,

dovevano ‘BSÙPB la toga quando erano in

funzione o davano lezioni; le lezioni in

cominciarono alle otto della mattina e

continuavano senza interruzione lino alle

quattro pomeridiane.

Da una nota del asta del professore di

fiSÌCB Antonio Crivelli si rileva che le

macchine del gabinetto fisico di Trento

erano ‘40 in circa; ma riredute agli 8 ago

sto 4847 dal reggente Borzati, molte di

queste mancavano e molte erano difettose

per modo che il merito della formazione

del presente gabinetto, ricco di molte mac

chine, spetta propriamente al professore

Lunelli. Le spese annuali dcl gabinetto di

fisica di Trento erano di lire 500; ma

nell’ anno scolastico ‘i814 furono di

lire ‘i347. Nel 4849 si cominciò a man

dare anche la raccolta di uccelli imbalaa

muti, 28 in una spedizione, poi altri an

cora; ma il professore Pinali aumentò egli

stesso questa raccolta. Il professore di

storia tiaturale Serafini che aveva la di

rezione dell'orto botanico presentava nel

‘l8al3 un preventivo di spese dicirca 44,000

lire per costruire un- calidario, e ridurre

tutto in ottimo stato: la qual proposta

ottenne l'approvazione, ma l'opera non

si compl. La spesa annuale per l'orto bo

tanico di Trento sembra che fosse di

lire 3“, er la cattedra di chimica, nel

l’ anno i 13, lire 8%. ll liceo aveva an

che una biblioteca, la quale però al pre

sente più non sussiste.

Il reggente aveva diritto di nominare

gli assistenti alla cattedra di storia natu

rale e di botanica; essendo poi accordato

ad ogni professore di potersi nominare

un soggetto capace di sostituirlo nei casi

d’ impedimento, il professore di belle let

tere Domenico Gavi domandò per sup

plente Sigismondo Mosca, il quale fu chie

sto eziandio dal professore di logica e mo

rale Carlo An. Pozzi e dal professore d‘ i

stituzioni civili Bartolomeo Gei; dal pro

fessore dichimica Pinali fu chiesto a sup

plente lllicltele Volpi e dalprofessore di

disegno Fornurolli, prima Antonio Poma

rolli, e morto questo, Giuseppe Ambrosi.

ll governo italiano aveva proibito lo

studiare gli oggetti dei regj licei nel se

minario a quelli che non intendevano di

consacrarst alla chiesa; ma tutti quelli

5|
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che intendevano di studiare teologia po- greca. - Alla cattedra di religione andò

levano fare nel seminario lo studio filo- unita quella di pedagogia.

soiico: la qual cosa fu poi proibita dal Nel 4825 fu istituita la cattedra di lilo

governo austriaco, per cui si aumentò Q logia latina, il cui oggetto d'insegnamento

di molto il numero degli tlllllllll dcl no- fu attribuito al professore di storia uni

stro liceo. versale Giovanni Battista Garzelti; e nello

Le lezioni, ad eccezione di qualche pic- ' stesso anno fu pure eretta la cattedra di

colo intervallo, si diedero dopo il 4844 lingua e letteratura tedesca assegnata al

nel locale alla Satuissima Trinità. professore Leonardo Luchi che insegnava

Nell‘ anno 4844 stibentrò all’ italiano il questa lingua alle scuole normali.

governo attstriaco, sotto il quale il liceo La reggenza, o meglio, il direttot'ato

continuò collo stesso numero di professori del liceo di Trento passò nel 48% dal

e. cogli stessi oggetti d'insegnamento. Nel Borzatti al principe vescovo e poi al ca

4848 si aggiunse nel primo corso la pitano del Circolo; cosl il direttore venne

scienza della religione, e solo nell'anno I staccato dal corpo dei professori. L’ anno

4824 il liceo fu organizzato secondo il si- scolastico incominciò col primo di ottobre

stema austriaco. in forza di questo nuovo

sistema si cessò da|l’insegnare le scienze

delle istituzioni civili, di storia tiaturale,

di botanica e di chimica: siusegnavatto

adunque come oggetti obbligati:

Nel I corso; la religione, la matema

tica, filosofia teoretica e storia universale;

Nel Il corso; la religione, filosofia, mo

rale, fisica, storia atitemudcrna e filologia

per continuare lino alla fine di luglio: ces

sarono ipubblici prcmj e la pubblicazione

dei cataloghi, e furono ritenuti due soli

esami semestrali. ljinsegttamettto cotttinaò

nello stesso locale, ma con meno uditorj,

per cui i professori erano costretti adare

di seguito nello stesso uditorio tutte le

lezioni.

Nufnero degli studenti nei liceo di Trento.

 

I

Anno Corso I Corso Il Saturnia Anno

4844 53 99 8% 4890

4842 45 44 9.6 4824

4843 44 9.! 35 482%

4844 46 40 ‘Z6 4893

4845 93 Q4 44 (4) 4894

4846 48 46 34 4825

4847 44 44 ‘28 4844

4848 48 44 32 4842

 

4849 47 46 33 4843

(4) Neifmtno 4845 furono presentati dell'abate Orsi di Roaeredo 40 studenti pri

vnti da lui istruiti negli oggetti del I corso e 44 in quelli del II corso , i quali i0

stennero con buon esito gli esami. Lo stesso presentò nell’anno 4846 agli esami 5

studenti del I e 7 del II corso.

(Q) Quest’ aumento devesi attribuire al tiecreto imperiale che ordinò Funioue della

studio filosofico, che (insegnava nel sentinario dtfchierici, alt’ I. R. liceo.
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In base al decreto ministeriale dei 22

luglio 4849 il liceo fu unito al ginnasio

e riformato lo studio secondo

piano d'organizzazione.

Il ginnasio fu composto di otto classi,

quattro delle quali spettanti all’inl'eriore,

le altre quattro al superiore; nel primo

l'insegnamento deve essere pratico e po

polare, nel secondo con metodo più scien

tifico. Le materie d’ istruzione sono reli

gione, lingua patria, storia, geografia, lin

gue classiche latina e greca, matematica,

storia naturale e lìsictu.

Fu espresso desiderio che si insegnino

e si studino le lingue parlate tie|l'lmpero.

Nel ginnasio di Trento fu adottata la lin

gua tedesca, come la più necessaria.

ll nuovo piano ordinava altresi che

fosse scelta fra la rappresentanza citta

dina o comunale una depntazione di tre

persone assennate e intelligenti, la quale

esponendoi suoi pensieri e desiderj sul

buon procedimento degli stndj e ascoltando

quelli dei maestri, si facesse cosl coadju

trice alla sapiente educazione della stu

diosa gioventù. La rappresentanza citta

dina sceglieva a quesfullìcio il dottor Pie

tro Bernurdelli, Sigismondo conte lllanci

e dottor Antonio Faes.

il nuovo ,

i
i

i

Con questo nuovo piuno di studio l'i

struzionc fu dichiarata libera, in quanto

si concede ai genitori, o a chi ne tiene la

vece, di far insegnare gli oggetti ginna

siali ai giovani in seno delle loro fami

glie, od ovunque, da chi loro più aggrada.

Solo è richiesto che gli studenti privati

si sottopongano agli esami semestrali, se

vennero iscritti nel catalogo degli alunni

delle scuole ginnasiall, e ad un esame di

ammissione se non furono inscritti, per

conoscere la loro abilita onde avanzare

ad una classe superiore. Agli nni poi come

agli altri alla fine dello studio ginnusiale

è prescritto l'esame di maturità, facendo

eccezione agli studenti che si dedicano

alla teologia.

L'aver l'atto entrare nell'istruzione gin

nasiale le scienze naturali, nuovo oggetto

di studio , l’ aver dato all'insegnamento

della patria lingua maggior importanza

del passato, l'aver portati altri oggetti di

pratica utilità a più estesa istruzione, e

distintamente alla storia, alla geografia ,

alla fisica , alle matematiche, fu per certo

un vero progresso; ma se questo pro

gresso sia per durare a lungo è ciò di che

si dubita.
\

Numero degli studenti del ginnasio liceale di Trento.

ìÎì-miis .....Î.._-î-_.__. ._.î_..

 
Chme 4850. 4854.

pubblici privati num. comp. pubblici privati num. comp.

l. 44 5 49 43 5 48

Il. 45 49 64 33 6 39

lll. 44 8 52 35 »l7 52

lV. 6| 48 79 40 3 43

V. 50 -- 50 50 4*} 62

VI. 60 - 60 36 6 42!

VII. 8% 8 90 B5 4 56

Vlll. 85 - 85 70 13 83

471” _58 _ __52;__ i-ìîì 63 lvzlîi

La diminuzione degli studenti sembra

doversi attribuire:

a) All’aggiunta della settima e dell’ ot

lava classe, che Veccelso ministero accordo

ai vicini gittnasj della provincia;

b) Alla piena libertà dello studio pri

vato concessa, senza che i giovani studiosi

siano neppur tenuti a farsi inscrivere ad

alcun ginnasio;

c) Ed in ispecial modo alle ‘circostanze

delle famiglie e de‘ tempi, per le quali va

scemando il numero di quelli che si dedi

cano agli studj, come apparisce dall'inseri

zione de'novelli alunni della prima classe,

che nel passato triennio fu assai scarsa,

mentre in addietro era la più numerosa

di tutte.
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l mezzi d'istruzione attualmente esi

stenti presso quesfisiituto sono pochi e

di poco conto, e solo è da lodarsi il ga

binetto di llsiea ben fornito di quanto ri

chiede l'insegnamento della scienza, cu

stodito e promosso pei‘ cura principal

mente del professore Lnnelli. Del resto

non vi si trova nessuna biblioteca, tranne

alcuni autori classici’ latini e greci, legati

all'istituto dal defunto predetto Luclii , i

quali ebbero nelle passate ‘vicende poli

ticlie la mala venturo di esser stati dis

persi ed involati dalle arruolato milizie

acquartierate nel fabbricato nel ‘i848 e

nell’anno successivo. Esse sfondarono la

porta del locale me erano custoditi e scas

sinarouo gli armadj chiusi ed inchiodati.

Nei due ultimi anni pervennero all'istituto

dal ministero dell'istruzione alcuni libri,

le tavole litogrofate zoologiche e botani

che delYHentze, una raccolta di 940 pezzi

orittognostici, 60 pezzi geognostici e H9

pezzi di minerali: questi ultimi dono del

museo d’ lnnsbrucli.

Studio teologico. -- Volendo dar qual

clie contezza del seminario, pare clie sia

inutile il risalire oltre il tempo del con

cilio di Trento, perché ai seminarj dioce

sani dci chierici, quali gli abbiamo ai iio

stri dl, propriamente ha dato origine, vita

e moto quelfaugusto consesso ispirato dal

cielo. lmpertanio il primo cenno che ab

biamo del nostro seminario , il troviamo

nel sinodo diocesano convocato l'anno ‘i579

dal cardinale Lodovico llladrtizzi, come

prima entrò in Trento ricuperate clie ebbe

le ragioni del principato. Questi, che fu

si gran parte del concilio, e perché per

sono come era di alto intendimento e di

spiriti generosi ne sentiva il bisogno e

l'utilità, rivolse il sito zelo all'erezione del

seminario nellarsua diocesi, e consigliò al

tresì e brigossi clie altri venissero eretti

in Germania, dei quali non tocca a noi il

parlare. Ora nelle costituzioni clie furono

promulgate nell'accennato siiiodo, oppure,

come pare più verosimile, nel sinodo te

nuto il ‘i593 (giacché furono stampate la

prima volta per Giovanbattista Giigliel

mini il i594, ne. è credibile clie siusi dif

ferito dal 4579 al ‘i594 il far (il pubblica

ragione il frutto del sinodo, tanto più che

premeva l'autorità del concilio): d'altra

parte il cardinale ero fervoroso in

constitnzioni leggiamo al capo 30.I. a Deaidernndo di stabilire il semina- I

rio secondo l'intenzione del sacro concilio

di Trento, nel presente sinodo applichiamo '

a quello in perpetuo i benetìcj sottode»

queste _

scritti insieme coi loro oneri, senza pre

giudizio però dei presenti possessori (sc

giiono i beneficj ). __

Ed accioccliè intanto, vale a aire lin

chè i ricordati benelicj saranno diiattl,

rendendosi vacanti, applicati alseimnario,

si posso questo sostenere, applichlflflw Ed

incorporiamo al medesimo nel presente

sinodo il priorato di Santa Croce lu_0i‘l

delle mura ed altri giiì avanti destinati al

seminario a, _ _

Furono poi deputati a stabilire secondo

a il prescritto del concilio di Trento, qual

porzione, coiisiderandone le spese neces

l sarie, si debba detrarre dalla mensa ve

scovile e capitolare e dai frutti di _tuit_i i

i benelicj per somministrare al seminario,

come si premetie,in questo mezzo tempo,

il venerato e nobile Gerolamo Roccabruna

canonico ed arcidiacono, l'onorevole sa

cerdote Pompeo Arnoldo beneficiato 00"“

chiesa di S. Vigilio , i quali doveaiio ili’

cidere insieme col cardinale , col vivflrw

generale ‘Silvio de Prato, per il capil0l0=

e col sacerdote Bartolomeo de Bonetu, Per

"il clero.

Quale sia stato il primo abbozzo di que

sto semimirio non apparisce chiaramente

nè rispetto al luogo, nè rispetto al suo re

golamento disciplinare ed instruttivo. Dal

Bonelli si sa, clie al cardinale fu si a_cuore

quest'opera giii divisata nel suo ammine

tanta cura si diede di istituire il medesimo

semimirio, che negli atti della visita fatta

il i580, parlando del dovei'e del somala

scolastico Ullllfi a dire: I Vegga che i clilfl

‘rici del seminario, finché si potrà stabilire

di uello secondo il prescritto del concilio

di îmento, vengano instruiti nel canto, e

che nel coro si diportino decentemente,

coiidottivi dallo stesso maestro di-lcanto.

Visiti spesso la scuola e procuri diligen

temente che a quelli si preleggano cosfl

0n_de si possa avvantaggiare l'erudi_zionc 0

la pietà, e che il loro maestro sia intento

al suo dovere. Vegga eziandio che ai pr0-_

vetti si preleggauo alcniie cose intorno al

casi di coscienza, e che per mezzo di qual

che teologo sfintroducano nella teologlfl

positiva n. Di qui si conosce esservi slfllfl

una scuola, e pare che l'insegnamento non

sia stato altro che lingua latina, canto f

qualche cosa di morale. Rispetto po} ‘i_l

resto della morale ed altre cognizioni

teologiche pare che facessero capo a qtlfll‘

che sacerdote privato, a qualche ‘parYOCO

almeno quelli che dimoravano nei ullailj

gi, o a qualche padre dei molti conwfl“

religiosi, come si praticava anche P°°°
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prima dell'istituzione del seminario sotto

Cristoforo il: e si ricordano ancora con

gratitudine il padre Staidel dei Conven

tuali, il padre Atirelio degli Agostiniani

ed il padre lllelisuna dei Domenicani.

Nel ‘i629, secondo il Bonelli, Vincenzo

Crosina, di cui si conserva Pefligie nel

refettorio, lasciò ottomila e settecento lio

rini ai padri Gesuiti, acciocchè col mezzo

di questa somma istituissero nel ginnasio

di Trento l’ insegnamento di logica e di

casi di coscienza. Dal che apparisce che

il seminario dovea essere poco più che

l’ istruzione dei padri Gesuiti: i quali se

hanno ottenuto il permesso da Carlo Ema

nuele Madruzzi, cioè dopo il 4730, di sta

bilire in Trento un loro collegio stabile,

v’ erano però in città sotto il suo ante

cessore Carlo Cardinale , e insegnavano

dove ora è il convento delle figlie del

Sacro Cuore, occupato presentemente dalle

milizie, c a quel tempo v'era la com

menda dei frati Alemanni.

ll. L'autore d'un catalogo manoscritto,

secondo il Bonelli, lodandti l'ultimo car

dinale Madruzzi ne fa sapere che quegli

introdusse in città per l'istruzione della

gioventù, e specialmente per ilsentinario

dei chierici, i padri Somasclii; e quindi

è a credere che nel convento di Santa

Maria Maddalena il seminario si prese-n

tasse in pubblica ed ordinata comunità

ricevendo da que’ padri la necessaria edu

cazione ed istruzione: cooperandovi la fa

vorevole combinazione dell'ottimo stato

ecclesiastico della città, giacche il medesimo

autore asserisce a che non mai la città di

Trento ebbe sacerdoti, ossia curatori

d’anime, in maggior nuntero e più dotti,

essendo lo stesso vescovo amante delle

buone rti e degli uomini dotti n.

Dei provvedimenti per il seminario dee

aver fatto il vescovo Francesco degli Al

berti, che sedette dal i677 litio al ‘i689,

giacché il Bonelli dice, che non è a ta

ccreclfegll si applicò ad ordinare bene

il seminario vescovile. Quali poi questi

provvedimenti siano stati, nol dice.

Intanto che il seminario era governato

dai padri Somaschi si fondarono alcuni

stipendj o alunnati.

Sovra tutti però in questa seconda età

del seminario fu benemerito il dottissimo

vicario generale Pantaleoni Borzi, il quale

pieno di spirito ecclesiastico e coltissimo

nelle lingue e nella storia desiderava che

il clero riuscisse esempio a tutti non meno

di pietà che di sapere, e a ciò vagheg

giava il iloridissimo seminario di Padova.

l Il Fuitett, nella sua Vita, ci dice a che ha

lasciato al clero della diocesi per l'ere

zione del seminario tutta la sua eredita,

e ad uso del medesimo la libreria, term|-_

nato però un dato tempo dalla morte_dl

suo fratello don Lorenzo; e, se la fabbrlcfl

di qttesto seminario si promovesse, per

quanto che importa l’ interesse della fa

coltà, si debbano mantenere chierici p0

veri in Roma per far ivi gli Slllil]. I mae

stri, secondo la sua mente, devono essere

sacerdoti secolari per reggere Il semt

nario a. .

Poco meno che sei anni sopravvisse al

Borzi, che mori il 4748, il suo fratello

don Lorenzo, e non solo legò fedelmente

al seminario i beni del fratello, ma an

che i suoi, e perciò si accrebbe d’assai

l'avere del seminario.

lVambidtie si conservano nel refettorio

le immagini colle loro iscrizioni.

Anche il patrizio trentino e cavaliere

del Sacro Romano Impero Giacomo Mal

fatti, esemplare di religione e di carità

verso i poveri, con rarissimo esempio,

ancora in vita arricchì il setnittario di un

amenissimo podere presso la chiesa di

San Bartolomeo, colla nobile intenzione

di acquistare, nelfonesto divertimento de

gli alunni, adoratori al Sacramento con

servato nella solitaria chiesa tnenziotiata.

lll. Il 477'! Cristoforo il trasportò il

seminario dal convento dei Somaschi nella

casa privata del barone Prato in contrada

Lunga, assegnativi rettore e maestri ap

positi (Cenni sul ginnasio, p. Q-Îiii). l ret

tori secolari furono i Santoni, Malanotti,

Pini, Tabarelli, Carpentari, Donati, Al

bertini, Murandi, e di nuovo Donati, il

padre Battisti, liigler e lirunati.

Il Carpentari volle rimanere in semi

nario, infestato dal contagio , e vi mori.

Il Donati resse il seminario nel tempo

che fu trasferito in casa Wolchenstein, e

anche dopo che era stato ritornato nel

convento de’ Gesuiti.

in questo torno di tempo segui lo scio

glimento dei Domenicani oltre il ponte di

San Lorenzo, e la loro tenuta presso il

convento con altri beni ed arredi sacri e

domestici furono assegnati al seminario.

Sotto la Baviera fu decretato il rista

bilimento degli studj l'anno l807,in modo

che il seminario, il liceo ed il ginnasio

formasscro un solo corpo e rientra-mero

nelle loro sedi abbandonate per le vicis

situdini della guerra: fu nominato come

rettore di tutti tre gli istituti l'Albertini,

quale infermò avanti metter mano al rior
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dinamento delle cose, ed in suo luogo

entrò nel governo generale il lllorandi, si

pero che ogni istituto avesse un capo.

S: prese possesso degli edifizj gesuitici

colVaperttira della chiesa il 6 maggio 4807.,

giorno dellflàscensiotie del Signore, che

u tiflictata decorosumente per zelo del

benemerito professore don Giovanni Puzzer

in pro degli scolari tedeschi dimoranti in

Trento; ma ebbe sotto la Baviera a la

grimare la perdita di molte e preziose

argenterie. Quando nel 4844 il Trentino

fu ridotto in dipartimento del regno d'ita

liu, il seminario ebbe peri chierici il suo

proprio liceo, nel quale s'ìnsegnava Io

gica, fisica e matematica dai valenti pro

fessori lllastrelli, Geloni e Barchelti.

Ritornato il paese in potere dell'Austria

fu riformato anche il sistema degli studj,

a sotto il vescovo Francesco Saverio co

minciò la quarta epoca del seminario di

Trento. Lo studio liceale fu staccato dal

seminario e i futuri teologhlfurono tenuti

ai due corsi liceali non meno dei giovani

che intendevano dedicarsi allo studio delle

leggi e della medicina. ll fabbricato del

seminario fu ampliato colla demolizione

della chiesa del Carmine, ricca di marmi,

di grandiosi altari e di una cupola fregiatu

di bellissime pitture del Gresti di Ala.

Sotto il dominio Bavaro gli studj teo

logici ebbero maggiore impulso ed esteti

sionc. specialmente negli oggetti biblieig‘

ma decadettero colfentrare del regno

italico, e rimasero presso a poco in tale

stato iino all'anno 4849. Cominciò in

detto anno una riforma notabile, la quale

.

successivamente progredi fino all'anno 4824

nel quale il nostro seminario fu ridotto

a quella condizione disciplinare, scientifica

ed economica che conserva tuttora. A

uesto ristauro fece le prime mosse mon

signore Carlo Emanuele de’Sardagna, al

lora vicario generale capitolare, ll quale

ottenne da S. ‘M. Francesco I un vistoso

assegno a favore dell’ istituto, con cui fu

stabilito buon numero di stipendi per gli

alunni teologici ed i salarj pelcorpo di

rigente e docente. In tal guisa fu fucili

tuto il concorso agli studj sacri, introdotta

la disciplina, a cui presiede un rettore,

un direttore spirituale ed un prefetto dei

chierici; e ridotte le materie teologiche a

quel numero ed ordine sistematico, come

vengono trattate nelle stesse università.

Queste ‘vengono esposte in quattro anni

da sei professori approvati, ai quali si ag

giunge il professore di catecbetica, meto

tlica,ecc., che e contemporaneamente istrut

tore di religione nella capo-scuola normale

di questa città. ’

Dopo tale riforma di cose, il concorso

de'candidtiti fu generalmente tale da po

tere approssimarsi ai bisogni spirituali di

questa diocesi, la quale per la sua costi

tuzione naturale ha bisogno di un clero

numeroso.

Le disposizioni di S. M. I. Francesco

Giuseppe felicemente regnante sono purc

favorevoli, come agli altri, cosi al nostro

istituto teologico, per cui è da sperare

sempre maggiore incremento nell'educa

zione ed istruzione del nostro giovane

clero.

Numero degli studiosi di teologia in Trento.

Anno IV Corso g lll Corso

4833 64 57

4837 53 33

4840 38 35

4844 36 35

4849 33 38

4843 35 44

4844 39 43

4845 4| 33

4846 34 ‘a9

4847 36 6|

4848 52 62

4849 62 47

4850 48 45

4854 45 54

485% 54 44
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Biblioteca e Museo trentino. - Ben

poche città ebbero la ventura di trovare

si zelanti cittadini che avessero la cura

di raccogliere per tutta la loro vita una

preziosa messe di libri per farne dono

alla patria. In questa guisa si andò for

mando quella grandiosa raccolta che ebbe

la sventura di andar vagando dall'uno al

l'altro fabbricato esposta a tutte le vicis

situdini a cui può trovarsi una biblioteca

senza custode, senza locali appositi allo

scopo, e quasi senza padroue, essendo stato

per lungo tempo disputato a chi appar

tenesse. '

Essa deve la prima sua origine al prin

cipe vescovo di Trento Giovanni Bene

detto Gentilotti, il quale istitul nel 4725

a favore del primogenito di sua famiglia

un perpetuo fedecommesso di tutti i suoi

libri. [fratelli Bernardino e Gittseppe Gen

tilotti la misero a disposizione de’letterati,

ed era già allora consultata dai dotti e

ritenuta in gran pregio. Il canonico Gio

vanni Battista Gentilotti, persona erudita,

l'aumento notevolmente e la dichiarò di

pubblica regione u qloria di Dio, conte

si esprime nel suo testamento, ed a van

taggio della patria.

Alla morte del canonico la biblioteca

fu depositata nel-seminario, e nell’ anno

4807 il canonico Borzati ne estese il pri

mo catalogo.

La proprietà cittadina di questa biblio

teca non era da mettersi in dubbio, ma

il deposito fattone nel seminario ne im

plicava la rivendicazione, siccome i libri

dell'istituzione teologica erano stati fusi

colla biblioteca Gentilotti. Si passò a una

separazione-m con atto dei 43 marzo 4837

si stabilirono i principj dietro iquali

doveva seguire la divisione. ll seminario

ottenne, oltre le opere provenienti dalla

biblioteca del soppresso convento de'Ge

suiti e quelle della raccolta Borzi, circa

600 volumi delle opere filosofiche della

biblioteca Gentilotti.

Seguito questa separazione, la ‘commis

sione aulica degli studj, con decreto dei 4

marzo 4839, dichiarò chela raccolta Gen

tilotti dovesse servire a formare una bi

blioteca liceale. il magistrato di Trento si

oppose a questa deliberazione e con ri

corsi diretti al trono dell'imperatore ot

tenne la seguente deliberazione: a S. lll.

si è degnata con sovrana risoluzione dei

29 dicembre 4840 di annullare l'ordinanza

della commissione aulica degli studj e di

stabilire che vestendo la biblioteca Gen

tilotti il carattere d’ una fondazione, e

‘modo di render pubblica

stando essa in conseguenza sotto la tutela

sovrana, questo punto di vista debba ser

vire di guida alle competenti autorità nelle

corrispondenti loro mansioni s. Fissata

questo principio si passò a meditare sul

qttesta biblioteca,

e il governo, in data 27 febbrajo 4844,

ingiungeva al magistrato di Trento di

presentare le sue proposte sul modo più

sicuro di realizzare, secondo la mente so

vrana, la fondazione Gentilotti.

La commissione aulica degli studj appogfl

giova le pretese di proprietà erariale prin

cipalmente sopra diverse opere unite alla

biblioteca Gentilotti e provenienti dal ca

stello dei principi vescovi di Trento e da

varj monasterj soppressi; ma con decreto

dei 42 ottobre 4845 furono consegnate

al magistrato anche queste opere, avendo

colfaeqnisto del palazzo Saracini in con

trada Tedesca cercato di collocare in ampj

locali questa preziosa raccolta.

In quel torno di tempo segui l'incendio

della raffineria degli zuccheri e la vendita

di quella località, la quale essendo posta nel

punto centrale della città, fu ritenuta at

tissima allo scopo di erigervi un decoroso

edificio per quest‘ istituzione cittadina; e

alienato il palazzo Saracini in contrada

Tedesca, il magistrato ne fece l'acquisto.

Questo acquisto ritardo l’ esecuzione del‘

progetto , per le spese gravissime neces

sarie BWGFCIÌOIIB di un nuovo fabbricato

e per le vicende che seguirono al 4848.

La direzione scolastica provinciale, con

decreto dei “Z1 febbrajo 4854, accampava

le antiche pretese di proprietà ed insi

steva sull'efi'ettuazione delfaprimento. S4’

guirono delle trattative e con decreto

del 97 giugno 485l la lnogotenenzu si di

chiarava disposta di appoggiare presso

l’l. R. ministero la proposta che tutti i

libri della biblioteca rimangano uniti Il

formino una biblioteca civica di Trento,

a condizione che la rappresentanza civica

si obblighi di aprire la biblioteca al pub

blico almeno alla fine dell'anno 4852.

Ora che abbiamo condotta fino a que

sto punto la biblioteca Gentilotti, dobbia

mo retrocedere di alcuni anni per trac

ciare l'origine di altre preziose raccolte,

che tutte incorporate,dovranno un giorno

formare quella grande e bella collezione

che sarà di onore e di decoro alla nostra

città.

Antonio Mazzetti, presidente del tribu

nale d‘ appello lombardo in Milano, fino

dalla sua prima gioventù si dedicava con

passionoto amore a raccogliere libri, mu
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noscritti e documenti che avessero qual

rhe rapporto o potessero dilucidarc la sto

ria di Trento, forse col divisamento di

scriverla. Perseverante e indefesso racco

glitore, riuscì ad unire circa dodici mila

volumi, che tutti registrò in un indice

diviso in due grossi volumizlc quali opere

e manoscritti più o Ineno si riferiscono

alla storia e alla condizione del Trentino.

Col suo testamento dei 6 dicembre 4835

si esprimeva in questi termini: u lascio

alla città di Trento mia patria l.° la rac

colta da mc fatta di libri, stampe e ma

noscritti per servire alla storia ecclesia

stica, civile e letteraria del vescovato e

principato di Trento e del concilio ecu

menico celebrato in detta città; 9.“ tutta

l'altra mia libreria senza eccezione, com

preso i carteggi epistolari e le carte d'ogni

genere; 3.“ il ritratto di Carlo Firmian,

ministro cesareo in Lombardia, dipinto da

Knoller, ed il quadro del pittore Pock rap

presentante una seduta della corte di

giustizia in Trento nei primi tempi della

felice ricuperazionc fatta dallflaugnsta casa

d'Austria. In tenue correspettivo di que

sto legato la città di Trento è pregate di

pagare alla mie eredi liorini 3000 V. V.

In tre anni senza interessi. n

Alla mo|‘te del MazzettiJeguita nel 4844,‘

la città di Trento accettò il legato,e tras

portata la raccolta in paese, restò per di

versi anni chiusa in casse nel palazzo mu

nicipale, e presentemente si trova disposta

in tre stanze dello stesso fabbricato, die

tro Ia quale è occupato il signor Tom

maso Gar, gin bibliotecario dell'università

di Padova, ad estendere un indice e ad

ordinaria a materie.

Il conte Benedetto Giovannelli, che fu

per molti anni podestà di Trento, coltis

simo e studioso della storia antica della

stia patria, raccolse con diligenti cure e

molte spese un gran numero di antiche

monete e medaglie, e tutto poi quello di

antichità, che la ventura gli metteva in

mano, rinvenuto nelle valli trentina. Mori

il 6 giugno 4846, ed egli pure legava alla

città di Trento, verso una pensione alle

figlie, questa preziosa raccolta, destinata

un tempo a far parte della biblioteca e

museo tridentina.

Un giovane di cuore e di mente veniva

quarto a sussidiare e

questa grande e bella istituzione che la

città di Trento è prossima a mandare ad

effetto. Camillo conte Sizzo morì nel fior

degli anni nel ‘i849, e legava a questo

scopo la somma di fiorini ventimila. e De

quasl. ad animare

siderando , egli dice nel suo testamento,

che Trento mia patria concorra colle al

tre città italiane a compiere la conserva

zione della civiltà, e che la comunica

zione dei concetti e delle verità non ah

bia una parte puramente passiva; persua

so, clie lo sviluppo dei bei sentimenti sia

una contribuzione alla grandezza morale

e civile dei popoli, e che uno spiro di

solida e robusta letteratura ajuti lo sboc

eiar di quella gentilezza che preserva dalla

viltà e dall’ inerzia; credendo dovere di

buon cristiano pensare all'educazione del

popolo, che è il più valido mezzo per sol

levarlo dal suo misero stato: lego questa

somma alla città di T|'cnto per contribuire

alla creazione ed istituzione d'una biblio

teca Trentina, a patto clie la citta di

Trento usi di questo legato nei modi che

qui sotto descrivcrò, e mantenga le da me

prescritte ‘condizioni. Intendo cosl com

piere _ciò clie a tanta generosità e patria

carità aveva incominciato il presidente

Mazzetti legando la preziosa sua raccolta,

nella fiducia clie il municipio ed i miei

concittadini suppliranno al vuoto ed al

difettoso.in quanto ai mezzi pecuniarj,

nell'opera di me giovane più volonteroso

del bene che ricco di fortuna. Spero al

tresi che dessi osserveranno tale istitu«

zione sotto il vero suo punto di vista v

la feconderanno col iolerne ritrarre tutti

quei vantaggi ai quali accenna: imperoc

chè non per una sterile pompa od una

mutiicipale boria che non sa soffrire tll

mancare di quello cui tengono le altre

città uguali e minori, mi indussì a questo

lascito, ma per lstaliilire un centro lll

pubblici sforzi al conseguimento del bene

per le vie cui l’ età nostra domanda, al

quale scopo mi proposi consacrare tutta

la vita; e risguardo la biblioteca comf

supplimento a quanto fui impedito (V01)?

rorc, come termine d’ un affetto nei suol

slanci repressa, e per questo riconcentrfl

tosi in breve circolo di azione.

a Voglio che la città di Trento nell'uso

di questo legato rivolga dell'interesse an

nuo ottocento fiorini allo stipendio del

bibliotecario e duecento alla compra il‘

libri. Lascio questa somma a condizione‘

che la raccolta Mazzetti, tratta da quella

dimenticanza in cui si giace, e gli allfl

libri della città vengano fatti di pubblico

uso, per cui il bibliotecario dovrà preslflff

la stia opera alla custodia degli uni e tlfj

gli altri. Riserva a me ed al collegio d“

curatori, come sarà detto in appreSSO» l‘!

nomina del bibliotecario, ed usando dl
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questo diritto riserbatomi, voglio che il

primo a coprire l’ ufficio di bibliotecario

sia il mio amico don Giacomo lllarroccbi

di Arco. Dovra il bibliotecario, oltre aver

cura dei libri, invigilar sull'andamento

delle cose, e far copia delle sue cognizioni

a chi nel ricltiedesse; dare ogni settimana

tre lezioni, due di storia d'Italia e di let

teratura italiana, con accennamenti e con

fronti alle storie e letterature estranee;

si la storia che la letteratura dovranno

essere incarnata colla dottrina e colla sto

ria del crîsliuttesimo, per modo che dopo

avere esposti i fatti e l' esame delle loro

cause prossime, e considerate queste cose

in loro stesse si da far conoscere ed amare

gli elementi fondamentali, cioè la gran

dezza e potenza civile e la bellezza espres

sa particolarmente colle arti della parola,

le quali cose non possono essere conse

guite che nel cristianesimo: va lo river

serà in tutta la sua interezza e fecon

dità, instando sui fondamentali e vitali

principj, e sforzandosi di farlo penetrare

nelle vita , accettare direttamente qual

norma delle azioni e desiderare come in

dizio e termine di ogni ttffetto. Una volta

poi in settimana, e precisamente nel gior

no di domenica, tratterà delle cose stesse

in forma del tutto popolare, e collocan

dosi alla portata del popolo, u lui dischiu

derà questi stessi campi col comunicargli

quel nutrimento più sostanzioso ed al

momento più calzante, e coll’ allettarlo a

penetrare più addentro nelle cose ed a

rìschiararsene i concetti. '

«i Voglio che la città di Trento riconosca

e rispetti i diritti d'un collegio di cura

tori della mia istituzione, dei quali sarti

incombenze di sorvegliare e provvedere

all‘ esatto, perpetuo e rigoroso adempi

mento delle condizioni da me prescritte.

Nomìno a tale incarico mio fratello conte

Giuseppe Sizzo, il professore Francesco

Lunelli, don Filippo Brunati rettore del

seminario di Trento, il dottor Pietro Ber

nardelli ed il dottor Ignazio Puecher, dal

generoso animo dei quali aspetto che se

lo addosseranno. Vogliano dessi rimuovere

ogni ostacolo per l’ elfettivamento delle

mie intenzioni, invigilare che tutto segua

dietro i principj qui posti, preservare la

mia istituzione da ogni degenerazione e

decadenza, amarla come cosa loro, porre

ogni cura nello scegliere chi debba con

tinuare nel pietoso incarico in persone de

gne della loro confidenza n.

I diritti che il conte Camillo apriva ai

curatori della sua istituzione sembravano

n.- TRENTINO

alla rappresentanza cittadina troppo ampj,

pel timore che potesse tlerivarne pregiu

dizio al comune come proprietario della

tre raccolte Gentilotti, Mazzetti e Giova

nelli. Cominciarono tosto le trattative fra

la rappresentanza ed il collegio dei cura

tori, le quali non sono ancora appianate.

Del resto la cosa procedette recentemente

d'un passo, e nella seduta degli ‘il gen

najo 4859 il consiglio comunale deliberò

di attivare la civica biblioteca entro l'an

no 4853, quando il conveniente e deco

roso collocamento si possa effettuare nel

solo fabbricato di avanzo della già in

cendiato raffineria; ed entro il termine

di tre anni quando questa non si dimo

strasse sufficiente e si rendessero neces

sarìe delle fabbriche ulteriori: delibera

inoltre di riprendere le trattative col col

legio dei curatori della istituzione Camillo

Sizzo.

A questo punto noi dobbiamo abban

donare questa istituzione tiella ferma fidu

cia che tolte di mezzo con savj accorgi

menti le nuove difficoltà che fossero per

sorgere, le tre collezioni, alle quali si pa

trà associare una quarta, la bellae gran

diosa raccolta di minerali fatta per cura

di un canonico Taxis ed ora conservata

dall'istituto sociale di Trento, saranno

collocate nello stesso locale, sorgeranno

come un monumento durevole della civiltà

presente e della vita politica trascorsa di

questo popolo.

Pubblico beneficenza. - Anticamente

la pubblica beneficenza era diretta in Tren

to da ospîzj , da confraternite e da pio

unioni il cui scopo era una pratica fratel

lanza a soccorso del povero, delfinfertna,

ilell’ impotente e del pellegrino. I rivol

gimenti de’ tempi non risparmiarono nep

pure queste ttmattissime associazioni, u

furono sepolte sotto le ruine di tanti al

tri istituti che la pieta e la filantropia

de’maggiori arcano inalzati. Nel »l8ll

I’ italico governo introdusse in loro vece

la congregazione di carita, sottoponendola

alle norme del vicereale decreto 45 feb

brojo 4811. Per tal modo tutti i luoghi

pii e tutti i fondi di pubblica beneficenza

vennero considerati quali pii istituti civili,

concentrati in una sola direzione ed am

tninìstrazione e trattati per il loro pub

blico sociale interesse con le discipline

generali del regno. QllPllfl norme sono

state surrogato di poi dal regolamento

organico del ‘i827 tuttora vigente. La ron

gregazione di carità è or composta di un

preside, che è un ufficio annesso a quello

' 52
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di podestà del comune e quindi con ono

rario; di un vice-preside, tli un consi

gliere canonico, che vi delega-S. A. II. il

principe vescovo ove non intervenga in

persona, nel qual caso, e per gli oggetti

di tnassimu e nei consigli quadrimestrali,

occupa il seggio della presidenza; e dial

tri sei consiglieri che nomina il civico col

legio elettorale. Ne fanno parte anche i

tre parrochi della città, specialmente per

le deliberazioni sui fondi pii elemosinicri

e sulla casa di ricovero. Quelle cariche

sono d‘ onore e gratuite, obbligatorie per

quattro anni. Il suo ufficio amministrativo,

il quale ogni anno rende conto della stia

gestione e della integrità del patrimonio

dei singoli istituti alla superiorità, ècom

posto di un ttmtnittistratore, di un aggiunto,

ttmbcdtia con cauzione, di un atluurio, di

un Cttlltîtflllsltl e di un servo. La congre

gazione dirige l' ospitale, Yorfanotrofio

femminile, Porfatiotrolio maschile, la casa

di ricovei'o,i fondi pii eletnosinieri, le

fondazioni pie di doti, i fondi pii di

sussidio alle arti, le fondazioni di prcmj.

Ospitale Santa Chiara. -- Inosocomj,

di cui si trovano le prime vestigie nel se

colo IV, ottennero il loro migliore-ordi

namento solo nel XII e nei posteriori.

Tra i primi ospizj per gl'infernti è ri

cordato in Trento quello di Santa Croce

fra il 4473‘al 4i83; e doveva essere si

tttato non lungi dall' attuale ex-eonvento

tle'Cappttcitii. Al primo esempio di Perti

gia sorse di poi, nel 4260 circa, la confra

ternita dei Battuti laici, ossia tlci Flagel

lanti, la quale fondò la Casa di Ilio collo

scopo tli soccorrere i paverellietli curare

gl‘ infermi, e nelfospizio etl a domicilio.

A questa , nello stesso secolo o poco piti

tardi, tenne dietro l’ ospizio, ossia la con

fraternita tli Mtlfit) in S. Pietro, la quale

avea purc aperte alcune sale per i poveri

infermi.

Anche il sodalizio di Santa Maria della

lllisericorditi, eretto nel 4440 circa, si

propose di accogliere e curare gli infermi.

Vi avea ancora un ospitale polacco, fon

dato nel XV secolo dal principe di Trento

Alessandro I, destituito ad ospitare i po

veri pellegrini della Stltl nazione che nel

loro passaggio per Roma tt‘a via infer

massero. Sopprcsse queste società e sot

tomessi i fondi pii ad uuacetitrttle ammi

nistrazione, anche tutti questi spedali si

concentrarono in un solo, cioè nell'edilizia

dell'abolito convento delle monache di

Sfllll." Chiara , da cui il presente Ospitale

generale ricevette il nome.

In quesfospitale vengono trattate tutte

le malattie mediche e chirurgiche, meno

le croniche che non hanno bisogno di

cura, e quelle degli infanti della età mi

not'e di tre anni, e vengono fatte tutte

le operazioni di alta e bassa chirurgia.

Per la mania Fospitaleotire solo un asilo

e trattamento momentaneo. Il personale

sanitario è composto di un mctlico pri

mario, che è anche direttore, di un suo

sostituto, che è il medico de'povcri della

città, di un chirurgo primario operatore

e di un chirurgo maggiore assistente c

supplente.

Dal 48 giugno 4846 è fatto partecipe

questo luogo pio del beneficio delle Suore

.di Carità delfinsigtic religioso istituto di

Lovere sotto la protezione di S. Vittcenzo

de’Paoli, cui è confidato l'ordine interno,

il servizio vittnario. delle infermeria e

della guardaroba. Il servizio farmaceutico

viene dato ad impresa temporaria ad tina

farmacia della città. L'assistenza religiosa

è prestata tla un cappellano stabile.

Ifospitale tiene 240 letti circa. Vi sono

introdotte le sale de'cotivttlescenti,i quali

in ora opportuna vengono occupati |n_

[fatiche religiose, nella lettura di libri

utili ed in qualche cotm-niente lavoro.

Sebbene l'ospitalc in virtù della stia fon

dazione non sia tenuto ad accettare am

malati non poveri, e molto meno amma

lati poveri stranieri al comune di Trento,

tuttavia, allorché vi sin la disponibilità,

li accoglie verso una tassa che si fissa

ogni anno (nell'anno decorso era di x3ll

di convenzione al giorno), e mette a di

sposizione separate stanze per persone cl

vili che desiderassero entrarvi in cura.

Oltre all’ austera, l' ospitale ha cinqllfl

diete ordinarie. Alla colazione, a prnnlfl

ed a cena ottengono tutte una IIIIIIC

stra e le quattro ultime a pranzo ed t‘

cena un pane di 3 lotti. La Il , la lll

a pranzo 3 lotti di vitello, la IV 3 lotll

e la V 5 lotti di manzo. A cena la lll

ha un uovo, la IV 9 lotti e la V 3 lolll

di manzo. La I e la Il dieta hanno all

che nel dopo pranzo una refezione. Le

limonate, le conserve, il caffè, il ciocco

late, il vino vecchio ed altre bevande c

cibi appropriate al genere delle malat

tic, appartengono alle ordinazioni straor

dinarie. [fospitale ricovera dagli ottocenlv

ai mille ammalati all'anno, e ne'su0t l'2‘

gistri annuali annota circa 50 mila pff’

senze. L'importanza ed estensione muli‘

giore che esso acquistò da qualche anno,

e la necessità di riediticare tutta la par“?
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di settentrione che esige un grave dispen

dio, a cui i fondi suoi non sopperiscono,

non possono non eccitare il dovizioso u

[urlo cara argomenta delle sue beneficenza.

E in casa del povero nelle maggiori sue

ambasce, nei supremi momenti della sua

misera vita. ’

Orfonotrafio femminile. - Il sodalizio

di Santa Maria della lllisericordia, sorto

verso la metà del secolo XV, e che si

diceva anche la Frndajct, diede origine

al presente orfanotrolio femminile. _

Il primitivo suo scopo era religioso. Vi

si aggiunse in seguito quello di soccor

rere i poverelli n domicilio, di curare gli

ammalati, di ospitarei pellegrini e di

reservare povere fanciulle dtftraviametiti.

Îra diretto da un ministro, da un vicario,

da un massaro, da un ospitaliere, dal un

cappellano e da diversi consiglieri. Peji‘ le

sorelle vi avea una ministra ed una vi

caria. î

Colla riforma avvenuta nel 4583, per

la quale si denominò la Frudaja nova,

l’isl.lltlt0, con nuovi statuti sanztonatidal

principe di Trento Lodovico Madruzzo,

fu ordinato ad orfanotrofio femminile, con

una scuola di manifattura, specialmente in

seta, e rla qui venne che le orfane rica

verate si dicessero, come si dicono anche

presentemettte, Fratlnje. I fondi gli sono

derivati dalle Iargizioni de'confratelli c di

tanti altri benefattori.

Le orfane per essere ammesse devono

essere nate in Trento, assolutamente po

vere, della etti non minore di otto e non

maggiore di dodici anni e di sana fisica

costituzione. Le orfane prive di ntnbedue

i genitori sono preferite. ll conservatorio

ha ora 32 nlunnati variabili secondo lo

stato delle rendite; 26 sono di libera col

lazione della congregazione e 6 vengono

nontinati dalle persone indicate dai fon

datori, cioè uno dal seniore della discen

denza del signor Francesco Antonio de

Ciurletti di Belfonte, fratello delfistitutore

signor Simone de Clurletti (i769); uno

dal seniore discendente della signora Ca

milla contessa Sizzo, ed altro dal seniore

«liseendetite dalla signora Anna Eleonora

contessa Consolati sorelle della fondtrice

signora Caterina" de Perolti (i774); due,

di fondazione del signor Giovanni Battista

barone Gentilotti e della suasignora Ca

terina nata Siciliani (i787), dal primoge

nito discendente dal signor Sigismondo

barone Trentini, ed uno da S. A. R. il

principe vescovo per fondazione del si?

gnor Ambrogio de Scltrecì (i836). L'isti

tato fornisce alle orfanelle il vitto, il ve

stito e la abitazione, e loro compartisce

la educazione e la istruzione. La educa

zione è |'cligiosa, morale ecìvile, la istru

zione è elementare e domestica. La con

gregazione di carità affida la direzione

interna e disciplinare e la educazione ad

una pri0rn,,la istruzione ad una maestra

sotto la immediata sorveglianza, d'un con

slgliere congregazionale, ed ogni anno di

altra cittadina, di preferenza madre di fa

miglia, che vi viene pregata. Alla educa

zione religiosa concorre un sacerdote che

ogni vetterdi spiega alle alunne il cate

chismo e la storia sacra e dà lo|‘o una

istruzione morale. La istruzione elemen

tare insegna il leggere e lo scrivere, la

grammatica italiana, I’ aritmetica, la geo

grafia e la storia universale in compendio,

la storia naturale limitata agli usi dome

stici. L’ istruzione domestica si propone

di far apprendere alle orfane tutto quello

che deve sapere una donna di famiglia; i

lavori dcll’ ago, di maglia e del fuso ,

l‘ arte di far camicie e vestiti, l’ arte di

preparare le vivande, di fare il bucato, il

modo di assistere. gli iufernti. Qual ter

mine di questi elementi vengonodate alle

orfane i precetti di un buon governo delle

famiglie, di una buona economia dome-

stica. Al termine dell’ anno scolastico su

biscono un esame, sono clnssilicolee pre

miate le più meritevoli. Per il conferi

mento dei premj in danaro di fondazione

Gentilotti anche le alunne devono dare il

loro voto aperto. La educazione delle or

fane finisce di regola col diciottesimo anno

di loro età e l'istituto si interessa per il

loro collocamento. Alla sortita le arlane

conseguiscono vestiti completi ed un dono,

di uso antlco, in danaro.

I primi giorni di ogni anno nella chiesti

delfospizio viene celebrato un solenne an

tiiversario a pro dei suoi benefattori.

La spesa annuale di un’ orfana è rite

nuta a fiorini 495, 148 di cottvenzione,

ed il capitale di fondazione di un alunnata

è fissato a fiorini 3130 di convenzione.

Iforlîanotrolio accoglie però elargizioni di

qualunque somma per accrescervi grada

tamente i posti.

Orfonolrofio maschile. -- A ntiei eredi

universali nomino gli orfani maschi po

veri di questa ciltd «li Trento: cosi nel

suo testamento 49 gettnajo 4775 disponeva

il benetnerito cittadino Simone Felice ba

rone Crosina, ultimo rampollo della sua

famiglia , originaria di Balbido nel mar

qhesato delle Giudicarie del già principato
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di Trento, che in questa città lìori per

due secoli. Dettava in esso anche le re

gole da cui dovea essere diretto il conser

vatorio degli orfani che institttiva. De

siderava clie prima dei dieci ullIlÌ in via

di massima non si accettassero, nè prima

dei 20 anni fossero dimessi. Il vestito do

vesse essereturchino con una croce rossa

stilla sinistra del petto. Amava che possi

bilmente si accogliessero per tnctti poveri

orfani ond’essere allevati alle arti e per

l'altra metti poveri rittadini civili per es

sere educati nelle scienze, dando però fa

coltà alla direzione di attenersi anche ad

una sola categoria. Se qualche bravo ta

lento volesse clericare o farsi religioso

claustrale rintetteva al pieno arbitrio della

Banca della Casa di Dio il somministrare

alcun ajuto col fissare il patrimonio, ov

vero col contribuire il danaro bisognevole

anche colla diminuzione di qualche orfano.

Se poi tnancassvro orfani permetteva la

indotaziatie di fanciulle nnbende.

Ifusufrutto legato «fesso nel -l8l'l e l’or

fatiotrofio fu aperto il ‘2 nuvetnbre l8l3

con nove orfani. E perchè il palazzo Cro

sina non ollriva le convenienze richieste

da un simile istituto, sebbene fosse desi

derio del fondatore clie colti si erigesse, e

lo indicasse una iscrizione esterna onde gli

orfani ed i henelicati si ricordino dci

fistitutore e preghino per l'anima stia e

de'suoi antenati, fu questo provvisoria

mente collocato in una parte separata del

Forfatiotrolio femminile.

Gli tilunnati CFOSÎÙ-‘l si accrebbero di

altri otto per «aumento delle rendite di

quel patrimonio, ed ora sono quindi 47,

dei quali 45 sono di libera collazione della

congregazione e 2, per volontti del fonda

tore, vengono prescelti dal senio|'e discen

dente dal signor Ferdinando barone de

Taxis e dal seniore discendente dal signor

Giovanni Battista conte Prato , uno per

ciascheduno, da essere approvati però dalla

congregazione.

Vi si tiggregò dippoi il ‘2 marzo ‘l8l8

la istituzione gin prima disposta dal signor

Lodovico cavaliere de lllalfatti (codicillo

46 gennajo i799), per poveri orfani privi

di padre e tnadre di legittimo tnatritnotiìo,

nati entro il distretto della antica pretura

di Trento, perché debbano essere applicati

alle arti, onde ovviare ai gravi disordini

che seco trae il loro abbandono ad una

turpe mendicitti La nomina di questi or

fani, distinti da una stella sul petto, che

lino ad ora sono stati riuniti a due, è de

ferita al possessore del maso al Laghetto

l

l

sttl quale è radicata la prestazione. Sus

segui la fondazione di un alnnnato della

cittadinanza di Trento in riconoscente

omaggio u S. A. R. il principe vescovo

Francesco Saverio de Luschin che inter

cesse alla cittii la sovrana esenzione dal

dazio consumo chiuso sul prodotto delle

uve (Sovrana risoluzione 24 ottobre i829),

attribuendo a ltii e successori il diritto di

elezione dell'orfano da una terna.

Il signor don Giuseppe Francesco de

(Iiurletti di Belfotite. con testamento 95

gennajo 1830, institui pure un alunnato a

[iwora (ti mi orfano nato in questa cittcl

e (la genitori trentini, ed attribuì il di

ritto di presentazione al suo erede il si

gnor Atttonio conte de Cittrletti e suoi di

scendenti maschi, raccotnuttdundo a lui di

preferire gli orfani figli di cittadini di

Trento drlVattlica matricola.

Con testamento 96 tnaggio ‘i836 il si

gnor Ambrogio de Schreck fondò altro

alunnata a beneficio atirhe di non orfani

che meritano di essere sottratti‘ alla mala

educazione de’ genitori, e la nomina fa at

tribuita a S. A. R. il principe vescovo.

Per questi atti di beneficenza gli alun

nati presenti nel pio istituto Crosiua sono

‘H. Le pia devolute eredita del signor dot

tor Giovanni Francesco Bernardellic del

signor Francesco Antonio Ferrando, edi

legati di monsignor Leonardo de Ciani e

del signor Antonio Perglier, cessato che

sia Vusufrutto, attmétiterantiti l'orfanotro

lio di altri otto alunnati almeno. ll mau

teniniento annuale di un orfano porta mm

spesa di fiorini 220 di convenzione, e troll

un capitale di liorini 5000 si fonda un

alunnato. Anche questo pio luogo accogli‘!

tuttavia qualunque beneficenza.

L’ istituto è allidato ad ‘un rettore sa

cerdote che nomina la congregazione. ll

vitto è fornito dalforftittotrolìo fennninile

verso un determinato eorrespettivo. llufl

servi prestano il servizio. Gli alunni ter-_

tninata Fistrnziotie nelle scuole elementari

si avviano ora o alle urti od al commercio.

QucsUorfatiotrolio soggiacerà ad un rior

dinamento allorchè saranno per attivarsi

le disposizioni testamentarie (25 1130110

4880) dell’insigtie benefattore il signor‘

Bartolouuneo Sartori. Disponeva egli con

queste, che qualora l'unica sua figlia cri

sasse di vivere prima della etti clie la l'u

ceva capace a testare, come avvenne, la

casa sua debba esser ridotta n ricovero

(Forfnnellt da appellarsi - istituto llflfj

tolomeo Sartori - collo facoltà di potervi

ttnire anche l'istituto Crosina. A qttesl0
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beneficio chiamava gli orfani della città di

Trento compresi nelle tre parrocchie. Egli

inorl il 21 marzo i835, e la sostanza de

voluta a quesfistituto ascende a poco meno

di austriache lire 600,000. Con questo pa

trimonio potranno essere accolti non meno

di 40 orfanelli.

E per si splendida fondazione certo av

verrà che anche l'istituto Crosina possa

abbandonare finalmente l’augusto ed iuetto

edifizio che ora occupa, a nou lieve danno

del fisico sviluppo e della educazione de

gli allievi.

Cast! di ricovero. - La carestia del

48m, il crescente pauperismo ed una for

midabile accatteria diedero origine a que

sta pia casa, che fu fondata nel 18|? per

filantropia dei cittadini. Ilfl sua prima or

ganizzazione avvenuta nel -i82l,la ilestinava

ad asilo de’ soli poveri vecchi ed impo

tenti al lavoro d'ambo i sessi del comune

di Trento.

‘ Nel i835 la si rifortnò, ed al ricovero

vi si aggiunse il lavoro di Silisltilfi, il Ia

voro forzoso, la reclusione degli scostu

mari e de’u-uvìa1i_ Questa riforma non pro

dusse, come non doveva produrre , gli

ideati effetti, e tolse alla pia casa del ri

covero ogni simpatia dei cittadini, e con

essa anche le elargizioiti che la sorregge

vano. Col 4.° geuuojo ‘l8l9_fn quiurliai

pristinata ad ospizio dei soli _ poveri lm

potenti al lavoro. Ammetto private fonda

zioni di singoli posti perpetui di ricove

randi impotentneil ultrltt: fondazioni tem

porarie di posti vitalizj «li ricoverandi qua

lificati verso una pensione annua per tutta

la vita o per tutto il tempo della impo

tenza. Essa è ora diretta da uu soprain

teudente, e per essere accolti i poveri di

ambo i sessi, oltre alla assoluta indigenza,

devono avere una buona condotto. I rico

verati, rhe per il passato ascendevetio or

dinariamente da 80 a 400 circa, e che ora

sono ridotti appena ad un terzo, in una

privata abitazione |‘icevono il vitto. il V0‘

stito e vengono occupati in opere facili e

possibili a favore della casa. I ricoverati

più vecchi, per legato del signor Bartolo

meo Sartori, hanno ogni giorno vino nella

quantità di un quarto di mossa: gli altri

solo tre voltc in settimana. Durante que

sto stato provvisorio, a quaranta poveri,

che sarebbero qualificati a ricovero, viene

somministrato il vitto a domicilio, cole

zioue, pranzo e cena. ll mantenimento di

un ricoverato si calcola a liorini 100 di

convenzione. È di spettanza della pia casa

fedillzio oltre il ponte S. Lorenzo, già

convento dei padri Domenicani, e perche.

questo è ora aperto a casermaggio vi verrai

pertanto sostituito il fabbricato dell'ex

convento deì cappuccini sul sobborgo Santa

Croce di proprietà dell’ ospitale. Questo

ospizio non ha che un tenuissiuvo patri

monio , e deriva le sue principali rendite

solo da proventi incerti del comune, come

sono la multe, ecc.; e perciò è da sperarsi

che colla sua riorganizzazione quasi sta

bile riacquisti il favore della carità citta

dina, siccome quella sola che lo può sol

levare dalla attuale sua itiettitudine a sod

disfare al bisogno de’ rivolti poveri impo

tenti al lavoro che sono senza tetto, senza

letto e privi di ogni assistenza.

Fondi pii elemosiuierì. - Anche il

modo di far del bene ai poveri è oggetto

di disputazioni. Da queste non andarono

sccvri neppure i più comuni istituti di

beneficenza. Le limositte che distribuivansi

alle porte dei conventi e delle confrater

nite dicevansi improvide, perchè rendevano

i poveri improvidi, iudolenti c’ ne accre

scevauo il numero, e perchè fornivano il

mezzo di sussistere ozlosamente. Certo

che le istituzioni dirette a prevenire la

miseria sono da prefcrirsi a quelle che si

propongono di soccorrerla; ma se è pres

socchè impossibile il conseguire perfetta

mente il primo assunto, alla società uma

na incombe l' obbligo di promuovere e di

favorire non meno il secondo. Ire congre

gazioni di carità c di beneficenza devonsi

ritenere instituite per regolare prudente

mente la carità , pcr evitare i danni che

Ile deriverebbe alla società civile se quella

sviassc e fomentasse la Ìufiugardaggine,

pcr assicurarle i benefirj delfordiue, della

pubblicità; perehè il veramente povero.

imputctlle e bisognoso sia sussidiato a

misura delle sue stringenti circostanze, ed

il comodo accatto, che accenna a difetto

di civili provvidenze, cessi di comparire

un tnestiere. Perciò si tosto rhe itiTreuto

tutte le pie fondazioni sono state deferite

al governo ilella congregazione, gli ammi

nistratori privati e pubblici di fondi di

elemosina, gli esecutori testamentarj, le

parrocchie, i possessori o debitori di rett

dite elcmosiniere, nel 4811 ancora, ed in

altre epoche posteriori, le conscgnarono i

fondi pii da essi detenuti. Le prime pie

fondazioni tli elemusilte ilevo'ute furono

ventune, dal 4813 lino al 4827 altre sette,

dal 48€‘! in poi altre sette, iu guisa che

ora lo congregazione ne nuvmînistra 35,

portanti un capitale di liorini 98,071, l l'17

4|4 di convenzione, ed una rendita, depu
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rata da messe legatarie ed altri pesi, di

fiorini 3774, x '22 3|! di convenzione,che

però va a diminuirsi per i dìifalclii sof

ferti nella allrancazione de‘ livelli. Queste

rendite, apparenti in un prospetto a stampa

del 45 gennajo ‘l85l, in parte sono state

disposte a beneficio di determinate fami

glie, se povere, parte a favore di poveri

senza determinazione, parte a poveri in

fermi, parte in pune da distribuirsi, parte

per indumenti e parte in legne da fuoco.

Varj modi e metodi pratìrò la_ congre

zione, e direttamente e col sussidio delle

parrocchie per distribuire le elemosine di

fottdazione; ma la esperienza le mlditno

strò tutti insufficienti per la tenuita di

quelle. Per il che ittstitni essa nel di H

febbrojo i851 le commissioni elemosinicre,

sulle norme di un suo ordinantento »l6

settembre i819 pubblicato colle stampe.

Si eressero tre commissioni, e per eir

condario delle medesime si ritenne la di

visione della città nelle tre parrocchie della

cattedrale, di Santa Maria e h‘. Pietro.

Ogni parrocchia si divise in quartieri‘ o

gruppi di conteggiati. La parrocchia di

Piedicastello e la curazia esposta della Vela

si aggreguroxic» alla commissione elemosi

niera di Santa lllaria. Ognuno dei ‘27

quartieri in cui è ripartito il territorio

comunale ha un elemosiniere residente in

quello assegnato. ll parroco è il direttore

della rispettiva commissione elemosiniera

di parrocchie. L'ufficio di elemosiniere è

quadriennale. Tutte e tre le commissioni

sano una sezione della congregazione di

rarità e con questa corrispondono, ed il

corpo di tutte e tre è presieduto dal con

sigliere relatore dei fondi pii elemosinieri.

li pio ufiicio delle commissioni èquello di

regolare la carità, di sorvegliare i poveri

stissidiati, di scoprire la falsa mendicitti ,

di stimolare, coadjtivare e dirigere i po

veri al lavoro, di cooperare ul sempre

maggiore sviluppo ed al mantenimento

dello spirito caritatevole fra i cittadini,

di determinare lo stato della indigenza

nel comune, le sue cause, gli effetti dei

sussidj, le nuove esigenze. Alle adunanze

delle commissioni unite, che devonsi te

nere almeno una volta all'anno, è attri

buito di ripartire le renditee coilette ele

mosinierc, di formare le generali classi di

sussidio, di fissarne l'importo, di adottare

le disposizioni per l’ acquisto e per la di

stribuzione degeueri in natura e dei me

dicinali a domicilio, di stabilire, il modo

ed il tempo della erogazione de’ staccarsi

e di prendere altre generali determinazioni

richieste dalla Iteressaritt uniformità di

azione. l poveri per essere soccorsi de

vono insintiarsi al rispettivo elcmosiniere,

il quale tiSslllIlE in un protocollo a stam

pa le prescritte indicazioni e raccoglie le

opportune notizie con ricognizioni domi

ciliari. Ogni commissione eiemosiniera

viene convocata dal parroco direttore ogni

mese almeno, e questa rivede i prospetti

de‘ poveri insinttati, gli ammette o gli eli

mina, gli classifica, esamina lo stato della

indigenza e fu proposte alle commissioni

riunite. in fin di anno ogni direttore pre

senta il parere cosi deliberato sulla nien

dicitti, sulle cause che la variarotio esulle

provvidenze che domandasse. Ogni com

missione sceglie fra gli elemosinieri tnt

cassiere, al quale lu amministrazione della

congregazione versa le rendite di fonda

zione, edil quale incassa le offerte an

nuali dei cittadini. I parroclti direttori e

gli elemosinieri distribuiscono le elemosina

mensilmente od in altri tempi opportuni.

La auspicata protezione di S. A. R. il

principe vescovo, il fervente zelo delle

commissioni, il favore col quale vennero

accolte, le ragguardevoli offerte annuali

fatte dai cittadini, la necessita di rendite

elemosiniere per lo meno due rolte tanta

delle fondate onde portare soccorso al

fratello, fanno sperare che una si pietosa

e provvide istituzione non perirxl e resterà

a documento della carità cittntlitta.

Pie fondazioni di dolî. ._. Un celebre

taliano tle’nostrl di cosi scriveva: e il

line al quale furono istituiti i stnsidj

dotali in se stesso è lodevole: allegge

rire il peso della tuiseria a quell'età

che spera tuttavia nella vita; confortare

l'affetto, pretniare il pudore, allontanare

il pericolo; invogliare del quieto stato

di nozze legittime gli animi vagabondi;

preparare una qualche consolazione ai

genitori trepidanti; diffondere per malte

generazioni il benelizio che sempre no

vello riuasca con lc figlie dei figli; chia

mare al beneiìzio partecipi quanti per

modo diretto o indiretto si faranno

ministri del dotule sovvenimento; rivi

vere nell'amore di tante anime giovani»

e assistere, spirito invisibile e coopfl

a rante, alla loro innocente allegrezzn '

Tuttavolta per gli studj fatti in tutta ilfl‘

lia non potè non ritenere che la elemosiflfl

dotule non giovi, e fomenti in quella vcrr

men che tinorevoli voglie e matiegggi, che

sono la morte e della beneficenza cordiale

e della gratitudine generosa. _

E per accennare alcuno de‘ motivi suol»

UBIIÙgUÙ3IIUIÙUI-‘
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con codesti sussirlj non empiete, dice egli,

il gran vuoto della povertà, non saziate

le cupidigie, ma le stuzzicate. Nessuna

donna per quella elemosina cambierà stato,

ma più d’iiiio per sua cagione sarai desi

(levata da uomini cotali che poi ne faranno

strazio e saranno mariti non consorti,

genitori non padri. A qual pr0 comperar

le sventure a contanti’! Non è neppure

di momentaneo sollievo, percliè la dote

non provvede il più delle volte ai più

necessitosi arredi di casa, ed assai di so

vente ai spreca in ornamenti disadatti ed

in foraennale gozzoviglie. Laddove si tratta

di tutta una vita avvenire, vi inediti cia

selieduiio seriamente da se; le operose

braccia, la frugalitti, le vigili cure saranno

allora i veri e non ìlludenti sussidj, ed

il talamo conjugale, non occultato nè Iti

aingato da improvide ed insufficienti libe

ralità, uoii sarti un sogno fullace e non

diverrà cosi spesso fonte spietata di la

grime e di siiigulti.

Anche in Trento, come iii tutte le altre

città italiane, non tardò ud introdursi

questo genere di beneficenza. Se non che

quivi nel secolo XVII, elevato a floridezza

il conservatorio delle orfanelle, «lesto que

sto giustamente la più affettuosa parteci

pazione de'cittadiiii , ed indusse fino dal

4625 u farvi fondazioni di sussidj dotiili

per quelle fanciulle che, protette con pub

blici soccorsi iiei teneri loro anni, e prive

di clii loro fornisse un corredo nuziale,

conseguivano un quasi diritto al compi

mento de’ pietosi uflicj clie l’ istituto as

sunse a vece di coloro che diedero ad esse

la vita. Le più di quest-o doti sono un

peso di altre disposizioni fatte u pro delle

maggiori istituzioni, dei fondi cioè del

Vorfanotrofio femminile e dell’ ospitale.

Le doti in amministrazione della con

gregazione sono le seguenti:

 

Anno Importo‘ Fondo d "Tempo

d Il , , in vu uta «i _ e a or inata
ÙÌBÎIOSÌ- PORDATORE convenzione s“|.lq"|"|ed3:"' annuale di

zione. " v‘ a n 0 e stribuiione

tiur. car.

46% TINI 42 54 41% Orfanotrofio 4.‘ gennnjo

femminile

4650 ' mi. MONTE 4a 5| 4,2 _ (detto) e novembre

4677 VASTI 324 Proprio in se- il Santo Natale

parata animi

iiistrazione

4678 COSTEDB A“) 5| 4]?! Orfanotroiio la seconda festa

femminile della Pentecoste

1709 GENTA t“) 5| 412 Ospitale il ‘28 dicembre

di ogni terzo anno

4766 DEMA 34 47 Ospitale 47 gennajo

4884 FILATI 83 90 Proprio '46 maggio

1356 ANGELINI 49 40 Orfanotroflo 4.“ gennajo

femminile

4836 TONINI 4000 Proprio il dl di Pasqua

4839 RIAISTRELLI 484 Proprio 40 geiinajo
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Le doti Tini, dal Monte e Costede de

vono assegnarsi di preferenza alle fanciulle

educate nelforfanotroiio, e la dote Ange

Iini esclusivamente a queste, in guisa che

in mancanza viene essa accumulata per

l'anno vegnente e cosi di seguito. Alla

dote Vasti, Genta e lilaistrelli sono chia

mate le figlie povere di famiglie deter

minate dai fondatori: cioè alla prima le

famiglie di Bernardino Vasti, di Giambat

tista e Giammaria de Rossi, di Francesco

e Tommaso Benassuti e di Giovanni Bat

tista Simonati; alla seconda le famiglie

di Girolamo lllenegati, Giandomenico Vol

tolino, di Giovanni Battista Casanova, di

Valentino Benettì e Francesco Fait, con

grado di successiva predilezione; alla terza

la famiglia di Giuseppe Webar. Non aspi

rando figlie povere di queste famiglie, vi

hanno diritto, come a tutte le altre doti,

le ragazza povere nate in Trento, e per

la dote Maistrelli le ragazze povere di

tutta la pretura interna del già Principato

di Trento. Alla dote Genta hanno bensi

la prelazione le nate in Trento, ma in

mancanza può bastare anche il domicilio

di tre anni; ed alla dote Tonini le fan

ciulle che sono della parrocchia di Santa

Maria Maggiore, ed in mancanza quelle

delle altre due parrocchie della città.

Tutti questi suasidj dotati sono fissi, meno

quelli Vasti eTonini, che possono variare

in più ed in meno a seconda dei mag

giori o minori frutti e pesi. Il consiglio

della congregazione gli assegna fra le ri

correnti di onorata condotta che hanno

contratti gli sponsali e che sono in mag

giare necessita; ad eccezione della dote

Pilati cui conferisce, fra le presentate

dalla congregazione, il possessore della

chiesetta di Fontana Santa; e delle dota

zioni Tonini le quali vengono estratte a

sorte nella chiesa di Santa Maria. Delle

rendite Vasti e Tonini si formano tante

doti d'importo non minore di 400 ragnesi

per la prima, e di 460 fiorini di conven

zione per la seconda fondazione. il sussi

dio dotale viene corrisposto dopo il ma

trimonio,ìl quale non può celebrarsi prima

del conferimento uè oltre l'anno da que

sto sotto perdita dei diritto.

Sussidi alle arti. -- c Per mantenere

n tanti figlinoli poveri quanti sarà pos

u sibile presso qualche artista di onorata

n professione, acciò imparino un'arte per

a potersi poi procacciare il vitto, tenendo

s d'essi paterna cura. n il signor Antonio

Dal llionte di Trento, Signore di Molveno,

di Caldaro e di llaxnbnrgo, legò alla Casa

C

di Dio due seste parti delle rendite di

queste due ultime signorie, con testamento

40 giugno i051 nei rogiti di Antonio Ber

nardelli. La incertezza de’ frutti giurisdi

zionali, le erettlualilù a cui furono questi

sempremai soggetti e la estinzione della

famiglia Ilal lilonte, avvenuta nel i77i,im

pedirono che questa cgrcgia istituzione

ronseguisse il patrimonio e lo sviluppo

che tneditavn l' illustre benefattore. Alla

congregazione di carità eretta il 22 apri

le ‘ISH fu consegnata la sostanza della

Casa di llio con l' aggravio di una ren

dita passiva di fiorini l20 di convenzione

all'anno, corrispondente ad un capitale

di liorini 3000 per il legato Dal Monte.

A seconda della volontà del fondatore,

sono fatti partecipi di questo sussidio do

dici apprendisti un‘arte o tnestiare durante

il tempo del loro garzonato di tre anni,

ed anche del quarto anno, allorché parti

colari circostanze lo addimandino. il sus

sidio che permette il capitale di fondazione

e di un iìorino d’ Impero al mese, ossia

di liorini 40 di convenzione all'anno per

ciasclsednno. Per essere ammessi a questo

beneficio, gli apprendisti devono Càstftî

figli di onorati cittadini di Trento, poveri,

e devono con diligenza dedicarsi all'arte

prescelta, frequentare la istruzione della

dottrina cristiana e la scuola pubblica fc

stiva.

ll trentino Dal ilionte con nel suo con

cetto fece palese quanto ei osse compe

netrato dei reali bisogni della socirta, e

come che il povero, a parer suo, non po

tesse essere meglio ed in più utile e di

gnitoso modo soccorso che colfaddestrarlt»

ed avviarlo alle arti ed ai mestieri. Da

questa idea si dipartirono i grandi stabi

limenti di arti e di industria creati ed

aperti ai poveri a’ nostri tempi, e clte a

ragione sono messi lltllllfllljl qualsiasi

altro istituto che il più illuminato spi

rito di beneficenza seppe suggerire ai cuori

umani e benefici. Chi è schivo della caritti,

ed anche colui che pur vorrebbe la civile

società sorretta da principj oguor più ci

vili, dice comuuetnetitc al povero di buona

etti e salute che invoca sussidio, clie sen

vada a lavorare e si vergogni di pitoccare;

ma non lo si interroga quale arte o qufll

mestiere gli si abbia l'atto apprendere, c

se quindi per ignavia ovver per colpa della

umana famiglia, cui appartiene, sia con

dotto a quelloimmiserimetito. AI Dal Monte‘,

nel secolo XVII, le arti ed il Inuoro sem

bravano i due elementi salvatori della

pubblica tnoralita , del benessere indiri

a l
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duale e sociale; le orli od il lavoro sa

ranno sempre il ‘tniglitn- governo della

rnendicitii, il più retto provvctliinento e

di tninor dispendio. Il stissitlio Dal lllontc

retto u far «apprendere un’ arte non vuol

essere confuso con l'istituto degli orfani,

.tt, cui pure viene data una simile dire

zione. In questo si ha di tnira lo stato

dell’ orfano, la privazione di coloro che

per primi erano dalla natura chiatoati ad

additati‘ loro la via del duro canunin di

nostro vita; in quello la societzi intera

vi ha interesse e parte; la meta ivi è più

larga e più proficua. Quel sussidio per lo

tenuità del patrimonio è ancora un non

llltllo, ma pure al povero genitore trhe

deve privarsi delle braccia dcl figlio c non

ha mezzi per retribuire la scuola del gar

zonato nelle officina è un trpportunissimo

beneficio ed c senqìre soverchiato dalle

inchieste. La beneficenza: potra dirsi sag

gia e ben diretta allora solo che con essa

si ‘vornniito prevenire le nffliziotii sociali,

€- PPI‘ prflvfltire fra di noi fa d'uopo che

siano elevate all'alto lor grado le urli,

siano ottorote e rispettate le «nani incal

lile, vi sia avviato c sostenuto il povero,

sia promosso e protetto il lavoro. La pa

tria di un Dal Monte non tarderà sicura

mente ad imitare un si assennato esempio,

ad rstcmlere il patrimonio della sua uma

nissima instituziotie, che non fu fino ad

ora che il principio di un pensiero che

nnir deve il povero col ricco con vincoli

di sincera affezione e gratitudine.

Pie [bmlaziooii di prentj. - Il danaro

non è otto o premiare la virtù la quale

da tutl.‘ altre inspiraziotii dev'essere ali

mentata. Non pertanto, allorché tuli ri

competisc sicongittngono ad un piano di

«rdncauioxte c non vengono scrvilmente

chieste, ma dispensate, non vogliono es

sere escluse dalle civili instittizioni. ll ‘si

gnor Giovunni Battista barone Gentilotti

di 'l‘rcnto, nel suo testamctito 6 febbrajo

1787 ne’ rogiti l)all’.\quìla, esprimeva es

sera egli cosi persuaso delfinllusso chc a

pubblico vatttoggio ne ridonda dalla esem

plare educazione di povere zitelle destinate

allo stato di famiglia e di domestiche, che

pcr cooperare u si utile intento e perché

garrcggiassero nel ben fare, nell'atto che

fondò due tlltlltltall ttell’ orfanotrofio feto

minile, gli’ legò altresi un capitalcdi i000

ragnesLallint-liè col frutto siano distribuiti

tninualinetitc quattro premj in danaro fra

le orfana in educazione, oltre allìtndecimti

anno, che per contegno e profitto saranno

giu-licate le più meritevoli, non solo dalle

u. ‘rttztmso

superiori dell’ ospizio ma ben anche per

il suffragio di ognuna delle orfanelle ri

coverato. Allo stesso linc il sacerdote si»

gnor don Carlo Angelini, con testamento

43 tiprilc i836, dispose di un capitale (il

fiorini 500 dell’lmpero perché colfannuo

reddito di (presti siano dispensati due premi

alle due più distinte alunne a giudizio delle

superiori. L'esperienza dimostrò chc anche

questi lasciti non sono infruttuosi, e che

non statue, non busti, non muusolei, mo

bensì questi vergini cuori sonoil più bel

tnontimetito di gratitudine ai benefattori

dellìtnuinitti,

Non manca il ’I‘rentìno di parole indi‘

gene c caratteristiche, che non {intendono

se non in questo gruppo di monti. Sulle

quali parole indigene vi sarebbero trfarc

delle profonde riflessioni, rapportandole a

lingue chc poco ora si cottoscouo. l): Mm‘,

vocabolo forse celtico, pare che derivino

ififoruui, presso gli scosceutlimclttì di

Marco; alla Mar si dicono i prati presso

le lande dell’ Avisio,'e la Jlure si nomina

quella valle ulpestre e sassosti che s‘ in

contra presso Pejo non lungi dalla ghiac

ciaja di dlartcllo; linalmetite ad un grosso

ciottolo si dice nmrot‘. Spettono ai tren

tini i vocaboli seguenti: brorlcc (sporco),

bosem (poltiglia), basilun (arnese che serve

a tenere in bilico i vasj dirama o di Ie

gno colmi d'acqua), bisibili (confusione),

herqnif (furbo), cep (tnaciletite), cagnoro

(bagattella), gnorlo (stupido), peloofrt (una

gran quantità), rages (grande schiamaz

zo), sciopol, slmnbrol (fango), sfrunq

(cosa guastata), luvnn (vÌllic0),t|8|n<||' (spi

rare), segoslu (tratena alla quale si sospen

dono caldajt- e sioiili) la cela e il rami

nel (vasi di rame) e moltissimi altri.

Pochissimi sono i vocaboli che derivano

dalla lingua tedesca, ed anche questi po

chi si riferiscono a mestieri che in antico

esercitavano presso di noi i soli tedeschi,

come per esempio, sloser, tisler, pinler,

e forse dobbiamo ad essi il nome di (Ia

Iìspers, perchè tedeschi eranoi lavoratori

che scavavono la miniera di quel monte.

l)al tedesco pur si derivano lc parole se

guenti lmmboscr (grumlwnsser, acqua di

filtrazione). Il volgo chiama i tedeschi col

nome dispregiativo di bolderi, che deriva

da amlder (abitatore dei boschi), e di to

lzerlottderi, che deriva da oberlàtuder (ubi

tutore del paese alto o superiore), chisner

da kintlsdicncrin (serva del fanciullo). poli

soilner’ da polisoirliencr (servo di polizia),

sgreben (luogo sterile) da grubeit (scovare),

e coincide con questo significato luasiènrola
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raulert‘ (terreni dissodali) da rauten (dis

sodare).

Comporressimo un vocabolario volumi

noso se ci provassimo a menzionare tutte

le parole che il dialetto trentino prende

dalla lingua toscana. A noi qui basta il

ricordare alcttne espressioni “che derivano

dalla lingua romano (non già latina), di

quella lingua che poi fu madre delfitalica.

Queste parole ce le adtlita il Perticari

dove indaga i rapporti che PRSSGIÌO fra il

romana e l’ italico. Tali espressioni sa

rebbero cn quà, en là, en sù, e» so, esi

noli che il nostro en si trova costante

mente pressoi rontanesclti. Cosi dicasi

dei vocaboli almett, per mes, peso (peg

gio), elesotto, tlessora, a lravers. Chiude

remo col notare che il nostro tiddio, de

riva pure dalla lingua romancia che udol

tava il motto Diaus sinl, cioè sia a Dio

raccomandato: nel mille e cento lo si

pronunziava per intero e poi fu troncoin

addio.

Istituto dei sordo-muti. _. Come l'asilo

infantile ebbe origine dal pietoso zelo

d’un sacerdote, cosllistitttto dei sordo

muti in Trento deve il suo sviluppo a

dou Pietro Tatnbosi. Chiamato nel 4844

come cappellano domestico dell’attuale prin

cipe vescovo si diede ad istruire alunni

sordo-muti, che per certe loro particolari

circostanze non potevano venir mandati

all'istituto di Hall, opera già cominciata

da chi lo preeedette nell'impiego di cap

pellano. ll Tambosi continuò l’ incomin

eiata istruzione , si pose a studiare con

diligenza i migliori metodi e visitò anche

degli istituti di questo genere d'istruzione.

Ma ben presto si avvide doversi la suo

beneficenza estendere a più ampia sfera.

Vedeva come tnolti di quegli infelici del

‘Trentino che nacquero privi dell'udito

dovevano restar privi d'ogni coltura, por

chè pel loro troppo gran numero non

potevano tutti vettit‘e accolti nell'istituto

provinciale di llall , e perchè molti dei

loro genitori non sapeano determinarsi a

spedirli cola, sia per affetto , cui parea

troppo grande la distanza, sia pel riflesso

che la lingua che ad essi ivi allora si in

segnava era la tedesca. Vedova che una

scuola, come avevo da principio assunta,

non bastava all'uopo; conobbe il Tambosi

la necessita di un istituto di educazione

pei sordo-muti del Tirolo italiano, e la

sua carità gli fece spreszare gli ostacoli.

Dalla tnaternn eredità aveva egli delle

sostanze, e queste e tutto sè stesso egli

d'alloro in poi consacrò a questo santo

fine. In vicinanza alla residenza vescovile

egli apri a sue spese ttn ricovero ai po

veri sordo-muti, e si associo a compagni

in questa santa impresa degli amici atti

mati dal suo stesso spirito e sostenuti dal

suo esempio, ad uno dei quali egli affidò

la continua sorveglianza dei fanciulli rur

colti, dividendo con questo e cogli alttl

il peso della istruzione.

llla la sua salute non era robusta, e

mori il 44 novembre 4851 dopo una lunga

malattia. Il genitore di lui si olîerse ge

nerosamente di sostenere le spese alla

conservazione di questo istituto lino alla

fine tlell’ anno scolastico 485°), col quale

terminava il contratto convenuto coll‘isti

tuto dei sordo-uniti di Hall pel manteni

mento di alcuni alunni poveri della parte

italiana della provincia. E’ ancora incerto

se quest’ istituto sarà conservato e con

quali mezzi esso potrà sostenersi.

MmIle-suttlo o Monte di pietà. _.Qtte

sta istituzione sembra salire in Trento ad

epoche molto rimote; ma nelle ultime

guerre frattcesl spogliatoe manomesso il

suo fondo non ne restava più che qualche

tennissitna traccia. Fu pel testamento di

Andrea de Bassetti, trentino, che quest'a

mana istituzione pote essere ristabilita con

un fondo vistoso, il quale supera i biso

gni attuali, nè resta a desidererei se non

che vettisse congiunta allo stesso una cassa

di risparmio di cui manca la citta di

Trento.

Con ciò crediamo di aver esaurito per

quanto meglio si poteva il novero delle

istituzioni di beneficenza che si trovati"

in Trento. Ci resterebbe ancora a dire

dello stato sociale, cioè dei costumi, del

carattere e del dialetto trentino.

In quanto alle abitudini poco ci rimane

a dire. Gli abitanti di Trento, italiani per

origine e legati per rapporti di commer

cio e d’ aiiari colle vicine città del Lom

bardo-Veneto, si approssimauo in tutto

alle costumanze di quelle città, Che si ve

dono riprodotte nel vestire, nei tetttri,

nei caffè, nelle botteghe, nei trattenimenti,

in tutto ciò che riflette della vita pub

blica. L'istituto sociale col suo gabinetto

di lettura, coi suoi trattenimenti e colla

scuola dl mttsica èla sola istituzione cit_

tadina di qttesto genere. Le coste, che avanti

un mezzo secolo erano assai più pronttn

ziate, si fusero sempre più, ne reslfl

che una lieve linea di divisione fra il n0

bile ed il ricco borghese. A questa fusto

ne, oltre l'impulso che venne dal progresso

di tutta I’Europa, inllui molto il bisogflfl
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che sentirono i borghesi benestanti di

meglio educare i loro figli, ed ai nobili,

essendo scemati i mezzi che traevano dalle

tenute agricole e dai feudi, venne il bi

sogno di dedicarsi all'industria delle sete

cd al commercio, per cui le due caste si

trovarono in più frequenti rapporti ed ap

prossimate fra loro.

Osxervasioni’ sul dialetto trentino. -

ll dialetto trentino s’ accosta al dialetto

veneto, anzi si può dire che sia una mo

dificazione dello stesso, dal quale non di

ferisce se non nella gorgo colla quale

viene pronunziato e dall'uso costante di

troncare le pai‘ole. Di quest'ultima iliffe

renza veniamo fatti accorti se ci appres

'siamo alla Valsugana, dove è costume di

dire vegnudo (venuto), sentirlo (sentito),

cavetto (saputo), e dove pariiiiente si stre

inano i nomi in vocale dicendo dosso,

paese, basa (buco), maso (campo), mentre

i trentini pronnnziano veguù, sentì, savù

dea, paes, bus, mas.

In quanto alla pronunzia, osserviamo

che il trentino discorre posatamenle, men

tre il veneto scivola frettoloso colla pa

rola, e non ii tosto apriatno la bocca che

il veneto ci conosce per trentini dalla

nostra maniera di strisciare un po’ l' ul

tima vocale accentata o di gravare sulla

penultima sillaba. llla se viaggiamo nella

terra lombarda subito iconnazionali ci

salutano per veneti. La nostra maniera

di discorrere c'imprime un non so cliè di

severo che non ha a clie fare colla face

zia del veneto, ma confessiamo d'altra

parte che ci manca quel vezzo e quel brio

clic tanto anima la graziosa fuvella dei

vicentini e dei veneziani, ed aggiungiamo

ancora clie se dai veneti abbiamo attinta

la frase e la dizione, il complesso del iio

stro sermone asciutto ci avvicina al ca

rattere dei loinbiirdi.

l trentini, come i veneti, prepongono

quasi sempre l'articolo al verbo, i’ pcnsn,

i‘ crede, cl vól, ecc, e lo pospongono

unendolo col verbo quando domandano:

crcdclo? peiiselo? L'articolo indeterminato

lo sformaiio pronunziando , en per uno,

sia per una, p. e., ea camp, mi casa.

I trentini raddolciscono il c, pronun

ziandolo quasi come lo z, quando si trova

nel mezzo delle parole, p. e., fusilc, gra

zile, felizild,‘ mentre i veneti più s’avvi

cinano all’s.

Le lettere sg comunicano alle parole un

senso dispregiativo, quando si trovano in

principio, come sarebbe nei vocaboli agilm

daim (donna di mala vita), sgninfii (donna

smoriiosa), sgunolm‘ (miagolare), sgiiegol,

8yflltl0ffll (piccola particella), sgnecu (pla

gnolona). E veneti e trentini schivano il

cIi, usando ginoccio per ginocchio, occio

per occhio, ecc.

'I‘rento, come sede vescovile, comprende

35 decanati, 25 nel perimetro della Reg

genza circolare di Trento e 40 nel terri

torio del distretto di Bolzano.

l decanati trentini sono: 4 Trento,

2 Civezziino, 3 Pergine, 4 Levico, 5 Bor

go, 6 Strigno, 7 Primiero, 8 Fassa, 9 Ca

valese, 40 Cembra, 44 Mezzolombardo,

42 Tajo, 43 Cles, 44 Fondo, 45 Malè,

46 Calavino, 47 Rovereto, 48 Villa Lage

rina, 49 Mori, ‘B0 Ala,‘24 Arco, Q2 Riva,

23 Lomaso, 24 Tione e ‘Z5 Condiao.

In questi ‘25 decaiiati vi sono 92 par

roechie, 394 chiese minori c 4055 sa

cerdoti.

ll decanato di Trento comprende 5 par

rncchie: 4 quella della Cattedrale, ‘l Santa

Maria lilflggiorc, 3 San Pietro, 4 Pcdeca

stello e 5 Povo.

La parrocchia della cattedrale ha filiale

la chiesa di Villazzano; quella di Santa

Maria lllaggiore le chiese di Mattarello ,

Sardagna e Velia; quella di S. Pietro le

chiese di Gardolo, Cognola, Villamonta

gna, Monte Vaccino e Gartiigo.

In tutto il decanato vi sono 44 chiese

minori, 444 sacerdoti e 99,702 abitanti,

e avanti un decennio ne contava 92,82‘).

TIÌES. Capitanato di Cles, distretto giu

diziale dello stesso nome.

Abitanti 693, case 99.

Estimo tiorini 95,795.

Villaggio situato sulla sponda sinistra

del Noce, sopra uifeminenza partita in

tre piccoli colli, dai quali vogliono alcuni

gli derivasse il nome.

La posizione elevata dà un aspetto iin

ponente al villaggio, per cui veduto da

lungi si crederebbe più grande di qticllo

che lo sia di fatto. Sul colle piu alto a

mezzodl giace l'antica chiesa curaziale di

Sant’ Agnese, costruita oltre memoria, c

a quel che sembra, dalla famiglia Pamer

che abitava in questo villaggio ed ora

estinta. Sul colle di mezzo si trova la

piccola ed insignificante chiesa di S. Rocco,

che fu fabbi‘icata nel 4576 in occasione

della peste che allora inlierl. Poco lungi

dalla stessa s'estolle pomposa la nuova

chiesa edificata nello scorso decennio, di

buon stile architettonico, fregiata all’ e

sterno di cornicioni e di finestre di pietra

bianca della vicina cava che ‘e assai ripu

tata nella valle di Non. Essa è senza dub
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bio una delle chiese più eleganti della

vallc, e risalta tanto più in quanto s’erge

sopra un altipiano isolata dagli altri l'ab

bricati. Sul colle poi, n settentrione si trova

una piccola cappella dedicata al Santissi

mo Crocifisso, che l'u piantata allo spirare

dello scorso secolo.

Gli abitanti appartengono per la mas

sima parte alla classe de'contadiuì. Avanti

circa vent'anni cesso di vivere un l)e Conci

consigliere attlieo in Vienna, nativo di

Îfres, il quale dispose di tutto il suo_ avere

a pro dei poveri e di pie Ìsllltlllfllll.

Il clima di questo paese è sano ma

piuttosto rigido; però le campagne sono

ubertose di cereali d'ogni sorta, ma vi

mancano gli alberi da frutto. Solo Verso

castel Brughiera, che giace mezz’ ora di

scosta in giù verso sera, in una cottvalle,

si scorge qualche gelso ch’ e prodotto af

fatto secondario. Piu alto verso mattitta,

a t|‘e quarti d’ ora di distanza, in un re

cesso solitario de’ monti giace Verrò, ove

si trovava il castello romano Vervasititit.

Curazia eretta il ‘l? aprile 45522, filiale

della parrocchia e decanato di Tajo.

TBES. Valle e |‘iva che scende dal vil

laggio di Sfruz, possa per castel Bru

ghiera ed influisce sopra Tajo alla sinistra

nel Noce. E’ lungo pertiche 9000.

TBESSILA. Frazione del comune di

Pinè, distretto giudiziale di Civezzauo,ca

pitanato di Trento.

Piccolo villaggio situato fra i due rivi

che sortono dai laghi di Fine, i quali for

mano il Silla, donde gli deriva il nome di

Tresilla o fra il Silla. '

TlìET. Frazione tlel comune di Fondo,

distretto giudiziale della stesso nome, ca

pitanato di Cles.

Piccolo villaggio situato fra il rivo che

porta il nome del villaggio tnedesiuio e

la Novella, della quale giace alla sitiistra.

TRQDÌÈNA. (Iapitnnulo di (Iavalese, di

stretto giudiziale ttcllo stesso nome: forma

un comune col casale llloliui.

Abitanti Ml, cose 87.

‘Intimo fiorini 18,402, car‘. 4°}.

Villaggio situato a sud-ovest da S, Lu

gano, da cui giace un'ora distante e due

ore e tnezzo da (ìavalese. Esso è situato

a mezzo monte, e gli abitanti, conte nel

comune di Anterivo, parlano l’ idioma te

desct).

A questo comune appartiene anche la

masseria detta la I’altro, situata sulla

strada che conduce da Egna a (lavalese,

ove esiste un’ osteria a comodo dei pas

aaggeri.

Curazia eretta il 40 marzo lîllfi,

filiale della parrocchia e decanato di Ca

vali-se.

La valle di Trodeua ha sul fianco me

ridionale il tnonte Corno e sul settentrio

nale il tnonte (Iislone; si estende circa un

miglio in larghezza e quattro miglia in

lunghezza, portando le sue acque nell'A

dige in vicinanza del casale la Vill tlfefisn

figlia. Soltanto la parte superiore di que

sta valle spetta al distretto di Clflillflsl‘ e

al Trentino , mentre la parte‘ più bus-a

è addetta al distretto di Egna, capitanata

di Bolzano,

TUENETTO. Capitanato di Cles, di

stretto giudiziale di lllezzolotnbartlo.

Abitanti 405, case 43.

Estimo fiorini 2249, car. 55,

Piccolo villaggio situato alla sinistra del

Noce, il quale formava anticamente una

gittristlizione (lei conti di Thunn, e giare

poco discosta dal castello originario di

questa lìtmìglitt.

TUENNA. Cascina d‘ alpe situata nella

valle di Tovel , avanti giungere al lago

ove scaturisce la Tresenga, nella valle di

Non.

TUENNO. Capitanato di Trento, di

stretto giudiziale di Cles: forma uncotnn

nc coi casali Saut’ Emerenziana e Santo

Spirito.

Abitanti M89, case 492.

Estimo lim-ini 53,379, car. ‘2-‘2.

Villaggio situato alla sinistra della Tre

senga, in cima all’ ttprica costiera di \i

gueti che litincheggiti questa valle. Per

esso passa la strada principale della valle

di Non, che in meno di un’ ora rondine

a Cles, il quale giace al nord di Tuenno.

Le sue case, quantunque solide, non of

frono il migliore aspetto; ma pure il cli

ma è assai tnite, il luogo del più saltihri

e. la posizione delle più amene della valle.

Gli ttbllllltll sono per lo più agricoltori e

discretamente siglati; però molli ttella

stagione invernale si portatio nel pîallfl

d’ Italia a lavorare’ come operaj e ritor

nano in pritnttvcro con qualche gnadtignn.

La Cliltffifl t-uraziale di Saul‘ Ùtsoltt fa

fabbricano‘ in più riprese; della prima

nulla si conosce dì certo; la seconda ehhe

luogo al principio del secolo XVII e l'ul

tima nel ‘i817. Nella parte superiore del

villaggio si trova un’ ultra chiesetta m

tonda dedicata a S. Niccolò che fu eretta

nel 4736 per voto in tufepidetnia rhe al

flisse il paese. '

Le campagne che circondano Tuenno

sono assai fertili, ed i gelsi di cui 50110
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piantate formano il, principale provento

degli nbifignli. Non lieve profitto essi treg

gono anche dalle selve delle valle di

Tbvelq, le qunli però, inessc o profitto

del commercio tli legnami , sono sempre

più dirudute.

A pochi‘ pnSsi sotto il villaggio, sopra

un gruppo frattosrnstova il celebre cestello

di Tuenuo, che volgarmente è tmcorn

chiamuto il (Iastelltictziti, il quale fu di

strutto ttssiettte n Sant'Ippolito ed Altu

gntnrdn dnglì insorti valligiani che si ri

bellarono al principe, oppressi da ltfllltîlli

c da soperchitàrie dei suoi tninistri. Al

presente non riumtte alcun vestigio diqttel

fahhriteatn, e fra poco svanirti anche il

suolo su cui giaceva, per le continue fru

nature della costiero clie forma rivn allo

'l're.«eu’gu.

Pochi tttilltlli verso sern s'erge sopra un

promontorio. tiresho l‘ itnltorcnttttvt della

valle di Tovelo l'eremo di SnntÎEmerett

UMBÎÌÌNA. Valle ttlpcstre (lclfalta vnlle

di Sole, bagnolo da un rivo tlelio stetso

nome, il qunle seettde tlul Pizzo tleilu Mure,

gltintccinvjti di Pejn, ed influisce alln sinistro

nel Noce. Essa e lunga pertiche ‘i500.

[INDICI o (ÌHlA ll.\’llllîl. Monte tlelllt

Vnl-sugnna inferiore, Elllfllfl allo liflfllffl del

zinna, che fu asilo di romiti e credesi che

fosse ttu tempo nbituto da’ Tentplarj.

Curazia fondato circo l'anno 4720, iiliole

della parrocchia di Tassullo, decanato di

(ìles.

TURANO. Capitanata di Tione, distretto

giudiziale di Condino.

Ahitnnti 460, case 25.

Estimo liorini 3046.

Piccolo villaggio situato nella valle di

Veslinn, nlln destra del rivo che In bugmt,

distante o|‘e 5 l]? da Condino.

Parrocchia eretta il 7 marzo ‘l l86, ung

getta nl dectumm di Condino. Essa ha li

Iiali le chiese. di “ngnsu, Bolone, llloerua,

Persone e Armo.

TURIS. anime sitnnlo fra t». Giudicarie

interiori ed esteriori, cioè fru i distretti

di Stenico e di Tione. Ad tirienle dello

stesso alunno i villaggi di lmritlo, liungo

e llulliidca, e a ponente Bollieno e Bondo.

f

Brenta nl confine veneto. La rupe e rol

Corea.

IKHI. Monte del distretto di Tione, il

quale forma una diramazione tlellu ghiac

a-wjw di Prenuuelln e sorge fru lu valle di

Numhrotte e quello di Genova. Lu rupc è

granito.
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VADAJONE. Casale del comune di Giu

stiao, distretto giudiziale di Tione, capi

tunato di Rovereto.

Sono dieci case, distanti 5 ore da Tione,

situate nella val di Rendena.

VAJOLETTÙ. Valle e rivo che scende

dal monte Vajolon ed influisce alla destra

nell'Arisio presso il villaggio di Pera. Esso

è lungo pertiche 2500.

VAJOLON. Monte altissimo che sorge

a settentrione da Vigo di Fassa al con

line col territorio di Bolzano. lu tedesco

è appellata il Ifasengarfetn, e si presenta

imponente colle sue punte formate a guisa

di agttglie, aspetto comune di tutte le mon

tagne di dolomia della valle di Fassa.

VALAVERTA. Pendice di monte con

diverse cascine tfalpe, la quale si estende

nel distretto di Condino, fra il rivo Giulis

che sorte dalla vul di Daone e l'altro Gitt

lis che influisce nel Chiese presso Condino.

VALBRUTPA. ‘lascino d’ alpe del co

mune di Grigno, situata sul dorso di Co

stalta, sul fianco destro del Bt‘enta. La

rupe è calcarea, e la cascina è capace di

404 bovini e 600 pecore.

VALCAVA. Frazione del comune di Se

gonzano, distretto giudiziale di Cembra,

capitanato di Trento.

VALCIGIE o (ZIA. Monte del comune

di Pieve Tesino, situato all'origine del

Vanni. Vi si trovano dtte cascine denomi

nate l'una Valcigiott e l'altra Valciggiola,

le quali contengono 400 bovini, 4500 pe

core e 8 cavalli. La rupe ègranito. Que

sto monte fu comperato dal comune li 2

luglio 4289 da Vccellone di Telve del ca

stello Arnaua per 300 lire di danarl pic

coli con diritto di caccia e di pesca. Nel

documento è appellato Vnccia.

VALCOPEWTA. Cascina d’alpe del co

mune di Grigno, situata sul dosso di Co

stalta, sul fianco destro del Brenta. Vi si

trovano due cascine capaci di ‘240 bovini.

La rupe è calcarea.

"A'ICORBELIIE. Cascina d’ alpe tlel

comune di Cinte Tesino, situata sul fianco

destro del Vanni, ai confini veneti. Efisa

è capace di 25 bovini e l00 capre. La

rupe è calcarea.

VALUA. Capitanata di Trento, distretto

giudiziale di Cembra.

Abitanti 469, case 405.

Estimo fiorini 45,704, car. 42.

Villaggio situato alla destra delVAvisio,

tra Faver e Grnmes. alle falde del monte

(Jastion , distante un’ora e tre quarti da

Cembra.

Curazia eretta nell’anno ‘i686, lilittlfl

della parrocchia e decanato di Qetnbra.

VAI; DAL LAGO. (Iascina di monte del

comune di Pieve Tesino, la quale casti

tuisce il fianco settentrionale del monte

Quarazza. Verso la sommità si trova _IIII

bacino contornato da rupi che inelnu:

dono un laghetto della circonferenza dl

un miglio circa. La situazione è elevata

e sterile, nè ltuvvi bosco di sorta. La pllî’

cola cascina ha circa 600 pecore. La rttpv

è granito. _

VALDEPRA’. Monte del comune ‘il

Scurelle, situato sul fianco sinistro tifi

Maso. ln basso il monte è vestito di faggb

in alto di abeti e di larici. Vi si trovfl
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una cascina capace di 3‘! bovini, 200 pe

core, e 40 capre. La rupe è granito.

VALDEIIOLIN. Casale del comune di

Canal S. Bovmdistretto giudiziale di Pri

miero, capitanato di Cavalese.

VAL DI LAG. Monte del distretto di

Condino, situato a ponente del Chiese, sul

confine lombardo.

VAL DI LEDRO.,- Vedi Lenno.

VAL n! MÙENA. Monte di Fiamme,

situato sul confine fra i distretti di Cava

Iesc e di Borgo. La sommità si chiama

il Coston, e la località chiamata Val di

Moena forma una conca sul fianco sinistro

dcll'Avisio, presso la val di Caslino, dalla

quale è divisa mediante la corda che stac

casi dalla snmtnita che si chiama la Storta.

La rupe è porfido rosso.

VALDIGRANA. lllonte del distretto di

lllale, situato fra la valle di Cogolo e

quella di Babbi. La rupe è micaschtsto:

VALENTINO (S). A meno di due miglia

da Ala e alla destra di chi volge verso

Trento sorge,qunsi pendice di una ripida

montagna che gli sta ad oriente, un colle

ameno. A mezzodì è bagnato da un rivo,

che spesso gonfio per acque piovane o

per nevi disciolte, minaccia alle sottoposte

catmpngne desolazione e ruina. Il colle si

erge dal letto del rivo nudo come dritta

muraglia; verso oriente la t'occia s‘ incurva

in coltivato pendio, e cosi in un boschetto

verso settentrione. Fra l't|no e l'altro un

dorso lo congiunge coll'alto dell'accen

nata montagna, la quale ai allunga ad

dentro in vastissima selve.

Sulla vetta di quel colle torreggiu il

monumento più bello che la pietà e divu

zione degli Alesi ha saputo innlzare da

tempi remoti al Signore in onore di San

Valentino prete e Innrtire della chiesa di

Roma. L’ edificio è tuaestoso pella condi

zione del luogo, costrutto a tra navi, ca

pace d’oltre mille persone, e sebbene di

stile non corretto, concilia però un sen

timento di venerazione.

L'origine di questo santuario è ignota:

esiste però l'atto di consacrazione della

chiesa celebrata il giorno Il aprile ‘i320

da Giovanni vescovo di Boa, isola sulla

costa della Dalmazia, vicario in pontifica

libus di Arrigo lll principe e vescovo di

Trcnto.ll culto dev'essere stato più antico,

se la su quel ntonte, alla cui sommità non

metteva che un erto sentiero, si fabbricò

una chiesa atta ad una solenne consacra

zione. Uua seconda consacrazione di que

ata chiesa segui ad epoca ignota, ma ri

sulta dall'atto di una terza consacrazione

della medesimo chiesa, che è l'attuale, ce

lebrata nel 45m. .

Queste cosi vicine innovazioni e quelle

che in seguito ebbero luogo pnlesano

quanta fosse la divozione degli Alesi verso

il Santo patrono. Nell'anno 4574 Gabriele

Alessandro vescovo sulfraganeo e vicario

del cardinale Lodovico Madrnzzo consa

crò Voltare maggiore stato riedificato.

Il cardinale Ginetti, per le relazioni

che teneva col parroco Alfonso Bonacqui

sto di Riva, inviò in dono u questo san

tuario l'osso di una coscia di S. Valen

tino. ll documento, che è nella più valida

forma, celebrato il 7 novembre i643, è

autenticato dal suggello e dalla vidima

zione del cardinale stesso.

La chiesa di S. Valentino era compiuta,

nè mancava se non che il presbiterio cor

rispondesse al rimanente del sacro edificio.

Nel ‘i648 si fabbricò la rotonda , s’ in

grandi lu sagriatia, rlserbando a sedici

anni dopo di commettere a Francesco

Marchesini, veronese, l’altar maggiore che

di presente si vede. Fino a circa la nteta

del secolo scorso la navata maggiore della

chiesa di San Valentino era assai bassa:

funne proposto nel 4748., ed otto anni

dopo mandato ad esecuzione il rialza

mento. Nel 4763 fu fabbricato come è ora

il campanile. La storia di questo santua

rio fu per disteso e con molta erudizione

pubblicata in Verona nel i845 dalla slam

periu Libanti.

VALENTINO (S). Valle e rivo che

scende dal monte Capo di Cane, ed in

Iltiisce alla destra nel Sarca fra Villa e

Javrè nella valle di Reudeua. lungo

pertiche 5000.

VALER. A sera del paese di ‘fassullo,

sopra un poggio. cinto di ittacchie di

quercia e di abeti, s'alza imponente l'an

tico castello di Valer. Nel mezzo si estolle

una torre ottangolare cinta all‘ intorno

d'un fabbricato che ha l'aspetto d'un

piccolo forte. Vogliono alcuni che la

parte antica di questo castello sia di co

struzione romana e il nome stesso con

servi memoria della-famiglia Valeria ro

mana, assai diflìiso nel Trentino; essendo

però la chiesetta del castello dedicata a

San Valerio potrebbe dallo stesso deri

vnrgli il nome e tutta la derivazione ro

mana, non sarebbe che lo sforzo di qual

che erudito.

Qttesto castello spettava anticamente

alla casa di Corredo, la quale rinunziò

questo feudo verso l'anno i390 e ne fu

investita la casa Spaur che ancora lo pos
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coltivato u cereali e in

siede. Dagli spaldi dalla torre si gode una

vinta ‘sorprendente che si estende. sopra la

maggior parte dell'Anaunia. Le campu

gne clie lo cingouo sono coltivate a viti

che danno un prododo più che mediocre.

Il luogo è assai romantico, specialmente

nella parte settentrionale; verso il mez

zodl si apro la volle della Pan-glia, oltre

la quale sopra un piano si trova il vil

laggio di Nano col suo castello che non

è molto di la discosta.

Il castello di Valer forma una frazione

del comune di Tassnllo, distretto giudi

ziale c capitanato di (Ìlcs.

VALES. Monte di Fietnnvf situato al

confino veneto, sulla catena di monti al

tissimi e ìuospiti che stanno fra le. ori

gini del Travignolo e dell’Av’isio. Presso

Il monte si trova il passaggio detto di

Vales, rhe dalla valle del Tì-aviguolo con

duce al Veneto, ove nell’ inverno sulla

neve vengono in parte tradotti Iegnaiui

della selvu di Paneveggio. La rupe dci

monte è dolomia.

VALFLOHIANA. Capitanato (li Cara

lcse, distretto gllldilfittlt! dcllo alesso ttome,

comune com ostn ci villa 'i Casata e
llloutalbiuno pe dei casali SEÈÌIH! , l“ttstt_,

(Iìaîanovp, Barcata, Dora, Scluozzn, Valle,

il il 0 OZLII.

Abitanti i032, case l8l.

Estimo fiorini ltl,76‘.), car, 47,

Sul fianco sinistro delVAvisio si estende

un amena valletta, lunga lrc ore circa di

cammino, nella quale sono sparsi i casali

di sopra nominati che compongono que

sto comune.

Nella parte più bassa si trova qualche

gclso: generalmente però il territorio è

l'occupazione principale ‘llltlîifiiwîtlîlciililli?!"l.

’ D

Citi-alla eretta il 5 marzo lîiîilì, liliale

della parrocchia c decanato di (Iat-alose,

VALFQNDÀ. vallc alpestre tlel distretto

di Primiero, situata fra Valpiana e il

monte Balon dei Spinotti; il rivo che

la bagna forma una sm-getitc della Nanna.

Ìm valletta è lunga JIOHU pertiche.

VALFBEDDA. Poco sotto Ala osser

vasi la strada laterale detta di Vulfretldti

rhe sale alle utoutagite veronesi d'Erbczo

e de’ Lesiui , il qual passaggio t'u tentato

dal principe Eugenio di Savoja nella guer

ra d'Italia contro i Francesi. I Francesi

avevano occupati i monti e tutti i pas

saggi, e specialmente Jtivoli: onde dicevano,

come riferisce il nluratori , che se i Te

deschi non avevano oli non starebbero pas

sati certo per terra. ll principe Eugenio

giunse il ‘IO maggio «l70l con trentadue

mila uomini in Ala, c tlu quella parte

riuscì a forzare il passo.

VALGAMBIS. La valle di Gambis e la

valle del Baron scendono a settentrione

di Uavalesc‘, i due rivi che le bagnano si

congiungono sotto il yillaiggio di Varena,

t‘. le acque congiunte passano per il borgo

di Cavoli-se ed inlltiist-ono alla destra nel

l'A\'isìo. Il rivo è lungo pcrlicheîifillll.

VALLAR. Casale del comune di Pcrgi

ne, distretto giudiziale dello stesso IIOIIIt’,

capitanato di Trento.

VALLARSA. Capitanato di Rovereto,

distretto giudiziale dello stesso nome, co

mune composto di iii piccoli villaggi, che

sono Albaredo, lllattasson , Sant'Anna,

Campo Silvano, Parrocchia, Raosi, Santa

Maria del Dosso, Valunorbia, Atigncbetii,

Foxi, Fopiuno, Riva, Piano, Piazza, Sot

toriva ; e 95 casali, rll€ sono Lombardi,

Pojani, Zanni, Perugia, Non‘, Sega, Stai

neri, Ruholi, Aste, (Zutnerlotti, tîtineglii,

Bruni , Parinesan, Bulli, Rnpi, Bronzi ,

llobbi , Penati , Bastianello , Spcclieri,

Corte, Costa, Arlaucli, Zocliio c al Maso.

Abitanti ‘Ìfìllfl, case 5m.

Estimo fiorini fiILbUl, car. 30.

l piccoli gruppi di case che compon

gono questo comune sono sparsi sulle due

coste di tnoute che liaucheggiano il Lena;

la maggior parte però si trova alla destra.

La strada clie da Rovereto conduce per

questa valle a Schio e al piano d’ ltnlia

va salendo lino al punto culminare, che

si chiama il l'inno della Fuguzza, e tocca

pochi dei casali della valle.

Vallarsu dipendeva già nel dîllll da Gn

glielmo di (Jastelbarctn, e fu poi sempre

soggetta a Rovereto. Il territorio di que

sto comune è coltivato a cereali, e vi ve

geta nelle parti migliori il grano turco,

come nelle parti più basse si coltiva il

gelso, ma non la vite. Gli abitanti si de

dicano princîpalunente alla pastorrccia ci

loro butirri, formaggi e vitelli trovano

smercio nella città di Rovereto.

La chiesa parrocchiale ha un campanile

mirabile, tutto di pietra di molto valore,

r. contiene sei grosse campane che danno

un buon concerto , lr quali furono fuse

dal llnllini di Reggio di Modena, che fece

anche quelle «Vlsera. Anticamente la chiesa

di Vollarsu dipendeva dalla parrocchia di

Lizzana; nell’anno i538 fu eretta a par

roccliia ed è soggetta al decanato di flo

vereto. Essa lia 4 chiese lìliali clic sono:

Campo Silvano , Fontana, Dlattasson e

Dosso.
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VALLAZZA. Valle Iioscosa situata alla

ilestra dcl Travignolo, in cui influisce il

rivo che la bagna. Essa è la maggiore delle

valli secondarie che sono alla destra del

Travignolo.

VALLAZZA. Piccolo rivo fra Stranien

tizzo e Vallloriana, conlluente alla sinistra

IÌClPÀTÌSÌO.

VALLE. Comune nel distretto giudi

ziale di Mori, appellata anche col nome

di Grirdnnio, iil qtial vocabolo abbiamo

riportati i dati statistici dello stesso.

Il villaggio di Valle è anche chiamato

di S. Felice, ed è sittiato sul pendio del

monte clie sorge ti settentrione da Lop

pio, distante due ore da Mori, sulla strada

comunale clic per la vallata di Gai-danni

o di Gresta condticc ai monti di Bordalla

e di Creino.

La chiesa parrocchiale non conserva

memoria alcuna della sua priiiiii erezione,

(essendo alibruciate tutte le carte e docu

menti relativi nell'incendio ilella canonica,

accaduto al tempo dell'invasione francese,

iiel mese di luglio dell’ auiio i703. Una

singolare tradizione si conserva presso gli

abitanti di quel paese, cioè, clie il vescovo

b‘. Felice ddtalimfuggeiido dalle persecu

zioni di Diocleziano, siasì ritirato nella

valle di Gardiiiiip, dove cercando di spar

gcrc la ltice del Vangelo sollerse glorio

samente il martirio vcncndn gettato dagli

idolatri in una fossa di calcc nel luogo

stesso in cui successivamente fu inalzato

il ti-inpio. Questa chiesa s‘ inalza sopra

iin’ eniincnza poco distante dal villaggio

di Valle, ove si ainniiraiio sci colonne di

quarzo o cristallo di rocca, colla slalttl

del santo posta sopra nn’ urna, dove si

crede clic riposino le ossa. Questa cap
pella è pur fregiuta di bei dipinti dcl Grcsti i

ili Ala. L'organo è di Gaetano Callido, il

migliore che‘sia nei dintorni.

VALLE. Casale del comune di Terra

gnolo, distretto giudiziale di Rovereto,

capitanato dallo stesso noiiie.

Sono otto case sparpagliatcfllue ore c

tre quarti distanti da Rovereto.

VALLE. Casale dcl comune di Valilo

riana, distretto giudiziale di Cavalesc, ca

pitanato dcllo stesso noiiie.

VALLE. (Iasale del comune di Centa,

distretto giudiziale di Levico, capitanato

di llorgo.

VALLE. Cascina d‘alpc dcl comune di

Grigno, situata stil dorso dal monte (Îo

staltn, sul fianco destro dcl Brenta. La

rape i‘. calcarea. La cascina è capace di

60 bovini. '

il. Taznîiao

VALLEXAJA. Valle e rivoclie scende

dalla gliìacciaja di Rocca lllarcia ed iii

lluisce alla destra in val della lllare. Il

rivo è lungo pertiche ‘i500.

VALLERS. llivo clie scende dal monte

illessana, ed inlluisce,di fronte a S. Ber

nardu, ollu destra nel Rabbies. È lungo

pertiche ‘2500.

VALLINE. Casale del comune di Canal

S. Bovo, distretto giudiziale di Primiero,

capitanato di Cairalcse.

VALLONAT. Rivo che scende dal monte

Cere in Fiemme, ed influisce alla sinistra

nel 'I‘ravignolo_ F. lungo pertiche 2000.

VALLONGA. Frazione del comune di

Vigo, ilistrtatto giudiziale di Fossa , capi

tanato di Cavalesc.

Villaggio situato sul monte Costahinga

fra Vigo e Taniion alla destra delVAvisio.

VALLONGA. Valle situata fra il monte

Finocchio ed i colli di Volano, presso Ro

vereto, alla sinistra dell'Adige.

VALLUNGHI‘). Valle e rivo che scende

dal inunte “orande, nel distretto di Pri

miero, ed influisce presso il villaggio di

Ronco sullo destra iiel Vanoi. E lungo

pertiche ‘2000.

VALMAOR o VALMAGGIORE. lllonte

sittiato al confine fra i distretti di Cava

lese c di Primiero. La rupc è porlido

rosso.

VALlllAllla‘. Cascina d’alpe del distretto

di Condino, situata alla sorgente del Cliìel

se, sulla destra nella Val di Daone. Que

sta vocabolo di Mare o dlur ci richiama

l‘ espressione frequente nel trentino pcr

dinotare un luogo dirupato, scosceso, iii

gombro di pietre, come le lllarocclic dcl

Sarca, Marco presso gli Sloviiii dello stesso

nunie, la Mare nella valle di SÙIP," Mar

ter nella Valsugana, ccc.; c dalla quale

deriva pure il nouic volgare di niarocclii

per dinotiirc dei sassi d'ingombro. La ra

dice di questo tiome risale ai popoli pri

iiiitiii o Rasenici del Trentino.

VALMORBIA. Frazione del comune di

Vallarsii, ilìstretto giudiziale e capitatiato

di Rovereto.

Villaggio di "29 case, due ore e mezzo

distante da Rovereto.

VALPIANA. Altipiano di monte nel di

stretto di Primiero, situato fra Valfunda

e Valdistna, il quale si presenta come

un’ auipia e bella prateria cinta di bo

schi.

VALPlANAJIonte del distratto di Borgo,

situato fra la valle di (Jalameiito e Vol

sordc all'origine del Maso. La proprietà

è privata , e ii si trovano ottimi paSCOÌÌ

54
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ove si mantengono circa 00 vacche. 56 gio

vcnclti c 300 pecore. Havvi pttre tina ca

lcina.

VALREGANA o BEGANELLO. Malga

del comune di Castel Tesino. la quale ha

forma d'una valle, con un rivo chiatnato

il Reganel, confluente alla destra nel Va

ttoi. La cascina è capace di 70 bovini

e 60 capre. La rupe è grattito.

VALBICCA. Malga del comune di Cinte

Tesino, situata ud oriente tlel monte Ar

paco sul confine veneto. La rupe è cal

carea, e la cascina è capace di 430 bo

vini. ‘

VALSOBDA. Frazione del comune di

lllatarello, distretto giudiziale e capitanato

di Trento.

Piccolo villaggio situato sulla via che

da ‘Trento conduce a Vigolo.

Curazia eretto nell’anno 4768 filiale della

parrocchia di Vigolo.

Abitanti 205.

VALSÙBDA. Valle secondaria di Fiem

me, la quale lta forma d'un bacino cinto

all'int0t'tt0 da rupi assai elevate; si dirige

da sera a mattina sopra una linea di circa

due miglia o sbocca a forno sttlla destra

dell'Avisio. La sommità di Valsorda è detta

la Sforzella, la quale unisco il monte To

vazzo col monte Cornon e serve di pas

saggio al territorio di Bolzano.

VALSOBDA. Valle e rivo dcl distretto

di Primiero. llrivo ha origine frai monti

'I‘ognazza e Tognolla ed influisce, al vil

laggio di (Ittoria, alla sinistra ncl Vanni.

E’ lungo pertiche 5000.

VALSORDE. lllalga dcl comune di Pieve

Tesino, situata alla sorgente del Malo sul

fianco sinistro. Ila due cascine capaci di

346 bovini e 800 pecore. l pascoli sono

fertili e soltanto la parte più bassa è ve

stila di larici. Ilfl rupe è granito. Questo

monte fu comperato dal comune nel 4497

da Guglielmo (Iastelharco, coi diritti di

caccia, pesca e giurisdizione, per 420 du

cati d'oro.

VALSUGANA. Questa valle, clte anti

camente si estendeva dal fiume Cismone,

sotto Primolano, fino al torrente Silla

sopra Pcrgine, per circa ventinove lniglitt

italiane in lunghezza, è limitata al pre

sente nella parte superiore al cottline na

turale delle acque, cioè al piovente dcl

Brenta, compresi i due laflhi. Tanto nel

l'uso di cliiatnarc questa valie, qttanto nella

recente divisione politica, non vi sono

compresi che i distretti giudiziali di Stri

gno, di Borgo e di Lcvico. I due laghi,

che sono di qualche considerazione, l'uno

detto dl S. Cristoforo dl Caldonauo, l’altro

di Levico, giacciono nella partesnperiortne

dagli stessi scaturisce il fiume Brenta che

scorre per mezzo la valle e un tempo vi

lìirtnava due altri piccoli laghi, l'uno a

Novaledo, detto il lago dei Masi, l’ altro,

detto Lagomorto, nel territorio di Ronce

gno: i quali scomparvero per le opera

zioni idrauliche eseguite dietro il fiume

con notevole vantaggio degli abitanti per

la salubrità dell'aria e la migliorata con

dizionc dei terreni messi a coltura.

Ai fianclti della valle {ergono delle alle

montagne che confinano ad oriente con

Primiero e col Feltrino; ad occidente cui

territorj dei comuni di Povo, Vigolo e

Folgaria. Da questi monti, e distintamente

da quelli situati ad oriente, scendono tlei

torrenti precipitosi: il Maso, il Cltieppcna,

il (leggio ed il Grigno, i quali cagionano

tlci guasti notevoli e frequenti alle cam

pagne dcl piano.

Il terreno generalmente vi è fertile; vi

crescono viti, gelsi e tutte le specie d'al

beri da frutto. lfittdustriti delle sete vi è

atiimata e forma la ricchezza principale

della Valsugana. Delle valli laterali si di

stendono sui fianchi e fra queste la prin

cipale sul lato di mattina è quella di Te

sino e su quello di sera l' altipiatto o

monte di ‘IÌÌVIÌÎÙÌÌÙ. La Valsugana è sparsa

di molti villaggi e di grosse e belle bor

gate, come sono quelle di Strigno e di

Levico. Borgo e il capoluogo e rimettiamo

i lettori a questo vocabolo, avendo assunto

nel tlislrcltn di Borgo tutto quello che si

riferisce alla storia e alla statistica di que

sta valle.

VALTEBNIGO. Frazione del comune

di Giovio, distretto giudiziale di l)fl‘i5,

capitanato di Trento.

VALVACCHETTA» tilalga del comunedi

Grìgno, situata alla destra dÉl BFQIIUI, sul

dorso del monte CosÙalta. La rupe è cal

carea; vi si trovai una cascina capace di

405 bovini.

VANOL Confluentc dcl Cismonc alte ba

gna la valle di Canal S. Boro nel distretto

di Primiero.

» Il Vanoi ha la sorgente sulla costa set

tentriottale di Cima d'Asia e colla dire

zione da settentrione a mezzodì scorre

presso il villaggio di Caoria, ove {ingrassa

dal rivo che scende da Valsorda ed etttra

nel lago che si formò recentcmettte per le

dilamazioni del monte Colmattdro cltc di

strussero i casali Ponte e Pralungo e quasi

tutto il villaggio di Canal di sotto. Snrte

poscia dal lago c al monte Tatoga iulluiscc
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alla destra nel Cismone. ll Vanoi dall'ori

gine al Cismone è lungo pertiche 44,000.

VANZA. Frazione del comune di Tram

hillcno, distretto giudiziale e capitanato di

Rovereto.

Villaggio di 36 case, ‘2 ore distante da

Rovereto.

VARANO. Capitanato di Rovereto, di

stretto giutlizlale di lllori.

Abitanti ‘H, case 44.

Estimo fiorini 4975, car. 9.

Villaggio vicino a Pannone, situato dalla

parte di settentrione e lontano due ore e

tnezzo da Mori.

La chiesetta consacrata ai Santi Fabiano

e Sebastiano è soggetta al cappellano espo

sto di Pannonc, ove vengono pure spediti

i fanciulli a frequentare le scuole.

VARlìNA. Capitanato di Cavalese, di

stretto giudiziale della stesso nome.

Abitanti 569., case 89.

Estimo fiorini 49,8%, car. 40.

Villaggio situato a settentrione sopra

Cavalese, da cui giace mezvfora discosto

fuori della strada comunale. Questo vil

laggio sctnhra essere assai antico, poicltè

lllartiito «li Varena fu uno tlrl tre depu

tati dclla valle di Fiemme che nell'anno

MIO composero ln Bolzano i patti col ve

acovo di Trento Gebardo per l'aggrega

mcnto della valle al principato di 'l’reuto.

Il villaggio è posto sul porlidorosso qt|ar

zifero e possiede la miglior acqua pota

bile di tutta la valle. l prodotti del suo

territorio sono frumento, segale, orzo e

patate. liitrae un notevole provento dalle

sue selve e dai pascoli, e si asserisce che

dalla ralcolta del corbezzolo alpino, Ar

hulus alpino, che si trova sul monte del

Pizzigli abitanti ricavino circa fiorini ‘2000.

Nel circondario di questo comune si trova

un fabbricato ove si cuoce e si Flllllcfi in

polvere il gesso, che passa in commercio

col nome di stucco, il cui materiale viene

condotto dalle cave di Castello.

Il sacerdote Antonio Lottgo,pittore e ar

chitetto, fu curato di Varena e si rese be

nemerito di tutta la valle per aver fon

dato, oltre alcuni bettefirj, due stipendj per

giovani che si dedicano allo stato eccle

siastico. IAÙ chiesa curaziale fu eretta nel

l'anno M78; è di stile gotico, piccola in

confronto alla popolazione e contiene un

dipinto che rappresenta i Santi Pietro e

Paolo e si creda opera del celebre Cri

stoforo Uuterperger. Gli altri dipinti di

cui è ricca nell'interno sono quasi tutti

del suo benemerito cut'at0 don Antonio

Longo, morto nel 4820.

Curazia eretta nell'anno 4702, filiale

della parrocchia e decanato di (Javalese.

VARIGNANO. Frazione del comune di

Rontarzolo, distretto giudiziale di Arco,

capitanato di Rovereto.

Villaggio di 90 case, distante mezz’ ora

circa da Arco, da cui giace a ponente. Le

colline sulle quali è sito il paese sono col

tivate ad olivi; presso lo stesso scorre il

piccolo torrente detto il Boidclliuo , che

infuria di spesso mettendo a rovina la

vicine fiorenti campagne.

Espositura eretta nell'anno ‘l83l, filiale

della parrocchia e decanato di Arco. Abi

tanti 639.

VAROLO. Frazione del comune di

Livo , distretto giudiziale e capitanato

di Cles.

Piccolo villaggio di €23 case e circa 300

abitanti, situato tra Livo e Seanna. La

r-ltiesa parrocchiale di antica costruziottc

è situata a mattina del villaggio itt un

luogo isolato; ma quantunque posta

in questo villaggio, la parrocchia porta

il nome del luogo principale del comune,

cioè di Livo. Nelle campagne all‘ intorno

crescono gelsi e nei colli di sotto an

clte le viti, ma il vino che si ricava non

è dei migliori a scarso il prodotto. Sotto

il paese si apre la valle profonda bagnata

dal Barues che sorte da Bresimo.

VARRONE. Fritziotie del comune di

Riva, distretto giudiziale dello stesso no

me, capitanato di Rovereto.

Villaggio di 60 case, mezz’ora distante

da Riva. Curazia eretta nell'anno 4782,

filiale della parrocchia e decanato di ltiva.

Abitanti ‘H8.

VAllllO-NE. Frazione del comune di

Riva, distretto giudiziale dcllo stesso no

me, capitanato di Rovereto.

Sono nove case isolate, un quarto d'ora

distanti da Riva.

VARRONE. Torrente il quale ha ori

gine sul piovente orientale del monte

Pichea , scorre la valle di Tenno ed il

piano di Riva ed influisce sulla sponda

settentrionale del Garda presso l' Albula.‘

Questo torrente reca sovente dei guasti

notevoli alle campagne del piano di lliva.

VASlO. Capitanato di Cles , distretto

giudiziale di Fondo.

Abitanti H6, case ‘L0.

Estimo tiorini 3485, car. 25.

Piccolo villaggio situato presso la No

vella. tre quarti d'ora da Sarnonico e

mezz'ora da Fondo. Presso il villaggio si

trova il castello dello stesso nome, pro

prietà dei conti di Arz. .
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Espositore filiale della parrocchia di

Sarnonico, decanato di Fondo.

VASONE. Monte situato a occidente

della cittti di Trento e che fa parte del

etimplesso denominato col nome generico

di Bondotte.

Il Vasnne sorge fra la cascina del Toato

del comune di Sopratnonte e quella di

Sardegna che sta sulla pendice orientale

dello stesso monte. La rupe è calcarea ,

‘formazione del Giura.

VATTARO, Capitanato di Borgo di

stretto giudiziale di Levico.

Abitanti 520, case 6D.

Estimo liorini, 49,849, car. 45.

Villaggio situato alle falde settentrio

nali del tnonte Scanttpiti, sulla via che

dalla valle delPAdige per Vigolo e Cento

conduce a Caltlonazzo e Levico.

Vattaro e Bosentltin stettovutto antica

mente alla pretura di rentope furono

ceduti dal vescovo Arrigo il 48 novembre

43l4 a Siecone di lîaldonazzo. Nell’ anno

4344 il vescovo di Trento pretendeva la

restituzione di Vattaro, Boscntitto e lllu

gazzone, e in questa contesa fu nominato

arbitro Ubertlno da Carrara. Non co

nosciamo Fttrbritramento di Ubertino,

ma la giurisdizione civile dei tre villaggi

non fu più esercitata dal signori di (Int

donazzo, poitrhè furono uniti alla preturtt

di Trento, ed ai signori di Caldouazzo

non restò che il diritto di I‘6_([OlI||lÌl| so

pra Vattaro. (îetluttt la giurisdizione di

Caldonazzti e ittcorporata con quella di

Levico, il comune tli Vattaro ft-tee parte

della stessa, essendo stato per alcun tem

po incorporato alla gittdieatttra di Civez

zano.

Curazia eretta nell’ anno ‘i733, filiale

della parrocchia di Vigolo, decanato dl

Levico.

VEDBIAL. Monte situato fra la valle

Pejo e quella tli Vermiglio, nell'alta valle

di Sole. lia rupe è tnicttseltisto.

VEDRIOL. Stahilitnetito d’ acque mi

nerali sitttato sul monte Fronte presso Le

Ovieo. -- V. Levico.

VECAJA o PUNTA nt VECAJA. Monte

del distretto di Malè, situato fra ln vallc

di Cogolo e qttella di Rabbi. La rupe e

nticnschislo.

VELA. Frazione del comune tli Trento,

distretto giudiziale e capitanato dello stesso

nome.

Piccolo villaggio situato a ponente della

eittti, nna tneziora discosta, sulla destra

dell'Adige,al piede del monte comunemente

nppelluto il Buco di Vela, sul quale passa :

la via che da Trettto conduce alla valle

del Sarca. Il villaggio giace al piano e

per gran parte è ahituto da coloni che

coltivano i campi sulla destra delfàdige.

Vi si trovano però nella gola del monte

due cartiere, una delle quali è ttn vasto

edifizio che impiega molta gente del vil

laggio nella fabbricazione della carta.

La piccolttchiesa, rifahhrieata di recente,

si presenta colla stia bella facciata in

aspetto favorevole, ma situata al piano

sen giace sepolta fra le piante di gelso

che coprono i campi all‘ intorno.

Cappellania eretta il 30 gennajo 4794,

filiale della parrocchia della cattedrale di

Trento. Abitanti 454.

VELLON. Rivo dell’ alta valle di Sole,

il quale da alcuni è anche chiamato il

Noce tli Vermiglio a distinzione dell'altro

ramo del l\oce che sorte dalla valle di

Pcjo. ll Vellon discende dal tnonte ‘fanale,

scorre la vttlle di Vermiglio ed itillttisec

presso Ossona alla destra nel Noce. Dal

Vorigitie al Noce è lungo pertiche 7500.

VENAlVfE. Monte situato sul cottlìue

vetteto all'origine del Leno. La rupe e

calcarea.

VEN ‘ÌGIA o VPÌNUGIA. Monte di Piem

me che fa parte della catena di motttagtte

altissime e inospiti che si ttlltittgtttto fra

le sorgenti dell’ Avlsio e del Travigtiolo

al COhlillP veneto. La rupe è dolomia.

VENEZIA o PUNTA DI VENEZIA.

Gltiatfeiajtt situata fra la valle di Sole e

la valle di lllnrlello, al cottline fra il Tren

tino e il Tirolo tedesco. La rupe è mi

casrliistti.

VERDESINL Capitanato tli Tione, di

stretto giudiziale dello stesso nome.

Abitanti ‘237, (fuse 32.

istinto liorini 2568.

Villaggio situato un'ora da Tione, alla

destra del Sarca, cdè il primo che si trova

entrando ttella valle di Rettdena. Sul ter

ritorio di questo comune si vedono molte

giovani piantagioni di gelsi, ma non \i

crescono Hll.

VERGONZO. Frazione del comune di

linvretlo, distretto gittdiziale di Stenico,

capitanato tli Rovereto.

Piccolo villaggio, di -l3 case, due ore

distante da Stenico.

VERLA. Frazione del comune di Giovo,

distretto giudiziale tli Lavis, capitanato di

Trento.

Questo villaggio tli 53l abitatitì, situato

alla destra dell'Avisio, fra (Îeola e Palfnè

il capoluogo del comune di Giovo e sette

della parrocchia; ma siccotne il comune
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viene generalmente oppellalo col noinc ge

nerico, cosi rimettiamo i lettori alla pii

|'0ln GÌOVO.

VERLO o LiVEIlLO. Monte alltlfllt‘!

fra lii valle di Ruino e quella ili Bresimo,

ncl distretto ili Glies. Snl piovente incri

ilìonale di questo monte stanno i villaggi

di Piaegheiia, Livo, Varolo e Scnna.

VERMÌGLIO. Copitanato ili Cles, di

stretto giudiziale di illali": furntu un co

mune colle frazioni Cortina, Frajan e Pia.

zuno.

Abitanti ‘i363, case ‘ITJ.

Estimo fiorini 38,469, car.

Questo comune è il più popolato di tutto

il ilistretto ili Malè e giace ttell'alta valle

di Sole. Vermiglio è il nome complessivo

delle tre frazioni che lo compongono, le

quali si cliiainiino Cortina, Friijan o Fra

viano e Pizzano. Qncsli tre villaggi sono

appoggiati in linea quasi retta asci-itilenle

sul pendio meri-lioniile del monte Boai, a

sini=tra della Vcrmiglìana o Vellon. (lia

scun vili-aggio giace all'apertura d'un val

loni- ilirnpaiiv che da o ricevi: il nome ilal

rivo che impetuoso sci-ade dalle più alle

vette dcl monte Iloai. Questi rivi in"tcmpo

ili pioggic dirotte o ili nevi copiose ini

nacciano l'esistenza dei ‘illaggi. Da Vi-r

inigliu si scorge benissimo oil oirchio nnilo

faltipiano ili ’I‘ouali», i: la via che vi con

‘duce nou è pii: ili due ore di cainmiiin.

Curazia filiale della parrocchia ili 0s

Iiintl, ilccnttato ilÌ Mali‘.

VEÌÌNALIÈ. Monte ili Fossa, situato al

confine veneto tiro-so la Marmolnla. ch'è

uno dei più alti monti dcl 'l‘ri-ntino. La

rupc è ilolomfa.

VERVO‘. Capitanata ili Clcs, ilistretti)

giudiziali: ili illi-zzoloinbardo.

Abitanti 538, casi: T8.

Estitno fiorini lU,l)lll,car. ‘l.

Villaggio situato sul monte Pririlaja ove

si trova un castello romano. E opinione

che partendo dal lago di Garda siforressi:

ima via roiuanii lungo il Sarca, ptlisussi:

pcr i luoghi romani ili Tiiblinales (T0

bliuo) e Vilìmuufi (Vezzano), ilonile pro

seguendo il Clllllllllllll pcr Mnlvgno efqioi‘

vani ad imboccare lÎ-liniiiliiappliisì dl l'i ante

al vallone, nci FÈÙNSSÌ del quale c'era il

casli-llo romano fcruiisiiim (Vervò), c per

llmneno, altro luogo romano, si ha il passo

per l'antica lllaja vicino a îlleranu. In ca

stel llrughcro .-i conserva ttnu nell'ora a

illarte venuta da Vcriò; un'altra ara sa

CHI ltllfl Concordia Augusta, clie quivi pure

si conserva, venne da Yervò, c vi si trova

anche iuriscriziotii: sepolcrale ili Qninlinio

ili Vervò.

Era il castello posto in cima a un'alta

rupe, che sta di fronte a un profondo Vol

lone, il quale riesce in faccia qua-ii alla

vallata ili Spor, ilonile probabilmente pro

cedeva la strada alpina interna venendo

dal lago di Garda. Certo che iu tal situa

zione non si avrebbe a qne’ti-nipi edili

cato un castello, se non ci fosse stata una

strada da cuitoilire‘: poichè l’untico l'er

vusium è in luogo ilove a gran pena si

cnfileri-bbe che abitatori c stazioni: mili

tare all'età ffltllllllil vi fosse stata, se in

concnssì monumenti nol ralfermassero.

Curazia eretta il 3 maggio 1513, filiali‘,

della parroccliiii ili Torru, ilccanato ili

Tajo.

VESTA. “ontc ilclla valle di Vcstino,

silnato al confina lombardo, a occidente

dal villaggio di Bulloni‘, distretto ili (ion

diuo. La rupe è calcarea.

VESTÙO. Valle situato al confine bre

sciano, di fianco al lago d'Idro, dal quale

è tllVlsîl da ima corila ili monti denomi

nuti Stin, illessani’, Bocca ili Val e Quarde.‘

ESs-‘t è bagnata ila un rivo che trae ori

gini‘. al monte Bocca ili Val, passa presso

i villaggi Arinzre 'I‘nrrauo ed entra ltcl

Lombardo, La valle è lunga 5500 perti

i-lie, bensì montuosa, ma per la sua poii

zionc è fra le più meriiliiviiiili del 'l‘ren

tiuo. (ili abitanti hanno gli usi,i costumi

c il ilialctto ilcllc valli bresciani», ove ten- '

gono relazioni ili COIIIIIIPFCÌD, Iii‘ sono col

TfPlllillO in alcun rapporto se Iinn per il

nesso poliiiifo al ilistrctto ili Uonilino e

soggetti ni-lfccclesiiiitìi-o al ilecanuto stesso.

La parroififliìa i". in 'l‘nrruiio, alla quale

simo soggette le Chitflaè filiali di lloluuc,

illagasa. Mocrna, Persone ed Arma.

VEZZ-MYO. Capitanata ili Trento, di

strctto giudiziale.

Il territorio ili questa giutlicaturn è ri

partito in due valli con due piove-ali, l'uno

verso l'Adige pcr la gola ili monte detta

il Buco ili Vela, l’altro verso il Garda. Ile

ilnc valli sono l'ra loro congiunte e for

mano continuazione l'una ili-Il’ altra per

Yupirrtiira di Ycnano, donde si ilisiei-tiile

ncl bacino del Sarca. Le parrocchie ili

Bai-salga e ili Tiri-lago stanno nella parte

sctlentriotlule ilclla valli- xinprriotwt: quelle

di Calavino e Cavcdine nella iaeriilioniile

inferiore.

Due catcni- rlì monti lìani-hcggiano il

territorio, ond'i'.<so prende forma ili valle

colla ilirazione da settentrione a mezzo

giorno. La catena orientale (ealcarril di-l

giura) si iliram-i ilalla occidentale e forma

una conca sopra Tcrlago. Al punto lll con
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gînogimento il monte si dirompe verso

l'Adige in balze ove non si trova passag

gio. Più in giù, di fronte alla cittli di

Trento, si trova una gola chiamata il Bui-o

di Velo; s’ iniilza poi a considerevole al

tezza col Bondone (alto piedi N00 o me

tri 2339) dal quale iliramansi i monticelli

ili Vezzauo e Calavino e continua col monte

Campo fin oltre Caveditte.

La catena Occidentale si accosta più alla

formazione dolomitica, si eleva lino u pivili

7629 o metri E2403 dal livello del mare col

monte Gazza; continua col monte ili Renzo

ove è rotta dallo sbocco del Sarca, che

sorte dalle Giudicarie, indi continua col

monte Casale.

Questo territorio ha 5 laghetti: cioè ono

sopra 'I‘erlago denominato il lago Santo,

l’ altro presso il villaggio stesso , il terzo

presso S. Massenza, il quarto a Toblino e

il quinto a Caveilitie. Il lago di 'I‘erlago

giace in una conca senza alcuna sortita ,

donde nelle stagioni piuvose s'alza o con

siderevole altezza e va poi duri-scendo per

liltrazioni ed esalazioni dell'acqua. Ail orien

te e ponente del monticelli) Mezzana, che

sorge fra Vigolo e Cogolo e trae il nome

ilal ilinn-zznre che fa della valle, scaturisce

il rivo di Vezzano, che influisce nel lago

ili S. lllussettza, comunica con quelli ili

Toblino e ili Caveiline e si scarica alla si

nistra nel Sarca. Questi canali ili comu

nicazione sono ciununrruciite chiamati i

liimoni. ll Sarca che sorte dalle Giudica

rie per la gola fra il Casale e il monte ili

lìanzo scorre lungo la valle ed entra nel

lfltrcltese che giace a mezzodì del distretto.

Questo territorio conserva delle memo

rie romene. Vezznno è tioininato nell’ iscri

ZÌOIN‘ romana di TOlDlÌIlO, nella quale il

primo apparisce col nome di Vilinnuan, il

secondo con quello di Tulrlinoles. Veszano

consenò l'antico nome anche ne’ tempi

posteriori, e collo stesso si trova nuvcruto

ile Paolo Diacono l'ru i castelli distrutti

ilai Franchi llclln calata che fecero ai

letnpi de’ Longobardi sul trentino. lìssi

mossero da Trento ove si rese loro l'an

tica Verrucu; presero e distrussero il ca

stello di Vitiuuuun e volgendo verso l'ar

chese trovarono sulla strada Briliniim

(Britsino), un altro castello che pure di

strussero. Ciò seguiva nell'anno 590. Da

quell'epoca litio ai documenti del seco

lo Xl e XII, ove cominciano le prima

investitore feudali del principato di Trento,

non abhiamo ultra memoria ili-i luoghi di

quel distretto. Il castello romano di To

blino si presenta ben presto come castello

feudale e la casa che teneva quel feudo

portava il nome ilal luogo stesso. Odoricn

di Toblino è tiominuto in una carta del

‘N°24, a cui successe Ottone con sito ni

pote Federico, e nelle investitore dal 4904

lino al 493.3 è sovente nominato Turri

scendo ili Toblitlo Questo castello passò

in potere ilella cusu di Campo e presente

mente è un posseilimi-nto rurale dei conti

Wolketisteiti di Trento.

Del castello Brusiuo distrutto dni Fran

chi non fossi pin menzione; ma non molto

lungi ilullo stesso si presenta n'i-i più an

tichi documenti della chiesti di Trento il

castello iii llladruzzo, ove risieiicttero due

famiglie fi-uilatarieilel principato; la prima

oiiginariirilel castello meilesitno, la quale si

estinse verso Iii fitte del secolo XIV; l'al

tra che tro..- origine dagli amichi feuila

tarj di Denno, si c-itinse nel ‘i658, e fu

qtlcllu che diede la serie ili cardinali i

. quali per H9 anni tennero il ilomitiiu della

ciltiì e principato di Trento.

La giurisdizione feudale dei ilne castelli

sembra esser stata assai limitata; quella

di llladruzzo alle sole terre ilella parroc

chia di Cuvedinc e quello ili Toblino aveva

limiti ancor più ristretti. Quando i si

gnori di illadruzzo siedettero sulla sede

vescovile di 'l‘rento, tutte le terre ilel

distretto di Vezzano facevano parte ilella

pretura di Trento, la quale fu sciolta ullu

serolarizsazione del principato; e istituite

le Il. Rligiudicature, Vezzano ilivi-nne la

sede di quella istituita per questo ilistretto.
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Prospetto statistico del distretto gimlisiole di l'azzurro.

 

Numero Numero

COMUNI degli delle

abitanti case

Estimo Ìlltposillfllle

in valuta del diretta

Tirolo Val. di Vienna

liorini car. car.

e-I-îî-ÙÙ-mì

 

 

Vezzano . . 444 5 M387 47

Snpramonte . . . 4078 470 33,357 55 44

lmsiito . . . . . 4374 480 85,825 5| 59

(Ialavitto . . . . 4 426 447 05,803 20 4

Cllvctlille , . . , . ‘i234: ‘€492 403,483 20 40

Citzlitte . . . . . 5|!) 66 32,577 4‘! 49

lmu. . . . . . 83 40 6704 0% 35

Baselga. . . 288 38 46,858 "20 40

Padergttotte . . . 335 74 il l,803 39 4 l

llanzo . . . . . "272 50 6484 47 44

tilurgotie . . . . ‘l l-‘i 40 4000 - ‘B4

Vigolo . . . . . 434 62 96.020 52 97

Tcrlagts, . . 4078 438 54,860 314 47 '

Covelo . . . . 335 54 ' 46,645 "25 44

(ìiago . . . . . ‘204 33 9002 05 40

Frnveggiti . . . . 37| (il 45,430 37 2|

Totale 40,777 4547 554,583 43 6

l

ll clima di questo distretto è assai va

rio secondo Velevatezza dei villaggi e dei

loro tcrritorj dal livello del mare. Quello

di Soprutnonte, Baselga, lìanzo e Margotte

è il piu rigido, però tattto ancor tempe

rato che vi crescono gelsi e viti; Terlago,

Vezzano, Galavino e Lasitio hanno un cli

tna ntetlio assai temperato; S. lilassenza,

Padergnone, Toblino e Sarca sono nel

clima migliore, ovc crescono gli olivi e lo

temperatura si approssima a quella della

riviera settentrionale dal Garda. Le pian

tagioni degli olivi cominciano sopra il

villaggio di S. lllassettza; di la descrivendo

una curva a levante si vedono sparsi sul

tenere di Padergttotte e di Calavitto, e

dopo l' interruzione di quasi un'ora di

cammino si trovano sul monte di Cave

dine. Tutte queste piantagioni sono sulle

colline poste ad oriente della valle o nel

bacino ove stanno i laghi di S. lllasseoza

e Toblino e più in giù il lago tli Cave

dittc, priu del quale la valle si riapre a

maggior estensione colle pianure del Sarca,

le quali mettono allo terre deIVArchese.

Due sole piantagioni stanno sui colli a

sera, l’ una cioè sopra Castel 'I'obliuo,

l'altra a capo del lago.

 

Il suolo èsgombro dalla neve, nei paesi

più freddi, verso gli ultimi di marzo, in

quelli di clima medio alla nvetà di febbrajo

e in quelli di clima assai teatperato verso

la line di gennajo, ove del resto non cade

che rare volte la neve e negli inverni ri

gidi si ferma poco più di due giorni.

Gli abitanti vivono (‘lltlai tutti di agri

coltura, nè havvi alcun ramo di iaditstria

se non quella delle sete: e questa stessa

non è tuolto estesa, venendo gran patta

dei bozzoli tradotti dalla parte superiore

della valle a Trento c dalla inferiore allc

lilande d'Arco e di Riva. La maggior parte

dei terreni sono posti in collina e per

conseguenza prevale il prodotto dei vini,

fra i quali primeggiano quelli del montc

tli (Ialavitto pel credito che conservano da

molti attui in commercio.

Questa valle ha sostenuto delle gravi

spese per l'erezione della nuova strada

che da Trento conduce alle Giudicarie e

a Riva sul Garda traversando in lunghezza

tutto il distretto. Essendo i terreni d’ al

tronde non molto leruri, il ben essere de

gli abitanti lta solll-rto notevolmente; ma

contiuciatto già a palesarsi le beueliclta
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inllttenze che la strada commerciale vi reca

ittdiretttttitettte, poiché il commercio di

transito. che pritntt si faceva esclusivatnente

per Torhole, Rovereto e Trento, ora si fa

per la tnaggior parte da lìivtnArco, Vez

zano e Trento. ‘

l costumi e il dialtftto degli ttbitanti

ttcllti parte superiore del distretto si ap

prossimano del ttttto a quelli dei villaggi

vicini alla cittìt tli 'l‘rento, tnrntre nella

parte ittferiore si avvicinano più all'Ar

cltese col quale sono conlinatitì.

La sede del flecanato è in Calavino, e

a qttesto vocabolo abbiamo riportate le

ttotizie relative.

Vezzano è curazia eretta llcll'uIitt0 tlîilfi,

liliale della parrocchia e decanato di Ca

lavino.

VEZZEÙA o VESENA. Monte del di

stretto di Levico, situato alla destra del

Brenta sul cottfitte veneto.

Con questo nome getterico si ttppella

sul Trentino tutto qùcl gruppo di tnonti

che sorgon frtt l’Astico e il Brenta, per la

relrhritti che presero i formaggi di quelle

cascine che passano sotto il noute di for

maggi di Vezzrtia. Diritnpetto a lìost-tttitto

s’erge questo gruppo col tnonte di Vattaro

ad tlll lianco del Cornetto che gli sta a

ridosso verso sud-est; segue la Fricca,

punto dal quale si ttirutnano due braccia:

l’una volge a tuezzotli sul VMÌBiO e l'altro

piegando a tnattitta comincia col Lanzin,

e continua colle cinte di Hochleitcn, di

ilonte llovere, tlei dirupi di Valscttrtt, di

Verle, del Pizzo delle Fratello e tli Vez

zena lino a campo di hlattdritillo. Da que

sta linea si diffondono tnulti rami verso

titezzodi, forutttudo i pascoli principali del

distretto di Levico. Le cinte più altesono

quelle del Cornetto, del Pizzo e di Vez

zcna. Ilalle cime superiori si domina la

plfllillftl TÙHPUÌ C Ctili “il lìlltill CIHIIÌÙC‘

rlllillt! si distingue Venezia. Verso ponente

e settentrione l'occhio divaga sopra una

lunga serie di monti, ed a grattde distanza

si vedono le nevose vette delle tnontagne

della Svizzera e del Pictnontc.

l formaggi che passano itt commercio,

noli principalmente nella cittti di Trento

sotto il ttottte di formaggi di Vczzeoa ,

provcttgono da questo gruppo di tnonti;

i pascoli principali sono però nella loca

lità speciale di Vezzana, e le cascine più

importattti sono denominate la Brusolttda,

Portesitta e Corto.

VIA“. (Ittsttle del comune di Cis, di

stretto giudiziale e capitanato di tîles.

VIARAGO. Capitanato di Trento, di

stretto gittdiziale di Pergine: forma un

comune colla frazione lllaltt.

Abitanti 782, case -ll3.

Ealllflt) liorini 'l8,9S3, cttr. 7.

Villaggio situato sul tnonte, alla destra

del Fersitta, fra Cattezza e Scrso, distante

ttn'ora da Pergitte.

Curazia eretta nell‘ anno ltìlà‘ ., filiale

della parrocchia e decanato di Pergine.

VICENZO Casale del comune di

Mattarello, distretto giudiziale e capitanato

di Trento.

VIDERNE. lllottte di Primiero, situato

fra il Cismone e lu Nottna, e forma un

dorso di pascoli e prati con casolari, ore

nei tnesi di estate gli abitanti della valle

traducono i loro bestiami. La rupe è cal

Cilffitl.

VIESCH. Monte della valle di Ledro

il quale si stacca dal tnonte Croma e sorge

frtt la val di Conzei e val dei lllolini a

settentrione da Bezzecca. lia rupe è cal

carro.

VIEZZENA. Monte di Fienmte, situato

fra il 'l‘ravigttolo, l' Avisio ed il rivo di

S. Pellegrino. Questo monte si estende

da Predazzo n tllorna ed olfre alla sna

sommità un pttttto di vista che ad oriente

si ttllttrgtt nella vallc di Fassa e a ponente

in quella di Fientute. La falda di tnattina

dello stesso cotttiene una miniera di ferro

llìtlgllflllCtì e quella di sera una di rame,

dietro le quali fu ttn tempo lavorato, ma

prescntrmt-ttte sono tthltattdtittatc.

VIGALZANO. ‘Capitanato di 'I‘rento ,

distretto giudiziale di Pcrgitte: forma tttt

comune colle frazioni (Iasalitttt, Cattztilitto,

Bus, Costa, Pissolt) e Bruzzaniglte,

Abitanti 76l, case ‘lll.

ESlÌIDO lior. 46,904, car. ‘Z2.

Villaggio situato sul monle alla destra

del Fcrsitta, di fronte a Pergitte.

VIGNA. Antico castello situato nclle

vicinanze di Castelfontlo di proprietà dei

conti di Thunn.

VIGNE. Frazione del comune di lio

marzollo, distretto gitttliziale di Arca,

capitatiato di liovert-to.

Villaggio di 45 case situato fra Vari

gttatto e (Iltittrattti, un qttarto di ora di

stante da Arco, a piede di colli piantati‘

d’olivi.

Primiceria filiale della parrocchia ede

canato di Arco. Abitanti 360.

VIGNOLA. (lapitattttto di TFCIllO, di

stretto gittdiziale di Perginc.

Abitanti 537, case 90.

Ì/estimo è ripartito itt due frazioni
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Vignola prima liorini 2949, carant. 35

Vigiiola seconda t! 3924, a Q7

in lllll0 ii 6844, I Q

Villaggio di monte situato alla sinistra

del Fersina, nella valle formata dai monti

Selvot e Orn, un'ora e mezzo ad oriente

da Perginc.

(lurazia filiale della parrocchia e decu

nato di Perginc. ’

VIGNOLA. Monte del distretto di Ala,

il quale forma una diramazione del Baldo

che sorge fra Avio e Sabbiouara e volge

verso Pilcante, dal qtialvillaggio giace a

ponente. La rupe è calcarea.

VIGNOLE. Frazione del comune di Ol

tresarca, distretto giudiziale di Arco, ca

pitanato di Rovereto.

Villaggio ili 9‘) case, mezz'ora distante

da Arco, posto ii piedi del monte in una

situazione amenti.

Primiceria filiale della parrocliia e de

canato di Arco. Abitanti 260.

VIGO. tliipitanato di Ciivalese; distretto

giudiziale di Fassa, forma un comune coi

villaggi Vallongii e Tamion e coi casali

Costa, Larzoiiei e Valle.

Abitanti 749, cane 449.

Estimo liorini 47,047, car. Q7.

La parola Vigo, cosi frequente nei vil

laggi del Trentino, non può derivare che

da Vicus, borgo, contrada o villaggio dei

tempi romani, ed è frequente anche il suo

(llIIllIìlllllV0 Viciiliis trasliitato in Vigolo.

Vigo di Fassa è il capoluogo della vallee

sede della giudicatura e del decanato; ma

siccome generalmente è adottato l'uso di

chiamare questa giudiciitura col nome ge

nerico di Fassa, così abbiamo riportate le

notizie relative ii quello nome, ii cui ri

mettiamo i lettori.

VIGO. Capitiinato di Tione, distretto

giudiziale dello stesso nome.

Abìtaiite 483., case 54.

Estimo fiorini 47,927.

Villaggio di Rendeiia situato sulla de

stra del Sarca, al piede del monte Calvera,

due ore distante dii Tione.

Curazia eretta il 3| maggio 4705, fi

liale della parrocchia di Renilcna, decanato

di Tione.

VIGO. Capitiinato di 'l‘ione, distretto

giudiziale di Stenico, frazione del comune

generale di Lomaso.

Abitanti 436, case 56.

Estimo fiorini 36,28l, car.

Villaggio situato due ore dii Stenico,

sul rivo di ÌAIIIIOSOIÌ, a mezzodì da Campo.

n. riuiaflao

VIGO. Frazione del comune di Biigoli,

distretto giudiziale e capitanato di 'l‘ionc.

Villaggio di ‘26 case. tin'ora distante da

Tione.

VIGO. (Iapitaniito di Cles, distretto giu

diziale ili lllezzolombardo.

Abitanti 577, case 80.

Estimo liorini 232,03, Cdl‘. 46.

Villaggio situato alla destra del rivo

llinussico, conllueiite del Noce fra Masi c

e Toas, a mezzodì di Castel Thunn.

La parrocchia diquesto villaggio è assai

antica, quantunque nel sinodo tenuto in

Trento nell’anno 4336 invece del parroco

di Vigo è nominato quello di Tono, cd è

certo che sotto le ilenominazioni Soacla

Moria dc Tono e Plebis Toni’, le quali

s'incontrano nei documenti antichi, ai deve

intendere la parrocchia ed il comune di

Vigo. Questa parrocchia ha filiali le chiese

ili Tosa e di illusi e dipende dal decanato

di lllezzolombardo. -

VIGO. Frazione del comune di Metano,

distretto giudiziale di Lavis, capitanato di

Trento.

Villaggio di 500 abitanti, situato sul pen

illo del colle che sovrasta alla strada po

stale che percorre il tratto fra Gardolo e

Lavis.

Espositura eretta nell'anno 4846, filiale

della parrocchia di Meano, decauato di

Civezzano. Abitanti 844.

VIGO. Frazione del comune di Pinè,

distretto giudiziale di Civezzano, capita

nato di Trento.

Villaggio di 938 abitanti e 36 case, si

‘tuato alla sinistra del Silla dopo la salita

ove comincia il piano della valle di Piiiè.

VlGO. Frazione del comune di Cave

dine, distretto giudiziale ili Vezzano, ca

pìtaniito ili Trento.

Villaggio situato in fondo alla valle di

Cavedîne, sui confini dellflàrcliesc, un'ora

e mezzo di sotto da Ciilavino.

Priaiiceria filiale della parrocchia di Ga

vedine.

VIGOLO. Capitiinato di Trento, di

stretto giudiziale di Civìzzano.

Abitanti 4344., case 474.

Estimo liorini 46,832, car. 55.

Villaggio situato al piede settentrionale

dell'alto monte Scaniipia che prende aii

che il nome di montagna di Vigolo o Vi

golana. Per questo villaggio passa la strada

di monte che dii Viilsordii, Boseiitino a

Vattiiro conduce al lago ili Caldonazzo. Su

questo passaggio e prcssn il villaggio ai

trova l’ antico CflslCllO di Vigolo, del quale

si fii sovente menzione nelle antiche carte

55
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della chiesa di Trento. Con documento.

del ‘i244 il vescovo Alderigo investl di Ca

stel Vigolo gli uomini di quella terra, e per

la custodia e guardia dello stesso assegnava

loro sui beni del Vescovado 420 lire vero

ncsi di piccoli. Nell'anno 4256 il vescovo

Egnone concedeva a Giordano ed Azzone,

figliuoli di Montanaro, di fabbricarsi il

Castello di Vigolo, che sembra esser stato

distrutto dalle orde di Eccelino, che in

quello stesso anno dalla Valsugana inva

sero il principato. ‘

Per la posizione di questa terra sul con

fine della dinastia di Caldonazzo, della qual

rasa Siccotte s’era l'atto signore di tutta

Valsugana, seguirono frequenti cottflitti per

il possesso della stessa; ma prevalendo la

forza e l'autorità dei principi di Trento,

Vigolo restò in potere dei principi e fece

parte della pretura di Trento fino all'isti

tuzione dclla giudicatura di Civezzano, alla

quale fu incorporato.

Snl tert'itorio di’ questo comune, quan

tunque posto u qualche elevatezza, si col

tivano i gelsi e le viti, ed ltavvi. una bella‘

filanda da seta recentemente eretta dai ba

roni trentini.

Parrocchia dipendente dal decanato di

Levico, la quale ha filiali le cttt‘azie di Vat

taro e Valsorda.

VIGÙLO. Capitanata di_Trento, di

stretto giudiziale di Vezzano.

Abitanti 454, case 69.

Estinto fiorini 96,026, car. 52.

Villaggio della valle superiore di Vez

zano, situato al basso,di sotto alla parroc

chia di Baselga, donde è chiamato anche

Vigolo Baselgtt.

Pritniccria eretta nell'anno 4817, filiale

della parrocchia di Baselga, decanato di
CulavÌItO. i

VILLA o VILLA IiAGARINA. Capita

nato di Trento, distretto giudiziale di No

garcdo. ’

Abitanti, compreso il villaggio di No

garedo, 4758, case 437.

Estimo fiorini 55,470, car. H.

Questa piccola borgata è situata alla de

stra dell'Adige fra Nognredo e Pontarola,

c sembra che anticamente fosse stata il ca

poluogo della valle.

L'antica strada romana, che congiungere

il Po col Danubio, correva in val Lagaritta

sulla destra dell'Adige: le lapidi, i tnontt

menti e i luoghi stessi ci porgono una

prova di questo fatto. l Romani, sebbene

cspertissitni in questo genere di costru

zioni, cercarono pcrò di evitare le diliicoltà

che offrivano i torrenti al loro passaggio,

essendo in quel tempo disalveati, e quindi

su questo tratto sehivarono il Lenohil

rivo di Calliano ed il Fersitta, come nel

tratto superiore a Tt'ento evitarono l’A\ isio

e l’lsarco. La strada romana si consenò

fino ai tempi de’ Longobardi e ritornando

S.C0rbiniano da Pavia, dalle cot‘te di buit

prando, egli venne in Trento passando i

prati di Rutnaniana (Romagnano). Verso

il secolo Xl si venne costruendo la strada

di Rovereto, e quella terra crebbe ad una

bella borgata . poi a città e a capoluogo

della valle. Prima di quel tempo il capoluo

go si chiamava Lagare, sede del cotnite

longobardo Ragilotte, il qttale uell'incur

sione de'Franchi si fece lor contro fino al

castello Atiagnis, che prese e depredò. E

opinione l'ondata delTartarotti essere stata

questa terra la stessa Villa Lagarina che

cottservò le traccie di quel nome. Di l'alto

negli antichi docttmenli essa è appellata

Villa dc Lagnro, ovvero Plebatus La

gari; da che si vede essere questo il

preciso luogo di cui quel Ragilone era

conte.

Villa Lagarina fece poi parte del feudo

che tolsero i conti di Lodrone colla forza

dell’armi ai Castelharco; e qtti fa d'uopo

rettificare alcune notizie sulla successione

di questi feudi alla sponda destra dell'A

dige, mal riportate alla parola Nomi, e cosi

a quella di Nogaredo, dietro più precisi

dati che ci furono cortesemente comuni

cati. ll feudo di Nomi non passò nei ba

roni Fedrigotti, ma nei baroni Moli, per

la madre loro contessa Gonzales di Rivera,

unica figlia d’una delle sorelle del barone

Adamo Fedrigazzi. La discendenza delle due

altre sorelle mlritatc Manteufele tir-schi

andò estinta. Gli attuali possessori non

hanno rinunzîato il feudo, bensì la giu

risdizione. ll governo non istituì mai in

Nomiuna I. R. giudicatura, ma ttggre

gò quel paese all’]. R. giudizio di Rove

reto, e solo dopo la rinunzie Lodron

per Nogaredo uni in un distretto le due

giurisdizioni.

Del resto Villa Lagarina fu sempre vil

laggio fiorente che i conti di Lodronc ab

bellirono con diversi edifiej. gll conte Pa

ride, arcivescovo di Salisburgo e primate

di Gct‘ma|\ia,vi fece erigere una sotttuosu

cappella e fece rìmoderttare la chiesa mu

tando il coro ed altre cose ‘aggiungendovi

e donando alla stessa preziosi arredi. Va

rie istituzioni ccclesiastichemotne quella dei

curatori per la conservazione delle cose

spettanti alla chiesa, che ancora sussiste,

fa sua fondazione, ed istituì un monte

»-\. f_.. «uq- ‘



YIL VIL '273

di pietà per sovvenire gli agricoltori In

questi ultimi tempi i baroni di Moli vi

eressero un bel palazzo e un magnifico

giardino che supera quanto nel genere in

glrae fosse stato eseguito nel Trentino."

bel ponte di pietra sull’ Adige è un'opera

recente e fu compito soltanto nel 4847.

Villa e la sede del decanato dal distretto

di Nogaredo, il quale comprende, oltre la

propria, le parrocchie di Pomarolo e d'Isc

ra. In tutto il decanato vi sono ‘Il chiese

minori, BI sacerdoti e 9509 abitanti e

avanti un decennio v’ erano soli 8577

abitanti.

Come parrocchia ha (i chiese filiali:

Brancolino, Castellano, Pedersano, Cinto

ne, Aldeno c Nomi.

VILLA. Capitanato di Tione, distretto

giudiziale dello stesso nome.

Abitanti 558, case 53.

Estimo fiorini 7847.

Villaggio situato alla destra del Sarca

nella valle di Itendcna, tm'ora e un quarto

distante da Tione.’

Curazia eretta il 29 gennajo 4707, fi

liale dalla parrocchia di Rendena, deca

nato di Tione.

VILLA. Frazione del comune di Tione,

distretto giudiziale e capitanato dello stesso

nome.

VILLA. Capitanato di Tione, ‘tlistretto

giudiziale di Stenico, frazione del comune

generale di Banale verso Castel Stenico.

Abitanti 32|, case 50.

Estimo fiorini 9456, car. 48.

Villaggio situato‘ sul colle sopra lo sta

bilimento dei bagni di Comano, alla sini

stra del Sarca, un'ora distante da Stenico.

VILLA. Frazione del comune di Du

vredo, distretto giudiziale di Stenico, ra

pitanato di- Tione.

Sono sei case isolate, e fra queste una

bella villa dei conti d'Arco, situate un’ora

a mezzo da Stenico , alla sinistra «li Val

Marza. ‘

VILLA. Frazione del comune di (Îhiz

zola, distretto giudiziale di Ala, capitanato

di Rovereto.

Piccolo villaggio di I4 case, situato presso

(Ihizzola, alla destra dell'Adige, un‘ ora e

un quarto distante da Ala.

VILLA DI FOLGARIA. -- V. FoLoAmA.

VILLA. Capitanato di Borgo, distretto

giudiziale di Strigno: forma un comune

col villaggio Agnedo, onde comunemente

è appellato Villa Agnedo.

Abitanti 620, case di I.

Estimo fiorini 32,983, car. 20.

Villaggio situato a mezzodl da Strigno,

alla destra del Chicppena, del quale Agnedo

giace alla sinistro, e il torrente passa fra

Idne villaggi ben arginato. I campi però

di Villa confinano anche col torrente Maso,

ove sono senza arginazioni ed esposti a

frequenti guasti dcllo stesso. A fronte di

ciò sono ben coltivati a gelsi e viti, e

meritano particolare menzione i bei vi

gneti alle Masiere ed ai colli di Valtinello,

piantatidi recente, i quali essi ndo esposti

a mezzodì producono un buon vino.

Espositura eretta nel 4704, filiale della

parrocchia e decanato di Strigno.

VILLAMONTAGNA. Capitanato e di

stretto giudiziale di 'I‘rento

Abitanti 93€, case 42.

Estimo fiorini 98,509

Villaggio situato sul fianco meridionale

del monte Calisperg sopra Cognola, e dalla

sua posizione le deriva anche il nome di

Villa Montana. Nel territorio di questo

comune, che è tutto in pendio, crescono

però i gelsi e le viti,'e il villaggio PPCSCIÌ

ta da lungi colla sua chiesa un aspetto

favorevole.

Curazia eretta nel 4775, filiale della par

rocchia di Santa Maria Maggiore di Trento,

decanato di Trento.

VILLAZZA. Monte di Fiemme, situato

alla sinistra dell’Avisio: la sommità è

confine fra i distretti di Cavalese e di

Borgo. La rupe è porfido rosso.

VILLAZZANO. Frazione del comune di

Poro, distretto giudiziale di Clvezzano,

capitanato di Trento.

Villaggio sparpagliato di 907 abitanti

c H3 case, la più meridionale delle fra

zioni che compongono il comune di Povo.

Anche in questa si trovano molte ville di

piacere dei cittadini di 'I‘rento,l'rn le quali

primeggia quella del cavaliere I)e Merai

per la sontuosita del suo fabbricato c la

tenuta del suo bel giardino. Poco sopra,

nella località denominata la Grotta, havvi

un'altra villa del conte Agostino Marzoni,

recentemente edificata, la quale spicca per

l’ eleganza del suo bel casino di campagna

e per l’ amenità del luogo; il piccolo san

tuario denominato la Madonna della Grotta,

che giace a breve distanza, congiunge alla

santità dei luogo un aspetto molto ro

mantico.

Curazia filiale della parrocchia della cat

tedrale di Trento.

VILLE. Frazione del comune di Giovo,

distretto giudiziale di Lavis, capitanato di

Trento.

Comunemente questo villaggio è chia

mato le Ville di Giovo e giace a setten
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trione da Verla. Presso il villaggio v'era

l‘ antico castello di Giovo con una forte

torre, ma al presente è quasi tutto in

rovina.

Espositura eretta nel 4787, filiale della

parrocchia di Verla, decanato di Cembra.

VILLE m MONTE. Capitanato di Ro

vereto, distretto giudiziale di Riva, comune

composto dei quattro villaggi: Sant'Anto

nio,‘l’ustoedo, Canale e Calvolla.

Abitanti M8, case H5.

L'estitno di questo comune è com

preso in quello di ’I‘enno.

[quattro villaggi che formano qttesto

comune nominale giaciono alla sinistra

del torrente Varrone presso il laghetto di

Tcttno, sul dorso del tnonte lilisone , che

passa a settentrione da Riva per dove si

passa ticlle Giudicarie. Da qttesta posizio

ne deriva loro il nome di Ville di Monte.

Curazia eretta il ‘Z0 gennajo 4648, filiale

della parrocchia di Teano, decanato di

Riva. '

VlON. Capitanato di Cles, distretto giu

diziale di lllezzolombartlo.

Abitanti 404, case 43.

Estimo fiorini 9638, car. 7.

Piccolo villaggio situato alla sinistra del

Noce sopra Segno.

VIOSE. Cascina d’ alpe del comune di

(Iastel Tesino, situata sul fianco destro del

Vanoi, capace di 400 bovini e740 pecore.

La rupe e tnicascltisto.

Un rivo che scende dal monte Lorenna

porta lo stesso nome, ed inllttisce nel lago

di recente formatosi per le dilatnttzioni

del Colmandro fra Canal S. Bovo e Cao

ria. ll rivo è ltlfl20 pertiche ‘2500.

. VlOZZl o PUNTA DI VIOS. Ghiacciaja

situata all’ origine del Noce fra il 'l‘reu

tino ed il Lombardo presso il Pizzo della

Mare. Dalla stessa lta origine ttn rivo

che porta lo stesso ttome ed influisce di

fronte allo stabilimento di Pcjo, alla si

nistra nel Noce. Esso è lungo pertiche

2500.

VIRTI. Casale del comune di Folgaria,

distretto giudiziale e capitanato di Ro

vereto. a

VISIONE. Torre posta in emittenza so

pra la Rocchetta, all‘itnboccatttra della

valle di Non. Si crede che ai tempi ro

mani, e forse piu anticamente ne’ retici,

vi fossero in queste torri eminenti degli

speculatori che stavano in vedetta per

esplorare il paese se veniva attaccato dui

nemici. La torre di Visione divenne più

tardo ttn fettdo, tenuto da una famiglia

che portava il nome della torre taedesittta.

VISLE. Monte della Valsugana situato

a libeecio da Borgo: si tmisce per mezzo

dei prati tli Puisle col monte Armenterra

c si prolunga a ponente lìno sul territorio

del comune di Novaledo. Alle sue falde

si trova in più luoghi il castagno; ottime

sono le sue sorgenti. ma i prati meridia

nali, denominati di Puislqdattno uno scarso

e cattivo fieno. Nelle boscaglia atljacenti

predomina il faggio e la rupe è di forma

zione porfidicti.

VITTO (S.) Casale del comune di Cles,

distretto giudizialee capitanato dello stesso

nome.

V0’ A DESTRA. Frazione del comune

di Avio, distretto giudiziale «li Ala, capi

tanato di Rovereto.

Villaggio di 42 case, situato sulla destra

dell’ Adige, un’ora distante da Ala.

VOUt SINISTRA, ANCHE V0’ CASAllO.

Frazione del comune di Serravalle, lll

stretto giudiziale di Ala, capitanato di

Rovereto.

Villaggio di 49 case, sitttato sulla via

postale, alla riva sinistra dell'Adige fra

Ala e Borghetto.

Curazia eretta nell’anno 4705 , filiale

della parrocchia e decanato di Ala.

Abitanti 668.

VODI. Frazione del comune di Gardolo,

distretto giudiziale e capitanato di Trento.

Stabilimento di seghe per la riduzione

dei legnami che vengono iluitati sull'Avisio,

situato alla foce di questo torrente alla

riva sinistra dell’ Adige.

Un tempo questo stabilimento della ditta

Biccabotia et‘a in maggior fiore; ma es

sendo state tnigliortttc le strade della valle

di Fiemtne, i legnami di questa vallc, ricca

di boschi, vengono per lu ntaggior parte

ridotti in assi nell'interno e tradotti sopra

carri a Egna. Del resto la lluitazione di

legnami sull’ Avisio si fece in questi ultimi

tempi pericolosa per le frequenti liumane

nelle quali furono sovente scottdolti e di

spersii legnami che si trovavano alla

stabilimento dei Vodi.

VOLANO. Capitanato e distretto giudi

ziale di llotrereto.

Abitanti ‘i758. case 135.

Estimo liorini 'l39,85l, car. 42.

Grosso villaggio situato sulla strada

postale che da Trento tnette a Rovereto

da cui è discosto circa due tniglia verso

settentrione.

E’ opinione che quivi fosse l' antico

castello chiamato da Paolo Diacono Vole

nes, distrutto dai Franchi nella calata che

fecero sul 'l‘reutino nel 577. Ai tempi del
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Tartarotti nel luogo detto Destor si scor

gevano ancoi‘a le vestigia d’ un antico

fabbricato, e si crede che fossero le foii

ilainenta di quel castello, ove furono iin

(îild trovate diverse antiche tnonete ed urne

sepolcrali.

lia chiesa parrocchiale è pure molto

antica, e in una sentenza del vescovo Ar

rigo‘ dlTrento, del -l‘.’.8l, viene ordinato a

quelli di Volano, jicseno o Folgaria di

coprire quella chiesa u api-se comuni. Essa

_ fu rimodernata circa il iîtil e la facciata

fu in quell’ incontro eretta dalle fonda

menta. In qnestinltiuii tempi il campanile

ZAFFONI. Frazione del comune ili No

iiglio, distretto giudiziale ili Rovereto,

capitanato dello stesso nome.

ZAMBANiLCapitaiiato di Cles, distretto

giudiziale di Mezzolombiirdo.

Abitanti ‘H8, cane 56.

Estimo liorini 9118, cui‘. 20.

Villaggio situato alla destra ilell’ Adige

al piede ilel monti‘, a cui di fronte si al

lunga una palude elte si estende litio al

l‘ Adige, la quale rende molto insalubre

questo villaggio. Colla nuova direzione clie

ai dii presentemente al Noce, clie viene

condotto attruversoqucsta palude, potranno

facilmente esser ridotti a coltura quei ter

reni col mezzo ilt-lle alluvioni, per cui la

condizione igienica ed economico di que

sto villaggio potrii col tempo di molto

migliorare.

Curazia eretto nell'anno i600, filiale

della parrocchia e decanato di Mezzoloni

bardo.

ZANCA, Valle c rivo del distretto ili

Primiero, il quale lia oiigine sul piovente

era crollante per vetustà a fa ricostruito

di pietra.

Verso nord-est da Volano ad un'ora ili

distanza sul nionte si trova una eliieaettn

dedicata a Santa Cecilia, clie si vuole molto

antica. l)el resto il territorio ili questo

comune è coltivato a viti e gelsi come il

rimanente di Val Lagarina,

Parrocchia dipendente dal drettlttilo di

Rovereto, ed lia soggette le due piccole

chiese di Toldi e Pasquali, clie sono fra

zioni del continue di l\origlio.

VOLTOLINIJ. Casale dal comune di

Corredo, distretto giudiziale e capitanato

di Cles.

H.‘ itu fil .,ii«|

. itlifigifd îllfiiî U‘

l"? l? "mi ‘mi

llf17‘.'it in. -:it.‘..

I‘. l?

settentrionale del monte Tognolla ed in

fluisce alla destra ncl rivo ili Valsorda,

continente del Vanoi.

ZANOLIN. Casale del comune di Ziano,

distretto giudiziale e capitanato ili Cava

lese.

Sano {I case con 39 abitanti, situate alla

sinistra ilelfAvisio di fronte a Ziano.

ZANON. Casale ilcl comune di Ziano,

distretto giudiziale e capitanato di Cava

lese.

Conta «l'22 iibitatiti e case 2| aitnote

alla destra dell'A\’isio ad oriente ila Ziano.

Z\V.\. (Iasnle del comune d'Ischia, ili

stretto giudiziale di Perginc, capitanato di

Trento.

ZEIIIA. Frazione del comune di Cogno

|a,dialt'el.l0 giudiziale e capitanato di

Trento. ‘in

Casale situato sul fianco occidentale del

monto Calisperg, formato da alcune mas

Serie, le più alte ili queata costa di monte,

ove si coltivano però ancora gelsi e

viti.
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ZENIGO. Casale del comune di Rumo,

distretto giudiziale e capitanato di Cles.

ZENO (S.) - Vedi SANZBNO.

ZENONE (S.) Frazione del comune di

Tassullo,distr.giudizialeecupitanatodiCles.

Piccolo villaggio sitttato fra Rullo e

Pavillo di sotto alla via.

ZIANO. Capitanata e distretto giudi

ziale di Cavalese: forma un comune col

villaggio Roda ecoi casali Zanon e Zanolia.

Abitanti 4296, case 454.

Estimo fiorini 20,843, car. 3‘).

Villaggio situato al piede del monte

Cornon, alla destra dell'Avisi0, mezz'ora

da Pancltià e due ore da Cavalese. Già

da varj anni è radicata in questo villag

gio un'industria nella fabbricazione della

polvere da fucile. Tre sono i lavoratorj

c tutta la polvere che ivi si fabbrica viene

recata a Bolzano mensilmente al contando

delPartiglieria. V'è un salnitrajo e nel

paese stesso viene estratto il nitro dalle

terre che parcantente si van raccogliendo

e dalle cantine del distretto ed altrove.

Abbondando questa valle di capre e pe

core, non sarebbe fuor d'interesse del

l'erario stesso l’ istitttire i tezzoni per ri

cavarne il nitro ttccessttrio alla formazione

di tutta la polvere.

Il rapido aumento della popolazione di

questo villaggio e la scarsezza di tert‘e

coltivabili costringe molti ad etnigrare, ed

alcuni s'occupano come boscajuoli, altri

si recano nella valle dell'Adige in traccia

di lavoro. Né basta che il suo territorio

st-arseggi di campi; i pochi sono alti-esi

soggetti a guasti che vi reca I’Avìsio ed

i torrenti che in tempo di pioggia dit'otte

discendono dal monti.

Nativo di Ziano era Giampietro Zorzi,

valente scultore che mori l’anno 4790.

Di lni è il tabernacolo dell'altare mag

giore della chiesa Lauretana , come pure

la statua della Madonna del Rosario di

Ziano e le statue degli Apostoli Pietro e

rPaolo sull'altare maggiore della parroc

chiale di Cavalese. ’

La chiesa curaziale di questo villaggio

fu eretta nel 4060 e ttell'anno 4744 fu

ampliata tlullu parte di sera. Non passò

che un tnezzo secolo e si sentì di nuovo

la necessita dfisggrttudirla. Nell'attno 4808

fu trasportato il cimitero ch'era attorno

alla stessa, e detuolite le tnnra che lo cir

condavano si guadagnò terreno, e l'anno

4809 si diede principio alla fabbrica die

tro il disegno di Giorgio Vattzetta, la

quale fu protratta lino all'anno 4824.

Curazia eretta ncll'attno 4680, filiale

della parrocchia e decanato di Cavalese.

ZIEGELAN o (IAMPAGNOZZA. Monte

di Fiemme, situato sul flanc0 destro del

rivo e della valle di San Pellegrino. La

sommità di questo ntonte si chiama i Izastei

di Zit-gelatt e segna il confine fra i distretti

di Cavalese e di Fassa, e così il rivo che

scende dallo stesso monte, il quale è ap

pellato il rivo di Catupagnozza.

ZIVIGNAGO. Frazione del comune di

Pergine, distretto giudiziale dello stesso

nome, capitanato di Trento.

Piccolo villaggio situato presso Pergiuo,

sulla sinistra del Fersina.

ZOBBIO. Casale del comune di Gar

niga, distretto giudiziale di Nogaredo,

capitanato di Rovereto.

ZOCCHIO. Casale delcomune di Vallarsa,

distretto giudiziale e capitanato di Rovereto.

Sono 4l case sparpagliate, due ore e

mezzo distanti da Rovereto, situate alla

destra del Leno.

ZOCOLO. Monte della valle di Sole,

situato fra le valli laterali di Rabbi e di

Bresimo. La rupe è tnicascltisto.

ZORERI. Casale del cotntttte di Tet‘t'a

gnolo, distretto giudiziale e capitanato

di Rovereto.

Sono venti case sparpagliate, 4 ore di

stanti da Rovereto.

ZORTEA. Casale del comune di Canal

S. Bovo, distretto giudiziale di Pritniero,

capitanato di Cavalese.

Giace ttella valle laterale del Lozen

alla destra del rivo che bagna la stessa.

ZUCARIA. Valle e rivo che scende dal

monte Colsanto, ed ittllttisce di fronte. al

casale Vaisi, alla sinistra, nel rivo di Ter

ragnolo.‘ È luttgo pei-tiche 9000.

ZUCLO. Capitanata e distretto giudi»

ziale di Tione.

Abitanti 300, case H.

Estitno fiorini 9747.

Villaggio situato alla destradelSarca, fra

BoIbenoeSaonennt-zzfaradistantedaTione.

Curazia eretta il 45 gettnajo 466I, li

liale della parrocchia e (lecattuw di ‘Tione,

ZUNA. Casale del comune di Castel

Tesino, distretto giudiziale di Strigno,

capitanato di Borgo. ’

ZURA. Monte del distretto di Ala, si

tuuto al confine veneto. La rupe è calcarea.
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